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VI 
alla fua sfera, € 1 fiumi al mare, don- 
de partirono , vanno; in sì fatta manie- 
ra adoperando la Divina Provviden-, 
za, che alle cofe tutte ha dato un cer. 
to naturale inftinto, e riconofcimento' 

' unirít a quella prima.cagione y ghe 
le produffe =- Avendo io*adunque-di- 
ftefi colle mie piccole forze i Fafti Con- 
folari delP Accademia Fiorentina, non 
ebbi gran pena a penfare qual Protet- 
tore io dovefli deftinar loro, e a qual 
Perfonaggio indirizzarli. Vuolela ret- 
ta giuftizia, che ad ognuno fi renda il 
fuo , e la riconofcenza de i benefiz) fi 
dee rifondere in coloro, che gli han- 
no fatti. Lagrande Accademia Fioren- 
tina fondata dal Granduca Cofimo I. 
e da lui, e da’ fuoi magnanimi Succef- 


fori di molti ampliflimi privilegj ar- 


ricchita fi, può. dir. patrimonio della 
Real Cafa: di T'ofcana:. -Non sì toftoio 


mi 
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mi propofi a defcrivere. in -ampid ve: 
duta quefta bella. polfeflione , e a met: 
tere in ordinanza coloro, che federoa 
no di tempo in tempo al fuo reggi- 
mento , che fubito mi fi parò davanti 
il gran "Nome di V. A. R. che come 


Clementiflimo Protettore del Fiorenti- 
no, e Pifina Smidiv, a quefta: Accade- 


mia , ornamento sì bello della noftra 
Univerfità , fpande i fuoi benefici in- 
 fuffi; ftimando: io fenza alcun fallo, 
che debito fia dell’ Accademia medefi- 
ma il comparire allà prefenza di V.A. R. 
con tutta Ia. fchiera de Confoli fuoi, 
e Rettori infieme della miedefima Uni- 
verfità , per atteftare in qualche parte 
la fua riconofcenza, per lo prande be- 
nefizio ricevuto, dell aver P eflere, e 
la protezione da sì gran Cafa. A que- 
fta giuftiffima univerfale convenienza 
dell’ Accademia 9 aggiugne la mia par- 
tico- 


vn 

ticolare; ché con fingolar maniera fo- 
no ftato ,, fenza alcun merito mio; ri- 
guardato benignamente dalla Reale Al- 
tezza Voftra ;. facendomi ella; godere 
ful: proprio terreno dell’ Accademia le 
grazie più confiderabili, e diftinte. E 
qui. ragion vorrebbe, ‘che io, che al 
governo feggv della medefieio , e abo 
a] meglio, che ho faputo; i fuoi Mo- 
déràtori, e Reggenti dal principio fuo 
fino adora ho: defcritti, del benigniffi- 
ino Protettor loro in ámpia guifa par- 
laffi, quale è PA. V: R. da cui come 
da primo motore, le minori Stelle di 
quefto Accademico Cielo harino luce; 
e chiarezza. Ma ne io vaglio a ciò fa- 
re, nè il piccolo fpazio d' una Lette- 
ra il permette. ‘Solo fiami lecito con- 
fiderare alla sfuggita tralle infinite: do-. 
ti, che adornano a maraviglia. P ani- 
mo di V. A. R. la fagacità ,. e fublimi- ` 

tà 


Vill 
tà dell’ ingegno fuo, arricchito delle 
più nobili fcienze , e cognizioni, il 
poffedimento di varie Lingue, la fa- 
viezza delle maniere , la gravità del 
tratto, P amabile cortefia, colla quale 
ella lega gli animi di tutti, facendo a 
tutti fentire la benefica fua Protezio- . 
ne., come pur fede fe ne fa dalla fa- 
mofa Accademia della Crufca ; cofe 
tutte ereditate non meno da i paflati 
Principi noftri, che dal felicemente re- 
gnante Gran Genitore di V. A. R. che 
con tanta pietà, e provvidenza veglia 
al governo de’ fuoi feliciflimi Stati . 
Prego umilmente la fua fomma Cle- 
menza ad accettare benignamente un 
devoto umiliffimo atteftato dell' ani- 
mo mio in quefta qualfifia mia fatica, 
per una piccola teftimonianza del mol- 
to, che io le debbo infieme coll’ Ac- 
cademia; fperando di potere aver la 


ox for- 
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forte un giorno, cell’ ajuto del Cielo, 
di prefentare alla Real fua Mente al- 
cuna altra cofa non affatto peravven- 
tura indegna del fuofguardo benigno, 
dell offequio dovuto-alla Real Cafa di 
Tofcana, e delP amore, che io porto 
. alla mia Patria. Con che profonda- 
mente inchinandomi alla R. A. V. la 
prego a continovare fopra di me la fua 
altiffima Protezione , per la quale io 
fopra tutto mi pregio d" effere 


Di V. A. Reale 


Umilifimo Servo 
Salvino Salvini. 





L'AUTORE 


A chi legge. 


denza ON fenza provido configlio il noftro 
A N letterato Senatore, Cavaliere, e Giu- 
Re| reconfulto Baccio Valori, uno de’ miei 
Wi gloriofi anteceffori nel Confolato , fe- 
ÈI; ce collocare fulla maggior Porta dello 
&» Studio Fiorentino l’ Immagine del no- 
ftro immortal Cittadino Poeta Dante. Intorno al qua- 
le facendofi, per così dire, vedere la Sapienza medefi- 
ma, a noi cel moftra coronato d’ Alloro per le fue ma- 
ni, come ella appunto lo additò al Boccaccio nella fua 
Amorofa Vifione , in quei verfi: 
Coflui è Dante Aligier Fiorentino, 
Il quat con eccellente Sil vi feriffe 
Il Sommo Ben,le Pene,e legran Morti, 
Gloria fu delle Mufe mentre viffe, 
Nè quì vifiutan d effer fue conforti . 
Imperciocchè uno Studio di tutte le fcienze, e facultà, 
come il noftro è, bene, e faviamente dovea, quafi fuo 


tutelar Nume, avere quel Grande, che per noftra gran 
TE 2 ven- 





KU 
ventura nato in quefta Patria, tutte le più alte fcienze, e 
profonde nel fuo divino Poema abbracciò, per dar pafco- 
lo in sì fatta maniera, a guifa d’ una pubblica Univerfità, 
a tutti gl ingegni. Per un grande elogio adunque fervir 
puote a Firenze il folo nome di Dante, che dicendo Dan- 
te (uferò le parole del noftro Confolo Varchi in una 
delle fue Lezioni) mi pare infteme con queffo nome dire 
ogni cofa. Quello però, che forpaffa ogni maraviglia 
fiè, che tante, e così varie coíe, ‘e tanti termini di 
fcienze , e facultadi, ed arti egli trattò , e introduffe 
nella Tofcana favella, e come di lui diffe Giovanni 
Villani, col più pulito , e bello File, che mai fofe in nostra 
Liucua infino al fuo tempo, e più innanzi; dimanierachè 
ben fi può dire , che da lui abbiano i noftri Avoli ap- 
prefo infieme colla dottrina il più bel fiore della Lin- 
gua noftra. Quefto utiliffimo accoppiamento e di dot- 
trina, e di Lingua; fece sì, che ne’ fecoli trafcorfi fi 
fia pubblicamente fpiegata la fua Commedia nella no- 
ftra Univerfità, anche ne i tempi, che poco, o niuno 
ftudio fi poneva da i Letterati nel volgar noftro. De- 
fiderofi i Fiorentini d' approfittarfi d’ un sì grande Scrit- 
tore, non folo chiefero alla Signoria, che foffe loro 
pubblicamente efpofto (il che ottennero per Decreto 
del di 9. d' Agofto 1373.) ma inftantemente pregaro- 
no Gio: Boccacci, che per lo ftudio di Dante dive- 
nuto era padre della Lingua, a voler metterfi per loro 
a quella imprefa. Perchè faticato lungamente ( come di 
lui affermano i Deputati nelle Annotazioni al Deca- 
merone) & alla fine forzato dale preghiere de’ fuoi Cit- 
tadim , fi mife a fporio peb'icamente, il che fezuì con tan- 


te 
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ta fodisfazione, & contento univerfale, che come cofa no+ 
tabile , giudicarono degna gli fcrittori di que tempi , della 
quale fi face(Je memoria. Onde fi legge nella Cronichetta 
del Monaldi, Domenica a di tre di Ottobre 1373. 
 incominci in Firenze a leggere il Dante Meffer 
Giovanni Boccacci: Or quanto egli aveffe a cuore 
quefto Poema, c ne foffe ftudiofiffimo, apertamente il 
dimoftra nella Vita, che dell’ Autore di quello compofe; 
e nelle altre Opere fue, piene di parole, c di motti Dan- 
tefchi, e particolarmente nella Genealogia degli Dei 
ove fi lafcia intendere del noftro Pocta: . Qualis fue- 
rit , inclitum ejus teflatur Opus, quod fub tizulo Comadie 
rhithnis , Florentino idiomate, mirabili artificio fcripfit ; 
laonde a gran ragione dal gentiliffumo Petrarca chiama- 
to fu Dante, ille nofiri eloquii dix, in una Lettera allo 
fteflo Boccaccio. Per la cui morte non potendofi così 
facilmente trovare chi poteffe effere fido interprete di sì 
grand' uomo , cagion fu , s' io non m' inganno, che 
per alcun tempo s' intermetteffe quefta Lettura; perlo- 
chè Franco Sacchetti piangendo in. una Canzone la 

morte di quello cloquentiffimo Profatore , efclamó : 

Come degg’ io fperar, cbe furga Dante, 
Che già ch il fappia legger uon fi truova, 
E Giovanni, ch è morto ne fe feola? 

Ebbe però la forte il Sacchetti di veder prefto raccon- 
folate le fue doglianze da Mefser Antonio Piovano, 
amiciffimo fuo, il cui cognome non ho finora rinve- 
nuto, e Poeta anch’ egli, come fi legge nella Raccol- 
ta dell’Allacci; al quale Antonio il Sacchetti ja un So- 

lict- 
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netto a Ini refponfivò dice, che era eccellente Danrifla, e 
Lettor di efo Dante uel Y 381. come afferma il Canoni- 
co. Gio: Mario Crefcimbeni nel Tomo II. de’ fuoi Co- 
mentari. MP afficura di più il medefimo eruditiíhimo 
Autore, che quel Sonetto del Sacchietti da lui ftampa- 
to nella Storia della Volgar Poefia, & fcritto, come nel 
fuo titolo nella Chifiana fi legge: A Mefs. Antonio Let- 
tor del Dante in Fireuze , ove fi rallegra, che egli fia 
giunto in sì fatta maniera a coltivar Parnafo; dicendo- 
gli trall’ altre nelle Terzine: 
Et là moflrafle chi con virtù vife 
Accioche ciafchedun nobil ingegno 
Se vuol falir fegua chi meglio feriffe 
Sotto quel lauro antico verde e degno 

Che come vide Voi par che fioriffe 

Per farvi delle frondi adorno fegno.. 
Intorno a quefto tempo, cioe nel 1385 fu letto il no- 
ftro Dante nel pubblico Studio di Pifa da Maeftro Fran- 
cefco da Buti Cittadino Pifano, e Dottore in Grama- 
tica, come allora fi dicevano gli Umanifti, e come fi 
legge al fuo nobil Sepolcro ne' Chioftri di S. France- 
fco di Pifa; e sì egli, come il Boccaccio lafciarono 
Comenti fopra Dante ; confervandofi del primo un ma- 
gnificentiffuno Codice MS. nell’ Accademia della Cru- 
fca; dell’ altro uno antico ottimo Tefto a penna tra i 
Libri di mia Cafa. Trovafi negli Stanziamenti degli 
Ufiziali dello Studio Fiorentino dell’anno 1401. eletto 
a fpiegare il fignore dell’ altiffimo canto ne’ giorni fe- 
ftivi nello Studio predetto Mefs. Filippo Villani Giüre- 
confulto , ed Iftorico, figliuolo di Matteo, e nipote 
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di Giovanni Iftorici anch’ efi chiariffimi di quefta Ca- 
fa; e peraltra Deliberazione della Repubblica del 1404. 
condotto è lo fteffo Filippo a leggere il medefimo Poe- 
ta per anni cinque. Per Provvifione del 1412. alle Ri- 
formagioni ;; Cum vir doflifimus D. Foannes de Malpa- 
ghinis de Ravenna (che io fofpetto per molte conjettu- 
re, potere effere quel famofo Ravennate, dalla cui (cuola 
nícirono molti infigni Letterati, anche di noftra Patria ) 
hadenus in Civitate Florentie pluribus annis legerit , & di- 
ligentiffime docuerit. Reshoricam, & Audores majores , & 
aliquando Librum Dantis , & multos inffruxevit in præ- 
didlis in non modicum decus Civitatis; è fermato di nuo- 
vo a leggere Umanità, e ne’ dì feltivi Dante per anni 
cinque fimilmente. In altri Libri di detto Archivio , 
e di Camera Fifcale fi trova , aver letto, ed efpofto 
Dante nel noftro Studio P anno 1417. Mefs. Giovan- 
ni di Gherardo da Prato, nominato tra i Poeti Tofca- 
ni dall’ Allacci, dal Redi,e dal Crefcimbeni. Veggiolo 
pure nella Lettura neglianni 1421, e 1423. enel 1424. 
eletto di più a fpiegare ogni giorno di fefta le Canzoni 
morali di Dante; e feguita ancora. Panno dopo; co- 
mecché era egli affai verfato nelle morali Difcipline , il 
che fi raccoglie da un fuo devotiflimo , ed elegante Trat- 
tato MS. in Profa Tofcana, tramezzato con alcune Ri- 
me Spirituali, farto.e compoffe per do dotto & venerabi- 
de buomo Meffere Giovanni di. Gherardo da Prato , ap- 
preíffo P eruditiffimo Dottore Niccolò: Bargiacchi . 
Trovafi nel 143 1. e nel 143 5. efpofitore di Dante nel- 
lo Studio Fiorentino Mefs. Lorenzo. di Giovanni da 
Pifa Canonico della noftra infigne Collegiata di S. Lo» 
ren. 
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renzo, di cui parla Marfilio Ficino in una Lettera a Co- 
fimo:de’. Medici il Padre della Patria, lodando una fus 
fpofizione fopra la Cantica, fatta in grazia di effo Co- 
fimo ;. che gli avea conferito un Canonicato della fua 
.Cafa in detta Chiefa; ove anche efercitò uficio di Pre» 
-dicatore; reftandoci-difuo quattro moraliflimi Dialo- 
‘ghi fopra lo Amore nel Codice 37. in foglio in carta» 
pecora della tanto celebre Libreria de? MSS. Strozzi. 
«L’anno 1432. era in Firenze Lettore di Dante Maeftro 
, Antonio d'Arezzo, diverío,s' io non m’ inganno, dal 
-fopraddetto Antonio Piovano. Chiamato alla Lettu- 
ra di Umanità nel noftro Studio. Francefco Filelfo da 
: Tolentino, anche a lui appoggiata fu l’ incumbenza di 
Ípiegar Dante. Fra i MSS. della mentovata Libreria 
Strozzi evvi il Codice in foglio fegnato numero 1 54. 
- -ove fi legge una Oratione fatta per Mefs. Francefco Fi- 
Jelfo in S. Maria del Fiore nel principio della ledlione, & 
ifpofitione di Daste, nella quale, trall altre, così il di- 
pigne: Chi fu coftui ,.cbi fu? E fu. il mobilifmo , e lo il- 
luftre Poeta , :l eruditifimo Filofofo ie futtilifimo: Ma» 
.tematico, el preffantifimo Teologo Dante Alighieri, del- 
la cui maravigliofa facundia, immortale fapienzia , di- 
vino ingegno , la fingulare grandezza , & inaudita gloria 
tion potrei facilmente narrare, ad cui fiu o alla natura, 
- alla induffria. temita , & obbligata fufe .. Neli vero: da 
tutte e due ebbe Dante prefidio,. & incremento mirabile, 
in modo che io non ardirei alcuno altro deglivabitichi per 
mio giudicio preporgli .. Una.cofa non. dybito da niuno mi 
fia negata , non efere giamai alcuno altro (tato nello Tta- 
lico eloquio da «ui , oltre È: armonica’ melodia del fiio di» 


vino 
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vino Poema , più univerfalmente ognuno utilità prendere 
pela ; affegnandone più fotto la cagione, per avere il no- 
ftro Poeta fcritto con fuaviffimo , & mellifluo eloquio , con 
acuto , & perfpicace ingegno , con dottrina incomparabile , dr 
quafi inaudita. la un altro Codice in foglio tra i Libri 
d: mia Cafa vi è ancorala detta Orazione, dopo la quale 
ne feguitano due altre fatte parimente dal F lelfo nel prit.= 
cipio del legger Dante , ove dice, che conofcendo egli ; 
efler molto amato, e tenuto in pregio quetto Poeta da’. 
Fiorentini , per far loro cofa grata , non comandato, 
nè allettato da alcun premio, ha cominciato pubblica= 
mente ad efporlo a contemplazione de’ medefimi , e 
che già ne avea fpiegati fette Canti, godendo con ciò 
d’ atrerrare la forza degli emuli tuoi, che ardivano di» 
re, eflere ordinaria , e vile faccenda il leggere cofa 
volgare. Vien dopo in detto Volume altra Orazione 
in fomigliante argumento , e finalmente fuccede una 
Oratione fada per uno difcepolo del Philelpho in Santa 
Reparata fopra al principio di Tante. F quefta è forle 
la cagione , che in detta Chiefa fi vede in un grande 
antico Quadro dipinta la effigie di Dante co’ {uoi tre 
Regni,e co i noti(fimi verfi fotto di Coluccio Salutati, 
in quel luogo fteffo perav ventura, ove la Repubblica, al 
riferir dell’ Ammiraro, gli avea decretato nel 1396. il 
Sepolero; per lo quale chiefe ella poi con grande in- 
flanza le di lui ceneri al Signore di Ravenna per Let- 
tera del 1429. alle Riformagioni. Grata la noftra Pa- 
tria al Filelfo anche per quetto motivo , s? io non. m’ 
inganno, ci legger. Dante (che per altro il Filclfo per 


la fua ftrana natura non meritò lode da noi) volle che 
e yooh rico- 
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ricono(ciuto folle per noftro Cittadino ; maffimamenite 
avendo egli provato di venire da una delle nobili Fa- 
miglie:di Firenze. Se ne legge la Provvifione.in Car 
mera Fifcale nel Libro di Deliberazioni de’ Priori fote 
to dì;12. Marzo del 143 t. a carte.r3. fpogliato dal cey 
lebre Antiquaria; e noftro: Confolo Senatore Carlo 
Strozzi di fua mano nel Codice 1211. in foglio;a care 
te 6o. della (ua Libreria, con tali parole: Copfiderato , 

uod prefati Domini habuerunt fidem a pluribus , & pluris 
Li perfonis fide dignis , quod Francifcus Filelfi, qui legit Dans 
tem sn Civitate Florentie ef Civis Civitatis Florentia, it 
maxime babuerunt fidem 4 Lapo Joannis de Bucellis , quod 
apfe Frauci[cus fuit, & efl. de didis Bucellis, & Confors.eos 
zum; Quod Francifcum traGent, & veputent tamquam Ci» 
vem Civitatis Florentie. Trovafi anche nel 1455. Let. 
tor di Dante il Filelfo; 'nel quale anno per pubblica Des 
liberazione de’ 1 9..d' Ottobre in Camera Fifcale, rinno+ 
vata fu nella detta noftra Chiefa Metropolitana , facro 
teatro.un tempo del Poeta Teologo, la memoria del 
Quadro di Dante , nel luogo medefimo ; ove per li tempi 
pallati fu collocato. E finalmente lo leffe nel noftro Stu- 
dio quel Fra Domenico di Giovanni da Corella famofo 
Teologo Domenicano, che fu anche Poeta Latino af- 
fai commendato da" noftri Scrittori, a cui morto inFi+ 
renze l' anno 1483. non meno la Città noftra, che lo 
Studio fecero onoranza di funerale. Nello fteffo tem- 
po probabilmente, che quefto dotto Religiofo inter: 
pretava Dante nell’ Univerfità Fiorentina, l’ ottimo Cit» 
tadino noftro Criftofano Landini , che fin dell’ anno 
1457. fu eletto a {piegare nella medefima Univerfità 


Let- 
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Lettere Umane, fi mife a comentate con molta fatica, 
e diligenza 'il‘detto infigne Poeta. Condulle egh a fre 
ne una tanta imprefa in un groffo Volume, e loftampà 
in foglio reale nella Città noftra l’anno 1481. dedican: 
dolo al'a Signoria di Firenze; acciocb? per le mani (dib 
ce egli ) di quel Magiffrato , el quale è fommo nella Hio: 
ventina Repubblica , fi dopo lungo exilio reftituito ( Dana 
te) wella fua patria , & riconofeiuto ne Romagnuolo e[fere, 
me Lombardo, ne degli ]diom di quegh , che I hanno coe 
nentato; ma mero Fiorentino ; la quale Lingua quanto 
tutte l’ altre Ialicbe avanzi, mamfefto reffimonto ne fra , che 
welfuno , nel quale apparifca o ingegno o doctrina , ne ver fi 
feripfe mai, ne proja , che mon fi sforzaffe ufare el Fiorens 
tino Idioma. Quindi il gran Marfilo Ficino innamora» 
tiffimo di Dante, tracur volle in Tofcano il di lui La- 
tino‘ Libro della Monarchia, che va attorno MS. nel: 
la cui Prefazione portato da un ratto d' affetto, e di ri- 
| Nerenza, ‘chiama “Dante Alighieri per patria Celefte, per 
abitazione Fiorentino, di Surpe Angelica, in Profeffione 
Filofofu poetico , è .poco appreflo afferma , che egh il 
duflrò tanto la Città Fiorentina, che così bene Firenze di 
Dante, come Dante da Firenze Ji può dire. Perlochè 
il medefimo Ficino per argumento d' una fua Orazio: 
ne in fine del 6. Libro delle fuc Lettere, fingit Foren: 
tiam congratulari Danti, pia Chriftofori Landini opera 
jam redivivo , & in pat iam reflituto, & coronato; lo 
che poi'con verità ordinò ,in un cerro modo , che fof- 
fe fatto nel noftro put blico Studio, come s' è detto a 
principio, il Senator Velori nel fuo fecondo Confola- 


to dell Accademia Fiorentina. 
vit a Tut- 
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‘ Tutto quefto non ho ftimato effere alieno dal miò 
argumento, effendo Dante , come una Infegna, pofto 
in fronte dell’ Auditorio, come fotto il fuo Bufto È lege 

e, di tutte le facultà dello Studio Fiorentino; ed ef- 
feudo egli il primo lume di quello Idioma , al coltiva» 
mento del quale fu inftituita P Accademia Fiorentina , 
che al medefimo Studio con privilegj d’ ampia giurifdi» 
zione è unita. Ma perchè la lingua Tofcana non era 
lingua degli eruditi , i quali latinamente fcrivevano 
per lo più le loro più gravi Opere , non molto profit- 
to ella fece , per la illuftre fama di coloro , che nella 
Città noftra Opere fcriflero degne d' eterna fama nell’ 
idioma Latino. Uno adunque de' maravigliofi pen- 
fieri del Granduca Cofimo I. fu di ridurre la lingua 
"T ofcana veramente Lingua degli eruditi, talchè falen- 
do ella in maggior pregio, piü ne veniffe la Patria no- 
ftra acclamata , e riverita. A tal fine quefto infigne 
Principe (come di lui parla Baccio Baldini nella Ora- 
zione in fua morte , recitata nella Adunanza noftra) 
Fondò con tanti honori, & privilegi quefta nobilifima Ac- 
cademia, la quale bavecato , & reca continovamente tanto 
honore a queffa Patria , & alla Lingua nofira: concioffia 
cofache noi veggiamo ogni giorno ufcir da lei bellifime 
compofizioni , & dottiffrme annotazioni, & fpofizioni fopra 
é migliori & più difficili Autori, che ella babbia: è final- 
mente ridurre da lei quefla Lingua nella fua purità, & 
fincerità, della quale el era innanzi che egli fonda[fe que- 
fla Accademia per varie occafioni già molto tempo man- 
cata , & poso meno che quafi del tutto corrotta. Quindi 
lo tefo Autore nella Vita del medefimo Granduca più 
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-diffufamerite ragiona della fondazione dell’ Accademia, 
e dopo aver replicato , che egli /e diede graridifimi privi» 
legj , e molti bouori le fece, tratta de" fuoi Magiftrati, @ 
delle fue Leggi, e dell’ ordinazione fattavi da lui di. 
leggervi Dante, e’l Petrarca, e ciò a fine di accrefcere la 
leggiadria , & la bellezza della lor Lingua. Per lo cui riftas 
bilimento non volle già il Real Fondator noftro raffred- 
dare ne’ petti de’ fooi Cittadini lo. ftudio delle anti» 
che erudite Lingue , rinate. fotto gli au(picj: de’ fuoi 
gloriofi maggiori in Firenze; anzi. quelle i nello: fteffo 
tempo efficacemente promovendo , alla noftra Lingua. 
procacciò maravigliofo nutrimento, e vigore. .Cum ata 
tem omnes gentes (così faviamente riflette il noftro grans 
de Accademico Senator Pier Vettori nella Orazione 
fatta da lui pubblicamente nelle Efequie del Granduca 
Cofimal. ): fuo „patrioque fermone delectentür , moffer ‘au 
gem , in primis elegans, & Hr uon folum fuis carus 
fit , a nutricibus ipfum fugentibus , fed a peregriuis quoque y 
& ceteris bominibus ametur , ftuduit etiam, ut ille magis 
gerpoliretür , Academià ipfi.eretà , in. qua: fe adolefientes 
exercerent; eodemque tempore .& copie verborum , & ars 
ti dicendi operam darent : nec tamen voluit umquam, ue 
languidiore Studio ab illis incumberetur: in veteres Graecam 
& Latinam Linguam: quarum bac goffra. veftigium quod- 
dam efl: & quarum ope , plenarum dodtiffistiorum ič pai 
litifemorum au&otum , nofira amplificari , & exornari fa< 
cile potefl , cum fine illis fruftra omnis labor in bac ve fu- 
füpiatur. Di ciò intefe ancora Aldo. Manuzio il giova- 
ne nella Vita del fuddetto Granduca, dicendo, che egli 
Ere[Je l «Accademia Fiorentina della. Lingua volgare , la 
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quale voleva fan regolare , e.ccerefcere , d. abbellire ancor 
più che non è, delle ricchezze ; & elegauze delle’ altre Lin- 
gue più nomate, d&r la fermb con belis ordini, & lésgi, & 
grandi privitegj , & favorita fommamente. Su quefti 
validillimi fondamenticadunque':perisò: egli a reftaura- 
re. la. maràvighofa fabbrica: della: Tofcana.-Eloquenza. 
E perciò che la Lingua. Fiorentina ( foggiugnéió coll’ 
Adriani nelle fue Storie ): per /a vaghezza fua, e per la 
leggiadria; e;per la fcienzaà, & ingegno de" migliori firit- 
tori in quella , eva in gran ripurazione s'e gloria folita , 
favori , d ajutò colora. , li quali ia Firenze cercavano d? 
ouorarla, e d' accrefcerla, dando a loro, d a' loto ordi- 
ni molti. privilegj., &.0nori; e come dice il Cini nella 
Vita di Cofimo I. decorando. oltre a ciò il Confolo e Caa 
po della loro. Accademia Fiorentina, che così fu intitolata, 


ei belhffima Dignita. Quindi tofto fi vide in molrffimi, . 


€ quafi infiniti ingegni crefciuto il pregio del Tofcano 
linguaggio nella forma ,che tuttavia fi ravvifa. Quindi 
altre Accademie forfero in noftra Patria a benefizio di 
lui; e continuaronfi fino a'.noftri tempi le Letture di 
Dante , il quale avendo afcofa ogni forta di dottrina 
eziandio, come egli medefimo dices- : 
: Sotto il. velame delli verfi frani. 
invogliò i più dotti, e fcienziati uomini a ftudiare nel 
fuo divino: Poema; e in. tal congiuntura incomincia» 
rano a guflare ancora , e:pefare:le parole; e dalle ef- 
p'effioni di quelle, e dalle. varie: maniere di fua for- 
te locuzione, a fentire con diletto l’ «videnza, e P efi- 
cacia de’. fentimenti.. . Pinfiero nobiliffimo adunque fu 
del noftro Fondatore di accendere: gli. animi de’ fuói 
: ud. 
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fudditi dello.amore della Fiorentina lingua, per trafpora 
tare in quella tutte le fcienze ; e i migliori ; e più acs . 
creditati fcrittori delle lingue erudite; al quale unico 
fine quefta Fiorentina Accademia ebbe principio, e fe- 
licifimo effetto. . Perchè allora: (come di, lei; parlando 
afferma Bernardo Segni noftra Confolo nella fua Storia) 
fi traduffero dal Greco [cienzie , e.col parlare di cofè gras 
vi , e fcientifiche con molta elegatiza didire,, $ acquiff per 
molti gran fama d’ ingegno. Ma troppa lungo farei {è 
io voleffi quì regiftrare tutti i pregj della. medéfima, e 
coloro , che onoratamente parlaron di dei »- Leggafi fopra 
tutti l erudito Libro delle Notizie-letterarie., ed áftori« 
che di quella; ufcito alla luce nel Confolato dell: Avvo-« 
cato Jacopo Rili Orfini dottiffimo Gentiluomo Fioren» 
tino e Romano; ove ampiamente e:dell' ófigine , e delP 
avanzamento di effa f ragiona; dellafua,premifienza ye 
autorità, e de’ fuoi Privileg], e ditanti Accademici irifi- 
gni , che colle Opere loro in ogni témpo la illuftrarono , 
eche perciò dal Domenichi nel Dialogó delle Imprefe ;: 
Maestri ,e Principi della Lingua Tofcana , & fingolariimtut- 
se le ftienze , fur detti. Mio intendimento'è folo di parlar 
qui di coloro, che prefeduti fono , quafi come cuítodi , 
al mantenimento, e progte(To di noftcalingaanell' Aci ` 
cademia Fiorentina; la quale; comuna Repubblica di 
Lettere:ha avuti i fuoi Confoli; ed ha fatte di tempo in 
tempole fue nobili imprefe e i fuoi più pregevoli acqui: 
fti, come vedremo. In quella maniera adunque, che là 
Romana Repubblica , e la noftra ; figlinolafua yne primi 
loro tempi fi reggevanoia Confoli;ed erano notate le azio-. 
ni lorone’ Fafti; ehe perciò fichiamavano Confolari ; a- 


ven- 


xxii 
vendo io data un’ occhiataagli Atti di noftra Accademia, 
che nella Cancelleria del fuo Tribunale fi confervano: : 
e © Io vidi molta nobil gente infieme | 
- Sotto P infegna d’ una gran Reina, | 
.. "Che ciafcun l’àma, riverifce , e teme. 

Infra la quale confiderati particolarmente i i C api di que- 
fta virtuofa Comunanza, e veduto l’ avarzam.nto fat- 
to di tempo. in rempo fotto di loro dalla Lingua noftra; 
ho.penfato di far cofanon del tutto inutile, c nf. arrsofi 
ad.effa Lingua, all' Accademia , e alla mia Patria , col 
mettere 1n luce per ordine cronologico ciò che è fer- 
vito per.dar maggior luftro al noftro Idioma, collocan= 
do nello. fteffo tempo fotto i loro anni i Confoli noftri ; 
deftinati.alla reggenza non meno dell’ Accademia, che 
dello Studio Fio.entino. Non pochi, che hanno godus 
to tal Dignità, fono ancora regiftrati con lungo elogio 
-nel fuddetto Libro delle Notizie ftampate , de’ quali 
ancora ho cercato di dire alcuna cofa di vantaggio ove 
comodamente ho potuto. Intorno all’ origine dell’ Ac- 
cademia poffo aggiugnere , che il fuo natale fu in qucl- 
la contrada della Città noflra , che da uno antico 
Convento diftrutto fi chiama ancora di S Gallo, e nel- 
la propria Cafa del celebre Giovanni Mazzuoli detto il 
Padre Stradino, come è già noto, e come ho veduto 
in una Lettera originale di ragguaglio. intorno a:ciòy 

fcritta da uno anonimo in quel tempo, la quale fi con- 
ferva nel Codice 1260.-in foglio della Libreria Strozzi. 
Chi foffe quefto primo autore, e padre!di sì grande A c- 
cademia, è noto altresì. agli erudiri ; cd egli medefimo 
nel Codice 992. infoglio della detta Libreria , contenen- 
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‘te, trall’ altre, la Novella del Graffo legnaiuolo , e la Vita 
di Filippo di ser Brunellefco , fcritta da uno, che il conob- 
be, in fronte di dette due Opere, di fua condizione 
favella, fcrivendo di fua man propria: Queffo Libretto 
è di me Giovanni di Domenico di Giovanni di Mazzetto 
di ser Giovanni di Mazzuolo Mazzuoli da Strata detto 
Stradino Cittadina ec. e v’ è P Arme fua di due mazze 
incrocicchiate , come ella fi vede anche nella Chiefa 
delle Monache di S. Giovannino della fteffa via di S. 
Gallo in un Sepolcro con Infcrizione, fatto a Fra Do- 
menico -Stradini ‘Mazzuoli Cavaliere Gerofolimitano, 
morto nel 1562. Quefta fempre celebrata Adunanza fi 
diffe a principio P Accademia degli UMIDI ; poi , per ma- 
ftrar fua grandezza, e fingolarità, prefe il nome di Fia- 
RENTINA; eda’ grandi ingegni, che vi creò , & allevà, 
e da’ grandi fludj , che di quelli fi conobbero , non ingiufta- 
mente «Accademia GRANDE fu appellata , come lafciò 
fcritto Scipione Bargagli nella. Orazione in lode delle 
Accademie; chiamandofi ancora per onoranza la SACRA , 
cioè la maggiore, e la folenrie ; oltre ad averla nomina- 
ga il Principe fondatore di effa, la fua cariima, e feli- 
eiffma Accademia, e conceduto un magnifico titolo al 
Confolo, nell unire a lui, per folenne Decreto, il Ret- 
toráto dello Studio. Aggiugne l anonimo fopraddet- 
to, che fotto alla: fua Imprefa del Vecchio a giacere, fi- 
gurato per lo Fiume Arno a piè del Lauro, vi fileggeva 
allora quefto, o fimil verfo: l 
Per adornarfi con più verdi fronde. 
{l che accio: poteffe- agevolmente feguire, volle il. pru- 
gentifimo Granduca Cofimo. non folo efferne egli il 
ope 
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fondatore, come à' e dettò, enel proprio Palàzzó;, anti 
co albergo delle Mufe, collocarla; ma trasferirla aticota 
«con favio accorgimento ‘riel pubblico Studio della Cita 
tà, perche il Tofcano linguaggio fi veftife degli orna- 
menti piu ricchi, e più fplendidi, e pigliaffe ) per tosì 
dire, in prefto dalle arti più belle, e. dalle dottrine più 
gravi P aria più maeftofa, e ferena; e. quivi fi adunaflk 
la più fcelta Fiorentina gente, 
Per adornarfi con più verdi fronde. 
Si reffe ella da principio con'un Luogotenente, chemia 
camente fu Filippo del Migliore, feduto poi due volte 
Confolo ; -il quale ordinò la prima Lezione :a Mefser 
Francefco de’ Vieri, detto il Verino primo, che leíf& 
Dante nel 17. Canto del Purgatorio ; con: tanto SI 
dli popolo , che fu cofa incredibile , come fi legge nel 
mo Libro degli Atti noftri .. Il "vero, e folenne : ili 
mento dell’ Accademia fu il giorno fteffo , che.nacque 
il Granduca Francefco, ottimo figliuolo di Cofimo, an- 
ch’ egli fuo infigne benefattore, che fu il. giormo. zg. di 
"Marzo; tanto per altroalla Città noftra memorabile , dell’ 
anno r541. e intal dì prefe il poffcffo il primo Confolo, 
nella cui reggenza la prima Lezione, che fi udì fu pari» 
mente , Come vedremo, fopra il maggior Poeta 'Tofca- 
no. Cosi Dante riempiè di fua gloria la ecd Uni- 
verfità noftra, e Accademia Fiorentina. E 
Cosi il volgar mobilità coffui, f 
Come il Latin Virgilio, € il Greco Om, 
Et onorò più il fuo, de il fio altrui 
come cantò Simone Foreftani di Siena, detto Savioz. 


zo; Poeta, chefiorì nel 1390. in un fuo Capitolo ul 
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dé di Dante; foritto a Giovanni Colonna, quegli, che 
fi diede ih quel: tempo con tutti i fuoi Luoghi in rac- 
compgridigia 2'- Fiorehtini, e fü loro pes in gr» 
zia del: quale ardiva, dice egli, ©... 

Paríay del facro Fiorentin Poeta, ~ ! `,- 

«Che rofira: Lingua ha fatto in Ciel falire. 
La qual. Lingua effendo nata principalmente , crefciu- 
ta, € abbellita per Divina Difpofizione i in Firenze, non 
dire sano use ici fe il più bel fior fe ne coglie 

du. anu parte più, e meno ‘altrove. . — 
Nd difendere i Fafti Coiifolari ho ftimato opportu- 
no , come altri ha fatto negli Annali- de’ Magiftrati 
di Roma, il regiftrare , quando i Diarj dell’ Accademia 
tion fono ftati manchevoli , i nomi di coloro , che han- 
nó compófto il Seggio., cioè il Magiftrato dell’ Acca- 
demia , parutomi anch’ ‘eflò degno di memoria , fe 
tion altro per la multiplicità, e| varietà de’ foggeta si: 
n.11 Ghe'tueti fam ilello H primò giro; , i 

^E differentemente bamdolee vita. 
goto loro. ho défcritte le furizioni Accsdemiche;, e 
le azioni più memorabili feguite nella : loro reggenza, 

€ in lungo: ordine difpofta laferie, e la catena delle co- 

fe5 che di tempo in tempo ha:mantehuta, e fatta fiori- 
re la noftra; ed altre‘ Accademie, che nel famofo Fio- 
rentino. Liceo {i ritrovano. Infra le Lezioni, che in 
‘grandifiiino numero fi fono recitate ne’ tempi a noi re- 
moti tin: var cofpicui luoghi: deftinati alla refidenza 
dell’Accademia, ho notate folamente quelle perlo più, 
the fi trovano o | ftampate ; o manoícritte ; regiftr ando 


? pet le altre i. foli autori loro, fenza accennate il più del- 
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le volte la materia , per fetvire alla brevità : Quindi ho 
diftefe al meglio, che ho faputo, le notizie letterarie, 
ed iftoriche di ciàftun Confolo; la .diverfità de’ quali, 
e delle loro Profeffioni , non tni ha: lafciato egualmens 
te parlar di loro ;. ‘ondé m':è convenùto alcuna volta, 
o delle loro Famiglie; o.d" altro; in quel cambio, ra- 
-pionire .: Contuttociò il benigno lettore: entro alla {chic 
ra de-Confoli non avrà da defiderare Filofofi, e. Teo» 
. Jogi tinomatiffimi , Legitti famofi, :torici celeberrimi, 
Matematici, e Aftronomi oltrepaffanti P. umana condi- 
"zione , Poeti, ed Oratori di fomma grido; Perfónagei 
«chiatiffimi per fantità di coftumi , per nobiltà di fan» 
igue , ed’ ingegno, per luftro. di primarie Ecclefiafti- 
"ché ,'€ fecolari Dignitày Letterati in fomma di gran. fa» 
ma , e tutti finalmente amanti , e:coltivatori di noftra 
«Lingua. In cosi fatta guifa io ‘ho cercato , per, quanto 
han potuto:lè.mie deboliforze , di far vedere in quefto 
Volume non più fparfe, e difgiunte , ma tutte. in un 
corpo raccolte, ed.unité quellè premure, quelle arti , e 
"quelle induftriofe ‘fatiche, colle quali gli Avoli noftri, 
«fotto la condotta di quei: primi. Campioni Dante ,:; Pe 
trarca, e Boccaccio, efpugnando nel Campo della To- 
fcana Eloquenza la barbarie , hanno confermato y éd 4m- . 
pliato a noi Rel? Italia i! Principato della Lingua. L4. 
lunghezza del tempo , che fi è meffo nella compila» 
‘zione di quefta Opcza , o per la difficultà , che per lo 
più s' incontra in cercar iriotizie ( il che è incredibile a 
chi non maneggia fimili materie ) o per altre mie oc- 
«upazioni, maffimamente nell’ ammiüiflrazione del Con- 
folato , ;n'.hg fatto parlar di cofe , iche poi, some $ 
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fuole avvenire mutandofi; da fopravvegnenti lumi , e 
notizie fi potevano più ftabilire , e adornare, come l' 
accorto lettore. potrà di leggieri nel corfo di quefta Sto- 
ria vedere... In effa.s' incontrerà egli fovente in non po« 
chi. autentici. monumenti , tratti: da luoghi ficuri; e da 
fedeliffimi Manofcritti, co i quali, come con tante gioje 
luminofe , fi renderà men difpregevole l’ofcurità della 
mia narrazione. Non $ offendaegli però delle citazioni 
degli Autori portate colla iteffa ortografia de? Manofcritti 
originali , e delle ftampe, potendo ciò fervire per una 
ingenua canfetfione ‘di fedeltà ,: colla: quale, fe non coll’ 
ultimo pulimento delle notizie; e dello ftile, ho fcritto. 
Dalle lodi de’ viventi Confoli volentieri mi fono afte- 
nuto, per non offendere laloro modeftia, e sì anche per 
lafciare a miglior penna , che la mia non è ; il conve- 
nientemente encomiarli.. Senza taccia però d’ ingrati- 
tudine non poffo in luogo si opportuno paflare fotto fi~ 
lenzio la fomma gentilezza , e cortefia di Gatlo Tom- 
mafoStrozzi , Cavaliere amantiffimo-degli ftudj , e delle 
buone Lettere, e che per quefta cagione non fa punto 
{mentire il fentimento del Chiabrera: : 
Sempre agli Strozzi miei piacque Tppocrene: > 

A lui io mi profeffo eternamente tenuto, per:avere egli 
contribuito non poco all' Opera mia col preziofo, ed 
ampio teforo della fua Libreria di Manofcritti , fonda- 
ta dal nominato Senator Carloavolo fuo. In fomiglian- 
te maniera, oltre a coloro da me. nominati per entro. a 
i Fafti, molto debbo per le genealogie delle noftre Fa- 
miglie alla copiofiffima Raccolta di: fcritture, e di fpo« 
gli di diverfi Archivi, che (1 conferva nel Palazzo Rea- 
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le, ordinata ne' tempi noftri a pubblica utilità dalla gran 
mente di Ferdinando Gran Principe di Tofcana di glo- 
riofa memoria. ‘Tutto quefto fervirà, fe-non.altro, per 

offequiofo. atteftato ‘della mia venerazione; .e gras 
titudine all Accademia medefima ; la quale: avendomi 
benignamente ricevuto tra’ fuoi, e.fattomi paffate pet 
tutti li gradi delle fue onoranze , alla fuprema finalmen- 
te del Confolato: m ha, con replicato favore , e con ec+ 
ceflo di gentilezza innalzato.. Cosi non farà il mío: per» 
avventura un. paffeggiero ringraziamento all’ Accade» 
mia; ed avrò fatto: (fe: m' € lecito.il dirlo, efe le cofe 
piccole alle. grandi paragonare fi poffono ) come il Poe- 
ta Aufonio nel fuo Confolato della Romana Repubbli- 
ca, che diftefe. per bella riconofcenza i: Fafti: Confolari 
‘ da Romulo fino a lui, ficcome ‘egli medefimo ne dà 
contezza a Proculo in quefti verfi: 

Urbis ab eterne deductam , Rege. Quirino, 

Annorum feriem cum, "Procule , accipies ; 

Mille annos, centumque , & bis fluxiffe novenos 

. Confulis Aufonti nomen ad ufque leges. 

Se quefta mia debil fatica incontrerà alcun gradi- 
mento, particolarmente tra’ miei Concittadini, mi da- . 
rà animo a tirare innanzi altra faticofa imprefa' da me 
cominciata della Storia degli Scrittori Fiorentini; un 
grandillimo numero de’ quali fono ufciti dall’ Acca- 
demia Fiorentina. In quefta Opera io avrò largo cam- 
po di fpaziare nel fertile terreno di noftra: Accademia, 
di mettere in luce ciò che per mia inavvertenza io 
avelli lafciato addietro in quefto Libro , e di correg- 
gere gli errori, che in una ferie di qualche mole , qua- 

ver le 
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le è la prefente, faranno corfi, fe dalla benigna amore- 
volezza de’ leggitori ne farò avvertito. Quindi dall’ Ac- 
cademia noftra in più fpaziofo , ed ampio paefe diften- 
dendomi, cioè a dire nell’ Atene della Tofcana la Cit- 
tà di Firenze, andrò tutti in una fchiera ordinando quei 
tanti valorofi figliuoli fuoi , che in ogni tempo co ilo- 
ro fcritti in rutte le fcienze, e facultà l hanno renduta 
immortale ; regiftrando le Opere loro, e le edizioni di 
quelle. Fra le quali, mentre accennerò le tante e tan- 
te, che in diverfe parti d’ Europa fi fono fatte de’ tre 
primi chiariffimi lumi di noftra Lingua, e le fatiche di 
tanti valentuomini fopra effi , avrò , fenza altri argumenti; 
moftrato l eccellenza di quella, per mezzo de’ Fioren- 
tini Scrittori, e quanta ragione avefle perciò il fempre 
gloriofo Granduca Cofimo I. di confiderarla per uno 
de’ maggiori pregj del fuo Stato , e di fondare per lo 
fuo coltivamento la grande Accademia Fiorentina. 
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7E) Iccome nell’ Accademia Platonica, inftituita 





tria, e mantenuta per qualche tempo da’ 
4| fuoi magnanimi Succeffori, una grán parte 
-i| vi ebbe la Nobile Famiglia de’ Benivieni ; 
3| in perfona di tre fratelli, lumi chiariffimi 
delle Scienze più alte e delle Arti più bel- 
«| le; cosi era ben dovere, che queft altra 
= noftra Accademia, da Cofimo il primo 
ta, per lo coltivamentò della Tofcana Favella, 
proccuraffe di creare fuo primo Confolo Lorenzo Benivieni ; 
accio egli, fiffando gli occhi della mente in Antonio Benivieni 
fuo Avolo, Medico, e Filofofo cclebratiffimo ; in Domenico 
fottiliffimo Teologo; e m Girolamo, che ancor viveva, altiffimo 
. Platonico, e moraliffimo Poeta ( che fono i tre di fopra mento- 
vati fratelli ) veniffe col. domeftico efempio ad. infinuare negli 
Accademici novelli, che niente fono le parole fenza le cofc ; 
e che neceffario è , per ben condurre un forbito difcorfo, arric- 
chirlo di quelle fcienze, e di quelle facultà nobiliffime , delle 
quali ne erano abbondevolmente forniti i fuoi Maggiori. E cer- 
tamente , fe quella illuftre Pianta, 
Che per fredda flagion foglia non perde, 
piantata da principio nell’ Imprefa dell’ Accademia noftra, dovea 
così bene venir fu, com’ ella fece; ottimo augurio fu prefo ( fia- 
mi lecito il dirlo ) non che dalla perfona dcl primo be d È 
A 0- 
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1 FASTI 
Uomo dotto, e-da Gente dotta difcefo, ma fino, per cosi dire , 
dal nome, e. cognome fuo, ^ | i 

Secondo le t dell’ Accademia, prefe egli nel Magiftra- 
to per fuoi Configlieri, Mefler Francefco. Campana Canonico 
Fiorentino, primo Segretario del Duca , e Pravyeditore dello 
Studio Pifano; c it Signor- Pirro Colonna famofo Condottiero 
di Gente d' Arme ; per accennare forfe in così fatta elezione , 
quanto le Lettere giovevoli fieno, e nella Pace, e nella Guerra. 
Vero è , che avendo, dovuto partirfi di Firenze il Colonna , per 
le cagioni portate da Scipione Ammirato nella fua Storia, fu fo- 
ftituito in luogo fuo Meffer Giovanni de’ Pazzi, ancor egli Ca- 
nonico Fiorentino. Nè di Cenfori di minor talento lo fornì |’ 
Accademia, dandogli Aleffandro del Caccia, e Antonio degli 
Alberti. DEM: ; 

Applicò fubito l animo il nuovo Confolo a promuovere i Let- 
terar) efercizj, ordinando, che s' imborfíaflero alcune fcelte perfa+ 
ne, per trarfi a forte uno di loro a dover leggere ogni Giovedi, 
e furono tratti Giovambatifta de’ Libri; Piero Alamanni; Gio, 
vanni Strozzi, che fuccedè al Benivieni nel Confolato ; France 
co del Garbo Medico; Chirico Strozzi Filofofo , e Greco notiffit 
mo; Piero Fabbrini; Girolamo Baccelli; e Bartolommeo. Pan- 
ciatichi; il quale, per non fo che impedimento, non avendo po. 
tuto leggere, fu in fuo luogo foftituito. Giovambatifta Gelli, che 
ebbe la gloria di eflere il primo a dar principio a così lodevole , 
e utiliffimo cfercizio, dopo due dortiflimi Uomini, Mefler Fran- 
cefco Verini Filofofo eccellentiifimo, e Andrea Dazzi , tanto nella 
Greca, e Latina Lingua celebrato, che avevano letto unicamen- 
te nell’ Accademia avanti la creazione de’ Confoli. Prefe adun- 
que il Gelli a fpiegare quel luogo di Dante nel 26. del Paradifo, 
che comincia, ` , 

La Lingua, cb to parlai, fu tutta [penta: E 
poe motivo di rus della Li. e quefta Lezione fi 
egge ftampata la prima tra le altre fue imprelie in Firenze nel 
1551. 

Benedetto Varchi, che ben conobbe il noftro Confolo, ce lo 
dipigne nelle fue Storie, allorchè parlando nel Libro IHI. di Nic- 
colò Capponi Gonfaloniere , e delle fuc premurofe follecitudini 
in fervirit nc] fuo Governo, non pur de’ Parenti, ma degli Ami- 

ci, 
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ci, e feguaci fuoi, nomina precifamente tra queffi Lorenzo di 
Michele Benivieni giovane ancora, e fagace Molto; dicendo inol- 
tre, che egli, che Letterato era, e di credito appre[fo i Pia- 
guoni, per rifpetto di Girodmo fratello dell Avolo, molto operò, 
e dentro, è fuori, a favore di detto Gonfalonicre: È il mede- 
fimo Autore nel Libre VHI. lo. dimoftra d' animo forte in ribat- 
tere le parole dette da altunò contra il Governó, intorno all’ 
Anno 1530. delle quali parole (dice egli) fi fecero, per isbatterlo 
conca; occafione temari grandifimi da molti, e (pecialmente dai 
Collegi, è tra queffi da Piero Vettori, e da. Lorenzo Benivieni. 
E nel Libro X. racconta; éffcte ftato eletto l Anno fopraddetto, 
è poco prima , infienie con tre altri giovani de’ più famofi Ora- 
tori della Città, a fare ciaftuniò , come fegui, nella principal 
Chiéfa del Quartiere, l'Orazione a i Soldati, per infiammargli 
alla difefa in tempo dell'ultimo Affedio di Firenze; e quefti tu- ` 
rono Bartolommeo Cavalcanti, che otò in Santo Spirito; Piero 
Vettori in Santa Maria Novella; Picrfilippo Pandolfini in San 
Giovanni; ‘e il noftro Lorenzo Beniviéni, giovane allora di 34. 
Anni; in Santa Croce. Attefe Lorenzo al govemo di fua Fami- 
glia, e prefa per Moglie nel 1530. Oretta di Andrea Niccoliai, 
della qual Famiglia naíceva per Madre, m ebbe, tra gli altri fi- 
‘gliuoli; Antonio Canonico Fiorentino eruditiffimo, anch'egli , 
‘come fi dirà, feduto Confolo; al quale fcrivendo il Varchi ua 
"Epigramma, anche il noftro Lorenzo ledò, così cominciando » 

i Antoni, qui tot Proavos , clarimque Parentem 

Non minus ingenio, quam bonitate refers. 

Il buono, e faggio Vecchio Girolamo Benivieni ebbe la vene 
tura di vedere felicemente finito il Confolato del Nipote,e bene 
‘incamminata, per mezzo fuo; non meno l Accademia, che la 
propria Famiglia ne figliuoli di Lorenzo, effendofi morto l an- 
no dopo, cioè nel 1542. in età decrepita di quafi novafit’ anni ; 
a cui il noftro Lorenzo diede fepoltura in San Marco accanto al 
famofo Pico della Mirandola ; we difiunétus poft mortem locus offa 
Jepararet , quorum animos in vita conjunxit amor : come fi legge 
nella fua Infcrizione. A gran ragione adunque, per compimento 
delle prefenti Notizie, replicare fi può col Poliziano: 

Felix grata Domus Lycio Benivenia Phacbo, ` 
- Cut fia conceffit munera cuna Deus. ` 4 
Az AN- 
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la Re a di quefto Confolo ; Il quale fi 
cleffe due prudentiffimi Configlieri, che furo- 
no, Mefler Pierfrancefco Ricci di Prato , Pro- 
ofto della fua Patria, Canonico Fiorentino, e 
tario, e Majordomo del Duca Cofimo; 
e il Senatore Girolamo di Luca degli Albizzi; 
e P Accademia altresì gli diede due veramente dotti Cenfori, 
Giovambatifta di Meffer Marcello Adriani; e Agnolo Borghini. 
Furono sì frequenti le Lezioni, che fotto di lui fi fecero nell’ Ac- 
cademia da’ primi Letterati della Città, che fe ne contano negli 
Atti fino al numero di 28. nel breve fpazio di fei Mefi, che tan- 
to allora durava la Dignità Confolare. Lettero tra gli altri, An- 
drea Dazzi; Pierfrancefco Giambullari , che fece una Lezione fopra 
il fixo del Purgatorio di Dante, e che poi tra le altre fue ftampan- 
dola, nell’anno 1551. al noftro Giovanni Strozzi la dedicò; Nic- 
colo Martelli; il Canonico Matteo Rinuccini, poi Arcivefcovo di 
.Pifa; Cofimo Bartoli, il quale pregato da effo Confolo, fece un 
Difcorfo in efortazione allo Studio 2 Nobili giovani Fiorentini, 
com’ egli racconta ne’ fuoi Ragionamenti Accademici a carte 8. 
Bernardo Segni; il Gelli; Antonio degli Angeli da Barga, poi 
Vefcovo di Mafla; e altri, che troppo lungo farebbe il noverargli. 
Morte in quefto tempo Mefler Francefco de’ Vieri famofo 
Filofofo ; il Duca Cofimo volle onorarlo di pubbliche Efe- 
quie nella Chiefa di Santo Spirito; e al Confolo , ftato fuo 
Scolare, impofe il carico di farne l’ Orazione funebre ; del 
che fa memoria Cofimo Bartoli ne Razionamenti Accademici; 
it Poccianti neLCatalogo degli Scrittori Fiorentini; e Francefco 
de Vieri, detto il Vermo fecondo, nel Trattato della Nobiltà a 
car- 





CONSOLARI. 5 
carte 119. € più diftefamente nelle Conclufioni -Platoniche, do- 
ve , trattando degli Uomini Illuftrì Fiorentini, cosi a carte 78. ras 
giona, Meffer Francefco de Vieri, detto il Verino- primo ,mio Avo- 
4o , il quale, & in Pifa, & in Firenze ;leffe pubblicamente tutte le 
parti della Peripatetica Filofofia anni quaranta, & gli furono fat- 
£e dalla Patria, & dal Sereniffimo Granduca Cofimo) fopradetto in 
Santo- Spirito bonorabiliffime Efequie , & F. eccellentiffrmo Filofofo, 
e genes, do Cittadino, & fuo Scolare Mef. Giovanni Strozzi ,re- 
citò una bella Orazione , lodandalo fommamente ,; & com verità , di 
eccellenza di dottrina, & di bontà di vita. Nè voglio mancare 
di regiftrame ancora il Ricordo, che. ne ilafciò P Accademia no- 
ftra nel primo Libro degli Atti a carte 5. Mercoledì alli 18. det- 
to ( Gennaio 1541.) ragunato i Magiftrato in S. Facopo foprarno, 
&9» tutti gli lAscadensici, con tutti i Dottori di Leggie, içi- 
na, Q7 tutti gli Scolari dello Studio Fiorentino, fe n' andarono in S. 
Spirito a honorare le dette e[Jequie di Mef. Francefco Verino. Do- 
ve fi celebrò la Mefa per il Reverendo Monfignore de Marzi, co i 
Cantori di S. Ecc. &* quando venne all Offertorio, Giovanni Stroz- 
zi Confolo , falito in. ful Pergola , fece. Oratione funebre , -con 
grande arte, & molto elegantemente ; al dirimpetto al quale era Ñ 
Ritratto di ps o Gini Ta mezzo in Dee y det- 
te effequie Facopo Gianfichazzi Luogotenente di cell. & (egli 
p Hi primo ra « Furomvi t t Parra del detto Mef. be. . 

«o ; 1 quali; finite le Cerimonie, fe ne partirono infieme con gli 

ri. Invitoffi a le dette effequie , | Rettore dello Studio, che era 
Spagnuole; č perchè ei voleva il fr luogo, & non gli fu con- 
ceduto, nonvi volle venire. Acquiitata adunque il Confolo Stroz- 
zi a fe, e all' Accademia tutta, prgn e fama non ordina- 
ria, con quei letterar] eferciz] , che a venerar muovon le genti; 
mofle:ancora l' animo del generofo Duca Cofimo, giuftiffimo fti- 
matore degli ingegni più rari, e premiatore delle virtuofe fatiche, 
a fegnalatamente favorire l Accademia, concedendo al Confolo 
tutti i Privileg) , Preminenze , Autorità, e Giuridizione, che aveva 
il Rettore Generale dello Studio Fiorentino, e nel Confolo, e in 
tutti fuoi Succeffori , quella ragguardevole Dignità trasferendo, per 
pubblica, e folenne Deliberazione del di 23. Febbraio 1541. che 
fi legge ftampata nelle Notizie Letterarie, ed Iftoricbe intorno agli 
Uomini Illustri dell Accademia Fiorentina a caste 21. È 

Q- 
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+ Conie poi il noftro Giovanni Strozzi negli altri Pubblici; e 
Civili maneggi ‘fi diportaffe, io non faprei dirne più ficure noti 
zie, che col riportate quì la Vita fua, com’ ella fu fcritta: dall' 
Abate Luigi Strozzi noftro Accademico, Arcidiacono Fiorenti- 
no, è Gentiluomo- pet gli affari del Re Griftianiffimo alla Corte 
di Tofcana: Il quale avendo, con fommá accottezza; e per gran» 
de amore alle lettere accrefciata; e con buono ordine difpofta Ta 
'eziofa Libreria: de" Mánofcritt lafciatagli dal Senator Carlo fue 
dre; tra gli altri maturi frutti d’ ingegno , che da quella Eghi 
colfe, futono alcune Vite d' Uomini fegnalati di fua Nobiliffi» 
ma Famiglia, che Egli eruditamente diítefe 5: non per..una vana 
oftentaziorie , come Egli fi dedite nél principio di quelle, ma per 
un forte incitamento alle Virtù, a quei di fud mumetofa Agna- 
zione, a’ quali indirizzò l Opera fùd . ‘Quefta Vita adunque com- 
pilata da una penria sì ragguardevole, ben volentieri pongo io in 
quefto luogo , perchè ella ancora pofla dare qualche lume all’ of- 
curi de'-miei Seritti. — - usats RCA ILA E 
U* gemma , che fe ne fta nella fila miner naftofa, per Vella, 
] epreziofa, che fia; ba bene il Jio mandate intrinfecò valore, 
ma non già quanto nè abbia una fame a lei, che tratta di già fus- 
ri, ed efpoffa all eslimazione del Pubblico, abbia fatta cono[cere la 
| fua perfezione; e bellezza: Nell istefo modo vi fono alcuni Uomi- 
ni nel Mondo, che vipieni W ogni virtù, è di Japere, perchè fe ne 
vivono occulti, non fi può diré di loro, fe ‘non che pofforio morire 
contenti del bene operato a fe feji. Ma per lo contrario di quan- 
to applaufo fon degni quei tali, che $ impiegano in tutto il corfo del 
loro vivere ste più avdni ,e più faftidiofi maneggi , guadagnando per 
Je lode, e per P Univerfale avvantaggi! - m 
Uno di quefti fu Giovanni di Carlo di Giovanni Strozzi, nato 
di Margherita di Lutozzo di Piero Nafi nel 1517. povero di beni 
di fortuna; ma di prudenza, e di fapere ricchifftmo: perchè trat- 
tofi fuora dagli Uomini comuni , ft refe degno d' effere impiegato dal 
uo Principe nelle maggiori Corti di Europa, e nell azzioni più 
grandi del Criffianefimo; Onde quella Sima, che alla fua Virtù 
era per natura dovuta , gli ricrebbe in infinito per gl Impieghi tan- 
to fublimi, che Egli\virtuofamente foffenne . 
Applicò da giovane indefefJamente agli flud) , e fu uno 5 fioi 
Mae- 
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Uaeftri, a Prectttóri Meffer Fraucefco Verini; quale volendo 1 Ac- 
adensia Fiorentina enorare on Jbecial modo mella fug morte, gli 
ece Ea fare un foutuofa Funerale in Santo Spirito; e per decora- 
"e maggiormente ha funzione, wi fece cantar le Mefa al Vefiovo 
Marzi Medici; € da. Giosyinni Stronzi , che-nan aveva ancora ven- 
riquattrosaugi; fece, faxa de: fub ladis non fapendoli diftinguere, fè 
pi erano quelle, che-eaée. ad altri intelfeva, o quelle, che in tale 
occaftone per fa meds[mio raccoglieva: E veramente (empre furono 
grandi le [peranze , che fino de primi anm tutta da: Città ekbe di 
dui, came. asco fa comprende dal [eguente articolo di Lettera , che mi 
è data fra mane, d^ Agnolo Firenzuola, affgi noto pe” fuoi compo- 
mimenti mellaguale dicecosì i: Hör novellamente con una ghirlan- 
duzza di fiori, colti nel mio povero orticello, mi fon procaccia- 
ta quella del. Magnifica Meffer. Giovanni Strozzi, Confolo dell 
Accademia; e rara fperanzá delle Lettere di Filofofia della Città 
noftra, e degli ornamenti, ché a. nobile, .c virtuofo fi apparten- 
gono. 
- Di qui.2, che il Granduca Cofina Primo, che allora reguava in 
Tofcána., vigilantiffmo fempremai a proteggere la Virtù, e iu [pecie 
a riempire le Cuttedre del Univerfità di Pia degli Uomini più 
dotti, e degl’ingéeni più pellegrini, e più rari; non tardò molto a 
chiamarlo in quello Studio , dandogli nel 1547. una Letture di Stra- 
ordinario di Filofofia, e poi nel 1552. quella di Ordinaria.: Quivi 
leffe molti: Ami con molto prm i ed applaufo ;. ma impertunato 
da fuoi Congiunti a pigliar Moglia, e a-confervare il fuo rinomato 
"Raurpollo , derivante da due Meffer Palli Padre, e Figliuolo, ambi- 
due Cavalieri, e di gran credito ne loro tempi ; per quefto fe ne 
tornò a Firenze, e Sposò nel 1557. Maddalena di lommeo Car- 
nefecchi, Domna di tal pietà, e di tali. feutimenti , che, reflata Ve- 
dova, fi rifertò nel Monastero di Santa Lucia di Firenze , e prefo 
È Abito di San Domenico, fi chiamò Suor Maria Vincenza. 
Morì in quefto mentre } Imperatore Carlo V. pe Benefuttore 
di Cofimo de Medici; e ‘allora pigliando affatto libere le redini del 
Governo F Imperatore Ferdinasdo fio Fratello, che fu il primo di 
tal nome, flimó it Granduca convenienza, e obbligo, lo (pedirgh 
una magnifica Ambafceria , per hai dri della fia afJuuzione ; 
E (ebbene mon erano molti anni, cbe È- istefo Coftmo fi era vedute 
à fronte il Marefciallo Strozzi; € che ricchezze a foftenere tanto 
po 
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pofto, in Giovanni non- erano; nondimeno diede fubito d'occhio a 
Lui, prevalendo a tutto la fede, la pietà, la prudenza, e il fapere, 
che în Lui mirabilmente P sword più; che in ogni altro; nel 
1558. do eleffe per fuo Ambafciatore , infieme con Meffer Lorenzo 
de Medici, per andare a vr Angra con quel Monarca, e per 
jure e p iege] lla Ce y autorevole — = 

offerirgli di effer pronto ad impi empre im tutto 0, € 
Eid di Es di Sua lata; il che Giovanni T plic con 
un Orazione Latina, sì bella sed acconcia , che non folo meritò l ap- 
plaufo di così degni Uditori, ma l Adriani ,e aitri Iflorici ne lafcia- 
rono lodevole :ricordanza ancora a noi ne loro fcritti. E quanto egli 
incontraffe la fodisfazione del fuo Principe, di aver bene adempito a 
tutte le fue parti, ferve d' infallibil riprova il fapere , che y am 
giunto di ritorno a Firenze, Spa infieme con Pandolfo Stufa; 
Pier Capponi; Luca Nerli; e Agnolo Guicciardini , a rendere obbe- 
dienza a Papa Pio IV. che in quei giorni era flato al Trono Pon: 
tificio efaltato . l l i : 
(oFra d primi penfieri, che ebbe quel Poriteficé, dopo la fia elezio- 
ne a tal Pofto, fu quello fantiffimo di continnare il Concilio in Tren 
to, e fino da Paolo III. e profeguito da Giulio ; parimente 
III. di tal nome; ove inviando tutti i Principi della Criftianità Am- 
bafciadori, e Miniftri , ciafcuno a gara fi na di fcegliere i più 
dotti, e i più capaci di un miniftero si grande, e per contribuire, 
giufta lor pofa, ad n opera, quanto fanta, gloriofa, e spia pa , 
-altrettanto difficile, e faticofa. Ji Granduca Cofrmo, con tal reflef: 
fo, vi deftinò, cou titolo d' Ambaftiatore, Giovanni Strozzi: e per 
mostrare qual figura facer in quel Congreffo il Miniftro di detto 
Principe, bafferà il dire , che al fuo arrivo, fu incontrato da fefan- 
ta Prelati, come riferifce il Pallavicino nella fua Ifloria : e per fa- 
pere poi la flima, che fi faceva'di. Giovanni in proprio, referirà ` 
pochi verfi della Lettera Credenziale , che il Granduca ferije. a 

uei Padri. i vi 

3 Nobilem Virum nobis dilectiffimum Joannem Strozzium, fi- 
de, probitate, atque eruditione praeclarum, iplifque rerum ex- 
perimentis probatum, ad Sacrofanctam Tridenzinam Synodum , 
Dco Auctore, ac Sanctiffimo Domino Noftro Summo Pontifice 
pientiffimo congregatam , deftinavimus. 
E da Regiflr delle Lettere del medefimo Ainbafciatore, che in 

i per- 


1 


CONSOLARI. 9 
parte appreffo di me fi confervano, fi rivonofce , con quanta accortez 
za, zelo, e fapere egli Jervijje la “Religione, il Pubblico, e il fito 
Principe, per tutto il tempo, che vi rifedè. Che, fe nom vi fi trat- 
tenne finó alla totale terminazione di effo ,. febbene non molto vi man- 
cò, fu per alcuni riguardi politici di precedenze , che, pregiudicando 
alla Maeflà del [uo Sovrano , eivettendo in pericolo la quiete, e unio- 
sie tanto neceffuria in quella congiuntura, fra i Congregati, fi lafcio 
piamente perfisadere il Granduca Cofimo, dalle calde preghiere del 
Papa, a facrificare all intereffe della Cattolica Fede, ogni fua ra- 
gionevole pretenfione, e pigliur compenfo di deftinare in luogo di 
Giovanni , un Ecclefiaftico, come fece, nominando Monfignor Giro- 
damo Gaddi, Vefcovo di Cortona. 

Ritornato Giovanni a Firenze, fenz altra ambizione, che di po- 
serfi godere la [ua quiete, e applicare @ fuoi ftudj, quivi viffe alcu- 
sii anni, ma non molti; giacchè nel 1570. & 22. di Agoffo , andò a 
godere il frutto delle fue virtuofe fatiche in Paradifo, come pia- 
nente fi può [perare. 

Fu fepolto in Santa Trinita nella Cappella di Santa Lucia, la qua- 
le fino del 1340. era flata fabbricata da fioi Maggiori; e Piero di 
Pandolfo Strozzi fuo' Congiunto, in occaftone, che nel 1609. la fece 
di nuovo ornare , vi poje- coll altre, la feguente Infcrizioue. 


D. O. M. 
JOANNI STROZZAE PHILOSOPHIAM SUMMA 
CUM LAUDE PROFESSO AD FERDINANDUM 
IMPERATOREM PIUM QUARTUM PONTIFICEM . 
ET CONCILIUM TRIDENTINUM AMPLISSIMIS 
LEGATIONIBUS FUNCTO 
PETRUS STROZZA PANDULPH. F. - 
GENTILI DE SE OPTIME MERITO. P. 
VIXIT ANN. LI. MENSES XI. DIES IX. 
OBIIT AN. SAL. CIDIOLXX. 


Non ebbe mai Figliuoli ma reftarono ben diverfi del fuo lato mol- 
to a lui proffimi . B 
Di 
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Di flampato fi vede folo una Lezzione Accademica, cbe va unita 
ifiome con altre di diverfi Autori, recitate nell Accademia liorenti- 
na, lı quale ff puo credere che fuffe fatta in tempo della fina zioven- 
iù, e dali Accademia data alla luce con quelle feche per de nusliori. 


E quì mi fia lecito foggiugnere, che la mentovata Lettera Cre- 
denziale del Duca Cofimo è ftampata in Venezia ncl 1569. infie- 
Dis can tatte l'altre Lettere, e Orazioni, fatte nel Concilio Tri- 
cucino, onde vi è regiftrara l'Orazione Latina del noftro Gio- 
vanni Sozzi, detta da lui il dì 16. Marzo del 1562. e dipoi la 
riporta col Concilio, nella quale, tra l'altre cole, fi legge; Te ve- 
ro bsc acci] je, Orator praejtantiffime, mirifice laetatur: cum de 
tna virtute ca [ibi promittat, quae congraant tam più, fapientifque 
Prisscipis Legatos. Atque Uli ipi mirum in modum gratulatur , Guod 
viro, tam folerti, tum industrio, tam deuique Literis erudito, Le- 
gationem earum rerum detulerit. In quotla Legazione al Conci- 
lio ebbe lo Strozzi per Segretario , Domenico Mellini noitro 
Accademico, chiamato dal Poccianti Phaehi, & Minervae dulcis 
altmiitts , qui immumeris floribus Academiae Florentinae bortos amot- 
nijjimos exornat; il quale nella Dedicatoria al Granduca Francet- 
co, de fuoi quattro Libri i veteres quofdam Scriptores , malevelos 
Chriffiani nominis obtreclatores , tampani in Firenze nel 1577. per 
Giorgio Marefcotti, difcorrendo di Cofimo Primo, così dice. 
AMifst enim me XV. jam ab hinc anxos Tridentwm ,una cum fuo Oratore 
Joanne Strozzio, quem honoris ciuffi nomino; propterea quod bo- 
mio effet, mon folum Genere, & Nobitiuite praeflans , Jed Philofopbiae 
Dottor infignis , Qo praeclara eruditione ornatus ; quodque capit cjl, 
vir [umma innocentia , & religione praeditus ut t1 Sacrofauclo Con- 
cilio [uis à Secretis adefiem. Quo in loco tamdiu fin , quoad uam 
illud Religionis negocium, quod reliquorum ouiuium maxinntin, c 
merito, femper eft babitu , confectum eft. 
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FILIPPO DEL MIGLIORE 
CONSOLO II 


;| Tabilita la Dignità di Rettore dello Studio nel 
3| Confolo dell’ Accademia, non poteva ella ap: 
poggiare un tal carico a Perfona più fufficien- 
te del noftro Filippo, Gentiluomo di fperi- 
mentato valore ne’ Pubblici maneggi, e non 
meno difenfore della Libertà della Patria, che 
delle Lettere. Perciocchè, al riferire di Bene- 
i detto Varchi ( che in ciò fi accorda col Gio- 
vio, e col Ammirato ) cendo Filippo de’ fedici Gonfalonieri 
delle Compagnie del Popolo; e nell'anno ventinove dell’ età fua 
( era egli nato nel 1500. di Antonio del Migliore, e della Fiam- 
metta di Francefco Cambini) reliftè in faccia alla Signoria, ad al- 
cuni pareri, contrarj al buon Governo, e ottimamente arringò 
con una validiffima Concione, tratta per lo detto Varchi da un 
Libro delle Riformagioni, e riportata nell’ Undecimo Libro delle 
fue Storie .‘ Dopo il qual fatto foggiugne di più eilo Varchi, in 
onoranza di lui, quefte precife paro.e: Prefft ancora , e più che 
giustamente lodare, che egli Giovane, più tofto uon fenza qualche 
Lettera, che Letterato, effcudone ffato ricerco da M. Giovambatifia 
Fiegiovanni, Priore di S. Lorenzo, prefè in quel fuo Magistrato 
la cura di confervarli 1 Libri della Libreria de Medici , i quali , fist- 
ti già condurre a Firenze, con non minore fpefa, e fatica, che di- 
ligenza, lode , gloria, & onore di Cofimo, e Lorenzo il Vecchio, f: 
flavauo per negligenza, o per malizia, vacchiufi in una [lanza di 
S. Lorenzo, preda iudegniffina , non pure della polvere, ma delle 
tiguuole, e de topi; del che , fe così è, come egli mi diffe, e fcrifje, 
che era, gli debbono avere immortal obbligo, tnfieme colla Caja de 
Medici, tutti i Letterati, che fono, e che faranno. Con queíto ca- 
pitale di merito , avanzandofi anch’ egli, con maggiore animo 
nelle Lettere, fu poi reputato degno di foftenere Ja ona di 

e 2 rov- 
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Provveditore dello Studio Pifano. In quella del Confolato pre- 
fe per fuoi Configlieri, Mcfler Aleffandro Malegonnelle, celebre 
Avvocato , e Senatore; e Francefco de’ Medici, ornato d' alto in- 
pegno, e di profonda dottrina, come fi legge nelle Opere del 
Vettori; c furongli dati, fecondo la Le fatta dal fuo Ante- 
ccílore, quattro Cenfori, che tutti poi federono Confoli; Pier- 
francefco Giambullari; Francefco Guidetti; Carlo Lenzoni; c 
Giovambatifta Gelli. Leffero fimilmente nel tempo di fua Reg- 
genza, var) illuftri foggetti; tra’ quali Bernardo Segni; Piero Trua- 
cioli, Priore di San Lorenzo; Mefler Ugolino Martelli, poi Vef- 
covo di Glandeva; e Mario Tanci, che fece una Lezione fopra 
i Sogni, prendendone motivo da quel verfo del 26. Canto dell 
Inferno di Dante; 

AMa fe prejo al mattino il ver fi fozna ; 

che fi legge tra le Lezioni fopia Dante, di Accademici Fiorenti» 
ni, raccolte dal Doni, e ftampate in Firenze nel 1547: Di que- 
ito Confolo ne ftamparone le Memorie i noflri Accademici nelle 
Notizie Letterarie, ed Htoriche dell’ Accademia noitra, ove f1 riz 
conofce la ftima, che di lui fecero, tra gli altri; il Gelli; il Ro- 
borcello; e l Argenterio, dedicandogli, con aluffimi. encomj, le 
Opere loro. A quefte nobili teflunonianze aggiugner fi può 
quella del Bargeo, che indirizzagli la terza delle fue Egloghe La 
tinc, intitolata Evagee, ftampata fra le altre nel 1585. Nel qual 
Libro a carte 411. moftra inoltre Mefler Piero, la: molta ftima., 
che faceva di Filippo del Migliore, infieme con tutta la Città di 
Pifa, dalla quale, effendofi il detto del Migliore partito, fcriilc 
F Angelio quefta prefente Oda per lo fuo ritorno. 


AD LAELIUM TORELLIUA, 
At Mufse tua ob boc, Torelle, factum 
Faita conticeant, tuafque laides, 
Quae palfiin volitant Vira per ora, 
Quem practercant, decufque: quaudo 
Nil eff , quod quest invenire quifquam, 
Cujus nomine jare te represmit, 
Vel tibi male quid precetur : cum 
Praeter boc , Meliorits , quod ipf? ,. 


Ipfe inquam Meliorius , perenne 


De- 


CONSOLARI. 13 
"Decus, praefidium artium bonarum, 
Nos, te mon probibente , nunc relinquit , 
Et iffbuc redit obffimatrus. Ac tu, 
Tu, quem con[ulere omnibus decebat 
Nobis, quot fumus , bunc "vides redire ; 
Vides, & patere, & nihil moveris. 
O pectus , fcopuli[que , cautibufque 
Multo darius, & rigente ferro. 
Hoc eft quod juvenes boni, fenefque , 
Sic me ament Superi , ferunt moleftè ; 
Nec eff quod videant minus libenter 
Pifis, qui affidue negotiantur 
Ab illo fieri.. Dolet mifella, 
uod is, quem fibi Civitas Patronum, c 
Civem afcrverat , bac profectione 
Macfta , atque omnia muta derelinquit , 
Idque mehercule jure: namque cundi 
Hunc , qui proximus eff peratus , annum 
Viximus bene, ac mimis beate . 
Quare fi cupis ipfe inire magnam, 
Laeli , gratiam ab omnibus , precare, 
Urge, quod potes, ut recurrat ad nos — 
| Quamprimum, omuibus omnium expetitus 
Votis ; quod facere ipfe fi negaverit, 
Et faevus volet bine abeffe , ruris 
Tandem ut deliciis fuis fruatur , 
Et felix fibi vivat, & beatus: 
. Tum tu, quó luat obflinationis i 
Poenas , des operam , ut Fugun, quod ille 
Villa fu/picit è fua , quod alta 
Horret cAbiete prominens; C” umbras 
Frigentes jacit , aeffuante Coelo, 
Denudet ferus improba fecuri, 
Et vastet nemus omne Servianus.— — 
La fopraddetta Villa è quella chiamata di Bivigliano, poffedu- 
ta oggi da i Figliuoli di Filippo Ginori, Eredi della Nobil Fami- 
glia del Migliore, defcritta, c lodata dal detto Bargeo, a carte 


400. dcl medefimo Libro, con un’altra Oda intitolata: pet 
7 
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Curarum carcere - Ad Hofpitem; nella quale , tra le altre cole, 
dicc: 

Hoc, inquam , rude, prominenfque faxum 
Cum Ruris Dominus Bivilliani 

( Hunc dico Meliorium Philippum, 
Quo nemo melior , benigniorque , 
Nemo affabilior domi, erifgue, 

Aut esf, aut fuit, aut ertt; mec ullus 
Qui Mufis faveat magis libenter , 
Magifque ex animo) negotiofa 

Ab Urbe anfugiens , forenfiumque , & 
‘Rerum pene odio domeflicarum , 

In finum quafi convolans quietis , 
Atque otj , propere receptat hinc fe . 

Della qual Villa pure parlandone il Varchi in un Sonetto in- 
dirizzato al noftro mo e accennato nelle fopraddette noftre 
Memorie Iftoriche, dice : . 

Or vorrei io con Voi nel voftro caro, 
E lieto Biviglian, lungi alla gene 
Viver - - - - - A aa 

AI pari d'ogni altro fece {tima del noftro Filippo, Mefler U- 
golino Martelli, il quale, per occafione di. una difputa nata tra 
cho, e Meller Giovanni Strozzi, in un Viaggio tra: Ferrara, e 
Bologna, avendo compofto in Bologna un Diícorfo , ‘intitolato : 
Non qualfivoglia moto più ne rifcalda, che la quiete ( che fi legge 
tra’ M.S. Strozzi, Codice 1100. a carte ion) a Filippo del Mi- 
gliore lo indirizzo, eleggendolo Giudice in così fatta queftione. 
. Kffendo convenuto al noftro Filippo tirare innanzi la fua Fami- 
glia, difcefa dagli antichi Ruftichelhi di Fiefole,. pafsò due volte 
sile Nozze colle Nobili Donne Caterina di Antonio Tedaldi , e 
Maria di Federigo di Lorenzo Strozzi, é ne lafciò di quef? ulti- 
na , fomigliantiflima a lui; la fua Potterità, come a fuo luogo 
vedremo. i ` 
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BERNARDO SEGNI 
CONSOLO III 


‘Loriolitfima certamente fu la Dignità Confola- 
re per Bernardo Segni, mentre P Accademia 
reputolio. degno di occupare quel Pofto, che 
ella aveva, non che deftinato, ma conceduto 
all’ immortale Piero Vettori; il quale il Confo- 
lato in lui, a pieni voti trasferito, liberamente 
rinunzid. Ma fe, o gli impieghi pubblici del 
Vettori, o qualunque altra cagione, privò di 
così chiaro nome la ferie de’ notlri Confoli, non è però, che egli 
fi poffa a buona equità efcludere affatto da quella, potendofi fem- 
pre dire, con giuftizia, che l'elezione promulgata , trasferifce la 
Dignità; e il farne rifiuto è un’ atto, che ne dino ftra il poffeffo, 
Troppo però mi allontanerei dall’ ordine mio incominciato, fe 
nelle iodi di Piero Vettori voleffi ora inoltrarmi, e tutte lie- 
re le tcflimonianze della fua immenfa Virtù. Bafta dire, che Egli 
fu ne’ fuoi tempi, Letterato a niuno inferiore in Italia, onore chia» 
riffimo del Senato , della fua Patria , della Nobiltà Fiorentina , 
della noftra Accademia , edello Studio Fiorentino , nel quale Egli 
‘occupò, con tanta gloria, la Cattedra delle Lettere Greche. Leg-. 
gati l'Orazione del Salviati, fatta in fua morte, e tutti i noflri 
Scrittori. Ma perchè e' non.paja, che io il voglia lodare fola- 
mente colle autorità di perfone intereffate nell’ onore della Patria 
comune, e particolarmente degli Accademici noftri, che tanto 
afletto, e obbligazione profeffavangli , che farebbero certo {enza 
fine; mi ferviró folamente di alcune teítimonianze, che rendo. 
no di lui graviflimi Scrittori di ftraniere Nazioni. ll Tuano, o 
vogliam dire il Prefidente di Thou, loda la gran fedeltà, e dili- 
genza, colla quale il Vettori interpretò gli anuchi Scrittori Greci, 
e Latini. Gio: Grevio nella Prefazione all’ Epiftole di Cicerone» 
chiamandolo Principe degli ingegni del fuo tempo, lo deicrive 
per 





16 FASTI 

per Uomo di acerrimo giudizio, e di grande erudizione, ad una 
eguale modeftia congiunta; e foggiugne, che Cicerone a lui fo- 
lo più debbe, che a tutti gli altri fuoi Spofitori; perciocchè da 
quegli riconofce il Padre della Romana cloquenza gli orna- 
menti, da quefti la falute, e la vita. Giufto Liffio a lui merita- 
mente applica quel detto di Ennio, Multa tenens antiqua fepulta, 
per eflerii fempre impiegato, con fomma accuratezza, e nella 
emendazione, e nella fpofizione de’ buoni antichi Autori, Gre- 
ci, e Latini. Dalla quale profeffione di emendare afferma Fran- 
cefco Robortello, eflerfi egli acquiftata lode, non meno di gran 
dottrina, che di gran bontà, e fede. L'iftefTa teftimonianza ren- 
de di lui il Turnebo nel Libro 19. delle Oflervazioni, celebran- 
do maffimamente quella ingenuità, colla quale , piuttofto che 
ingannare altrui con affettato artificio nella fpolizione de’ luoghi 
più ofcuri, fi contentò di acquiftarfi manco credito, lafciando ad 
ognuno la libertà di giudicarne; onde fi meritò di effer chiamato 
da Girolamo Mercuriale, nelle varie Lezzioni, Libro 3. Capitolo 
412. Petrus Victorius Vir aetate ny , cum ob raram eruditionem, tum 
` ob incredibilem probitatem , omnibus admirandus ; e dallo Scaligero: 
Italorum dottifimus, ac fideliffimus, cui multum debemus ; quan- 
funque altrove fi legga, che egli non rie facefle tutta quella fti- 
ma, che meritava: Nel che in parte fu feguitato da Lodovico 
Balzac; il quale non oftante le lodi, che gli da grandiffime di 
femplicità Romana:, di ottimo giudizio nelle fue emendazioni 
“~. . di Ariftotile, di Demetrio, e di Cicerone; onde dice effere itato 
* jchiamato, Oracolo della fua Patria, da Annibal Caro; dallo Sca- 
ligero avuto in concetto di Uomo eruditiflimo; vifitato frequen- 
temente nella propria Cafa, da’ propr Principi ; richiefto della 
fua amicizia, hino.dal Re Arrigo IH. non sò come fi lafcia fcap- 
pare dalla penna, di avere annobilito la Pedanteria, trattando I 
utiliffimo, e faticofo Studio della Critica, e dell’ Emendazione 
degli Autori, di ignobile efercizio; e pedantefco; non conofcen- 
do quanto giudizio ci fi richiegga, € quanto frutto apporti alla 
Letteratura , non effendo fenza quefto i buoni Autori leggibili, 
ed effendo ogni parte di ftudio, che per una cosi util faccenda fi 

M Av pes nobiliffima, e degna. 
a affai più di tutte quefte, e d' altre non meno illuftri tefti- 
monianze, che per brevità fi tralafciano, banno renduto CS 
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il fuo nome, le fue varie Lezioni; le erudite Annotazioni fopra Var- 
rone , Catone, e Columella ; l'Emendazioni, e Nóte fopra Cicerone; 
gli Scolj fopra Efchilo ; le fuc Orazioni, e Lettere; il Corümentario 
fopra Demetrio Falereo; c più di tutte le altre Opere, i Commentarj 
fopra la Rettorica , la Poetica, l Etica, e la Politica d' Ariftotile . 

Era adunque dovere, che a un sì chiaro Traduttore, e Spo- 
fitore Latino di Ariítotile , fubentraffe uno, che nel Tofcano 
Idioma , efprimeffe il medefimo penfiero dell’ altro , per fare 
le Opere di quefto gran Filofofo più comuni, e perciò utili più 
alla noftra Accademia, mantenendo l’ufo, al quale , in creandola, 
fu deftinata, di tradurre i migliori Autori, ll che, quanto bene 
al noftro Confolo riufcifíe, lo ha chiaramente manifeftato la ce- 
lebratiffima Accademia della-Crufca, che tutte le Traduzioni del 
Segni, ha reputate.degne,.di eflere annoverate fra le Opere dc' 
migliori Autori Tofcani, per fare autorità in materia di Lingua, 
nel preziofo teforo del fuo Vocabolario. Siccome adunque 
crebbe nel Segni d’onoranza del Confolato, per le accennate ca- 
gioni, volle ancora, che Perfonaggi molto qualificati, gli fede! 
fero accanto per Configlieri; quali furono Monfignore Gio: Ba- 
tifta Ricafoli, Vefcovo di Cortona; e Mefler Lelio Torelli, due. 
de’ maggiori Miniftri di Stato del noftro Principe. Nè meno | 
ragguardevoli, per dottrina, furono i fuoi quattro Cenfori; M. 
Ugolino Martelli; Gio: Batifta Strozzi, affai celebre pe’ Madri- 
gali Tofcani; Mefler Cotimo Bartoli; e Mefler Francefco Zeili; 
di cui nc diftende I Elogio, tra le fue Memorie ftampate, l Ac- 
cademia. Quanta foffe la premura del Segni intorno agli Acca- 
demici eferciz], fi può raccogliere dalla copia delle Lezioni, che. 
furono dette, e dalla qualità degli Uomini, che leflero in nume- 
ro di venti; fra’ quali fi contano, Ugolino Martelli, e Cofimo- 
Bartoli Cenfori; Carlo Lenzoni; Francefco Giudetti; Francefco, 
d' Ambra; Lionardo Tanci; Bernardo Canigiani ; Filippo del 
Migliore ; Girolamo Baccelli; Pier Francefco Giambullari, che. 
parlò molto altamente della Carità, fponendo una Terzina di 
Dante del 26. del Paradifo, nel luogo, che comincia, . 

Non fu latente la fanta intenzione: 
e quefta Lezione, dedicandola al noftro. Bernardo Segni, ftam- 
polla tra le altre fue nel 1551. Meffer Gio: Cervoni da Colle fe- 
ce una Lezione fopra il Sonetto del Petrarca: + 
iiy C eor 
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eAmor, Fortuna, e la mia mente fehiva, : 
che fu poi Stampata in Firenze nel 1550. dal Torrentino ; de- 
dicata dali’ Autore ‘a Monfignore Luigi Ardinghelli, Vefcovo: di 
Fotfombrone , ftretto Parente del Segni . Coronò i Letterarj 
efercizj il Confolo, con una bella, e dotta Lezione ,. terminan- 
do la Canzone del Petrarca, ers 

Si è debile M filo a cui s attene , Don 
che altri Accademici avevano incominciato a fpiegare. E final- 
m.».te nel fuo Confolato fu da’ Cenfori approvato il Comento. 
di Dante dcl Giambullari, che fi legge ftampato.. Tra le Memo- 
rie Iftoriche dell’ Accademia Fiorentina, fi trova 'un' ampliffimo 
Flogio del Segni, e un breve Racconto della fua Vita, fatto da 
Andrea Cavalcanti; il quale però piglia equivoco; mettendolo 
feduto de’ Priori nel 1 5 r3. quando e’ fu Lorenzo di Bernardo fuo 
Padre; Vi fono ancora regiftrati molti pafi di chiari Autori , 
che fanno di lui onorata memoria; vi è inoltre il Catalogo delle 
fue Opere, fra le quali è famofa la fua Storia Fiorentina, ove 
rifplendono, colla robuftezza dello flile , la gravità de’ fentimenti , 
ed altre Virtù Iftoriche; e le "Fraduzioni, e i Comenti 
molti de’ Libri di Ariflotile. ll Poccianti nel Catalogo degli 
Scrittori Fiorentini, non fa menzione fe non dell’ Etica, ed èil 
Segni da lui chiamato: Wir difertiffimus, Philofophus praecipuus , 
é Latinae, & Graecae Linguae delitiae. E, Cofimo Bartoli nel 
{fecondo de’ fuoi Ragionamenti Accademici a carte 26. loda alta- 
mente, quanto alle cofe Moralt di Ariffotile, il nostra Bernardo 
Segni; introducendolo poi per uno degli Interlocutori nel quar- 
. to Ragionamento. Quefta imprefa di tradurre le Opere d' Ari- 
itotile fi vede , che era ftata prima tentata da Bartolomeo Ca- 
valcanti, che aveva già tradotta la Rettorica; il quale, fentendo, 
che il Segni aveva prefo a farla, fcriffegli di Ferrara la feguente 
Lettera, copiata ats Originale, che ti legge nell’ Archivio de 
Manofcritti Strozzi, Codice 973. a carte 376. dietro ad una Let- 
tera Latina originale di Bernardo Segni, fcritta a Meffer Lodo- 
vico Parifotti di Reggio fuo Genero.. 


Magnifico , & honorando Compare. 
Io barei certamente defiderato, che la prima occafione, che noi 
Baveffimo a bavere di feriverci, dopo la partita mia di cofb, fufe 
dal- 
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d'altra forte, cbe non è quella, che ci $ è offerta; nondimeno, poi- 
chè per qual cagione ft voglia, così è accaduto ,1o feguitando il coftu- 
me mio di procedere apertamente ,.& finceramente fcriff:, come fa- 
pete , a Mef. Neri perito lobe. mi occorreva; fopra la 
qual sp! aqaa hi rifpofta, dipoî bo vicévtta una voftra 
per la quale vi gieflificate meco diligentemente, moffrandomi qual 
fuffe prima la voftra intenzione, & come bora non è in poteftà vo- 
fra fepri, finalmente , che non bavete deviato, nè deviere- 
te mai dall uffitio dell'amico verfa di me: a. che rifponderò breve- 
mente, acciocchè il ragionamento di queffa materia ci fia manco no- 
jofo: & prima vi diro, che l' opinion, ch io ha auto Sempre de’ co- 

umi vostri , & dell animo villre verfo di me, effendo noto a ‘voi 
il mio verfo di voi, non mi lafciava creder facilmente, che voi fuf: 

Je per sare, o per dire cofu, che vot flimaffe dovermi offendere , ma 
bavend io da più perfone intefo, che voi alcuna volta dicevi, che la 
voftra Traduzione era per offender più me , che il Vittorio, ji par- 
ve bavere giusta cagione di dolerimene , perchè qualunque volta voi 
conofciate quelchevoi dite, dovere effen vero son boffo io. più cono- 
fiervi per quella perfona ; Qe. per: quello \amivo,, th 10 v bo fempre 
tenuto; & quanto all baver tentato cotefía imprefa , mon ardirei io 
biafimare, nè voi, nè altri; che fi mettefi a far cofe tanto utili ad 
altri, d bonorevoli a loro : ma ben dirò im qneíto e vi ie ka- 
veffi faputo , come ejes voi di me., per pulbilücacooce , cb" un! altro , non 
pure amico mio, baveffe prima occupato wn taluogo ; certamente io 
mi farei volto in ogni altra partes sbper prisonor mio, sì per rifpet- 
to dell amico , nè conofco cofa, che m baveffe potuto coffringere a fa- 
re il contrario: nè voglio, Comjiare mio , cbe.'aoi penfiate, ch io, o 
penfi, o defideri., che altreOypere d^ Ariftotile mon fiano per effere 

tradotte in quefta Liugua y qo» peblicate . ptit tottovvogho , che tegna- 
te per certo.; vhe sì come iù, defaderp , che quefta iium farricchifiha, 
€» adorni ogni vd). p cos) mi dolgo ‘ben fpéffo- della temerità , o am- 
bizione d'alcuni che traducono (come [apete } tn modo cbe € pare , che 
fi fiano contentati d' baver folo apre[fo.11 vulzo mome di traduttori, 
Ma quanto a i Libri d' Ariftotile meritano! ( sio mon m ingarmo ) questi 
un'altra confideratione , dalla qualechi fipartirà, nom fo , quarta utilità 
ad altri, o quanto bonore a fe poffà procacciare: d tornando alla co- 
fa voftra, dico per conchiudere questo ragiohameénto, ch io v bo fem- 
pre tenuto tra 1 più cari, pa aunici n mai è caduto nell ani- 

2 mo 
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mo mio penfiero alcuno appartenente a voi, che non fia degno d' wma 
vera amicitia, & conforme a un finceri/fimo animo ; & mi dorrebbe 
oltra modo , che $ baveffe aalterar punto così fatta difpofitione di vo- 
lontà , & vi prometto che ficcome fino a qui nou v ho dato cagione al- 
cuna di mala foddisfattiome , così defidero fommamente trovare corrif 
pondenza dalla parte vostra, il che pure & l'ingegno, & le virtu, 
€ la benevolenza voffra antica verfo di me , mi fanno credere sche 
debba fuccedere : & quà finendo mi vi offero , & raccomando , & pre- 
go Dio , che vi contenti. Di Ferrara alli v di Febraio 1546. 

"SRL i Vr Bartolomeo ‘Cavalcanti 


La morte di quefto gran Letterato, fu onorata di un Sonetto 
Paftorale, dal Varchi; il quale pure avevalo, con un'altro, lodato 
in vita: Ne quali Sonetti, ftampati nella prima Parte delle fue Rime 
dal Torrentino, a catte 6o. e a carte 186. che quì piacemi di ri- 
portare, è da offervarfi il nome di Bardo, ufato per Bernardo . ` 
EE — A JM, Bardo, Segni... 

Mentre, BARDO gentil, ch'io fpargo al vento va 
: Mille bumil preghi ognor; gridando forte, cw y 
^ evt chi non m ode mai; pietate, o morte >` v 
Sian fine, a fcampo:al mia lunga tormentos: . - 
. Voi fete tutto a.quei bet ftudi intenta, TE 
. Che ne mostran del Ciel le vie più cortes., - 
Es, vs Co ure cot). voiy dura mia forte. S oss 
l oo Dianille wisi giorno. [alo ye uoi contente. i 0 
Ehe forfe anch'io mercè del voffra effempio, © i 
ov M innalzerei con È ali alta da terra i^ 
cus Quanto ancor tndi non fi levò coloubagziv s ons 
E quelle fronde ande tante carte empios \ voi) it 
(c Principia y e. fin.d' ogni mia pace, e querra, ss > va 
ao Più degud bavrian dè lor grau inerti tromba. >». 


Per la morte di M. Bardo Segni a M. 


cow s Filippe Buondelmonti . sat 
Celfate il pianto: omas cavi Paffori yos o aus soon 
cos E lieti dite queffe pie párole wi. | ws et 
e! Che BARDO fleffo, all apparir del Sole... >S s 
Diffe, e videlo ELPIN dagli alti Cori. x 
à Non 
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- Non piaugete di me , uon v dddolori. | . i 
(o0 =, E mio morir, che:( come i Degni fuole ) .. 
Vivo m. ba fatto in Ciel, nè più mi duole, - 
Altro, o il veder 2 del dritto fuori . 
Afai vifi io, feft mifiiran gli Ama,. > TY? 
n A4 y dy 1o fui bramofo tanto, + 
Ma poco; o nulla quel, chor veggio vinteft : 
Così diffe, e difparve: ber voi ch'offefi >> <> 
Reflafle al fuo partir , Jaftiate 1l pianto, A 
Né turbate il fuo ben ca 1 voftri affari .. 


ANNO MDXXXXIIE `` 
FRANCESCO GUIDETTI 
C0 NS 0-L.O V 
Enne l Accademia. in conto di fommo presia 
il deferivere nel numeró de'fuoi Confoli , quel 
Francefco Guidetti; il. cui. nome era ftato dall 
Ariofte all’ immortalità :confacrato’, : nel fuo 
maravigliofo Poema;:come:accenna l Elogio, 
che ne.ftampò da !rioftra Academia nelle fue 
Notizie a carte 16. poltando ancora ‘altre te- 
ftimonianze di fua virtù, regiftrate da varj Au- 
tori nelle Opere loro;.che moftrano tutte, come:egli nel Tofca- 
ho Idioma felicemente, al pardi ogn alto, componeffe.. In con- 
ferma: di che, aggiugnor fi può. cio, che’ ne parla: Gio: Giorgio 
Triffino nel Dialogo intitolato :: i Caffellano; nel: quale fi tratta 
della Lingua Italiana, ftampato in Ferrara nel:1583. ‘dove a car- 
te 57. fa dire a Mefler Gio: Rucellai, Caftellano | di. Sant Ange- 
lo, da cui prende nome il Dialogo: Etra i noftri, quegli, cbe fo- 
no più da ja patria Lingua partiti. &va quella di Dame, e del Pe- 
trarca accostati, ‘bantio bavuto miglior filo, \comé il Benevicni, lo 
Alemanno, il Guidetto; il Buondelmonte; € lab im. di'Cofime mia 
Ni ote "o t ow . 2 Mi «LA. : i + 1) d S s 
T. Nic 
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Niccolò Martelli, de’ fuoi Sonetti manofcritti , de’ irem più 
fotto fi parlerà, quefto ne invia, morale, e familiare, a Franccf- 
co Guidetti, dettato con grave femplicità , contra l ambizio- 
ne. . 
Simili a quell Uccel, che in trista valle 
S annida, e nafce , po[fram vai , ed io, 
Dir d' effer ben , caro Guidetto mio, 
CP! un medefino penfier ne guida, e un calle. 
Che fe per fempre n ba volte le (palle 
L empia Fortuna , e fermo è °! Deftin rio; 
A cbe più immerger P Alma al ceco oblio, 
Dietro al penfier, che folo angofcia dalle? 
Sì ch omai quefte vil terrene cofe 
Amiam quanto convienfi, e Stati, e Pompe, 
~: Che ombre, e pe fan, ften: di chi vuole; 
Cb altro nton fon, che cure poi nojofe, 
Che traviano altrui dal fommo Sole, . 
Q/tre a che morte ogni cofa interrompe? . 

Nel Confolato ebbe in Conliglieri Stefano Colonna, famofo 
Capitano, e Luogotenente del Duca Cofimo ; e Monfignore Fer: 
dinando Pan i, Vefcovo di Troja; .Suoi Cenfori furono 
Piero Alamanni ;: Andrea Taddei, grande amico -del Cardinale 
Bembo; Garlo Lengani; e Piero Fabbrini. Fece pubblicamente 
il Gelli, fotto -læ fua reggenza, una Lezione :fopra un luogo di 
Dante nel XVI. Canto: del Purgatorio, della Creazione dell’ Ani- 
ma Razionale; che fu ftampata in Firenze nel 1548. e indirizzata 
con due altre Lezioni; a Carlo Lenzoni, e che poi fü riftampa- 
ta infieme con.tutte l'altre di queto Autore: Altro noti. appa: 
rifce elerh fatto: in. quefto Gonfolato.; forle perchè non tanto il 
Principe quanto gli Uomini più dotti ,furono in quei Mefi tutti 
occupati a'rimetter di. nuovo. gl Sted) in Rifa, in. gran parte tra- 
lafciati,-per li paffati accidenti; ea fondarvi un nuovo Collegio; 
e a condurvi Dottori illuftri, come furono , al riferire dell’ Adria: 
ni, € dell Ammirato, nelle loro Storie; Matteo da Corte, e il 
Boldone. Medici; `i Brando; che-:legseva:Filofofia; ed il Vegio 
dottulimo nelle Leggi .c Al prima, «ed all ultimo de’ quali fi veg: 
gione eretti nel. Campo Santo di Pila; obiliflimi Depofiti, e fo- 
pra effi le loro figure intere {colpite in marmo con quefte Infcri-. 

(a zio- 
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zioni, che in quefta congiuntura non fia difcaro al Lettore di 
udirle, come eterne teftimonianze dell’ amore , che portava il 
noftro Fondatore alla Virtù. ` 
Matthaeo Curtio Ticinenfi qui Hippocratis Gale- 
nique vindex Salutis-augurtum egit, Medicinam- 
que exercendo & docendo ipfe valens femper ex- 
coluit. Monumentum boc amplins quam filii T. P.I. 
Cofmus Medic. Florent. ‘Dux II. aere fuo pa- 
nendum curavit MD XLIV. Vixit annos LXX. 


| | DO 4. 

Joanni Francifco Vegio Patritio Ticimenfi guri[- 
confulto clarifimo Qui ab optimo Duce Cofmo 
magnis praemiis per XII. Annos Pifis princeps 
in docendo fuit. «Aug. F. moer. P. Obiit Anno 
MDLIV. Vixit Annos LXV. >>: E 
- Nacque il noftro Confolo nel 1493. di Lorenzo Guidetti, e 
di Lucrezia di Lorenzo Corfi ; ebbe in Conforte Goftanza degli 
Alberti; lafciò numerofa Figliolanza; tra” quali Girolamo, che 
accafatofi con Lucrezia fc . del Cavaliere Alfonfo Cambi Im- 


portuni, Accademico noflro virtuefiffimo, fu Avolo.di Tomma- 
fo Guidetti morto 2 tempi noftri, in cui quefto Ramo fi fpenfe. 


| SETT 
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| ANNO MDXXXXIL ` 
CARLO LENZONI 
CONSOLO VI 


TA RXL merito, che quefto Gentiluomo fi fece con 

SA SA gli Accademici Fiorentini nella fua Difefa 
della Lingua noftra,.e di Dante, lo rendè 
certamente degniffimo di eflere , non folo 
della loro fchiera, ma nell' ordine de’ Confo- 
li #/ Set tra cotanto fenno; Nè di minore 
{tima furono i fuoi Configlieri; M. Bernar- : 
# detto Minerbetti, Vefcovo di Arezzo, e Ar: 
cidiacono Fiorentino; e M, Benedetto Mercati di S. Miniato, Vica- 
rio Generale dell’Arcivefcovo noftro .. Trovanfi quefta volta , effere 
ftati trattia forte tre Cenfori: Carlo Strozzi ;. Pierfrancefco Giam- 
bullari; e Filippo del Migliore; ed un'altro fatto per elezione, 
che fu Lionardo Tarici. Tra quelli, che leffero fotto di lui, fu- 
rono i due fuddetti Giambullari, e ‘Tatici:. Giovanni di Carlo 
Strozzi; Cofimo Bartoli; Bernardo Canigiani; e Giovambatifta 
Gelli , che fpiegd un luogo di Dante del XVI. Canto: del Purga- 
torio, in due Lezioni dividendo la materia, che fi leggono itam- 
pate prima feparatamente nel 1548. ed a Carlo Lenzoni dedica- 
te; Il Giambullari degli Influi Celefti, fpiegando in una Lezio- 
ne un luogo nell'VIII del Paradifo di Dante, che pure fi legge 
ftampata colla: Dedicatoria al nominato Lenzoni. In quefto tem- 
po godè ancora P Accademia noftra la forte di udire la prima vol- 
ta il celebre Benedetto Varchi, il quale fece una dotta Lezione 
fopra P Anima, che fi legge impreffa trall altre fue; e tanto plaufo 
egli fi acquiftò nell’ Univerfale, che nella medefima Accademia il 
giorno 16. di Dicembre, fu impiegato in fare l Orazione Funebre 
‘per la morte di Donna Maria Salviati de’ Medici, Madre del Du- 
ca, che pure fu pubblicata colle ftampe, prima da per fe, poitrall' 
altre Opere di quefto gran Letterato. 

Meritamente adunque fu ftampato } Elogio di Carlo Lenzoni 

nelle 
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nelle Notizie Letterarie , ed Iftoriche dell Accademia, che fi legg e 
tra gli altri il fecondo.. Evvi quivi enunciato il fuo Libro della 
Difefa della Lingua Fiorentina, e di Dante, Opera di finiffimo 
giudizio, con una parte di quegli Autori, che di lui, e dell Ope- 
ra fua, fecero onorata menzione; ficcome vi è accennata P Ora- 
zione Funebre; che al Lenzoni fu fatta nell’ Accademia il dì 9. 
Novembre 1551. da Colimo Bartoli, amiciffimo {uo , effendo 
egli morto in quell’anno, non ancor compito il cinquantefimo 
dell’ età fua; lafciata della Lucrezia di Jacopo della Nobile Fa- 
miglia Giunta Bindi, una numerofa Figliolanza, e due Femmi- 
ne, fra le altre, collocate in Matrimonio nelle Cafe de’ Soderi- 
ni, e degli Albizzi. Piacemi da eila Orazione, che fi trova ftam- 
pata dietro al fuo Libro della Difefa di Dante, trar fuori alcuna 
notizia del noftro Carlo, acciò, oltre a quello, che ne dice P E- 
logio ftampato, fappiafi ancora, quali furono i fuoi Coftumi, e 
gli Studj fuoi , potendo certamente effi fervire per ottimo efem- 
pio a quei, che verranno, come debbe eflere ogni buono, ed 
onorato Cittadino. 

Di Simone Lenzoni nato il noftro Carlo, e della Caterina 
Marzoppiai, i cui Avoli furono infigni Letterati di quefta Pa- 
tria, attefe anch' egli alle Lettere, nelle quali udi molti anni Mar- 
cello Adriani, e nella Filofofia Francefco Verino il Vecchio; g&o 
in proceffo di tempo (fon parole della mentovata Orazione ) effen- 
do molto inclinato al cono[cere , & ad intendere i corfi delle Stelle, 
£v i moti del Cielo ,appre[e tanto di quefta Scienzia da Maeftro Giu- 
liano Carmelitano, che nella fua gioventù, nejjimo altro Cittadino 
meglio, nè più di lui P intefe. Non per quefto avvenne, che egli 
andaffe molto dietro alla giudiciaria; ma @ moti de Cieli, alle co- 
niunzioni de Pianeti; al calcslare, & all altre cofe appartenenti 
alla Scienzia del Cielo, non baveva neffuno , che gli pale piede in- 
nanzi. In confermazione di che fiami lecito regiftrare qui un fuo 
Viglietto , fcritto da lui familiarmente al noftro Varchi, che ori- 
ginale fi legge in un Tomo di Lettere manofcritte , indirizzate ad 
ello Varchi, che fi conferva nella Libreria de" Manofcritti Stroz- ` 
Zi, di cui altrove fi parla: 

Magnifico M. Benedetto. 

Poichè voi volete folvere in ifcritto quella noftra difputa, o dif- 

ferenzia, che io mi "voglia. dire, cominciata fopra. la Stella di Vene» 
: D 7e 
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re dinanzi al Magnifico M. Francefto Torello nofiro: comun Padro- 
ne, C replicata po da voi, tacendone io, in camera: del Giambulla- 
ri; con volerne la alii: nota da mei,» o> 
Dirò,che avendo voi affermato più volte la detta Stella .di Vene- 
ve ,in un medefimo giorno poterfi vedere andar fotto , la fera dietro al 
Sole, & la mattina feguente vederfi levare innanzi a quello; have- 
te detto una cofa flata impoffibile infino ad oggi, & è per efere an- 
cora per lo avvenire, fino a che Dio non altera il modo ufato del 
corfo loro. Et benchè voi non accettaffe il vantaggio di fei giorni , 
ch'io volfi farvi; per non mi ridire, voglio, che pracendovi , vi fiano 
conce]. Appreffo, perchè veggiate, ch'io imparo volentieri, febbe- 
ne bo mala memoria, m obbligo a donarvi venti fiafibi del miglior 
Greco, che fappia ritrovar Baldo, fe mi provate tal cofa; d nonla 
provando, o riprovando io gli Scritti vojiri, rimetto nella cortefia 
voffra il donarne quattro a me: parendomi pure affai, che Carlo 
Lenzoni habbia bavuto animo di contraddire in ifcritto a M. Bene- 
detto Varchi. Et tutto vostro finalmente vi bacio le mani. 
Carlo Lenzoni . 
Quanto egli poi valeffe nel buon giudizio, e nella cognizione, 
e fceltezza delle cofe, udiamolo dallo fteffo Bartoli, che nella 
mentovata Orazione, dichiarandofi fuo Difcepolo, va con quefte 
parole la fua riconofcenza teflimoniando: Di quanti belli ammae- 
Jframenti m è egli flato Maeftro? Circa gli ftili delle Profe, & de 
Verft, così Latini, come Toftani® Quanti ammaeftramenti m ba egli 
dati, e nelle cofe delle Lettere bumane, & nelle cofe de corfi delle 
Stelle, & del Cielo , delle quali, pe , 0 rari fono fiati i Cittadini 
vofri in quefli tempi, cb' babbino bavuto contezza più ampia ,o pra- 
tica maggiore di lui. Ma che dirò io delle invenzioni, quanto fa- 
cilmente efercitando il bello ingegno fuo le trovava? Con quanto 
giudizio le accomodava, & con quanta majeftà, & grandezza le 
riava? Onde perciò Baftiano Sanleolini nel Libro quarto 
Cofimanarum Aclionum , facendo un Catalogo di alcuni Scrittori , 
che celebrarono gli egregi fatti del Gran Duca Cofimo, così di- 
ce a carte 104. 
Quaeve bonus Carolus, Lenzomia gloria ,terfis 
Oruavit numeris , candido c Eloquio . 
A queíte fue pregevoli doti dell’ Intelletto , aggiunfe quelle , 
che rendono riguardevole la perfona, divenuto eccellente ancora 


negli 
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negli efercizj Cavallerefchi ; dalle quali tutte cofe ne nacque, che 
egli riufciffe oltremodo pues nel converfare, pronto d' inge- 
gno, confiderato, ed elevato in ciafcuna cofa, e temperato, e 
modefto. Perciò non folo nelle Funzioni pubbliche della Città 
noftra fu adoperato, come fegui nelle Nozze del Duca Cofimo; 
ma da effo ancora ottenne altri onorevoli impieghi. E perchè 
egli ben fapeva, che debito è di buon Cittadino il difendere, 
pa fua poffa ,l' onore della Patria, e confervarlo, ed accrefcer- 

; facendo la Lingua noftra uno de’ più bei pregj di quella, fi 
mife coraggiofamente a far la difefa, come fi è detto, della Lin- 
gua Fiorentina, e del fuo più chiaro lume, il noftro Dante, colle 
regole da far bella, e numerofa la Profa; nella quale Opera egli 
tanto fi efercito, che non fe ne faziando mai, né mai iò le- 
vandone mano, la lafciò alla fua morte imperfetta, e il carico agli 
Amici fuoi, di ridurla tutta in un corpo, e di pubblicarla, come 
fegui, per mezzo del Giambullari primieramente, e poi di Cofi- 
mo Bartoli. Solo egli in vita fua volle, col mettere in luce le 
altrui fatiche, farfi ftrada alla gloria, illuftrando la prima volta le 
belle ftampe del Torrentino, col Pimandro di Mercurio Trime- 

ifto, tto da Tommafo Benci in lingua Fiorentina, dalla 

raduzione Latina, che ne fece Marfilio Ficino; la quale Opera 
fu dal Lenzoni dedicata nel 1547. a Pierfrancefco Ricci, Majors 
domo, e Segretario del Duca di Firenze , dandone motivo, 
effere quefta una reliquia dovuta alla Cafa de’ Medici, e a Pier- 
francefco fuddetto, come Creatura di quella. Non è ancora de’ 
minori pregj del noftro Confolo, } avere introdotto nella ftrada 
de' buoni Studj, e della Scienza Civile, e Politica, Francefco 
Lenzoni, figliuolo di Girolamo fuo cugino ; che divenuto fa- 
- mofo Giureconfulto, meritò d' effere afcritto all’ ordine Senato. 

rio, e di foftenere con lode folenni Ambafcerie alla Corte di 
| Spagna, e Cefarea, ove gi oriofamente morì; lafciandoi fuoi 
Deícendenti, non meno Eredi delle fue Suftanze, che della glo- 
ria; come fu, tra gli altri, Cammillo Lenzoni, noftro Accade- 
mico, chiaro in Pocfia nel fecolo paffato, ficcome il dimoftrano, 
e le Rime da lui date in luce, e quelle, che manofcritte conferva 
il Cavaliere Anton Gherardo fuo Figliuolo, mentre che io fcrivo 
quefte. cofe, Gran Conteftabile della Religione di Santo Stefano . 


D z AN- 
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UGOLINO MARTELLI 
CONSOLO VIL 


(aedi gE! famofa Univerfità di Padova fi fece ben pre- 
A NS 2 | fto conofcere il Martelli, per quello, che poi 










9| diventò, mentre ebbe la ventura di trattenerfì 
7| colà a Studio in compagnia d Uomini fegna- 
lati, e di convivere nella propria cafa del 
lf Varchi, come afferma Don Silvano Razzi nel- 
# la Vita del medelimo Varchi; e con ciò fece 
egli manifeftamente vedere, quanto fia di gio- 
vamento la pratica degli Studiofi, e la conferenza amichevole ne- 
gli Studj. Quivi non folo fece nelle. più alte fcienze profitto , 
ma nelle umane Lettere ancora; onde è cofa notabile quello , 
che foggiugne il fopraddetto Razzi, -che a tempo fuo ebbe prin- 
cipio in Padova /a zobiliffima Accademia degli Infismmati, per o- 
pera di Meff: Daniello Barbaro, & în parte ancora di Mel]. Uzo- 
dino, amiciffimo di effo Barbaro. Ebbe egli particolare inclinazio- 
ne alla Pocfia, nella quale Niccolò Martelli: facendone ftima; così 
li fcriffe a Padova l Anno 1541. come nel primo Libro delle 
ue Lettere ftampate a carte 16. 
Per efere un oggento medefimo voi, e "I Varchi, e Varchi, & 
voi, defulererei , che l'uno, & l'altro fi deguaffero di furmi la rif- 
offa a due Sonetti, che con questa mia vi vengano a trovare. So; 
che per fare ambi profeffione, non men di cortefia, che di Lettere, 
mon me ne doverete mancare , ancorachè voi , pe? l tutere[fo , ftate obli- 
` gato, & tale obligatione cade ancora in Mel: Benedetto, & pero 
con defiderio ? afpetto. P 
E nel medefimo giorno, per altra Lettera, diretta al Varchi a 
Padova, gli dice trall altre: Ho mandato cof? a M. Ugolino Mar- 
telli due Sonetti, uno per voi, do» uno per lui, a i quali fo, che per 
haver ambi le rime in favore, & effer voftro proprio dell'uno, &* 
dell altro È offitio di cortefia , non mancberete di rifpondermi . ^ 


di 
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: Ma prima di Niccolò Martelli , fece il Vettori ampia tcítimo- 
hianza della Virtù di Meff. Ugolino, in due Lettere fcritte al Var- 
chi nel 1537. che fi confervano Originali tra’ Manofcritti Strozzi 
nel Codice 481. nella prima delle quali, così fi protefta. Mi duo- 
le la flanza di quì, folo perche fe full in Firenze , non mancherei di 
ajutare al voftro M. Ugolino, circa agli Studj in quello, che poteffi ; 
che in verità è giovanetto , che merita ogni bene, per la gentilezza, 
& buono ingegno , & ottima mente fua . che anchor che quando è era- 
vate mi Pow molto più feco , che non fo bora , bo meglio cognofciu- 
to poi la fua bontà, & buone doti dell'animo, & fe ben Sempre me 
lo lodafft fommamente, & io prefti maravigliofa fede alle parole 
voslre , pur fi crede più a quello fi vede, che al testimonio di qual ff 
voglia. Tanto è ,cbe ie gli fono affettionatiffano , & fpero di lui ogni 
buon fucceffo. &&* volefft Dio, che de fuo pari ne fui nella Città no- 

fira affai, che fe ne potrebbe fperare ogni bene . E nella feconda fog- 
giugne: Di M. Ugolino quanto io gli fia affettionato, non vel po- 
trei agevolmente e[primere. pur per l altra mia ve ne ragionai af- 
fai; poichè mi fon manco trovato feco, P bo meglio cognofciuto, C 
certo ho "vifo in lui molte buone parti. Sopratutto um animo fince- 
riffimo, d» buono, & tutto vago di cofe bonefle, qo» virtuofe. per 
mon con[umar molte parole, non me ne potrei più fodisfare. & mi 
duole di non viver per hora nella Città, che mi troverrei fpeffo fèe- 
co, & di quello poteffi P ajuterei , sì perchè io ne farei cofa grata à 
voi, Qe» si perchè un si buono ingegno merita d effer" ajutato da ognu- 
no: eff m. fumme fpei adolefcens; e il medetimo Varchi in una 
Lettera fcritta di Padova nel 1539. a Meff. Lodovico Dolce, che 
è nella Raccolta di MefT. Bernardino Pino, gli dice: Rimandole 7 
altro (Sonetto ) t poco ritocco, & uno di quel Martello, che è un 
Giovanetto mobile; & molto Letterato, Greco, & Latino di fuo tem- 
po, & di nuovo fi è dato al Di pad Harci caro d' intender per Let- 
tere di V.S. quello gli pare, che me, oltra } altre cofe , potrebbe in- 
ganuare la Patria, & P? Amicitia . 

Ebbe adunque giufta ragione Pietro Aretino, di ferivergli anch” 
effo Lettere di tima, chiamandolo in una Giovane di gloriofa afpet- 
tazione. Quale egli tornaffe dallo Studio di Padova, lo manifeftò 

| fubito,traglialtri, Carlo Strozzi in una Lettera fcritta al noftro Ugo- 
lino, che fi legge nel primo Libro delle Lettere di diverfi nobi ind 
Uomini, ed eccellentiffimi ingegni, ftampato in Venezia nel 1564. 


così dicendo a carte 65. Che 
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Che debbo fare io di voi, cariffimo, d» honorando il mio M. Ugo- 
lino? Non debbo io chiamarvi fortunato , il quale, dopo È utili 
fatiche di molti anui , forniti felicemente gli Studj voftri, ve ne fete 
tornato a godervi la Patria, & la Cafa voffra, non meno di hono- 
re, c vera gloria, che di ottime Lettere, qo» di belliffimi coffumi ri- 
pieno? O veramente felice, anzi pur renne, & più tosto beato 
voi, il quale in quegli anni, che gli altri fagliono appena incomincia- 
re, bavete, fi può dire, compita È opera voftra; & vi trovate non 
Solamente ricco dell intelligenza delle tre Lingue più belle, ma ab- 
orti ancora, & ornato di tutti i precetti, $ ammaeftramenti 

Jofofici ec. 

Conofciutofi adunque il merito fuo dall Accademia noflra , 
non é maraviglia, che ella lo eleggeffe per Confolo, in età di fo- 
li venti anni, avendo egli fuperata col {enno l'età fua. In queito 
Magiftrato prefe egli per Configlieri Monfignore Alfonfo Torna- 
buoni, Vefcovo di Saluzzo; e Bartolommeo Bartolini; e furon- 

li dati per Cenfori Francefco Zeffi; Jacopo Vettori; Gifmondo 
eli; e Benedetto Varchi. All'onore fattogli dall’ Accade- 
mia, corrifpofe egli'colla prontezza del fuo vivace ingegno . E ( co- 
me fi trova nel ricordo regiftrato nel primo Libro degli Atti a 
carte 17.) benchè neffumo de fua Anteceffori in tal Digmità baveffi 
coffumato di leggere, nondimeno, non effendofi, per qual cagione f$ 
folle, trovato anchora (gi el fuo Confolato , chi tal faticba , & exer- 
citio prende[Je , perchè fotto il [uo Governo all «Accademia non man- 
caffe cosi degno, & profittevole trattenimento, & bavendo perciò 
agramente riprefo la negligentia di tutti, &* proteffando, & con- 
fortando ciafcuno , dette principio alle Lezioni publicamente , & fpo- 
fe il Sonetto <<. ir promettendo di così leggendo con- 
tinuare di 15. in 15. giorni, fino a che fu[fe chi vole[fe alleggerirlo 
di cotal faticha. L’efticacia di un sì nuovo, e lodevole efempio, 
moffe altri Accademici a feguitarlo; tra’ quali Bernardo Segni ; 
Francefco Guidetti; Niccolò Martelli; Lionardo Tanci; Selvag- 
gio Ghettini; e Benedetto Varchi. Tra gli ammiratori dell’ ono- 
re, riportato da M. Ugolino, uno fu Niccolò Martelli, che fe ne 
volle rallegrare con M. Luigi Padre del Confolo, colla prefente 
Lettera, ftampata trall' altre a carte 43. 

Fo mi fon molto rallegrato delli bonori sin che Dio, fua Eccell. e 

i voftri meriti vi pongano; & certamente, che avete da benedire il 
i dì, 
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dì, che voi asce, poichè ancor sì giovane, fete Padre di sì ono- 
rata Prole, che a gara fanno di chi fi può più vertuofamente bono. 
rare. M.Ugolin vostro in poco più di venti anni, col bello, e’! buo- 
mo dell animo fuo , fa flupire i più rari ingegni d' Italia; il Greca 
Sermone, il Latino Idioma, l'eccellenza del Tofcano, gli fono sì 
Propj, che di tutti fi può dir figliuolo, come ben P onorata Accade» 
mia di Padova lo fa, che più volte in publico afcoltò la dottrina della 
Eloquenza fua: &° più nuovamente nella Sacra Accademia Fioren- 
tina, di cut boggi è meritamente Confolo, ba efpoSti, non pur i con- 
cetti dei divin Poeti, ma la bellezza del? Amma, & la vaghezza 
della Filofofia: tal che fe Dio gli concederà vivere tutti quei giorni, 
che i füot meriti vorrebbono, diventerà più ch Uomo, e la Cafa, & 
la Patria, pru bavranno obligo immortale, & fenza altrimenti 
predicarvi le lodi, & quel che tutto"! Mondo fi vede, & conofce di 
sì pellegrino fpirito, m offero , & raccomando alla buona gratia , e 
ottima bontà voffra . 

Seguitó Meff. Ugolino, in altri Confolati, a dar faggio del fuo 
valore, come fece in quello del Varchi, comentando quel So- 
netto del Bembo, che comincia: 

Herde all v gae la fronte ; e’ petto: de 
del che lo fteflo Bembo, rimaftone maravigliato, volle dimoftra- 
re a Meff. Ugolino, il contento, che ne fenti, e Ja venerazione; in 
che tenne lui, e gl' ingegni tutti Fiorentini, con quefta 
di ringraziamento. ~ 

Confeffo, Magnifico M. Ugolin mio, non bavere io giamai (pera: 
to, che tanto bonore da perfona mi veniffe di così poca fcrittura mia , 
chente un Sonetto è, quanto mi veggo effer venuto novellamente da 
voi : sì bella, & si dotta, & sì piena ifpofizione bavete voi fatta 
Sopra quel mio picciol parto. Et dico di più, che non folamente fete 
col viale maefirevole ingegno entrato nel mio animo, & in lui ba- 
vete [corti minutamente tutti que’ penfieri, fenza mancarne un fò- 
Jo, che io già bebbi nel comporlo: ma quefto anchora, che voi cene 
bavete cotanti altri belli, & lodevoli a maraviglia imaginati da voi, 
& aggiunti fopra i miei, che fi può giuffamente effimare; che voi 
babbiate molto maggiormente meritato, dichiarandolo, & quafi col 
voftro latte crefcendolo ; che io fatto non bo ,generandolo . Della qual 
voffra non leggiera fatica, & diligenza , pofta tm bonorarmi così al- 
tamente, come fatto bavete , vi rendo quelle gratie , che io po[Jo mag- 

gio- 
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giori , tenendomivi per queso di gran fomma debitore, d» ublirato 
Et rallegromi oltre a ciò con voi: il quale conofco molto più dotto, 
effere, & fcientiato divenuto in quefto mezzo tempo, che veduto 
mon v bo; che io mon barci creduto, fe detto mi foffe ffato da chi 
che fia. Et pero, che in brieve fiate per empiere le fperanze di chiun- 
que più vama, in rendervi eccellente, & fingolare a tutti gli buo- 
min. Il che non potrà effere fenza bella, & nuova palma , & del- 
la Famiglia, & della Patria voftra. Alla qual Patria fi veggono 
in quefta noftra afiai travagliata ffagione altri lumi anchora ,infteme 
col "vostro , accefi, crefcere di giorno in giorno , & pigliar molto di vi- 
gore, & di forza per più, & più illustrarla. D'una cofa in que- 
Sla voftra così bella puri per rifpetto mio, & per voffrom 
incre[ce: & ciò è; che m bavete vie più, che non fi conveniva con 
da vostra eloquenza lodato: œ> dorremi di voi, fe degli buomini 
cortefifimi altri ramaricar fi poteffe. Perciochè nè io potrò cotante 
mie lode foffenere: nè voi altresì tl voftro medefimo giudicio. Quan- 
tunque per avventura; pofciachè quefta colpa da grande abondunza 
nafte, > d' amore, d» di cortefia ; meno ella merita riprefa effere. 
State fano; dv falutatemi il nofiro dotto, & amorevole Varchi 
0... 1546. di Roma 
Cercarono a gara i primi Letterati la fua amicizia, come fece, 
tra gli altri, Annibal Caro, che gli fcrive di Roma la prima delle 
fue re ftampate, nella quale fi dichiara fuo amiciffimo. Be- 
nedetto Varchi nella prima Parte de’ fuoi Sonetti a carte 50. fcri- 
ve a` Meff. Ugolino quello, che comincia: 
O di candido argento, e terfo, 0 pure 
Martel d' oro forbito, anzi di quanti 
Fur mai vaghi rubin, perle, e diamanti, 
. O s altre pietre bal mar più belle, e dure. 
E nella Parte feconda a carte 13. quello, col quale piange la mor- 
te di Luca Martini noftro Accademico, che comincia: 
Voi, ch alla prima, e più gradita etate, 
Mercè del vostro Studio, e ’ngegno raro, 
Gite, Ugolin, co i più canuti a paro, 
Non pur gli eguali a Voi dietro lafJate : 
Con quelle dolci, voftre ‘Rimé, ornate, 
Onde già conto al Mondo fete, e caro 
Del voftro LUCA, e mio, l acerbo, e amaro - 
Piamo, che n° è ben tempo, omai temprate . Vi 
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Vi è fotto la rifpofta del Martelli, che principia: — ' 
Voi, che tant alto fopra gli altri andate. 
Il medefimo Varchi da carte 88. a 92. regiftra cinque Sonetti 
del Martelli a lui indirizzati. Il primo, che incomincia, 
Voi vew andate, fenza me per /' onde , 
ha quefta rifpofta del Varchi: 
Ben fete degno già dell alma fronde, 
Cb’ amò già Febo in terra; ora io difio 
Per fare illuftre inganno al ni rio, 
CP indi fol può fperarfi, e non d'altronde. 
Felice, UGOLIN, vor, cavete donde 
Non temer , nato appena , il tardo oblio ; 
Tal grazia, e tanta in voi altero Dio 
Di ‘Delo infin dal quarto Cielo infonde: 
Quindi il buon feme vienvi, onde poi miete 
ih ingegno il bel frutto, alta cagione, 
Ch Uom poggi al Ciel da iae bafo Chioftro. 
Io per me [pero pur nel puro .inchioftro, 
Viver di voi, quando d efta pre ione 
Mortal, varcato avrò l'onda di Lete. 

Tutti gi altri Sonetti del Varchi a lui fcritti, hanno. fotto le 
rifpofte del Martelli in altrettanti Sonetti. Nel Libro fecondo 
delia medefima raccolta a carté.172. vi è un Sonetto di Monfi-, 
gnor Bembo al Varchi, che. finifce: ' a 

Quefti, e `l voffro UGOLIN, cni debbo afai, 
Mi falutate; o fortunato coro; 
Firenze, e tu, che nel bel cerchio P bai. 

Tralle Rime della Signora Tullia di Aragona, e di diverfi a 
lei, ftampate in Venezia nel i549. vi è a carte 7. un Sonetto 
della Tullia fuddetta a Mefler Ugolino Martelli, che princi- 
pia: i I ) ' 

. Mentre, cbe. al Juon de à dotti ovnati verfi 
Fate d’ Arno fuonar l ampie contrade, 
Cantando infieme a più, cb ad una etade, 

` Con le virtu, cbe. a voi sì amiche ferfi. ` 

È a carters. queft altro al medefimo Martelli; 

è “Più volte, UGOLIN mio, moffi il penfiero 

Per rifonar coni la COGI mia : 
, p. 
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Voftra vara virtute, & cortefüa , 

Poggiando al Ciel col gare x 
A quale rifponde il Martelli con altro Sonetto: e fimilmente a 
carte 18. ve n° è un’ altro a let del Martelli colla rifpofta. 

Pervenuta la fama del fuo:raro merito in Francia, in tempo, 
che vi occupavano ardevoli pofti., il Cardinale Francefco , é 
Monfignore Giuliano oderint ( della qual Famiglia nafceva per 
Madre il Martelli ) fu.colì promoffo al Vefcovado di Glandeva . 
Perciò fanno di lui memoria i Fratelli Sammartani nel Tomo fe- 
condo della Francia Criftiana numero 26. con quefte parole: 

Ugolinus. Martelli Epifcopatui. Glandatenfi praefuit amio 1572. 
Fan: 10: Scripfit de Kalendario, && Horis Canomicis, tefte Michaele 
Pocciantio, Libro de Scriptoribus: Florentinis.. Edidit & Clavem 
Kalendarii Gregoriani.. Altre Opere lafciò. feritte al referire. del-. 
lo-fteffo Poccianti, che gli fa quefto Elogio: 

Ugolinus Martellus Aloyfio Aloyfij natus „Vir, moribus, & Lite- 
ris. ornati[fimus.,, in Rhetorica, politiorique Eiteratura eruditi[mus ,. 
Philofopbia vero, ac Theolagia, optime excultus ; ob quas praeflan- 
tifrmas virtutes à Pio V. P. M. proborum viroxumn peracuto aefti-- 
matore, gra cenfore, Bpifloprs Glondevenfis defignari com- 
mieruit .. In.lucem mifit, antequam. ad bujufinodi dignitatem afeitus 

et, Commentarium in Odas Horatii: Traclatum de fluxu, 4 re- 
fuxu Maris: Vitam Maximiliani Imperatoris, pluraque alia. Vivit 
adbuc1572. & ut optimus Paffor, pro grege fibi commiffo vigilans ,. 
Haereticos, & verbis, & rebus acerrime, & conftantiffime infar- 
git.. Delle Opere accennate: dal Poccianti , e d' altre , che egli 
non dice, ho io vedute: le feguenti .. | 

In Odem fecundam: Libri quarti Carminum: Q. Horatii Flacci 
Commentatio: Hugolini Martelli Epifcop Glandaten. ad M 
Francifcum: Medtc.. Mag. Duc.. Etrur: Florentiae ex officina Juncia- 
rum 1579. Una opinione del noftro, Martelli fopra um Metro d” 
Orazio, è riportata dal Voffio nel Libro. III. Poeticarum Inftitu- 
tionum a carte 88.. e 

De anni integra in integrum: restitutione , una cum A ogis 
sA 7 facrorum: temporum: a(fértio .. Hugolini Martelli Ep: «d 

enfis.. Lugduni ex officina. Francifci Conradi 1582. dedi- 

cata al Cardinale: Guglielmo. Sirleto. A iquetta: Opera, va con- 

giunta l altra parte nominata nel titolo. di fopra, Mp 
o 
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nello fteffo luogo, € anno. Sacrorum Temporum affertio Hugolini 
Martelli Epifcopt Glandatenfis. Ad Reverendum D. icum Mar- 
zelum fratrem , Canonicum Florentinum. 

La Chiave del Calendario Gregoriano del R. M.. Hugolino Mars 
telli Vefcovo di Glandeva. ALR. M. Ottavio Bandini Abate di Ca- 
fanuova Refer. Apoffalico. In Lione 1583. 

Ugolini Martelli Epifcopi Glandatenfis Expofitio primi P/almi Gra- 
dualtum juxta Propbeticum fenfum, partim completum , partim com- 
plendum. Ad Iuftrilfmum , c? Reverendi. S. Rem. Ecclefiae Car- 
dinalem, & Legatum Apostolicum J. Francifoum Morofinum. Flos 
rentiae apud Bartholomaeum Sermartellium 1588. E 

De expedita difcendi ratione ad Aufonit Poetae Carmen infcri- 
ptum de Demofibene. Hugolini Martellii Epifopi Glandatenfis Com- 
mentatio Fuventuti Florentinae fub Etruriae Magno Duce Ferdinan- 
do Medice Mufarum ftudiofae dicata. Florentiae Apud Bartholo- 
maeum Sermartellium 1591. 

Per la folenne Traflazione del Corpo di S. Antonino noftro Ar- 
civefcovo, effendo egli ftato fcelto, fra tanti Prelati, che vi con- 
corfero, a farne le Lodi, furono ftampate com quefto titolo: 
Sermone fopra la Traflazione del Corpo di S. «Antonino «Arci» 
vefcovo di Firenze. Fatto nella Chiefa di S. «Marco, mentre che 
la folenne Proceffiene papava. Dal R. Vefiovo di Glandeva M. 
Hugolino «Martelli. In Firenze appre[Jo Bartolozumeo Sermartelli 
1589. Opere tutte, ove egli moftra non meno nelle facre, che 
nelle profane Lettere, la fua profonda dottrina, e la cognizione 

‘delle erudite Lingue Ebraicag e Greca. 

Da Jacopo Gaddi nel Tomo fecondo de Scriptoribus a carte 
130. ove fi parla di Lodovico Martelli, così è il noftro defcritto: 
Martelli Confamguimeus Usolinus Epifcopus Glandeverfis, quem do- 
cliffimum appellavi in Familia Martella M. S. co quod politiori Li- 
scraturae Phil. atque Theol. addiderit , pluracue eruditi ingenii mo- 
numesta ediderit, c. Tralle quali Opere è il Ragionamento ma- 
noícritto , che più di qualfivoglia moto rifcalda la quiete, da me 
altrove citato; ficcome la Vitadi MafEmiliano Imperatore, dedi- 
cata da Ugolino al Duca Cofimo, fi trova manolcritta nella Li- 
breria di $. Lorenzo al Banco 61. numero 37. 

„Da tutto ciò prefe occafione Ruberto Titi di lodarlo nella fua 
difefa de’ luoghi controverfi , E primo a carte 12. dicendo : 

2 lt 
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At narro tibi, ita, ut tu deinde caftigandum admonuisfi , emen- 
dari debere vidiffe etiam Hugolinum Martellium Epifcopum Glanda- 
tenfem, fanè quidem ingenio bominem eleganti, > rerum, Lite-. 
rarumque veterum ia. quod plures ab eo fcripti Libri ma- 

nifeftò declarant. Giovan Michele Bruto nella Prefazione a- 
Piero Capponi della fua Storia Fiorentina, ftampata in Lione nel 
1562. volendo effo Capponi lodare, porta il tcítimonio d' Ugo- 

lino Martelli, da cui avea fentito in Francia altamente celebrare 

le fue qualità. Cujus bominis teffimonium (dice egli del Martelli ) 

cum tanti a me fiat, quanti illius virtus, fidefqise postulat (ea autem 

mon eft illius nobilitas major, gloria majorum , eruditio ,cozuitia re- 
gnin maximarum , atque ufits, quae tamen in co oinnia funt fumma ) 

non dubito quin ipfe factas plurimi. Cimuditò eain is landat , in quo 
ne velit fallere probitas , &* religio, ne pojfitt prudentia eficiat, at- 

que judicium acerrimum. 

AI pregio di tanta Dottrina congiunfe il Martelli una tale fan- 
tità di Coftumi, che meritò di ellere propoiio per efemplare al- 
la Gioventù Fiorentina da Francefco Verino in una Efortazione 
a’ Giovani, inferita ne’ fuoi Difcorfi delle maravigiofe Opere di. 
Pratolino, ftampati in Firenze nel 1576. a carte 85. così in. com- 
pagnia di Uomini fingolariffimi nominandolo. Z» Santità di vita 
fono flati un Eempio raro Papa Pio V. trai Pontefici; tra i Cardinait 
M Buonromeo ; Tra gli Arcivefcovi lo Altovito; tra i Vefcoui dotti, e 
di gran bontà di vita è molto reputato M. Ugolino Martelli. Di ma- 
nieraché Paol Mini nel Difcorío della Nobiltà di Firenze , non du- 
bito di collocarlo tra i più famofi, in Teologia, di noflra Patria, 
con quefte parole» L’ omorati/fimo Ugolino di Luigi Martelli Vefto- 
vo di Grandeva ,1 quale ha con la perizia delle Lingue, con la pu- 
rità dello firivere, con la notizia, non meno delle cofe naturali, 
ehe delle divine, vestita la facrofanta Teologia st fattamente , che 
chi diceffe , cbe lo fpirito di Girolamo vivefie in li, non errerebbe, 
nè dalla verità fi allontanerebbe . 

Ritiratofi un così degno Prelato nella Tofcana, a vita più tran- 
uilla , fopravviffe molti anni, la maggior parte nella Campagna di 
'itiana , della Diocefi di Firenze, attendendo fempre ad efercizj di 

Criftiana pietà, edi falutevoli Dottrine. Giunto a mortenel 1592. 

fu ripofto il fuo. Cadavere nella Chiefa Prioria di San Martino a 

Vitiana, nel mezzo della quale Monfignore Lodovico fuo Fratello 
(di 
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di cui altrove, come di noftro Confolo, fi parlerà) vi fece inci- 
ere in marmo quefta Infcrizione , che ancora fi legge , dimo- 
ftrante in compendio, tutte le belle prerogative dell animo fuo; e 
dalla quale fi vede, che egli fu fatto Coníolo d' anni 26. c non di 
20. come per errore è ftato detto di fopra. 


D. O. M. PX 
HUGOLINO MARTELLIO PATRITIO FLORENTINO 


EPISCOPO GLANDATEN: 
ROMANORUM ANTISTITUM IN URBE ETIN GALLIS 
GRATISSIMO LICTERARUM ET NEGOCIORUM 

` COMITI. 

GALLICA TUSCA LATINA GRAECA ET HEBRAICA 
ELOQUENTIA AC LITTERIS HUMANIORIBUS 
PHILOSOPHIAE 
SACRAEQUE THEOLOGIAE 
AC VITAE INNOCENTIA MORUMQUE 
SUAVITATE CLARO. 

VIXIT ANN: LXXIII. MENS: I. OBIIT KAL: NOVEMBRIS 

M.D.LXXXXIL | 

LUDOVICUS MARTELLIUS EPISCOPUS JOPPEN; 
COADIUTOR CLUSII | 
.FRATRIS AMANTISS: VOLUNTATEM SEQUUTUS 
MONUMENTUM HOC PONENDUM CURAVIT. . 


Tralle Lezioni, ehe doveano effere fotto quefto Confolo al fuo 
luogo regiftrate , una fe ne legge di Giovambatifta da Cerreto , fó- 
pra un luogo di Dante al 34. dell’ Inferno, ove prende motivo di 
arlare delle Mattematiche Difcipline; fttampata dal Doni nella 
Raccolta delle Lezioni di Accademici Fiorentini fopra Dante : 
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NICCOLO MARTELLI 
CONSOLO VIII. 


3]Eftà così appieno foddisfatta l’ Accademia di 
Meff. Ugolino Martelli, che volle, che la Di- 
gnità Confolare paffaffe da lui in un’ altro di 
fua Famiglia, la quale fi può dire con verità, 
che foffe allora più che mai una Famiglia di 
Letterati, e Uomini benemeriti delle Mufe; 
mentre fiorirono in quei tempi Lodovico ; 
- A Vincenzio ; Guglielmo; e Gifmondo Martelli 
nella Tofcana Poefia verfatiffimi, e il noftro Confolo Niccolò, il 
quale non fu ad effi inferiore nella cognizione delle Lettere ; ficco- 
me il dimoftra la noftra fteffa Accademia nelle Memorie ftampate, 
coll’ Elogio fattogli, dichiarandolo veramente, com'egli fu, di 
ameniffimo, e pronto ingegno, eloquente, e tutto inclinato alla 
Pocfia. Dalle n Lettere ftampate in Firenze nel 1546. fi racco- 
lie, avere egli ftudiato in Parigi; e in una fcritta a Pandolfo 
Bacci, egli lo ragguaglia delle fue Compofizioni, dicendogli di 
aver fatti Capitoli giocofi; dugento Sonetti fopra alcuni Perfo- 
naggi, e Amici fuoi, indirizzati alla Delfina di Francia, che era 
allora Caterina de' Medici; e cento Sonetti al Duca di Firenze; 
altri Amorofi al Duca di Orleans; e in ultimo i Fervori Spiritua- 
li; onde anch’ egli è poíto nel Catalogo de’ Poeti da Paol Mini, 
nel Difcorfo della Nobiltà di Firenze. L’ Abate Ghilini ne fa P 
Elogio nel Teatro degli Uomini Letterati, altamente lodandolo di 
buon Poeta, e Profatore; ma commette al fuo folito alcuni erro- 
ri: dice, che fu Confolo in Patria dell’ Accademia degli Umidi, 
della quale fu ben Fondatore; ma nel tempo di fua Reggenzaave- 
va già ella mutato il nome in quello di Accademia Fiorentina. 
Afferma, vederíi alla pubblica luce, di fuo; le Rime; le Stanze 
delle Nozze; e lo Studio dello Stradino; del che mi rimetto a chi 
ha vedute quefte Opere; Cita due Libri delle fue Lettere, m 
qu 
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quali un folo però è alla ; P altro fi conferva originale in 
uarto nella Libreria de" M. S. Strozzi, Codice 739. dedicato 
"Autore, alla Signora Silvia di Somma, Conteíla di Bagno , 

F Anno r547. ove ancora fi leggono fparfe molte fue Rime, e 
Lettere di diverfi, a lui indirizzate. Tra i M.S. che ft confer- 
vano in Cafa mia, vi è un Libro di Rime originale di Niccolò 
Martelli, contenente i cento Sonetti, nominati di fopra, in lode 
del Duca Cofimo, mandatigli l'Anno 1542. e altre Poefie; come 
Stanze; Sonetti; e Canzoni, che fono la jor parte delle men- 
tovate da lui nella Lettera al Pucci. Tra i i Manofcritti 
Strozzi, vi € un Codice fegnato 178. che. ha per titolo, Giardino 
di Prato,e contiene un Capitolo, alcune Stanze fatte al improv- 
pe: Sonetti, e altre Rime di DIANE pis artelli, cap aie ciu 
a or parte per intrattenere onefta brigata nella Ter- 
ra di Prato. cose egli dice nelle fue Lettere, e nella Villa di S. 
Anna preflo a Prato , pofleduta allora da Lorenzo Segni, Padre 
di Bernardo noftro Confolo, e che ora è della Nobil Famiglia de’ 
Vai. E cofa degna di farne quì memoria, qs » che afleriva il 
Senatore Aleffandro Segni (di cui, come di noftro olo, fi 
farà menzione ) cioè, che in quefta Villa de’ fuoi Antenati fi ra- 
dunò per fuggir la Peke, quella piacevole Converfazione del 1348. 
defcritta dal Boccaccio nel fuo Decamerene, che egli compofe 
per onefto. divertimento, e inganno dell’ ozio, e di quel tempo 


Entrarono:nel.Confolato di Niccolò Martelli muovi Configlie- 
ri; Tanai de' Medici; e Bernardo Segni; e i Cenfori; Piero Ala. 
manni; Cofimo Rucellai; Fabio Segni; e Carlo Strozzi. Quan- 
to il Martelli fi adoperafie per lo. buono incaminamento dell’ 
Accademia, lo dicono gli Atti della medefima, riferiti anco dal- 
le Memorie ftampate, dove apparifce, avere egli medefimo, non 
folamente dato. cominciamento alle Lezioni, maletto fei volte fo- 
pra tre Sonetti, e:una Canzone del Petrarca; il quale efempio fu 
unicamente feguitato da Mell. Piero Orfilago , che lefle fopra: quel 
Sonetto tia H : i 

Sio f ato fermo. alla Spelonca ; 
effere peri parte degli Acain occupatinella:Fefta, 
che fu fatta due volte nella Sala del Papa, recitandovi: la. Com-- 
media di Francefco d' Ambra, intitolata. il Furto, e per la m 
volta. 
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volta, alla prefenza del Duca Cofimo, nella Villa di Caftello. 
Ebbe però molta premura il Martelli, che l’ Accademia foffe ri- 
iena di nuovi qualificati Soggetti, fra quali fu Don Pietro di To- 
edo, Suocero del Duca Cofimo, a cui ne diede egli avvifo per 
Lettera, che è fra le fue ftampate, dove pure fono le Lettere ferit- 
te ad altri nobili Spiriti, ammeffi parimente nel fuo Confolato , che 
riufcì veramente tale, quale fin da principio gliele auguro la fo- 
praddetta Silvia di Somma, Contetia di Bino. con quefta Let- 
tera a lui indirizzata, impreffa fra quelle del noftro Martelli : 
Così potefs io in questa Carta e/primere, Molto Magnifico , c bo- 
morato Signore , come nel petto fento contento della efaltata virtù 
fia al Confolato della Sacra, & Diva Acccademia Fiorentina, che 
^] nome di grandezza all altre tolle. Diva veramente dir fi puote, 
che moftra gli Divini Spiriti, che in quella fono raccolti , lo aver fat- 
ta sì degna elezione: E fe prima era da amare , & honorare , come 
cofa rara; bora fi ba da adorare, & reverire per unica; Effendo 
che dallo unico ingegno fuo, farà tirata in quella perfezione, che 
Sperar fi popa. Vederajfi a tutte le altre Accademie, oltre all effere 
di efe y is gros quanto un vago, C odorifero Giglio agli altri 
piccioli Fiori, fuperiore fia: venendo dalla dottrina, & eloquenza 
Sia governata; di modo , che quanto all altre di valor toglie , alla fua 
aggiugne. Che non come il Sole alla chiara luce fua alle Stelle fplen- 
dona; ma come il Sommo, & alto Motore, li Beati Spiriti, che 
quello contemplano , rende più chiari, & più lieti ; così li rari in- 
telletti, & perfette Alme, che in la Sacra Accademia Fiorentina fi 
ritrovano, rimrando nella faccia della Virtù di voi , fpeccbio , & mo- 
tor loro , verranno n fecondi, & più perfetti: Tanto , cbe fentira(fe 
ilfuono dail uno ail altro Polo: Et io con quella fede, che dedicata 
me gli fono, refturò; pregando N. S. Iddio, che come in queffa, in 
ogni altra fortuna profpero gli fia, e me dellamedefimamemoria non 
cancelli. Di Fazzuolo a di 29. di Scttembre P ammo 44. 
Nè fu fola quefta Dama a fare applaufo al merito del noftro 
Confolo; al quale altresì la Signora Tullia di Aragona fcrifie il 
eguente Sonetto in rifpofta per le Rime ad uno del Martelli, 
che fi legge fra le Rime della medefima Tullia, ftampate in Ve- 
nezia nel 1549. — ; 
- Ben fu felice voffro altu deffino, 
`- Poichè vena vi diè tanto feconda,.. si 
Che 
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Che °} fanto Apollo il voftro dir feconda, 

Più, cb Fi ren fre abito diletto Lino. 

Il Coro delle Mufe a capo chino” ` 
x > pq Betev pora, "f lel grin Jin aa 4 
Di hs poterli e d Bonorata fronda,  - 
Perchè ragione è ben, $ a voi m inching. 
Il cantar vostro D Anime innamora jy ! 
rd obe fe i e pellegrine , 
Che Celefte Virtù può ciò che vuole. 
En voi mirando gratie sì divine, i. ^ 
Chi ha si pre ny (birto più v bomora: .. 

u . «Altri d'invidia fs lamenta , & dole. . i 
Anco il Varchi nella feconda Parte de’ fuoi Sonetti a carte 87. 
uno ne. fcrive,in rifpofta perle Rime a Niccolò Martelli. ©“ -` 

Nel mentovato Manofcritto del fecondo, Libro delle. fue Let. 
tere, viè atarte. 1221003 dua-breve Orazione nel rendere il Con- 
folato , detta alla prefchza del Cardinale: Accolti, Arcivefcovo di 
Ravenna; e d'altri Prdlati; e. Signori. Le fopraddette Lettere di 
Niccolò Martelli, non fono; a dite il vero, e per lo ftile, e per 
la Lingua, teríe, e pulite; riconofcendofi in efle. una certa traf- 
cu; e quella corruttelá, che- infen(bilmente s' introduce 
nella Lingua da chi viaggia, e fi trattiene lungo tempo, fpecial. 
mente m anni più teneri, come fece. il Martelli, ne" Paefi ftra- 
nieri. Nondimeno. non fono totalmente da. difprezzarfi , fe 
non altro per le notizie , che elle contengono; nè meritano quel: 
la derifione, colla quale ne parla; fecondo il (uo libero. cofume, 
Antonfrancefco Doni, nel primo Libro della fua Libreria; per. 
ciocchè fi vede ancora, che fono dettate da un cuore benigno, 
ed amorevole, quale era il.fuo, come lo defcriffe il Varchi nella 
Orazione in ricever da lui il Confolato. | | | >. pe. : 

Nato il noftro: Niccolò l' Arino. 1498. di Giovanni Martelli, e 
della Fioretta di Lorenzo Pitti; sprefe per Moglie fino del 1535. 
Lucrezia di Francefco di Criftofano Ciampelli, della quale non 
lafcid fucceflione. -~ Di De : 
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Pa fee Vansungee tutti. i paflari Confoh tiano ftati nel- 
: ON le Lettere eccellenti, e ciafcheduno:fi fja ren- 
INNER duro "domiffimo, di quel Pàllo) in cui fu 
G| .coflocaco » nulladitheno alla niora luce di Be- 
Sr haderto Varchi, che tanto fplendore accrebbe 
KA all Accadem& „potè ella:chiaramerite vedere , 
HTO e con giuftizia atfermare, che. voir. i Lort 
o ATI ee (oco dPoca favilla eram fiamma feconda. 5.5. 
Tanto fi accefe il Vatchi dell! amore alla Lingua: noîtra,. che in 
effa continuamente ferckandofi ; giunfe ad na: si felice prontez« 
za, che.potè in quella ogni cofa.tratrare, e comparire fommo: Fi- 
lofofo ., lftorico ; Oratore:; e. Poetra eccellentiflimo. Pariand le 
Opere fue; e di lui, e di loro parlino. ente le Memorie , 
che. ne ftampò F Accademia noftra ;alle quali io risnetto i Letto- 
re: Or ficcome era infigne. il Soggetto, che doveva occupare il 
Seggio” eor d : - > Apri og Ene Ja funzióne ,col- 
a quale ne prefe il poflctfo. ‘Sala apa, ove comparve un 
papata Amida fcelte Perfóne;, sai e per dottrina 
riguarderoli , come abbiamo altrove jaccennato, mofie rutte dalla 
fama, che per tutta‘ Italia correva dell’ eccellenza di Benedetto 
Varchi. Niccolò Martelli, quafi indovino. del felice fucceflo dell 
Accademia, diffe dil apatiar IA ru ap eden 
eletto, «bè creato qui id prefame Magnifico M. Benedetto Varchi, 
nom ms Piin met nè men dotti , cbe geutile sit quale ; per 
la fua eratioja natura , in benefitio di queflo: honorato: Seggio; non 
mancherà di accrefcerlo, & efaltarlo, non pur falamente.nel Tofco 
Jermone , ma nel Greco, & Latino idioma, difvelando talora i con- 
cetti della vaga Pocfa, .inficine con Gieli della mirabil Filofofia . 
Ed egli all’ incontro fece parimente in quefta congiuntura una 
lunga, e faconda Orazione, che fi legge ftampata, dividendola in 
OP 4 tre 
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tre. parti Nella prima trattò -di quanta lode, frutto , -ed onore 
poteva. effere »cagione: quell. Accademia : nella. feconda ; quanto 
erano. temuti gli Accademici;. per quefto conto al Duca fondé, 
tore di efla: nella terza, ragionò di alcune cofe, non meno ap- 
«partenenti all’ Accademia in generale, che all’ Ufizio fuo in par- 
ticolare; efortando, ed infiammando efficacemente gli: Accade 
mici a profeguire con più ‘vigore i;Letterarj Efercizj; nel che fa- 
te egli offeri la fua prontezza, confidandofi nell’ affiftenza de" fuoi 
Configlieri ; fra quali, febbene egli nomina con Lelio Torelli, 
Pafqumo Bertini; non dovette queft' ultimo fervire in quella con- 
igiuntura, fe non per Arroto, incambio.di Francefco d' Ambra , 
che veramente negli Atti dell’ Accademia; fi vede eletto infieme 
col Torelli. Accompagnaronlo fimilmente nel Seggio -quattro 
illuftri Cenfori; Antonio Landi ;:' Giovambatilta Strozzi il Vec- 
chio; il Giambullari; e Mefl. Giovanni Strozzi. Non fo, fe per 
riverenza, © per timore ,\0.per.qual’ altra cagione, tacquero nel 
fuo Reggimento tutti quelli viche erano foliti di leggere ; ed ac- 
cettando l'Accademia Jai gometofarofterta fatta da lui nol fuo fo- 
lenne ingrello ,.di teevere ‘pubblicamente ogni Domenica ,-il Pa- 
radifb di’ Dante; e ogni Growedi , nello: Studio Fiorentino, priva- 
tamente , il Petrarca; -fu cagione, che egli folo avete la gloria di 
intrattenere: ventidue volte T Accademia; \con.ameniflime. Lezio- 
ni, tra pubbliche e private; «che! ora fi leggono con^indicibile 
profitto , pér/da varietà! della materia , per la dottrina , per l''eridi-- 
zione e gravi dello'ftile v Tatto avea egli apprcfo dala Fito- 
fofia; e da i più profondi: mifterj di quella. co quali ( foggiugne 
ił Cavalierc Salviati nell'Orazione- Funerale, che egli gli fece ) is 
tanti fuoi: Dialoghi , m tanti jui Difcorfi j in tante fae. Letture, or 
là Natura: infernando; "or da generazione dimoffrando, ót A Anima 
interpretando, or. ko Poetica )dicbiarando , or... Amore-illuffraudo 
mella voftra «Accademia , fpezialmente in quel fuoifioritiffimo; è fë- 
Vicifimo Cohfolato ; mette fatiche fapra Dante , nelle quali, fopra V 
altetzia del fuo Divino ingegno, irafeciulà alla fine ; m ba egli poi 
molte «olte ( per dirlo con node" fuoi vocaboli ) per maraviglia fat- 
ri siafecolare j dc: Per Vavgual cofa)-feguita ‘in altro luogo dell’ 
tazione il Salviati ary falamentea queftovoftro chiariffimo Cok 
Jegiv,, evudizmfi-Acealemici dal Dica Signor woftro;cor fervore e 
pa é m ai ai ria allo {plendidiffino Pa 
1010 ° 2 tri- 
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trimonio. delle Paterne Magnificenze' accrefciuto; non folahente di- 
co, a quefla voftra, già fruttificante Accademia, sì come necefjario 
per lo fuo pieno compimento , e per lo fuo ultimo efaltamento; ma & 
tutta queffa Città, era quefto Teforo maravigliofamente venuto de- 
fiderabile. Nè folo in queita-Città, e.nell Italia, ma fuori di ela, 
«come fu nella Francia, acquiftò egli fama non ordinaria; del che 
ne è tra gli altri, buon teftimonio, it. noftro Lucantonio Ridolfi:, 
inel fuo belliffimo Dialogo, intitolato: Aretefila, ftampato in Lie- 
ne nel 1560. ove a carte 2o. introducendo a ragionare un Genti 
luomo Fiorentino, fopra un bel palo d' una Lezione del Varchi, 
con la non men dotta, che virtuofa Damigella Margherita du 
Bourg Lionefe, fotto nome d' Aretefila; la fà in così fatta guifa 
parlare: Nè credo io, che da tale buomo , quale il Varchi è, po[Jano fe 
non cofe ,e molto helle, e molto dotte, e gentili , nater già mai , e[Jendo 
egli fenza dubbio hoggi rariffimo, per quello, che i [uoi tanti, e tan- 
to dotti fcritti , e profoude difputazioni, lo banno. fatto in molti lto- 
gbi conofieres e questornanivi dico io per lo mio qicciol fapere fo- 
lamente, ma guidata dal giudizio di molti nostri eccellentiffimi huo- 
mini Franzefi, che me. ne. hanno più ‘volte liberamente la loro oppe- 
nione dichiarata: gran maravigha facendofi, cbe egli fia:così ottimo 
Scrittore di Verfi, come di Profe; effendo flato dato a pochi, come 
Sapete, leffere eccellente Poeta , ed eccellente Profatoyesi ais >, 

Intorno all’ Opere fue, ne ha' pienamente, trattato, come fi è 

' detto, la nofira Accademia. Aggiugnero folo, colla teftimonian- 
za della fuddetta Orazione del. Balyiati; che il Varchi tradufle an- 
cora, e comentó Euclide ; Fece.uni Trattato . delle Proporzioni, 
e Proporzionalità; rifufcitò il Giuoco di Pittagora;. Fece Letture 
dell Arte del Difegno; Un Trattato dell’anticà Mufica;.e traduf- 
fe buona parte de’ Salmi; le quali: fatiche non è a mia notizia, fe 
perdute fieno, o nò, fuori che. ‘il Giuoco di Pittagora, efpotto 
con molta: Dottrina delle Mattematiche Difcipline, € feritto di 
Padova nel 1539. a Luca Martini, che fi conferva nella) Libreria 
de’ Manofcritti Strozzi, nel Codice in quarto 469. ficcome nella 
medefima Libreria, nel Codice in «quarto 127. fi legge un. fua 
Trattato della beltà , ei grazia; fcritto in una Lettera à Moniignor 
se Leone Orfino; Vefcovo di Fregius: Nel Codice ;705.,e nel 
Codice 769. pure in quarto, fono varie Opere,del\Varchi, tralle 

. quali il Libro XUI, delle Metamorfoli di Ovidio move edi 

| DI €101- 
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fciolti, € indirizzato nel 1539. al Tribolo Scultore, e al Bronzi- 
no Dipintore ; altra Traduzione in Verfi fciolti della morte di 
Eurialo, e Nifo, cavata dal IX. Libro di Vergilio, e fcritta nel 
1541. a Monfignore Bernardo Salviati, Priore di Roma. E final- 
mente il Codice 153. in quarto, contiene le Rime del Varchi, 
che fono originali, infieme con alcune altre delle fopraddette fa- 
tiche. E nel Codice in foglio 916. a carte 113. vi è un principio 
di Grammatica Tofcana del Varchi, diftinta in alcuni brevi Capi- 
toli. Trovafi nella Libreria de’ Padri Domenicani di San Marco 
di Firenze, la fua Traduzione originale della Logica di Ariftoti- 
le, fatta da Scolare in Padova, e da effo nominata nell’ Ercolano; 
E tra’ Manofcritti, che furono di Piero del Nero, oggi di Gio: 
Batifta Guadagni, vi è un fuo Trattato dell’ Alchimia, fatto nel . 
1544. ad inftanza di Don Pietro di Toledo, e dedicato a Barto- ` 
lommeo Bettini, amico fuo, una copia del quale è appreflo di 
me. E finalmente intorno alle fue Mp ftampate , dirò, che una 
più antica edizione fi trova delle fue Lezioni fopra la Pittura, con 
quefto titolo: Due Lezioni di M. Benedetto Varchi, nella prima 
delle quali, fi dicbiara.un Sonetto di Michelagnolo Buonarroti. Nel- 
Ja feconda fi difputa, quale fia più mobile Arte, da Scultura, 0 da 
"Pittura, con una Lettera d effo Michelagnolo, & più altri eccellen- 
tiffimi Pittori, & Scultori, fopra la quiftione fopradetta. In Fio- 
renza appreffo.: Lorenzo Torrentino 1549.1] quale Impreflore le 
dedica Bartolommeo Bettini: e le fuddette Lettere de’ più rari 
Profeffori ‘di.quel:tempo; fono otto, e diffufe, e molto belle. 
"Trovafi fimilmente.un' edizione: più antica :di cinque delle fue 
Lezioni ( riftampate poi; dopo fua morte, trall' altre ) fatta in Fi- 
cenze/da’ Giunti nel 1561. in.ottavo, per opera di Don Silvano 
Razzi; ‘il quale ‘indirizzandole a ea Salviati, gli fa palefe 
nella Dedicatoria , la moderazione del Varchi, e il credito, che fi 
era acquiftato appréflo. le ftraniere ; Nazioni, con quefte parole: 
Tra quefti mi pare, cbe tenga tna via di mezzo M. Benedetto Var- 
chi, il quale non mi pare) che fia; nè prodigo come à primi nè ava- 
ro come i fecondi. Auzi, per quanto egli dice, la cagione, perchè - 
mon-mandi in duce molti comiponimenti fuoi che egli già moltiffiami 
anni tiene afcoft ,mawon però di forte ,cbe non gli mostri cortefemente 
wchiunche vedere gli ouble, e prima, perchè non gli flima'tali ; che 
Pofre recare aga wltri quel giovamento, e a hi MON NI. obe 
IZ eeu 
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egit vorrebbe: poi, perchè , effendo netto firivere ie Storie Furen- 
tine, occupatiffimo tutto, now può, e mon vuole fafciare quelle per 
alcun altra imprefa, fia qualpivoglia. Laonde bavendo egli, bor fa 
T anno, bavuto più taffo a:male, cbe nò, che alcune fue dattiffi- 
me Lezioni, fenza fua faputa fi fuffero flampate, io baveva fatto 
buon propofito, per non difpiacere a un tanto Amico ,a cui tanto deb» 
bo, di mai più volere acconfentire, che alcuna fua coja m ufcifed 
-manb , di molte, che per fua grazia fono appreffo di me. Ma baven- 
«do io veduto finalmente ,che in Francia, e altrove, fi fampa, quan- 
do una, è quando altra delle fue Lezioni, e maffimamente d' Amo- 
ze, tanto mi fono adoperato, che egli all'ultimo m ha couceduto di- 
cenza, e s'è contentato , ch’ io aggiunga alle due flampate m Lione, 
tre altre delle fue Lezioni d'«Amore, e de facci flampare tatte a 
cinque infieme. Una delle fuddetee Lezioni, col neme: di Lettura, 
fopra il Sonettò della Gelofia. di Monfignore della Cafa, fi trova 
prima imprefla in Mantova nel 1545. e da Francefco Sanfovino de- 
dicata alla nobiliffima Madonna Gafpara Srampa, con Lettera, che 
comincia : . Pareani ,  valorofiffima Giovane, offendere in un mede, 
-Jemo tempo e il debito mio, @ i meriti del riis ap Varchi, fe più 
oltra prolongando , ia mon apprefentava al Mondo quefta grattofa ,e 
vaga fua Lettura , fotto il voftro dolciffimo, e caro nome; perchè cà- 
«me invidiofo tenca qaella lode occupata , che dall Univerfale fi debbe 
«4 tanto haomo cc. Per non dire finalmente, iche. travi Cantici 
;Carnafcialefchi ftampati in Firenze, cominciati al tempo di. Lo; 
renzo de’ Medici, e chiamati dal Poliziano | Befoenniti , nove vé 
oe fono del Varchi; e: molte delle fue Lettere, tra. quelle fccl- 
te di Uomini ilhiflri, che pure vanno attorno flampate; i >>.. 

Nacque quefto intigne Letterato.] Anno i502. in Firenze; al 
chè allude egli, quaaiio in ud Sonetto a fe rbedefmo cantòr:. <i 
teu Mira da quefli Colli il dolce piatto, | 3 nio ata 
io or oli D'Arno divide , e l alte mura povio: iuis os si 

- Fui nato, m infin: cb alaia cios 
2 soo Difin piacque da. lor farmi lontana, iio ss sn 
- E benchè alcuna volta (itrovi cognominato , .0 .da. Montevarchi, 
o de’ Mattei, fi chiainò, egli fempre: de’ Varchi; e un tal.cogname 
vdalconfenfa del (uo. caelo. f miceve, è. vemegli confermato: come 
‘dice il Salviati, nel: Volume XI: degli \Avvertimenti; perchè de 
Montevarchi, (-Fogghugne limedefimo Salviati nell'accenvata Ora- 
^ "a zio- 
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zione ) Terra mel" Fiorentino affai mobile, P origin Paterna della più 
chiara Stirpe di quel luogo traeva ; onde Ser Giovanni di Matteo 
di Paolo di Cecco da Montevarchi, fuo Bifavolo, che fu.Nipo- 
te di Ser Niccoletto, Notajo della ra di Firenze , nel 1418. 
fi wova aggravezzato, tra gli altri noftri Cittadini, nel primo Ca» 
tafto del 1427. alle Decime Ducali, per lo Quartiere di Santo 
Spirito, net Gonfalone del Nicchio: e poi paflando egli con tut- 
ti i fuoi Defcendenti, m quello di Santa Croce, nel Gonfalone 
del Lion nero; ebbe fra gli altri figliuoli un Guafparri, da cui 
nacque il Padre del noftro Confolo , chiamato Ser Giovanni; che 
fedè anch’ egli, due volte Notajo della Signotia, P Anno 1487- 
nel Gonfalonerato di Averardo Serriftori ; e P Anno 1519. in 
quello di Meff. Francefco Cattani da Diacceto, infigne Filofofo 
la cui Vita fu fcritta poi dal noftro Meff. Benedetto; non gà P 
Orazione Funebre , come per: errore afferma il Pocciati; E di 
queíta Vita parlando Domenico Mellini, nella defcrizione dell’ 
entrata in Firenze della Regina Giovanna d' Auftria, chiama il 
Varchi Huomo di melta Scienza, È di cognizione grandiffima delle 
più belle Lingue j & nella Fiorentina fua D rimatore , & 
profatore eloquentijjimo, & molto famo[o. Portatofi, per divenir 
tale, il Varchi, in varie Univerfità d' Italia, più che altrove fi fer- 
mò in Padova,.dove conobbe il gran Bembo, e con ifcambievo- 
le tenerezza di amore ;.col dolce nome di Padre, e di Figliuolo, 
amendue fi chiamavano. Ma troppo ‘lungo farei, fe io voleffi 
non che 1a: Vira diftendere dei Varchi; ma dar contezza di colo- 
ro, che lur altamente celebrarono. Leggafi la Vita, che nefcriffe 
Don Silvano Razzi, amiciffimo fuo; gli Elogj, che ne furono fat- 
ti dopo; le tante Rime, e Lettere a lui indirizzate , nelle i 

tutto apparte Ia tima jin che egli fi tenuto da tutti i migliori 
Letterati-de tempi fuoi. Ma vaghami quì per ogni altra teftimo- 
nianzà, un grofib Volome di fopra 260. Lettere originali, fcritte 
a lui da var} dòrtiffimi Uomini , che fi conferva nella mentovata 
Libreria Strozzi, nel Codice 481. dalle quali Lettere ( fe qui luo- 
go non -è di viportasle:tutte, che ben'degae ne fariano ) fiami ak 
sheno conceduto cheio ne tragga ‘foori il nome di alcuni degli 
ferittori di quelle; affinché : fi comptenda) dall'eccellenza di efli, 
il merito del noftro Varchi. Sono adunque quefti; tra gli altri; 
Luigi e Batifta Alamanni, Vefcovo di Macone; ‘Piero xL 


x 


i 


48 FASTAS 
Michelagnolo Buonarroti ; Bartolommeo Cavalcanti; Chiricó, Gio: 
Batifta il Vecchio, e Lorenzo Strozzi; Ugolino, e Vincenzio Mar- 
telli ; Cofimo Rucellai ; Monfignor Lorenzo Lenzi ; Francefco 
da Diacceto; Vincenzio Borghini; Lorenzo Scala; Salveftro Al- 
dobrandini ; Monfignor Gio: Gaddi ; Mattio- Fanzefi ;. Donato 
Giannotti; Piero Angelio; Jacopo Nardi; Giovanni Norchiati ; 
il Lafca; Gio: Batifta Gelli; Piero Orfilago; Antonio degli Al 
bizzi; Benvenuto Cellini; Michelagnolo Vivaldi; Mario Colon- 
na; Lucia Bertana; Annibal Caro; Paolo Giovio ; Laura Batti- 
ferra degli Ammannati; Aleffandro Piccolomini; Francefco Ro- 
bortello ; Mario Savorgnano ; Bernardino Daniello ; Bernardo 
Cappello ; Alberto Lollio; Luigi Tanfillo; il Tato; Tullia Ara- 
na; Conte Cefare Ercolani; Lodovico Domenichi; Lodovico 
olce; Lodovico Caftelvetro; Andrea Vefalio; Daniello Barba- 
ro; e Gio: Andrea dell' Anguillara. 
Ma perchè dalle Lettere più, che d'altronde, la verità. della 
Storia Letteraria fi ricava; 10 non poflo far di meno di non ri- 
portarne alcun faggio. E primieramente in qual venerazione te- 
nuta foffe il noftro Benedetto, e in che ftima en dell’ inge- 
o fuo, lo dimoftra Pier Vettorj, che fcrivendogli nel 1540. gli 
dice trall’ altre: Luca Martini noslro volle, ch'io vede[fi non fo che 
voftre tradutioni ; io gli ch Sempre, che non me ne intendevo, & 
che non faprei opporre alle cofe voftre, nè mi dava il cuore poter 
vedere quelche per forte fuff Stato afcoffo a voi: pure fcorfi un po- 
co quella prima, & per moftrare d'baverlo voluto fervire ,gli diffi 
mon fo che novella di neffun valore: bora andrò io con più diligen- 
tia vedendo l altra, & vi dirò liberamente quelche me ne pare ; 
ma fopra di [ril cofe mi riferirei a voi, d feguirei il giuditio vo- 
Jiro, non che poffa fopperire a dove mancaffi voi: pure mi v affati- 
cherò &c. Jacopo Nardi per Lettera di Venezia del 1542. avvi- 
fandolo, dover riftampare il fuo Livio, così gli fcrive: Z Giunti 
vogliono riffampare di nuovo la mia Traduttione del Livio, & pe- 
rà vorrei, che voi liberamente mi illuminafte quello, cbe vi fi do- 
vefte correggiere , o migliorare generalmente circa Ja lingua nostra, 
gr la grammatica ; &appreffo particularmente mi p di tutti 
quei luoghi, che non fuffono bene tradotti , o; male efplicati, o che 
meglio fi poteffero dire; && di quello, che non folamente bavefte co- 
mofciuto. voi, ma anche quello, che fi riputaffe per altri, sì che noi 
ai cor- 


CONSOLARI. 49 
veteri in più luoghi, che fi poteffe . Il medefimo in un’ altra 
Lettera del 1547. confortandolo ad accettare il carico datogli dal 
Duca, di fcriverere la Storia, s' introduce con quefte parole: ‘Se 
io baveffi ad eleggere boggi uno ( molto mio honorando, c cariffi- 
mo M. Benedetto ) che je per firivere fenza paffione, & baveffe 
appre[fo le altre qualità, cbe fi richieggono a tale imprefa , io vera- 
mente non faprei pigliare altri che vor, perchè niuno altro cognofio, 
che quando pure lo trovaffi atto ( che mon fo chi ) dove[fe effere cos 
5? intero fcrittore, come voi; concioffiacofa che fempre frate interve- 
nuto nel theatro , come fpettatore, & non come attore delle fabule 
di queffo pazzo mondo, il che non [o chi fi pote[fe gloriare di bave- 
re fatto più puramente di voi, Qo» basti. Sicchè mon bavete a creder 
quello, che moftrate di bavere creduto nelle voftre Lettere del mio 
fcrivere , perchè credo [tate in ciò conforme all animo mio, & tante 
più liberamente, & laudevolmente feguiterete la vostra naturale 
inclinatione , quanto conofcete chiaramente, che la verità è per effe- 
re grata al Principe. Il che quantunque d effo fi dovea prefumere , 
molto ficura cofa è; che ve ne babbia. data commiffione , come a lui è 
Jomma lode, st che ad uso tratto penne in futuro alla fia glo- 
ria, alla voftra œc: Seguita la medefima ftima, per lui, Picro 
Angcelio, con una Lettera fcrittagli del 1555. che comincia :- Mi 
farà gratiffimo, & favor non piccolo, che voi mi mandiate la Let- 
tion voftra, non mi io mi creda d effer tale,che P babbia da cen- 
furare, ma perchè veggo volentieri le cofe voftre, nelle quali trovo 

| & utilità, & delettazione infinita. E più fotto foggiugne: Now 
occorre, voi mi ringratiate delle laudi date da me agli xk Agp 
voftri, perchè io mon gli bo laudati, perchè ei fono del Varchi, cioè 
d'un così grande mio Amico , ma perchè fon belli, puri, eleganti, 
€ teffimonj del torto, che bavete fatto a i Catuli, & a i Tibulli, 
nel moffrar , che con giuditio babbiate loro amtepofto il Petrarca, c 
il Boccaccio, dico con giuditio,. perchè potendoglivi. voi facilmente 
eguagliare, & con tal mezo. bonorar la età 74, & la lingua lo- 
vo, vi fate refoluto a mon fur quefto (m incidentemente cc. 
Quanto poi foffero applaudite le fue Rime, fi raccoglie da una 
Lettera fcrittagli a Ferrara nel 1542. da Giovan Batifta Gelli, che 
comincia: M. Pierfrancefto mandò flamani per me, & mi dife, 
che io vi feriveffi per fua parte , che voi tornaffi qua a voftra poffa 
«ou buouif]rma gratia di S. E. Tiurifene, & che fi raccomandava a 
voi, 


Ps. FA IRAE uj 
voi, Qo dipoi volto a me mi comnefe, che toxo ne parlafi aper- 
fona, dice doni , che vorrebbe volentieri, che voi tormaffi t Firen- 
ze, che non lo fapeffe perfona , & quanto prima. foffe  poffebile tc. 
E dopo avergli detto, frall' altre cofe, che. di quelta grazia rion 
dovea faperne grado ad altri, che al Duca; e a M.Pierftancefco 
Ricci, che ne era flato l’unico mediatore, gli fosse in fine : 
Non voglio mancare aucara di dirvi, che S. Eccellenza ha:prefo così 
grande piacere de voftri Sonetti, quanto di cofa che io. bahbiu visto 
am pezzo fa, bagli portati più giorni allato , e letti, e moftri a più 
perfone, pertanto vi couforteret d recar qualcofa.con voi, almanca 
uno altro Sonetto fe non altro c. Onde cbbe molta ragione Ber- 
nardo Taffo, di collocarlo de’ primi, nella lunga .fchiera di Poeti 
de’ fuoi tempi, infcrita nell ultimo Canto del fuo Ainadigi, così 
efclamando: 
O bella fchiera, o pellegrino Coro 
D' alti Poeti , ch'a incontrar mi viene, 
` U Caro, e `l Varchi, al fuon dolce ,.e canoro 
‘De quali, e; Febo cede, e le Camene . 
E ben lo manifeftò a buon'ora lo fteffo Caro in una fua Lettera 
fcritta di Roma ncl 1538. al Manuzio, che è tralle ftampate , così 
alui proteftandoli: // Varchi è tanto mio grande Amico, che io lo 
reputo um altro me: sì che fe vi occorre di fargli piacere , ne fare- 
te a me due volte: & ve lo do per uno de" migkori Amici, che ft 
trovino. Oltra che uelle lettere, come potete fapere, è tantu raro, 
che io non fo dove boggi per giovine fta um altro fuo pari. 

Ma feguitando a ragionare del Varchi, colle memorie del fo- 
praddetto Libro manofcritto di Lettere a lui indirizzate ; da una 
di tquefte del medefimo Annibal Caro, fcrittagli di Roma nel 
1534. fi raccoglie, che il Varchi aveva intenzione di comporre un 
Trattato dell elezione del Papa, fopra di che gli dice quefte pa- 
role: Quanto alla voftra fantafia di farne un Trattatello, la lodo 
molto, e tengo farà bella cofa, c potresti inferirvi mille cofe belle 
dello fquittinare degli Antichi, & Monfignor noftro l harà molto 
caro, che di già gli ho moftro questa voftra intentione, futelo, che 
riufcirà bella qu Mirabilmente però fece il Caro in maggior lu- 
me conofcere la ftima , in che egli tenne la Letteratura, e il giu- 
dizio del Varchi, allora che nelle note Controverfie fra lui, e il 
Caftelvero, non folo lo informa minutamente, in più E ? 

. e 
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della! Critica fattá allarfua' Canzone, e lo richiede del fuo confi- 
glio; ma di più fi protefta di non volere altro difenfore, che il 

archi; del'che La cage in una Lettera fcrittagli di Roma del 
1559. er iandolo ,.che le Notizie, che raccoglievano, e le 
Scritture, che andavano facendo per fua difefa, il Nizzolio, l 
Arena, e altri, doveano effer tutte fomminiftrate al Varchi, con-, 
chiude; Perchè i/ defiderio mio mon è ,che ne firiva altro, che voi, 

erchè la dottrina, & l’authorità voffra è di troppo gran momento 
m quesla comeía ......... e quello, che fcriveranno gli al: 
tri fi manderà di mano in mano a voi per materia, e per rifcontro 
de lochi più che per altro, e mi farete piacere a farmi ficuro per 
da prima voftra, che mi farete quefla grazia. E? già nota agli Eru- 
diti, la Storia di quefta Controveríia, ond' io tralafciandone ogni 
racconto, altro non farò, che riportare una Lettera manofcritta , 
fopra quefto particolare, di Don Vincenzio Borghini, indirizza- 
ta al Varchi, e tratta dal fuddetto preziofo Volume. 


Molto Magnifico €» exéelónte M. Benedetto mio. 

Hierfera ben tardi, mi fu portito; mandatomi dë nofiri Gitmti 
sin Libro fenza il none dell'Autore, # quale o correzae,o biafima ;ò 
finifce le Profe di Monf: Bembo, 0 come meglio parra a voi, che fi 
convenga dire, che a mé pare, che € voglia fare tutte quefte cofe, 
& qualcuna altra più. Non è dubbio aleuno, che l Autore è il Ca- 
flelvetro , ifquale , come Jole , par che proceda molto fottilmente, co» 
che ezh ferica nelle cofe di quof ta lingna, come gli Scolaftici in quet 
Je fippofitioni , & logiche di ‘Pietro Hifpauo & di quella fetta. In 
fomma (fe fi debbe dir cosi) fia una dottrina Scolaffica : Ma ne par- 
lo con rifpetto, perchè non l' bo più veduta, di re sche andò 
fra la cemi el dormire: & quefk mattina di bhor bora mi fon v 

fo a forivere quefla im fregolu, non per difpmare della qualità del 
Libro ,sÓa per aprirvi P aniio mio; 0 foaricarlo fe pel palfato 10 non 
bavelfi faputo Jafciarini intendere , ovi aveffi errato in cofa alcuna » 
E vi può ricordare, che quando s'intefe qua, che il Caffelvetro fi 
era fuggito da Roma con tanto pregiuditio della perfona , c dell bo- 
NU, nome fuo: dove prima iò «9$ bavevo, ?ifcaldato: di forivere 
fopra quella diferenza-nata fra i Garoqo- lini : allbora vi diff, ché 
ef'endo feguito quel cafo, era cof molto confidèrabile  accto non pa- 
refi, che voi amdaffi € ferire m mem Dipoi coufiderato vi ché lè 

x 2 Grit- 
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ferito da voi fino a quel dì, febbene era un mpdahagua di quello ba- 
wevi in concetto di fcrivere fopra quella materia, nondimeno non 
bavea volto il fuo parlare a colni per punta, anzi era un difcorfo 
generale della natura , & qualità delle Lingue, né fi toccava in quel 
propofito delle differenze particolari , fra il Caftelvetro , & il Caro y 
Se non tanto poco , che non veniva a dir nulla: vi pregai più volte, 
ehe vi rfr a dar quel contento agli Amici vaflri , 49 beneficio 
al Mondo di lefciarie vedere, non vedendo che quel rifpetto ci ha- 
veli luogo: C quel poco, che vi era ( fe pur bifoguava ) fufe fa- 
ciliffima cofa il medicarlo; perchè in effetto slando in quel grado i 
Caftelvetro, non ini pareva punto bouorevole , andare a inveftire 
110 ,cbe era legato, anzi morto: Et la cofa andò tanto avanti, che 
i Giunti provveddono la carta, & fi faceva: quando vi rifolveffi 
ere la deliberatione di Monf. Lenzi; la quale impedita per 
rverfe cazioni, fino ad bora: la cofa ci è ŝtata di così, 9° utto que- 
fto penfo vi fia beniffimo in memoria. Hora, M. Benedetto mio , che 
io veggo, cbe coftui, non folo fi reputa vivo, ma bravo, d guer- 
riero entra in campo, & affalta i primi Campioni della Lingua, co- 
mincia a temere, che il taser "voffro , che fino a quì è Sato cortefia, 
non fia interpretato altrimenti. La qual cofa per l amore è tra nois 
mon mi fono faputo tenere, di mettervi in confderatione , & sfor- 
zarmi di vitoruarvi in fu quel prima concetto. Perchè a me ve- 
ramente ; confiderato quelche bavete prome[Ja , & il nome. fparfo di 
quefto componimento, d» quello, che s era veduto qui ,& a Roma, 
€» da chi, & le imbafciate corfè fra voi, & lui, a me dico pare, 
che fiete obligato a far qualche atto: Acciò che nè lui, nè altri fi 
polja imaginare , che il tacer voffro proceda, o da paura, o da poco 
Sapere. Che fe bene boggimat peri più, & maffimamente per li dot- 
ti fi fa, che nè l'uno, ii Paltro è: e non è però beue ,cbe un catal 
tacito ripetio, ae dg nell'anime di molti. Et non fo fe ia m ingan 
no, oe fia pure, che dove è fofpetta, ogni brufcolo paja una trave :° 
Ne! fine del Libro è pofto per imprefa un fanciullo a cavalcione in 
fur una Teftuggine , con un giglio in mano: came fe e voleffi dire: 
che così piano piano, e fodone fodone e trionfa, dx riporta la palma 
di voi altri: pure fia questo un mio fofpetto vano, & fia 7 fat- 
$a, 0 da altri, o ad altro fine, non è ,che e non fi poffa dire ,che 
mentre ,cbe voi minacciate , € fa di fatti. Pero ,caro mio M. Bene- 
detto, con quella vostra natia dolcezza , pigliate quefto mio difcorfo, 
y» la 
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nato tutto dalla affetione; cbe vi porto, e dal zelo ardente del? 
bonor vostro, in buona parte: d fe bene io ci foglio avere um al- 
tro intere[Jo mio proprio, cioè il piacer di legger. cofe di voffro, c 
il defiderio ,che 1! Mondo goda il frutto de vostri. belliffami concetti, 
co pel timore dell eta cbe va imbiancando, che € mon manchino 
avanti gli diate fuori , di continuo ve ne flimoli come fapete: non- 
dimeno ( crediatemi ) bora, quello principalmente, & anche Poca 
mente mi muove. Defidero dunque, che quefta occafione, che ba 
: p me a così liberamente (crivervi l'anime mio, muova vola con- 

erarl'obligo voftro. Et per fede mia, M. Benedetto , mon vi attenete 
però in modo à qaellatanta-voflra bonarità , come la chiamarono i noftri 
Vecchi, o bontà, & dolcezza di natura, come la diciamo noi, che 
vi fdifimentichiate quello, di che fiate obligato alla Lingua natia , 
& alla Patria calag: di fciorre una vòlta tanti legami , & [pezza- 
re tanti ceppi, & manette , che coflora banno mefo a questa nostra 
povera Lingua, che amano ameno, come (bontà della nostra dappo- 
caggme ) ne noflri affari civili andiamo a Palazzo col Procuratore 
acanto: così ci bifognerà bavere a lato un Notajo col testo în mano 
quando parliamo, che vegga fe vezolatamente., o fecondo la Analo- 
gia lo facciamo; Non che to però intenda, che fe quefto buom da be- 
ne,o qui, o altrove ba detto qualche vero, come può effere, c» debbe 
effere: che fi habbi ad impugnare, di queffo non [1 ba da far mai 
Jentir alcuno: anzi fi ba da bayer obligo a chi lo fa, & renderglie- 
ue gratie: nè mai ft debbe pigliar per fine, contraddire a uno ciò 
che e’ dice, ma quel folo , che è- dice fenza ragione. Ma ben dico, 
che ame pare che questa nostra Lingua non fi fia abbattuta ancora in 
uno, che babbia chiaramente , & perfettamente efpreffa, & aperta 
la natura fua . EtfequeSto non lo fate voi, chi lo fara? Fecelo Mon- 
Signor Bembo, do fecelo tanto gentilmente, & con tanto gufto di que- 
/^ Lingua, che. è uno ffupore , & taccino t profe, che banno 
bavuto animo di taffarlo, mon meritando di nominarlo, & non ne 
cavo 1 noftri, che in ciò banno bavuto mille torti, dovendo noi tan- 
to, e tanto a quella dottifima, & Reverenda Memoria quanto a 
neffuno de noftri. Pure ( quod liceat inter mos) non vi è il tutto, nè 
anche era poffibil ffringer in sì piccol fufcio tanta materia: Ma non 
pertanto meritava effér trattato nel modo, che fa coffui,s io non m 
ingarino . Or fi poteva, & puo fupplire; allargare , aggiugnere , al- 
Je cofe.da lui dette, quelle, che manceffino, o pete eite mena 


pie- 


pienamente > mi ricor er parlato con voi, & di ,Q* 
del modo. Ma il procedere di quefto buomo ( per quanto 5.0 
comprendere în così poco tempo ) mi pare molto incivile contro alla 
perfona di quel? bonorati/fimo Signore, € ftitico dirò.così,.e fofitti. 
co nel modo dello infegnare : Malitiofo poi , o vogliamo dire cavillo: 
fo in certe parti. Eccovi, dice Monf. Bembo , il verbo VO,da IRE, 
é& ANDARE. Dice il Caffelvetro quefti fono tre Verbi, nou uno), 


e s inganna Monf. Bembo. Ma quad (malanno) è quel Facchino im 


Dogana, o-Ciabattino in Piazza, o Treccone in Mercato, che que- 
fio non fig ia, non che quel grand buomo? Ma fe è Latini in FE- 
RO, 
avanzati alla rovina della cafa propria, fi. vanno riparando a cafa 
loro ; fe così anche fanno i Greci in certi fuoi: a che biafimar. Mon- 
e di cofa piana, & ufitata: & non più presto moftrar quef? 
» afo comune di tutte, 0 almeno di tante Lingue? Et quefto dico per 
sno efempio , che così a cafo ti? è dato fra mano, che bene ve ne do- 
mverà effer degli altri. Et fe le cofe dette fin qui mon fon tante, vi 
doverrà almanco muovere T interefo d' un tanto eccellente amico vo» 
firo, dv fà bene mi pare fentire ( tocca quefta corda ) rifonar bene 
la Actademia di tanti dottiffimi fpiriti , che foro a Venetia, non di me: 
no confiderate pur voi, fè ba da effere impreja voffra propria, poix 
chè bavete fempre fatto profeffione di fingulare alain in vita, &* 
gratifsima memoria dopo la morte. La materia 
la cagione boneffifsima, la fatica di già per la maggior parte dura- 
tà da voi. Accingetevi dunque Signor mio, e. ; n raa 
Non accade, che io vi giuri, che quefla fia fatta y ina o come 
io difsi in fregola, & per folo amore, che id primo ft chiarirà da [e 
nel leggerlo : del fecondo ve ne farà fede } animo vottro iffeffo sche 
amando me come voi fate , faprete , che to fona coffretto ad amar «vol , 
quando non ci fasi il vifpetto , che è infinito, di quello, che merita- 
te. Pregovi a confiderar-queSta cofa, © rifolvervi in bene , & dan- 
domi voi un motto del penfier voflro: ve ne farò obbligatifsima . È* 
Dio vi feliciti fompre. Da Poppiano di Val di Pefa a 9. di Maggio 
del 63. E: l 219 
Vostro affetionatifsimo l 
i - D. Vincenzio Borghini. 
Gran forza certamente hanno i conforti, c gl’ impulfi, e le ga- 


gliarde perfuafioni dc" buoni Amici , a muovere gli danimi, incli- 
t. na- 


UM aggiungono come fua. certi. tempi , che fcacciati, 0 


ungue è bellifsima ,. 
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nati per altro alla difefa di.una giulta Caufa, ccome avvenne al 
Varchi, in iferivendo contra il Caftelvetro; :nel.che fu fuo prin- 
cipale inftituto , il difendere, come:agni buon Cittadino à obbli- 
gato, la Lingua noftra, alla \era egli , quantomai altri, affe- 
zionatiffimo ; E per far viva la gloria di.lei, fu da favj Uomini , 
unicamente degniffimo riputato: Onde egli meffoti all’ imprefa , 
là conduffe a fme nel Bidognidcle Lingus] intitolato P. Ercola» 
no, che:fu dopo la fua morte, dagli Amici fuoi pubblicato ; bra 
moli di foddisfare alla comune. efpettazionè de’ Letterati, che , an> 
cor vivendo l Autore, ardentemente defideravano queft’ Opera, 
come tra gli altri lo attefta Don Pietro:Calzolai, nella fua Storia 
Monaftica, ftampata nel 1561. la dove del nominato. Borghini ra- 
gionando, così dice: Jgoude non. mi pare grau fatto, che gl Eccel- 
lentifsimi Pier Vettori, e M. Benedetto Varchi, ambrdue Letterati‘, 
non folo della noftra Tofcana , ma di tutta? Europa, l'ammirino; c 
bonorino quanto poffono maggiormente, facendo di lui [peffo il Vetta- 
vi bonoratifsima mentione ne fiai fcrittt, e l'altro, cioè il Varchi, 
introducendolo a parlare nel fuo Dialogo delle Lingue, tanto dagli 
buomini dotti , anzi da tutto 1! Mondo, coniindicibile defiderio afpet- 
tato, e defiderato. Legganfi fopra di ciò altre Lettere di Annibal 
Caro, fcritte al Varchi, che in numero di diciotto fono tralle 
ftampate, e che per brevità non trafcrivo; nelle quali p tutto 
appare il defiderio, che fi teneva della detta Opera del Varchi, P 
utilià, che ne rifultava per la Lingua, e la gloria, che a lui ve- 
nir ne.doveva. Vero è, che egli non potè fuggire quella, per co- 
si dire, fatalità , che fogliono incontrare la maggior parte de’ gran- 
di Scrittori, cioè P altrui oppofizione, ed invidia, non compor- 
tando effi per avventura la troppa affezione, che in alcuni luoghi 
moftra il Varchi alla ‘Tofcana Favella, intorno alla quale nacque. 
ro allora, e dopo, acerbiffime controverfie. lo non vogo quì 

rendere ad efaminare, e il Dialogo dell Ercolano , e le Rifpofte 
forte dal Caftelvetro, perciocché lunga, e faticofa opera farebbe: 
Nè meno voglio far conto di tutte quelle troppo infipide fotti- 
gliezze, trovate dal Muzio contra il Varchi; fapendo io, che in 
fimili Battaglie, fe ne riporta facilmente fenza combattere , vits 
toria; ficcome al' Varchi forti , giufta il parere del Salviati nel HL 
Libro degli Avvertimenti ; rimettendomi io al giudicio di.colo» 
ro, che di migliore intelligenza fono forniti, che io gs ho. 

uç- 


X 


56 FASTI 
Quefto folo poffo ben dire, che il Varchi aggiunfe grande orna- 
mento alle Lettere Tofcane; i 
i Per cui fi vede, e moftra, 
Quanti ba fior, frutti, e fronde, 
E quanta în fe dolcezza, e grazia a[cónde 
La volgar Fiorentina Lingua noftra, 
come di lui Anton Francefco Grazzini cantò; Onde egli final- 
mente pieno d'anni, e di gloria fe ne morì, con univerfale difpia- 
cere di tutti i buoni, l'anno 1565. e da’ Gentiluomini dell’ Acca- 
demia noftra, fu alla Sepoltura portato nella Chiefa de’ Monaci 
degli Angioli, ove poi a nome dell’ Accademia, gli furono cele- 
brate folenni Efequie, e recitata l’ Orazione Funerale da Lionar- 
do Salviati, alla prefenza del Duca Cofimo, e di tutto il fiore de’ 
Nobili, e Letterati di quefta Patria. Fu la detta Orazione, come 
fi coftumava allora, perché di fimili giufte onoranze reftafle me- 
moria, mandata fubito alle ftampe; cd effendo ftati raccolti varj 
Componimenti Latini; e Tofcani, fatti nella fua morte, dagli 
Amici fuoi, furono fimilmente impreffi, e dal Canonico Piero 
della Stufa, indirizzati a Monfignor Vefcovo Lenzi. Tra queili, 
che la fua memoria onorarono, fi leggono il Cavaliere Fra Pao- 
lo del Roflo; Mario Colonna; Bernardo Taflo ; Fabio Segni , 
Piero Angelio; Bartolommeo Panciatichi; Annibal Caro; e altri 
noftri Accademici; Nel fine di quefta Raccolta di Pocfie, fi leg: 
ge una Lettera Latina del Varchi a Monfignore Bernardetto Mi- 
nerbetti, Vefcovo di Arezzo, colla quale egli gli manda molti va- 
ghi Epitaffi in Verfi Latini, fatti da lui in vita fua, pel fuo pro- 
E Sepolcro.. Nè folamente fi contento il Salviati di piangere 
fua morte nella fuddetta Orazione; ma volle ancora riconfor- 
tarne la memoria, efponendo indi a non molto nella noftra Ac- 
cademia, e nel proprio fuo Confolato, il Sonetto del Varchi, 
che comincia: 
Quel ben, che dentro informa, e fuor riluce. 
Nel che fu a’ noflri giorni feguitato dal Dottore Giufeppe Bian- 
chini di Prato; il quale ful fior degli anni fuoi, nella eipofizione 
penus di un Sonetto Paftorale del Varchi, moftrò nell’ Acca- 
emia noflra, la robuftezza della dottrina, e dello ftile; e con 
due altre Lezioni se diverfi argumenti , ftampandola, volle 
nell'anno fcorfo applaudire anch'egli alla gentilezza, e uc 
e 
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del paffato degniffimo Confolo, Conte Giovan Batifta Fantoni; 
Della quale Ws ne è ftata fatta onoratiffima menzione, con 
molta lode e dell’ Autore, e dell’ Accademia, nel fecondo Tomo 
del Giornale de’ Letterati d'Italia, ftampato in Venezia. i 

Ora non potranno mai le altrui invide penne rendere men 
chiaro colui, che ebbe per ammiratori, e lodatori in vita, e in 
morte i migliori ingegni d'Italia. Poffono ben dire, che il Varchi ` 
alcuna volta fi prenda nelle Tofcane Pocfie qualche licenza; al 
che fi rifletta, che egli, come perfetto poffeí ore della Lingua, 
della quale perfino fu chiamato Padre , poteva in ciò ud 
qualche animofo ardire , c lafciarfi portare da giudiciofo furore , fe- 
guendo in quefta partc l cfempio di Dante, che forzato fu foven- 
temente a far lo fielo. E finalmente atfcrmar poffono ancora, 
che il Varchi, avanzato nell'età, perdeffe alquanro dello fpirito, 
. € della leggiadria nel comporre, come fu ne’ Sonetti Spirituali, 
ne’ quali però non manca quella bellezza, che può moftrare P in- 
nocenza di unanimo ben compofto, colla quale egli fi condufle 
a meritare, in ultimo di fua Vita, il grado Sacerdotale, e do 
morte, quefta Infcrizione fatta al fuo Sepolcro, da Don Silvano 
Razzi, che fa {mentire chi diffe.con amaro gergo, eflere avvenu- 
ta la fua morte nonfenza qualche fuò interefie: facendo anzi pia- 
mente credere a chi che fia, che fuccedefIe ancora ? eterna beati- 
tudine, a quella, che in certo modo in terra fi trova, in compa- 
gnia delle fante Mufe, e che può rendere gli animi veramente 

Sciolti- da tutte qualitadi umane. 
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Quchto Epitafio, come fi raccoglie dalla Vita del Varchi, 
X feritta dal Razzi, fu pofto alcun tempo dopo la fua morte; onde 
non è maraviglia, che per dimenticanza dell’ Autore, o per traf- 
curaggine di chi l’intaglid nel marmo, feguifie l'errore, che vi fi 
vede, nel giorno, e nell’anno della morte, la quale feguì il gior- 
no 18. di Dicembre 1565. fe vero è, come non pare da merterfì 
in dubbio, ciò che ferifit il detto Razzi, che egli moriile d' Apo- 
pleffia, due giorni dopo il folenne ingreflo della Regina Giovan- 
na d'Auflria, in Firenze. Avea egli fatto fuo uluino Teftamca- 
to, nel Monaitero degli Angicli, il di 2 1. Novembre 1560. roga- 
to da ser Benedetto di l'rancefco d' Albizzo, nel quale a Don Sil- 
vano predetto, lafcid i {vei Libri di Teologia; e gli altri, tra’ qua- 
li i Mano&ritti, a Meniignor Lorenzo Lenzi; ambedue fuoi Lic- 
cutori eleggendo, e dopo aver riconofciuto, coa alcuni Legati, 
Ugolino Martelli; Lelio Bonfij Galeotto Giugni; Lucio Oradi- 
ni di Perugia, fuoi familiari; ed Aleffandro Menchi Medico fuo 
Nipote di Sorclla; Eredi univerfali inítitui tre fue Sorelle; Mad- 
dalena Moglie già di Carlo Filiromoli; Maria Moglic già di Fran- 
cefco de’ Bardi; e Lucrezia Moglie allora di Fronte de’ Fronti , 
Nobili Cittadini di noftra Patria. Nè voglio in ultimo lafciar di 
dire, come dal comune Stipite: della Famiglia del Varchi , altre 
ne fono ufcitc fotto diverfi Cognomi; poiché da Paolo Fratello 
del primo ser Giovanni, di fopra nominato, ne difcendono i vi- 
venti Betti Gentiluomini Fiorentini, e quelli, che fotto quetto 
Cognome fono oggi Conti Betti in Ancona ; ficcome da Fran- 
cefco fratello del Padre del noftro Benedetto, ne ufcì un Ramo, 
che fi chiamò de’ Mattei Franchi, de’ quali vive oggi il Marche- 

fe Giufeppe in Alicante. 
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| ANNO MDXXXXV. 
BARTOLOMMEO PANCIATICHI 
CONSOLO X 


SZ antichiffima Famiglia de’ Panciatichi, non fo- 
o4 lo inPiftoia, donde ella traffe l'origin fua, no- 
bilmente in ogni tempo fiorì ; ma trapiantato 
un Ramo di efla in Firenze , fino da’ più re- 
moti tempi della noflra Repubblica, ha quivi 
fempre goduto, e al prefente gode le prime 
Onoranze, ‘e Dignità. Da quefta inclita Pro- 
- fapia nacque l'anno 1507. Bartolommeo di ui 
altro Bartolommeo, che fu de’ Priori nel 1515. e di Annalena di 
Lorenzo d' Anfrione de’ Lenzi: La gentilezza de’ coftumi; la ma- 
gnanimità del fuo cuore, e I intelligenza; delle buone Lettere, 
lo innalzarono al Confolato dell'Accademia; nel quale ebbe per 
Configlieri, Catlo Lenzoni; e Gio» Batifta Adriani; e i quattro 
Cenfori furono Lorenzo di Piero Ridolfi; Alcitandro Malegon- 
nelle; Gio: Batifta de' Libri, e Filippo del Migliore. Diede prin- 
cipio a leggere nell’ Accademia, il valorofo Ugolino Martelli, fo- 
pra quel Sonetto del Bembo, che abbiamo nelle fue notizie ac- 
cennato . Seguitaronlo nelle Lezioni Niccolò Martelli; due Ber- 
nardi Canigiani, e Segni; Francefco Bottesari, parlò fopra ua 
Sonetto di Vittoria Colonna, e uw altro di Mef. Cino da Pifto- 
ia, fu dall Orfilago fpiegato; Gio: Strozzi ; Lionardo Tanci ; 
il Gelli; Filippo del Migliore; Antonio Landi; e Benedetto 
Varchi. Fu fatta nella fua Reggenza una nuova Riforma, e in 
una generale Adunanza, tenuta in Cafa di Francefco Campana, 
Segretario del Duca, ne furono letti, e approvati i Capitoli, per 
uno de’ quali refto ordinata la creazione del Segretario delP Acca- 
demia, e per un’ altro fu efpreffamente proibito lo ftampare Ope- 
re col nome di Accademico Fiorentino, fenza l'approvazione de” 
Cenfori, che furono allora ridotti a due, fotto pena di effer ra- 
fo dal Accademia; e in ordine a quefta Legge fu xix il. 

H 2 cl. 
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Gello del Giambullari. Ma come il fuo Confolato riufciffe uno 
de’ più magnifici, e onorati, che foflero mai, lo attefta Anton- 
francefco Doni, dedicando al noftro Panciatichi le Lezioni di 
Accademici Fiorentini fopra Dante, ftampate in Firenze nel 
1547. ove affai lo loda di magnificenza, e‘fplendidezza. 

Le belle qualità dell'animo fuo fono ancora efpreffe da varj 
Letterati, tra' quali Aonio Paleari gli fcrive una Lettera, che è 
nel fecondo Libro a carte 79. e comincia : Neque ego mearum 
virium, tam audax emer fim , uec ita prorfus ignarus officio- 
vum, Qo incredibilis bumauitatis tuae , ut [perem , me verbis confes 
qui po[Je partem aliquam gratiarum, quas a me tibi per literas agt 
necefie d. Pietro Aretino ncl 1539. gli manda una Lettera con 
quefto principio. La dolcezza della voffra modeffia non va punto 
ateneo la nobiltà del Sangue cortefe da cui derivate. Voi, fratel- 
do, bavete così ben ritratta la gentilezza di voi nelle parole da voi 
firittemi che io vi veggio la fembianza del volto, e Ja imagine dell” 
gnimo; & è flato più di mia fortuna, che di mia virtù l'avere in 
wn tempo acquiftatt due amici egregi, le bontà de i quali debbon te- 
mermi, non quale effe fi bauno creduto, che io fia, ma come io vor- 
zei effere per compiacergli c. E l’anno dopo il medefimo Are- 
tino gli manda altra Lettera, che comincia: Chi sou ci nafte colla 
cortefta nell animo , è nobile nel Cognome, & villano nelle opere > 
Fo dirò ciò in lode del voftro meritare di effer veramente chiamato 
buon Gentiluomo; perocchè laver cura dell onore, e dell utile al- 
trui, procede da bona gentilezza. Ma fe tuttavia giovate a quelli , 
che non banno pure accennato di fervirvi, che farefte voi inverfo 
di coloro, che fempre aveffèr fervito? Se la mia penna fuffe atta a 
penetrare nella memoria de i Pofferi , la gratitudine delle fue fcrit- 
ture [aria pronta negli intere[fi della voftra fama, come voi Jo di- 
ligente uel commodo della mia Virtù; ma perchè io fo, cbe il difcre- 
to del giudizio vi apre il cuore, eb io tenga circa il defiderare di 
Pps n c. Tralle Lettere di D ocenzio Martelli, una 

e ne legge fcritta a nome del Principe di Salerno a Meff. Barto- 
lommeo Panciatichi, con quefto principio: Le relazioni di M. Vin- 
cenzio Martelli delle voftre qualità ,m avean fatto far prima di voè 
tin giudicio degno, poi della corrifpondenza, che nella voftra lettera bo 
conofîiuta : per la qual veggio la voftra gentiliffima condizione , nom 
folamente meritare , ch io V annoveri fra gli amici più cari, ma che 

io 
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jo difideri , che voi vi contentiate d^ effere uno di quelli. Siate cefe 
to dunque, che in me; e nelle cofe mie avete ottenuto tanto È auto» 
rità, che vi potete promettere liberamente ,e del uno, e del altro, 
quanto di cofe vostre ben proprie. Fatene dunque capitale , per non 
far torto alla mia volontà, e al vostro merito. ll Varchi ancora gli 
invia uno de’ fuoi Sonetti , che è. nella prima Parte, e principia 
a carte 159. pupi 
La più bed n acra; e felice ombra. 

Niccolò Martelli tralle fue Rime M.S. altrove citate, gli fcrivo 
un Sonetto, che principia: 
Come v ba fatto’! Ciel d' oro , e d'onore 
Ricco, Bartolommeo , chiaro, & gentile, 
Et d' ogm altra virtù fenza fimile, 
Perchè fia folo il voffro almo valore. 
Meritarongli quefte pregevoli doti, la AR Senatoria nel 1567. 
e l'anno dopo rifedé Commiffario di Pia. Tralle Pocfie gli piace 
quero le Latine, e in quelle efercitandofi, molte ne compofe , 
che fparfamente fi leggono ftampate in lode di alcuni de’ noftri 
Scrittori, e in fronte delle Operé loro. Baftiano Sanleolini nel Li 
bro Cofinianarum Actionum a carte 47. gli indirizza, come a Poce 
ta quefto Epigramma. - 
, Cofinus «Medices Fuffitiam Mifericordia conjunttam fempet 
excoluit. Epigr. Bartbolom. Panciatico Poetae, 
Senatorique Florentino ad[criptum . 


Rege fub Hetrufco ( Panciaticus ore diferto 
Sic canit , atque Arnum mulcet utrinque Cbely ) 
Et Nemefis , Pietafque una venerantur in ara, 
Et duo de folo Numina thure calent. 
Fufque Piumque fimul conjunctum namque miniftrat 
Cofmus , & indulgens corrigit Je reos, 
E nel quarto Libro, dove il Sanleolini fa il Catalogo di coloro, 
che hanno cantate le glorie del predetto Cofimo; allufe a lui, con 
quel verfo : 
Filaque Panciatici ducentia carmine Sylvas. i 
Perciò Baccio Baldini nella Vita di Cofimo Primo, ftampata im 
Firenze nel 1578. a carte 49. così ne parla: La gran- fedeltà ,&* 
gmore de i valfalli verfo il Duca, fu da Bartolominca Han è 
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dl quale è boggi buomo d anni pieno, & per nobiltà di Sangue, per 
eofhunt , & per vertu ragguardevole, con un fito Epigramma fcritto 
da lui in lingua Latina, molto celebrata, il quale perciocché , & af- 
fai bello, && leggiadro mi pare, io bo avvifato, che ei non fia per 
effer tenuto cofa [cowvenevole il metterlo in quefto luogo. ll mede- 
fimo: Baldini dedicò il Difcorfo dell’ effenza del Fato , fatto da cfo 
nell’ Accademia Fiorentina, e ftampato poi in Firenze nell’ anno 
fopraddetto, al noftro Panciatichi; con una Lettera precedente- 
mente fcritta nel 1574... . : : 

Si accasò nel 1 534. colla Lucrezia di Gifmondo Pucci, e m eb- 
be Figliolanza, che mancò nella terza generazione . 


|. ANNO MDXXXXVI. 
| LORENZO RIDOLFI 
i CO N SO L^ XI- 


RU fempre laudevole coftume delle bene ordi- 
fp | nate Repubbliche, il preporre al governo, de” 
Magiftrati, Uomini non tanto di favia con- 
dotta, che di nafcita illuftre, maffimamente in 





men- 
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mentato valore, entrarono nel Confolato del noflro Lorenzo, 
quali futono ; Agnolo Guicciardini, che fu poi prudentillimo Se- 
natore, e Giovanfrancefco Lottini di Volterra, Segretario del 
Duca, e noto ancora per lc fue Opere ftampate. Due Letterati , 
altresì della Famiglia de Segui, furono i Cenfori, Bernardo, e Fa- 
bio; e dovendofi, fecondo la nuova Riforma, eleggerfi la prima 
volta il Segretario, reftò vinto Antonfrancefco Doni, pure affai 
noto per le molte Opere fuc. Seguitarono varj fuggetti le loro 
Lezioni nell’ Accademia; tra’ quali, Ugolino Martelli; Francefco 
Guidetti; Francefco d' Ambra; Filippo del Migliore; Bernardo 
Canigiani; Cofimo Bartoli; Giovanni Strozzi; e Bernardo Se- 
gni; 1l quale ftampando nel 1549. la fua Traduzione della Retto- 
rica di Ariftotile, fi dichiara nella Lettera Dedicatoria al Duca 
Cofimo, di efferli volentieri accinto a queita fatica, per li con- 
forti, e preghi, tra gli altri, di due fuoi inrrinfeci Amici, cioè il 
noftro Lorenzo Ridolfi; e Filippo del Migliore. Il nome di Lo- 
renzo ricorfe in quefta Famiglia in molte riguardevoli perfonè, co- 
me fu, tra gli altri, quel Lorenzo di Antonio Ridolfi, famofo 
Giureconfulto , c Lettore nel noftro Studio, che yiffe nel 1400. 
del quale, come di chiariffimo Scrittore in Legge, ne fa menzio- 
ne il Poccianti, ed altri; e nel tempo del noftro Confolo , viveva 
ancora un’ altro Lorenzo di Piero Ridolfi illuftre Accademico 
Fiorentino, che fu poi Senatore; onde io veggendo lodato da 
Ratlacllo Borghini, nel Ripofo, e da Don Piero Calzolari, nella 
Storia Monaftica, introdotto a parlare un Lorenzo Ridolfi, non 
fapendo qual fia di quefti due, per non effervi il nome del Padre, 
altro del noftro Confolo non dirò, fe non che egli ebbe per Ma- 
dre Albiera di Gifmondo della Stufa , nata di quella Albiera de- 
gli Albizzi, la cui morte immatura meritò di effer pianta in una 
maravigliofa Elegia dal Poliziano. Attefe Lorenzo al governo di 
{fua Famiglia; onde prefa per Moglie Aleffandra Antinori, So- 
rella del Senator Baftiano, w ebbe, tra gli altri Figliuoli, Raffael- 
lo Senatore, e Bernardo Cavaliere di Santo Stefano, che fu il 
quinto Ammiraglio delle Galere di fua Religione. 
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ANNO MDXXXXVI. 
ANTONIO LANDI 
CONSOLO XII. 





Francefco di Veri de’ Medici, e il Giambullari. Tra quelli, che 
leffero, fecondo il buono ufo, furono Ugolino Martelli, e Bene- 
detto Varchi; il quale il giorno 23. di Febbraio fi fece folenne- 
mente fentire nell’Orazione Funebre, fatta da lui, in morte del 
Reverendiffimo Bembo, che fi legge ftampata; dove veramente 
egli disfogò , con alta eloquenza, il fuo duolo, per la perdita la- 
grimevole di quel gran lume della Tofcana favella. Dipoi fegui- 
tò il Varchi, in due Lezioni, a fpiegare un Sonetto del Divino 
Michelagnolo , e parlò della Scultura , e della Pittura, come trall’ 
altre fuc Lezioni fi legge. Sulla fine del Confolato, per coman- 
do del Duca, fu ordinata una nuova Riforma per maggiore fta- 
bilimento della gloria dell Accademia, e i Riformatori a ciò de- 
utati, furono, il prefente, e il futuro Seggio, a’ quali fi aggiun- 
ero, per Arroti; Luigi Capponi; Gio: Batifta Adriani; e Lione 
Ricafoli. 
* Qual foffe il noftro Antonio Landi, ce lo defcrive Antonfran- 
cefco Doni nella fua prima Libreria, imprefla in Venezia nel 
1580. con quefte parole: ANTON LANDI. quefio è un di quegli 
buomini , che merita d' effere amato per le Virtù, & honorato per 
la cortefia, & gehn o co è cofa rara vedere un Gentilbuomo , 
che del continuo attende alle faccende & alle mercantie, poffi fare 
alcuna compofifione. Egli adunque ba letto (con tutti questi impedi- 


menti) molte dotte Lettioni , uel? Accademia Fiorentina, do dato in 
In 
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luce wma bene intefa Comedia, Ja quale con bellifimo apparato Du- 
cale, & con fuo. bonore fu recitata, & lodata. Un’ altro ritratto 
d' Antonio ci rapprefenta il Poccianti nel Catalogo degli Scritto- 
ri, così parlando di lui: Antonius Landus vir peracuti ingenii, boa 
narum literarum mon ignarus, Comicus percelebris, & Academiae 
Florentinae ornamentum fingulare , quippe qui in ea recondita loca 
Dantis, Petrarcae , caeterorumq; in. poetica arte principum clarifft 
mè aperuit. Inter caetera fui ingeni monumenta teflatus eft Comes 
diam apparatu mobiliffimo publicó Florentiae incredibli auditorum fre- 
quentia qo» laetitid exceptam . Enituit 1545. La detta Commedia,con 

li Intermedj di Giovambatifta Strozzi , fu ftampata la prima volta in 
irenze nel 1539. per Benedetto Giunta ,c inferita nella Defcrizio- 
ne fatta dal Giambullari per le Fefte delle Nozze del Duca Cofi- 
‘mo. Trovafene altra edizione, con quefto titolo . : // Commodo . -Co- 
media d' Antonio Landi, con i fuoi intermedij , recitata nelle Nozze 
dell Hluftriffano, & Eccellenti [imo Signore il Sig. Duca di Firenze lan- 
no 1539. nuovamente riffampata .. In Firenze appreffo i Giunti 1566. 
Era allora il Componimento delle Commedie, alla maniera di 
quelle di Plauto, ceiprimente ‘cioè: il carattere delle perfone, il 
genio delle paffioni; e la ftotia degli accidenti domeltici; onde 
quelle, che più fi accoftàvano al naturale; e che mettevano fot- 
to l'occhio, come fu .queffa del Landi, ciò che tutto dì fi rif. 
contra per le Cafe noftre , non fi può dire quanto plaufo fi acqui- 
flarono; fin tanto ; che il genio vago di novità, cominciando a 
tradurre le Commedie dallo Spagnuolo, e a far comparire fulle 
Scene, non pià.le domettiche noftre faccende, ma gli ftranicri 
coflumi, e 1 modi delle. altre Nazioni, fi venne a poco a poco 
a declinare:dalla natia, e fchictta femplicità;-la- quale fi farebba 
del tutto perduta, fe non avcllero. proccurato , e. tuttavia. non 
proccuratlero di confervarla aléüni giudiziofi amatori di quella 
utile verità , ‘che, è..l'anima.di fimiglianti componimenti:. Ne’ 
quali, quarito fi fegnalaflero;;.tra gli. altri , i. Fiorentini ingegni, 
come faceti, e giudiziofi, ed acuti, fe ne può far ragione , che 
ciTi in numero fopravanzarono tutto il reíto d Italia, e peravventu- 
ra anche in qualità come fi può raccogliere dalla enumerazione, 
che ne fa nella Dramaturgia ,:che compofe per uno alleviamento, 
€ ricreazione da’ fuoi ftudj più gravi il dotto Bibliotecario: del. 
la Vaticana Monfignor Leone i nd i 
u 
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Fu molte volte il noftro Landi lodato dal Varchi ne’ fuoi So+ 
netti, nella prima Parte de’ quali, gl indirizza quello, che nomi- 
na una fua Villa, e principia: 
Di quel, ch’ effer devea quafi indivino, 
L altr ieri, ANTON, mentre alla voftra Tana, 
Fui vofco intorno alla gentil fontana, i 
i Di dolce degna, e preziofo vino. 
Al che, peravventura, allufe in altro Sonetto a Bernardo Davan- 
zati, pofto nella feconda Parte, che comincia: 
«Mille fite, e più fovviemmi ogw bora, 
DAVANZATO gentil, del frefco [peco, 
“i -+ Ove al fuon d'acque, col buon LANDI, e teco, 
(O05 Sì lieta feci, e sì dolce dimora. 
Seguita il Varchi nella medefima feconda Parte, cofi comincian- 
do in fua lode: 
LANDI, del voftro ingegno, e del valore, 
Tanta in me gioja, e meraviglia nacque, 
Che non osò la lingua, e però tacque, 
l Quel, ch or tenta mandar È inchioftra fuore . 
Evvi fotto la rifpofta del Landi, cól Sonetto: 
Varchi, $ un tal vivace, e bello ardore. 
E parimente a carte 223. vi è un Sonetto di Antonio Landi al 
Varchi, che comincia: . 
: Varchi , non Tempe, non Parnafo, o dove 
Ebber le Muje mai più bel ricetto. 
A cui fotto rifponde Meff. Benedetto con quello: 
‘Anton, quella Virtù, cbe fempre piove. 
Due Sonetti ancora del Varchi indirizzati al noftro Landi, fi 
trovano tra i fuoi Sonetti Spirituali , colle fue rifpofte del Landi; 
a cui, convenendo tirare innanzi la fua Famiglia, fu data in Con- 
forte nel 1544. Maddalena di Lorenzo Corfini, e ne lafcio, tra gli 
eltri Figliuoli; Maria Moglie' del Senator Baccio Aldobrandini , 
dalla quale nacque Anton Maria Canonico Fiorentino, poi di S. 
Pietro di Roma; Fra Carlo Cavalier di Malta, Capitano della 
Guardia di Clemente VIII. poi di Paolo V. e. per la fua Religio- 
ne Ambafciatore ad Urbano VIII. e il Senatore Salveftro , Padre 
del Cardinal Baccio di quefta Nobiliffima Cafa. 


AN- 
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ANNO MDXXXXVII. 
PIERFRANCESCO GIAMBULLARI 
CONSOLO XII. 


]Oncorfero nella perfona del Confolo Giambul- 
lari, tutti quei requifiti, che fi ricercano per 
ben foftenere qualunque Pofto , e Dignità ; 
"| onde rifiutatofi il Confolato da Agnolo Guic- 
| ciardini, non fu diflicile il perfuadere l’ Acca- 
| demia, a foftituire in luogo fuo il noftro Pier- 
franccíco. Era egli di ctà d'anni 52. nato di 
Nobile Famiglia, e tralle Ghibelline di Firen- 
ze, negli antichiffimi tempi rinomata. I fuoi integerrimi. coftu- 
mi lo rendevano, non folo a tutta la Città grato, ed amabile, 
ma a i Principi ancora accettiffimo , comecchè ftato antico Cor- 
tigiano della Cafa de’ Medici; e "az. che più fi dee confide- 
rare, militando egli a i fervigi della Chiefa, ed eflendo Canoni- 
co dell infigne Cellegiata di San Lorenzo, era, come ottimo Sa- 
cerdote, un’ efemplare di bontà, c di dottrina, a tutto il Clero; 
Sicchè fino da’ fuoi più teneri anni, conofciuta la fua Virtù dal 
Pontefice Leone X. lo decorò, in una Bolla da me veduta nell’ 
Archivio del noitro Arcivefcovado, del caratrere di fuo Familia- 
re, e continuo Commenfale. Eguale al merito del Confolo fu 
la fcelta, ed elezione de’ Configlieri, nella perfona di Criftofano 
Rinieri Senatore, che col nome di Padre in quefl’atto è notato, e 
di Bartolommeo Panciatichi, entrato anch’ egli poi nell’ ordine 
Senatorio; la Carica di Cenfore fi ottenne da Mefi. Piero Orfilago , 
c Francefco d' Ambra; e di Segretario dell’ Accademia da Barto- 
lommeo Carnefecchi. Intrattennero al folito P Academia colle 
loro belle Lezioni gli fpiriti più fublimi di quella; tra’ quali furo- 
no, Bernardo Segni, Cofimo oli, Antonio del Migliore, Giovan 

ni Srozzi, il fuddetto Orfilago, Ugolino Martelli, Selvaggio Ghettini, 
€ Lodovico Epifanj , che fu poi Canonico Fiorentino; c finalmente 
pubblicata pecie Riforma, ex quale poco fopra fi è paimo i 
2 
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A gran ragione adunque s' impiegò l’ Accademia in raccorre le 
notizie del noftro Confolo, nelle fuc Merhorie Iftoriche, e Let- 
teraric, dove fi legge il Catalogo delle Opere fue ; alle quali ag- 
guar fi può, che tra i Cantici Carnafcialefchi, fci vc ne fono 
da lui compofti. Lungo farebbe il ripetere cid; che ampiamente 
l'Accademia fcrific di lui: Solo io dirò, per epilogo della lua Vita, 
che egli fu verfatiffimo nelle Mattematiche , nell’ Aftrologia, nel- 
la morale, e naturale Filofofia; nell’Iftoria, nella Cofmografia, 
nelle Lettere Sacre, per le quali diede opera alla Lingua Ebrea, e 
€ fopratutto riufcì eccellentiflimo nelle oilervazioni Grammaticali 
della noftra Lingua; la quale , fenza dubbio, molto gli debbe, fe 
non che egli per lo foverchio affetto, che le portava, fu trafpor- 
tato a penfare di aggiugnerle chiarezza, atlegnandole un’ origine 
favolofa, per la quale fu giuftamente riprefo da i buoni Scrittori. 
Fufempre però molto accreditato , e in molta reputazione tenuto in 
vita il noftro Giambullari ; talché venuto a morte l'anno 1564. 
meritò, che gli foflero celebrate dall’ Accademia folennemente 
F Efcquie, nella Chiefa di Santa Maria Novella, ove fu ripofto 
nell’ antica Scpoltura de’ fuoi Maggiori , e fattagli P Orazione fu- 
nebre da Cofimo Bartoli, e pubblicata colle ftumpe, dove fi rav- 
vifa chiaramente, eflere egli ftato, non folo un cortefe Gentiluo- 
ano, e un'ottimo Ecclefiaftico, ma un buon Letterato ancora, 
nelle molte Opere d' ingegno , che egli ci ha lafciate; animato 
dall'efempio di Bernardo fuo Padre , Autore, infieme con Luca 
Pulci, del Poema intitolato il Ciriffo Calvaneo, al quale però fu 
di gran lunga fuperiore il Figliuolo; perciocchè arricchito di una 
profonda cognizione delle Scienze più alte, potè far moftra di 
fuaDottrina, nelle Opere fue, tralle quali gran danno è, che per- 
duto fi fia il Comento da lui già farto fopra Dante, come affermano 
le nottre Notizie Letterarie, ed Iftoriche; alla quale Opera allu- 
dendo Niccolò Martelli gl’ inviò, alla fua, folita maniera, con 
quefta Lettera, un Sonetto, che fi trovano nel fecondo Tomo 
manoícritto delle fue Lettere a carte 141. 


Al Magnifico M. Pierfrancefco Giambollari 
Confolo dell Accademia Fiorentina . 
Eccovi, Signor Confolo, il Sonetto, che Voftra Signoria diceva, 
che più non ritrovava fra le fue dotte, & rare Compojitioni , che 
non 
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gon è meraviglia, percher ló guardaroba de i voftri Studj di cons 
timovo occupata di Autori facre, di Filofofi,- di Storici, & di Poeti 
eccellenti, e quali pure afjat dalla celebrata virtù voffra amati , bo- 
morati, & vifitati, non è gran fatto, fe quella in sì lungo tempo ba 
finarrita, & non ritrova una piccola propaggine di Carta, in fulla 
quale la vi diedi allora, ch to] feci, ma uon importa , toccava @ 
tenerne conto a mej &.così bo fatto, come prefto in compagnia d' 
una bella fthiera , tutt in un tratto fi vedranno: In questo mezzo , 
anzi dopo, che baverete depofto l' bonorato Offitio del voffro Confa- 
lato, dateci la efpofitione del divin Tema di Dante, afpettato danoi, 
non come e Giudei il ni che queffo mon faria mai, ma con quella 
ardentiffimo defideriv; che afpettano le minute erbicine gli Arbori, 
e gli Uccelli, l’afpettata pioggia, dopo lungo tempo ñon caduta, nè 
v intrattenza il comentarlo di alcuni, a i quali interverrà loro cos 
me al Bembo, facra memoria, che di Vinitiano, ci voleva infegnar 
parlar Fiorentino, & Tofcauo, la qual lingua ne pere dalla 
mamma, e dalla culla,in gratiofa dote , e finarrendo la via della 
adulatione, che con la eloquenza voftra [aria Superfluo; ejfendo chia» 
ra per fe ílejfas raccomandomi qila religione dell ottima bontà fua, 
farò fine, che "I Signor l'exalti , Di Fiorenza 10. di Giugno 1547, 


Al Magnifico M. Pierfraucefco Giambollari . 
Voi „ch aprite col chiaro voftro ingegno 
Del divin Thema ogni ofcuro fentiero, 
Non aperto più anchor moftrando 'l vero, 
Che s afcondea fotto velame degno. 
Quante dunque fi dee, com è beu degno, 
Gratie rendere al bel voffro penfiero, 
Che in un profondo mar di st altero 
Soggetto entrò, fcorto dall alto ‘Regno. 
Acciò che i gran concetti a quefto, e a quello 
Del Poeta Divin fi moftrin fuori, 
Per l' onorata penna fol di voi; 
Talchè giugnendo al fin vi farà bello 
L bavervi poffo man, che 1 facri allori 
Con feco partirete , e gli bonor fuoi. - 
Offervifi di pallagzio, che il Martelli nella fuddetta Lettera, 
come zelante dell’ onor della Patria, volle di traverfo combatcz- 
Te; 
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re ciò; che a dirittura il Bembo diffe con molta libertà veramen- 
te, ma non fenza alcun fondamento di verità; e in parte. nelle 
Scritture dialcuno degli Accademici, peraltro elegante Scrittore, 
apparifce,che i Tofcani fondati ful benefizio del Cielo, che do- 
nò loro il più gentil parlare d' Italia, xrafcurano i loro ftelli beni, 

on offervando perfettamente l’ efatta correzione , e non curan- 
dofi di aggiugnere alla fertilità, per dir cosi , del lor terreno, la ne- 
ecfTaria cultura, e a’ loro Componimenti, l’ ultimo pulimento. . 
* Nella perfona del noflro Pierfrancefco, nato di Lucrezia de~ 
gli Stefani, gloriofamente fini la Famiglia de’ Giambullari,, e l o- 
noranza, che ella godeva d' intervenire infieme con alcuni degli 
Strozzi, nel giorno dell' Ottava di San Tommafo d' Aquino, ad 
tna-Pietanza, o Definare, appreflato loro nel Convento di San- 
ta Maria Novella da’ Padri Domenicani, per Legato di Frate Alef- 
fo Strozzi (chiamato Pietro per errore nella fopraaccennata Ora- 
zione del Bartoli ) morto in quel Convento nel 1383. con fama 
di ftraordinaria bontà; il quale, tutta la pingue eredità Paterna, e 
quella della Madre fua Diana di Domenico Giambullari, a favo- 
re del fuo Convento impiegando, volle in. quefte due Famiglie 
tafciare una sì fatta preminenza, che ancora in quelli Strozzi 
cammina, che difcendono da Roflo di Geri. 


ANNO MDXXXXVII. 
SELVAGGIO GHETTINI 
CONSOLO XIII 


=A perdita, che fece Firenze della Famiglia de 
I Ghettini, andata ad abitare in Pifa, ove fu 
afcritta nel 1514. a. quella nobile Cittadinan- 
za, fu in un certo modo riftorata dalla perfo- 
na di Meff. Selvaggio Ghettini, creato Con- 
folo della noftra Accademia, in luogo di Gio- 
vambatifta Strozzi il Vecchio ; il quale, o 
b F ——- fofle per la fua naturale averfione a qualunque 
pubblico impiego, o per altra cagione, che non fi legge regiftra- 
ta negli Atti, piuttofto, che accettare quefta Dignità, fi conten- 
tò 
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tò di fottoporfi alla pena preferita allora dalle Leggi della noftra 
Accademia, di eflere cancellato dal Ruolo degli Accademici, co- 
me fegui. Ben fi moftrò il Ghettini, non meno atlezionato alla 
memoria. dell’ antica Patria ,. che all’ efaltamento della Lingua no- 
ftra, mentre fece ravvivare , nella fua Reggenza, la gloria di due 
de i trapaflati illuftri Accademici, ftato l’ uno Canonico della Pri- 
maziale di Pifa, l'altro Provyeditore di quello Studio, ove il 
Ghettini leggeva allora, con fommo plaufo, Filofofia. Compo- 
fero quefto Seggio Confolare, Mefl. Aleffandro Malegonnelle, e 
Luigi Capponi, in qualità di Configlieri; e di Cenfori Giovan, 
batifta Gelli, e Mario Tanci; e di Segretario Antonio Cambini, 
I più fegnalati Accademici concorfero ad illuftrare P Adunanza, 
colle loro Lezioni , tralle quali fi legge ftampata quella del Gelli 
nel 1549. fopra il Sonetto del Petrarca, che comincia: 

O Tempo, o Ciel volubil, che fuggendo . a . 
E quella, che pure ftampata è la nona tralle fue Lezioni, fatta il 
dì 26. Dicembre, fopra la Canzone del Petrarca i 

Vergine bella, che di Sol veslita.. prete 
con quefto principio: batt: CI ÜOChAc qii ^ 
- Non volendo il meritiffima Confolo noffro, Accademici Virtuoffimi, 
e voi altri uditori nobiliffimi, che in queffo giorno, febbene egli è fos 
lenne, e tanto celebrato da Cristiani , ft mancaffe di. que’ lodevolt 
efercitii foliti a offervarfi in quefta noftra feliciffima Accademia; uà 
10 fimilmente mancare di affervar quanto io me fono volontariamen- 
te obligato ; aggiunto „oltre a di questo;a tali cagioni ‚il volere com- 
piacere a lui , 1 che io deftdero grandemente, per la vera, & in- 
trinfica amicitia, che io tengo feco, mediante le molte, & rare vir- 
tù fue cnc. i l 
Lelle ancora Francefco Verini fopra il Sonetto del Petrarca, 

La gola, il fonno, e ẹ oziofe piume. i Su, 
Melt. Giovanni. Strozzi; Francefco d' Ambra, Cofimo Bartoli ? 
come egli medefimo, accenna ne’fuoi;Ragionamenti Accademici 
a carte 66. chiamando il Ghettini fuo Amico virtuofo; e il Var- 
chi fopra la Natura, che è la prima tralle ftampate nel 1590. dor 
ve egli chiama dottiffimo il noftro Confolo. Nè mancarono altri 
virtuofi Accademici} che con privare:Lezioni fi fcgnalatloro , co, 
me Mef: Ugolino Martelli; e Bernardo Davanzati. » Renderono 
ancora più {plendido il. Confolato del noftro. Ghettini, due Ora- 
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zioni Funebri pubblicamente fatte nell’ Accademia; una il di 21. 
Dicembre da Antonio del Migliore, in morte di Niccolò Ar- 
dinghelli dottiffimo Cardinale di Santa Chiefa, e noftro Acca- 
demico; L'altra il di 25. Marzo, da Giovambatifta Cini Genti- 
luomo anch' cgh Pifano, e Fiorentino; in morte: di Meff. Fran- 
cefco' Campana Segretario del Duca Cofimo, e Canonico Fio- 
rentino, che colla fua vigilanza aveva non poco conttibuito, co- 
me Provveditore, allo Studio Pifano,c Fiorentino, c confeguen- 
temente ancora a tutta lanoflrá Accademia. Niccolò Martelli, non 
folo lafci ‘alta ftima del Ghettini, fcrivendogli a. Pifa tre Lette- 
ré, che forió tralle tampate a carte 65. 72. € 73. ma nella fecon- 
da Parte delle fopraddette Lettere manofcritte , altrove citate , con 
una di molta fua lode, gli manda ‘alcuni Sonetti (opra il parto 
della Ducheffa Leonora; coll'altra, che diftefamente qui fi pone, 
Mar: applaudire ail'clezione fatta di lui in Confolo, così fcri- 
vendo: . te D SET t , i 

Al Magnifico Selvaggio Ghettini Conf. della Accad. Fior. 

To volea appunto porre il finis al fecondo Libro delle Lettere, 
quando io m rallegrai tutto, fentendo come eravate affunto, per lo 
nobili qualità, d» rare virtù vostre , al fiipremo grado del diginjjt- 
ano Confolato della Sacra Accadem. Fiorent. & Rettore dello Studio , 
che veramente mon poteva percuotere in perfona, che più affetionata 
ne foffe , come r hanno ben dimoffro le voftre dotte, & bonorate Le- 
zioni ,cbe in quella bavete fatte, quando bavete .. . z . da i nobili 
concetti délla Filofofia , nel farm delle Vacanze , affentatovi dall almo 
Studio di Pifa, dove fempre bonoravi, approvavi., & ubbidivi con. 
santa bumanità, agli ordini di epa Accademia, che voi s? eravate 
Sommamente lodato, conoftendofi, che e' veniva da una benigna, e 
virtuofa natura: bora non vi poffendoricompenfare cón premia mug- 

iere, v hanno fatto meritamente capo d'una.tanta.virti: ddverza 
she fe P bonore è grande , le fatiche nori fon punta minori ;. Et fú 
talora, che faccendo cotefto aggio; mi difperai.del porto.  Imperò 
che P aure , che di principio mi parevon, che fpiraffer dolcemente , 
lufingato da effe, & dalle falfe Syrene, mi condujJero a poco a poco 
lontan dal lito ne l'alto mare di 9 perigliofo viaggio s dove, boyinè, 
che non dopo molto fi mutaro venti sè contrarii , jo fieri; che infra. 
Scylla, & Cariddi, a mezzo il verno, won fon tali ..Ond' io rivolto. 
con tutta il penfiero alla foddisfation di quel Sole, che illuffra It 
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quef? alma Cittade dalla parte d Oriente, & ari prima al do- 
matore di tutte le gratie, raddoppiando alle mie debili forze ogni 
eftremo vigore , haveria trapaftato P onde tempeftofe, & uere di Sty- 
ge, e Acberonte , poco curando i fiati maligni ,cbe mi [piugevono in- 
conira ,Q così ufcito all aure ferene, arrivai al defiato porto di co- 
tanto honore. Però voi dunque , valorofo, & dotto Giovane, feguite 
francamente la magnanima imprefa, cbe I pregio, che w acquiste- 
vete, non vi può torre alcun ,da tal vi è dato; & offerendomi alla 
Somma di vot cortefia, vi bacio la virtuofa mano, chel Signor ve 
la guidi, «v. feliciti colla gratia fua. Di Firenze a dì 2. di Set- 
tembre P anno 1547. 

Vive ancora in Pifa la nobile Famiglia de' Ghetrini, della qua- 
le fiorirono Giovanni Arciprete di quella Primaziale nel 1516. e 
Orazio Canonico Pifano nel 1580. Nella Chiefa di Santa Caterina 
di Pifa fi legge memoria del Padre ( come mi viene da quella Cit- 
tà riferito) del noftro Confolo, in una Scpoltura, coll’ Arme fua, 
€ quefte parole. 


Sepulchri homorabilis 
Viri Peiripaul: Alexandri 
De Ghettiuis Civis Florentini 

| Ft fuorum 


Auno D. M.D. XAVIIL 
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ANNO MDXXXXVIII. 


GIOVAMBATISTA GELLI 
CONSOLO XV. 


;L noftro famofo Accademico Scipione Am- 
CEA] mirato, lafciò fcritto nel Trattato della Dili- 
genza, che tutti coloro, i quali della loro pi- 
LZ WO. grizia vogliono effere fcufati , fono ufi di dire, 
z che, o per la povertà ,o per le molte faccende , 
che effi banno tra le mani, o per altro, non 
pofiono agli Studj, all Arti, o ad altro A ien 
zio vacare. Non cosi certamente "diffe ne 
tempi fuoi il noflro Giovambatifta Gelli, il quale nato in umile 
fortuna, e in lavori di mano neceffariamente occupatiffimo, fep- 
pe accorciare, colla preftezza della dillgenza , la lunghezza del 
tempo, che dagli altri comunemente fi {pende in arricchire l’ in- 
gegno ; Nè al Ge/lo ( foggiugne l Autore mentovato ) impedì P 
arte del Caízajuolo lo ftudiare, e’! comporre; anzi viepiù negli 
ftudj avanzandofi, meritò non folo di eflère il primo a farfi pub- 
blicamente fentire in noftra Accademia, della quale dal Poccian- 
ti fu chiamato excitator, & bouor; ma di foftenere ancora con 
lode la Dignità Confolare, e d'avere per Configlieri due perfone 
per virtù, e per Dignità diftinte, quali furono Francefco de’ Ric- 
ci, ch: fu poi Canonico Fiorentino, e il Senator Criftofana Ri- 
nieri; e due riguardevoliffimi Cenfori, Andrea Dazzi, che mori 
d:crcpito in qucífto Ufizio, e Francefco Guidetti. L’ cfempio, 
che diede il Gelli, rifveglid anche ardentemente gli Accademici a 
f-guitarlo nelle Lezioni confuete, dove reftarono impiegati , tra gli 
altri, Meil. Pompeo della Barba Medico di Pefcia, che il primo di 
tutti comentó un Sonetto d' uw amico fuo, di cui negli Atti non 
apparifce il nome, in due Lezioni, le quali, ad initanza di Lattan- 
zio Eugenio da Montefano amiciffimo fuo, furono dall’ Autore 
ftampate in Firenze nel 1554. con queto titolo: Spofizione A un 
i 0- 
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Sonetto Platonico fatto fopra il primo effetto d' Amore, che è il fè- 
arare l Anima dal ey dell'amante , dove fi tratta de Ja immorta- 
lità dell Anima, iae o Ariflotile, e fecondo Platone; feguitando 
pofcia Cofimo Bartoli, Piero Orfilago, Francefco d' Ambra, Ber- 
nardo Canigiani, Selvaggio Ghettini, Francefco Verini, Pierfran- 
cefco Giambullari, che fopra due Terzetti di Dante trattò dell’ 
ordine dell’ Univerfo, come fi legge tralle fue Lezioni; e Bene- 
detto Varchi, che ragionò fopra 1 Moftri, come parimente trall’ 
altre fue Lezioni fi vede. 
Alle copiofiffime memorie, che del Gelli ftampò l’ Accademia, 
alcune coíe mi fia lecito foggiugnere, per feguir l' ordine inco- 
minciato. Nell' Orazione foede fattagli da Michele Capri Cal- 
zajuolo, vedefi la difavventura, che egli ebbe a principio, d' im- 
piegarfi fempre in quell’ efercizio, nel quale fin dall’ Anno 1499. 
fi trova matricolato Carlo di Bartolommeo di Niccolò Gelli fuo 
Padre, del Popolo di San Paolo; contro voglia del quale , non 
prima, che d'anni 25. fi diede alle Lettere; e come ciò avvenifle 
ce ne dà contezza Giovambatifta medefimo nell’ Orazione , che 
egli fece fopra la efpofizione di Dante, con quette parole. Ma /e 
Amore , che io porto, & bo portato fempre a così raro ,&* eccellen- 
se buomo (Dante) sì per la molta dottrina , & virtà fia; & sì per 
effere ffato egli la prima, & principal cagione, che to fappia que! 
tanto, che io sò. Conciofiacofacb? folamente il defiderio d' intendere 
gli alti, d» profondi concetti di quefta faa. maravigliofifima Come- 
dia, fuffe quello, che mi moffè in quella età, nella quale ! buomo è 
più dedito, Qo inclinato, che in alcun altra ,a piaceri: & nella pro- 
Jelfone, che io faceva, d fo, tanto diverfa dalle lettere, a metter- 
mi a imparare la lingua Latina, & dipoi a [pendere tutto quel tem- 
o, che io poteva torre alle mie faccende familiari , negli fiudj delie 
Scienze, & delle buone Arti. È ben l'altrui amichevole liberali- 
tà, che conofceva il merito fuo , tentò più volte affatto rimuover- 
lo dalle operazioni manuali, per tirarlo a quelle folo dell’ intellet- 
to, nelle quali pur non oftante egli riufcì valentiffimo; di quella 
forte, nella del era nato, al contrario degli altri Uomini , ofli- 
natamente contento. Ciò volle il nominato Michele Capri per 
maraviglia ricordare a. Meff. Lattanzio Cortefi, nel dedicargli P 
Orazione fatta al Gelli, così dicendo; Voi, il quale già tanto ama- 
Jie, & bavefte caro quefto sala Huomo, che moffo da gre 
2 - 
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liberalità, & grandezza d'animo, gli offerifle modo di potere agia- 
tamente foffentare tutta la vita fua n otio vertuofi[fimo, fenza im- 
piegarfi in alcuno efercitio , ancora che da lui tanta cortefia voftra , 
con non minore magnanimità ricufata fuffe : ficcome quello , che fi re- 
cava a gloria il vivere folo delle fue bonefte fatiche . È veramente è 
cofa degna di ftraordinaria maraviglia, che il noftro Giovambati- 
fla, non oftante i fopraddetti impedimenti, aggiuntovi ancora il 
pefo della Moglie, e de’ Figliuoli, producefle così felicemente con 
tanta dottrina, c proprietà di lingua tante, e sì diverfe Opere d 
ingegno, quante fi leggono nelle mentovate Memorie -litoriche 
della noftra Accademia; intorno alle quali non è da tralafciare, 
che i fuoi Ragionamenti, da lui chiamati Capricci del Bottajo, 
che furono proibiti, finchè non reftaflero emendari, ebbero la for- 
te d’ufcire in luce da ogni errore corretti l anno 1605. in Vene- 
zia preffo Marco degli Alberti, con quefto titolo: Capricci del 
Bottajo di Gio: Batifta Gelli Accademico Fiorentino , nelli quali fotto 
dieci ‘Ragionamenti Morali fatti tra il Corpo, e l Anima, fi difcor- 
ve dottamente di quanto deve operar l Huomo per viver Jempre fe- 
fice , quieto , & contento. Opera non meno fententiofa, che dilette- 
"vole, per le varie materie contenute in effa di cofe curiofe, & mol- 
to defiderate da faperft da ogni vivente. Nuovamente corretta, & 
tolto via tutto quello , che poteva offendere il bell animo del pio Let- 
tore; dal Rev. P. Maeflro Livio Legge, Theol. Deput. dell Ordine 
di S. Agoflino. E perchè tale Opera fotto altra Lingua, e fotto al- 
tro Autore era ftata alcun tempo coperta, P avveduto Stampato- 
re la volle reflituire, e alla, purità della Cattolica Religione, ed 
al fuo legittimo Autore ,-cosi a i leggitori dichiarandofi. Ejfezdo- 
mi quefli giorni paffuti capitato nelle mani un Libro in lingua Spa- 
guola,con nome di fantaffica Filofofia , composto da F. M. & fiim- 
pato con privilegio del Re Catolico, con gran laude di detto estitao- 
ze; fui invitato dal fantastico nome dato a efo Libro, a leggerlo, &* 
-non $ tofto ne traftorfi un foglio, che confiderato il foggetto, m av- 
vidi, cjJere quello li Capricci del Bottajo del doll Gio: Batifta 
Gelli, già molti anni innanzi stampati nella Lingua Italiana in Ve- 
uezia, o» in Fiorenza più volte ,e dal detto M. con la femplice tra- 
duttione in Lingua Spagnola fatti parto fuo.. Per |a qual cofa, nm 
potendo io giaindi tolerare, che tal fraude reflaffe coperta, & che 
dall’ altrui femente indebitamente ne raccoglie(fe altri il frutto, Frag 
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da affettione , ch iò bo fempre havuto al vero Autore di sì nobi? 
Opera, ho ufato ogni diligenza per autborità de Superiori, che di 
muovo vi veniffero alle mani, ma però ben riveduti, emendati, & 
corretti da quelli errori, che fi lergevano nell altre impreffioni, e 
che poteva offendere il vostro bell animo in qualfivoglia modo cc. 

La quinta Lettura del Gelli, che fi è renduta più rara dell’altre, 
fu fatta da lui nel Confolato del Canonico M. Francefco da Diac- 
ceto l'anno 1558. nel quale reftò imprefla in Firenze, e dedicata 
dall’ Autore ad Ercole Vifconti, che giunto in Firenze, più volte 
cra andato a vilitare il Gelli; e contiene parimente quefta Lettu- 
ra dieci Lezioni fopra l interno di Dante. Tra quelle, che fi do- 
vevano al fuo luogo regiftrare, fi legge la feconda Lezione fatta 
da ello nel Confolato di Giovanni Strozzi, fopra il Sonetto del 
Petrarca: 

Jo fon dell afpettare omai sì flanco. 
ftampata trall altre nel 1551. e dall’ Autore dedicata a Don Gio- 
van Vincenzio Belprato Conte d' Anverfa. 

Afferma di più il Poccianti, che if Gelli traduffe in Tofcano 
gli Apoftemmi di Plutarco, del che non fe ne facendo memoria 
nè in detta Orazione funerale, nè in altro Scrittore, mi è al- 
quanto fofpetto. Alcune delle fue Tofcane Pocfie fono fparfe per 
entro alle Opere altrui, come tra i Cantici Carnafcialefchi fe ne 
leggono due del noftro Gelli. Nella Libreria de’ Manofcritti 
Strozzi, nel Codice 952. fono le Vite de’ Pittori, x en origina- 
le di Giovambatifia Gelli, dedicata con una erudita Lettera proe- 
miale a Francefco di Sandro fuo cariffimo Amico; e comincian- 
do da’ più antichi, brevemente vi fi leggono diftefe le Vite de’ fe- 
guenti Profefíori: Cimabue, Giotto, Mafo detto Giottino, Ste- 
fano chiamato il Dottore, Taddeo Gaddi, e Gaddo fuo Padre, 
Agnolo di Taddeo Gaddi, Antonio Fiorentino chiamato da 
Siena, e da Venezia; Mafolino, Andrea di Cione chiamato P 
Orghagna, Buonamico, lo Starnina, Lippo Fiorentino, Maeftro 
Dello Fiorentino, Lorenzo di Bartoluccio Ghiberti, Filippo di 
Ser Brunellefco, Niccolò da Buggiano , Donatello , Nanni di 
Bianco, Andrea del Varrocchio, é Michelozzo. 

Non è adunque maraviglia, che il merito d' un tanto Uomo fof- 
fe riconofciuto dal Duca Cofimo, con farlo Cittadino Fiorenti- 
no, e conferirgli la pubblica Lettura di Dante nello Studio di 

que- 
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quefta Patria, il che feguì con molto fuo plaufo l'anno 1553. E fi- 
nalmente pieno di gloria, ed agli Amici cariffimo ( tra’ quali il 
Giambullari intitolò il Gello il fuo Dialogo dell’ Origine della 
Lingua Fiorentina ) paffato all'altra Vita l Anno 1563. ebbe fe- 
poltura in Santa Maria Novella nel Sepolcro di fua Famiglia, a 
numero 145. ove fi leggevano quefte parole, confervate nel Se- 
-poltuario Fiorentino M. S. di Stefano Roflelli. 


Francifcus & Carolus Bartholomei de Gellis 
fibi Pofferifque pofuere. 


ANNO MDXXXXVIII. 
COSIMO BARTOLI 
CONSOLO XI 


concorrere all’ elezione di fua perfona in tal 
;| Dignità, nella quale, effendo i voti degii Ac- 
| cademici in pari grado a favore ancora di 
Ki | Cofimo Bartoli, cadde la forte nello Strozzi. 
Ma egli fcufandofi quefta volta, per P occupa- 

zione consegni un' anno avanti, della Lettura nello Studio 
Pifano, diede luogo alla conferma del Bartoli, Gentiluomo vera- 
mente di non minore letteratura dell’ altro, e d' ingegno così 
ronto, e verfatile, e fomigliante peravventura a quello di Leon 
attifta Alberti, tanto dal noftro Bartoli tenuto in venerazione, 
ed imitato. Due prudentiffimi Senatori entrarono fuoi Configlic- 
ri, Aleffandro Malegonnelle, e Aleffandro Antinori , occupando 
la carica di Cenfori Carlo Lenzoni, c il fopraddetto Gio: Stroz- 
zi, che fu tratto alla forte. Il primo a dar principio alle Lezioni 
fu Francefco Vivuoli, ftato Lettore di Medicina nello Studio di 
Pifa; feguitato poi da Francefco d' Ambra, da Picro Ma 
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da Pierfrancefco Giambullari, e da Giovambatifta Gelli, che in 
due Lezioni finì di efporre il Sonetto del Petrarca, che comincia; 
L’afpettata Virtù, che in voi fioriva . 

e che furono poi ftampate fra l'altre fue. Apparifce per gli Atti 
dell’ Accademia, effere ftate approvate da’ Centori, per pubblicarfi 
alla ftampa, alcune Opere di Bernardo Segni, e del fuddetto Gel. 
li. Parve conveniente cofa al noftro Confolo di onorare pubbli. 
camente la memoria d'Andrea Dazzi, non folo per effer morto in 
Carica , come s' è detto, ma molto più per li meriti fingolari del 
medefimo, avendo per tanti anni cfercitata la pubblica Lettura di 
Lettere Greche nello Studio Fiorentino, oltre aglialtri preg}, ch' ei 
pofledeva di Pocta Latino , e di benemerito infomma delle Lettere, 
come fi ravvifa e dalle teltimonianze degli Autori, che parlano 
di lui, e dalle Opere dell’ ingegno fuo, che furono dopo ftampate 
in Firenze con quefto titolo: Andreae Dacii Patricii & Acade- 
mici Florentini Poemata. Fu data perciò a far P Orazione fanebre, 
in lode di queft Uomo, a Michelagnolo Serafini, il quale il di 20, 
di Dicembre, con molta fua gloria, la recitò nella Sala del Papa, 
con grande apparato, e concorfo di gente. Lal 

L applicazione indefelfa, che Cofimo Bartoli pofe negli ftudj, 
e le fatiche da lui impiegate nelle pr d' ingegno non meno d 
altri, che fuz, non lo rimoffero da altri pubblici Civili maneggi 
onde l'anno 1568. fu mandato dal Duca a Venezia in qualità di 
fuo Retidente, ove egli dimorò quattro anni, e fubito tornate 
alla Patria fu eletto Propofto delF infigne, ed antichiffimo Tem- 
pio di S. Giovanni, il qual miniftero efercitò egli da efemp lariffi- 
mo Sacerdote fino alla morte. Delle fue pregevoli qualità, e dell’ 
Opere della fua penna ce ne da contezza il Poccianti con quefte 
parole: Cofmus Bartbolius Sacri Baptisterit praefes, Cofimi Hetru- 
rie Magni Ducis apud Venetos Orator, & Academiae Florentine 
ornamentum perpetuum. Vir quidem ingenio fubtilis, eloquio terz 
fis, fermone difertus, c omni fcientiarum genere, con[ummati[f- 
mns , evigilavit vulgari , fed eleganti idiomate Vitam Federici Imp. 
De metienda longitudine, latitudine, d» profunditate, opus valde 
probabile. "Rurfus ut Orator graviffimus laudationes luculentas ha- 
buit in obitu Giambullarii, čr Lenzonit , quos fumina benevoleutia, 
cioe perpeiuo amore complexus eff. Item è latino convertit omnta. 
Leonis Baptiftae Alberti Opufcula, quae ex Inferis quafi «pare 
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ta ad vitam revocavit , collegit, & collocupletavit, & ità doflè; ità 
elegantery ac fcitò, ut nibil fupra. Praeterea feptem Libros Giant 
bullarii de Europa inftriptos ,binc inde ob ejufdem authoris intempe- 
fiivam mortem difperfos coacervavit , typifque excudendos fluduit . 
Obiit Floren. men. Decemb. cujus cadaver tn Ecclefia S. Joan. Bapt. 
bumatum est. Delle fopraddette Opere, e di alcune altre del Bar- 

toli, non toccate dal Poccianti, farò quì più diftefa memoria. 
‘Avendo il noftro Cofimo veduto, che andava quafi del tutto 
mancando la ‘Traduzione del Comento di Marfilio: l'icino fopra 
lo Amore, ovvero Convito di Platone, rifcontrolla minutamente 
con una buona copia tratta dall'Originale di Marfilio , c aggiunto- 
vi avantiun lungo difcorfo, fotto noine di Neri Dortelata, iopra la 
Ortografia, c altro attenente alla Lingua Tofcana, e una copiofa 
Tavola in fine; la dedicò con una bella fua Lettera al Duca Co- 
fimo, ftampando queft Opera in Firenze in otiavo per Neri Dor- 
telata fuddetto l'anno 1544. Dicde alle ftampe la Difefa della Lin- 
gua Fiorentina, e di Dante, Opera poftuma di Carlo Lenzoni 
amiciffimo fuo, e dedicandola al Duca Cofimo, la (lamp? in Fi- 
renze nel t556. in fine della quale vi è P Orazionc, che fece il 
Bartoli nel? Accademia Fiorentina, in morte di detto Lenzovi. 
Similmente in Venezia fece flampare nel 1566. la Storia del? Eu- 
a di Pierfrancefco Giambullari, dedicandola pure al Duca Co- 
fimo, coll’ Orazione in fine, detta da lui per l Accademia Fioren- 
tina nell’ Efequie del Giambullari. Udi nella Filofofia Peripateti- 
ca Mefi. Francefco Verini, come afferma il Valori ne Termini di 
mezo rilievo, e d' intera dottrina. Nelle Mattematiche difcipline 
verfatiffimo, prefe molta affezione alle Opere dcl nofiro Leon 
Battifta Alberti, c riflettendo al fine, pel quale era creata P Acca- 
demia, fi mefle diligentemente a tradurle, il che con felicità con- 
duffe a fine. Belliflima è pertanto l'edizione in foglio della Tra- 
duzione dell’ Architettura del? Alberti , alla quale aggiunfe molti 
difegni di fabbriche, c d'altro, già defcritti dall’ Autore, c parte 
dal Traduttore inventati, come a lui pareva, che P Autore far gli 
oteffe. Il Libro porta quefto quefto titolo: D Architettura di 
on Battifta Alberti, tradotta in Lingua Fiorentina da Cofimo Bar- 
toli Gentiluomo, & Accademico Fiorentino , con la aggiunta de’ di- 

egni. in Firenze 1550. Appreffo Lorenzo Torrentino . 
Opufcoli Moral di Leon Dattifla Alberti Gentiluomo Fiorentino, 
ne 
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ne quali fi contengono molti ammaeftramenti uece[farj al viver dell 
Huomo , così pofto in Dignità, come Privato. Tradotti, & parte 
corretti da M. Cofimo Bartoli. In Venezia appreffo Francefco Fran- 
cefcbi Sanefe 1568. Dedica il Bartoli la detta Opera generalmen- 
te a D. Francefco de’ Medici Principe di Firenze, e di Siena, e 
gli Opufcoli poi in particolare, ciafcuno da fe a varj fioi Amici. 
Due di quefti Opufcoli tradotti, cioè i Trattati della Pittura, c 
della Statua, furono da Raffaello Du frefne ftampati in foglio in 
Parigi nel 1651. dietro al Trattato della Pittura di Lionardo da 
Vinci. Diede alla Luce delle ftampe in Firenze per i Giunti nel 
1584. il Trattato degli Elementi del parlar Toícano, Py gea po- 
ftuma di Giorgio Bartoli fuo Fratello, e la dedicò a Lorenzo 
Giacomini. A lui ricorrevano i virtuofi Amici fuoi, confultan- 
dolo nelle materie Letterarie; come fu il Gelli, che lo introduce 
a parlare nel fuo Dialogo, o Ragionamento fopra la difficultà del 
mettere in regole la noftra Lingua; e come fu Remigio Fiorenti- 
no, il quale tralle fue Lettere Familiari ftampate in Venezia nel 
1582..a carte 184. una a lui ne manda fcrittagli nel 1565. che co- 
mincia: Havendo moftrato a V. S. già fono alquanti anni , certe mie 
Compofitioni Spirituali, fopra le quali baveudo bavuto il parer fio, 
di cui bo fatto fempre quella [lima , ch'io debbo, bo prefo ardire di 
fargli vedere ancora la prefente Seffina, pure anch efa Spirituale, 
e prima, ch'io la mandi fuori, ne voglio il fuo giudicio, perchè non 
mi fidando del mio, che ini potrebbe ingannare, debbo ricorrere a 
coloro; che con libertà d animo ,e con vivezza di ragione me ne di- 
ranno apertamente il parer loro, ficcome bo veduto, che ha fatto 
V. S. intorno alle cofe mie cc. 

«OManlio. Severino Boetio Senatore, & già Confolo Romano, della 
Confolatione de la Filofofia. Tradotto da Cofimo Bartoli Gentilbuomo 
Fiorentino. In Fiorenza appreffo Lorenzo Torrentino Impreffor 
Ducale 1551. dedicato dall’ Autore al Principe di Salerno Sanfe- 
verino , a cui di quefta Traduzione parlando, dice: La quale io già 
più mefi fono per ordine dello Iluftriffimo Signore Duca mio Sigin- 
re, che la voleva per mandarla a fua Maefía Celarea , traduffi nel- 
la sioffra propria , & naturale Lingua Fiorentina , e avendola 
prima indirizzata. con una Lettera nel 1549. al Duca Cofimo, il. 
medefimo gli conferma , aggiugnendovi di piu un. finiffimo giudi- 
zio di queo non mai a . baftanza EU «Libro di Boezio; del 

a qua- 
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quale ragionando pure Michelagnolo Serafini nel Proemio al 
fuo Comento del Sonetto di Giovambatifta Strozzi , che al- 
trove fi cita, dice , che egli, mercè del Molto Reverendo , & 
dottifimo M. Cofio Bartoli, fi può vedere al prefente nella nofira 
Lingua tradotto fedelifffimamente. La medetima fatica prele a fare, 
come fi è detto, il Varchi, con utile , e virtuofa gara ; eflendo fempre 
bene, che in un’ Opera fola, particolarmente di Traduzioni , s' im- 
picghino più ingegni, aflinché dove uno manca, fuppliica l’altro ;. 
€ fi vegga in varia guifa, per ricchezza della Lingua, la diverfità 
della frafe, colla quale -il medefimo fentimento è trafportato . 

Non fu però il Bartoli ranto dcile Opere altrui innamorato , che 
non s' impiegalle anch’ egli a fare da fe, e a dar fuori ottimi parti. 
dpf fuo iviice ingegno, come furono quelli , de’ quali fe ne danno 
i titoli. Ragionamenti Accademici di Cofiimo Bertoli Gentiluomo , &* 
Accademico Fiorentino fopra alcuni luoghi difficili di Dante, con al- 
enne invenzioni ,e fignijicati, & la tavola di più cofe notabili . Furo- 
no imprefli fenza l’anno a Venezia, e dedicati al Duca Cofimo , 
a cui nella Lettera palcfa il difegno, che egli ebbe in far ciò, con 
quefte parole: Delle mia pn iper mi ba afficurato il figgetto, 
pre / quale già furono fondati questi mici Ragionamenti Arca- 

emici, cioè gli alti concetti del noflro Diviniffimo Dante, mediante 
le grandezze de’ quali io già prefioccafione di trattare pubblicamen- 
te nella bonorata Accademia Fiorentina quelle materie, le quali io, 
dipoi ad inffanza di più Amici ,riduffi con la aggiunta d; alcune iu-- 
venzioni in questa forma.. Una di quefte fue: Lezioni -Accademi-. 
che fopra Dante fi legge nella Raccolta del Doni, ftampata.in Fi- 
renze nel 1547. 

La Vita di Federigo Barbaroffa Imperatore Romano di M. Cofimo 
Bartoli. Allo Illuftrifs: dv Eccellenti[s. Sig. il Sig. Cofimo de Medi» 
ci Duca di Firenze, & di Siena .. In Firenze apprejjo M. Lorenzo 
Torrentino 1559.. i l 
Coftino Bartali Gentilbuomo, d» «Accademico: Fiorentino , del mo-- 
do. di iuifurare le Diftantie , le. Superficie , i Corpi , le Piante, le Pro- 
vincie le Profpettive, & tutte le altre cofe terrene, che, pofono. 
occorrere agli. buomini; fecondo le. vere ‘regole d'Euclide, & degli al: 
tyi più lodati Scrittori. In Venezia per Francefco» Francefchi Sanefe . 
nel1589. Divifeloin fei Libri, avendolo tin dell’anno 1559. co-. 


me. ivi fi legge, dedicato al Duca. Cofimo.. ' ic 
Di: 
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: Diftorfi Hifforici Univerfali di Cofimo Bartoli Gentilbuomo , c 
Accademico Fiorentino. All Illuftre Signore Giulio Pallavicino. In 
Geneva 1583. Son dedicati a detto Pallavicino da Scipiòne Me- 
telli da Caftelnuovo di Lunigiana, a cui dice, eflere ftati impreffi 
un’ altra fola volta. Tra i M.S. Strozzi, nel Codice 560. in fo- 
glio reale, fi trovano i primi veriti de fuoi Difcorlì originali, che 
fono in tutto quaranta. 

Tutte queftè Opere fono affai commendate da var) Scrittori. 
Ma tralafciando ogni altra teftimonianza , che del lato Auto- 
re fi potrebbe addurre , terminerò col giudizio , che della fua 
lingua ne da Orazio Lombardelli ne i Fonti Tofcani a carte 76. 
dove egli dice, che Co/imv Bartoli Fiorentino ne i Ragionamenti 
Accademici, e ne Difcorft Politici ba lingua regolata, ftil grave, 
e puro. 

figli fu Figliuolo di Matteo Bartoli, feduto due volte nel Su- 
premo Magiltrato de’ Priori, e di Catlandra di Andrea Carnefec- 
chi. Un'altro Cofimo Bartoli Dottore di Legge, Figliuolo di ur 
altro Matteo Cugino del noftro, fi trova Propofto dell’infigne 
Collegiata di Empoli nel 1598. . 


ANNO MDXXXXIX. | 
FRANCESCO. D’ AMBRA: 
CONSOLO XVII 


Rancefco nato di Giovanni d' Ambra, e delP 
V > Aleffandra di Giovanni da Filicaja, ficcome 


EN 
LT OW. sa < ry. ; 
PI per le fue ameniffime Commedie, oltre alle 


=, 


a altre doti d'ingegno, fi acquitl gli applaufi 
Ld 2 univerfali della. Città, così meritò ancora le 
Ae Zali particolari acclamazioni dell’Accademia, in 
2,34 efalcarlo al Confolato. Prefero con effo lui 
la carica di Configlicri Mef. Piero Trucioli 
Priore di S.Lorenzo, e Bernardo Segni ;. quella di Cenfori Piero 
Orfilago, e Antonio Landi, che fu trattò alla forte. Frequentiffi- 
me furono le Lezioni, nelle quali fi efercitò, tra gli altri sis 
L 2 pi- 


S 





84 FASTI 
fpiriti, lo fteffo Confolo , il Varchi, P. Orfilago , Pandolfo da 

iacceto , che fu poi Canonico Fiorentino, Michelagnolo Serafi- 
ni, Francefco de’ Vieri, Michele de’ Vieri, che fece una Lezio= 
ne fopra le Comete, che fi legge tra’ Manofcritti Strozzi nel Co- 
dice 1100. a carte 47. c Giovambatifta Gelli con due Lezioni fo- 

ra i due Sonetti del Petrarca, che lodano il Ritratto di Madonna 
ura, che ftampate fi trovano trall’ altre fue. 

Alle virtuofe maniere di quefto Gentiluomo, fece P Accade- 
mia noftra giuftizia coll’ Elogio, che ne ftampò, col quale giuftif- 
fimamente fi eternò il grido, che ne riportarono le fue Comme- 
die, quae pofhnodya non parvo applaufü ,regioque apparatu receptae 
fuere, come di loro parlo il Poccianti. La Cofanaria in Verfi 
fciola, titolo fimile alla Ciftellaria di Plauto, ftampata ‘nel 1566. 
€ lodatiffima dagl intendenti, fu data fuori da Aleflandro Cec- 
cherelli, e da lui dedicata a Meff. Filippo Calandri, al quale dice, 
trall’ altre, nella Dedicatoria: Perlochè infra tanti apparati, & co- 
Se degne di riguardo, che fi fono nelle Nozze dell Iliuftriffimo Prin- 
cipe yy noflro fatte, dv meffe in opera; la Comedia di Fran- 
pow "Ambra , con gl Intermedj di Gio: Batifta Cini, è veramente 

ata una di quelle cofe, che meritava effer goduta, c vifta non fo- 
bo da i Toftani, ma da qualfivoglia altra Natiove; perchè febbene 
fufero flati privi delP intendere 1 concetti della Comedia ( non ba- 
vendo la nofira Lingua ) fi farebbero refi paghi, & contenti della 
bella varietà degl Intermedj, & della eccellente mufica, con la 
quale erano explicati sè alii concetti. Per la Commedia intitolata 
il Furto, compofe gl Intermedj il noftro Mefl. Ugolino Martelli, 
che fi confervano manofcritti in un Libro fegnato D. appreffo il 
cortefiffimo Niccolò Panciatichi Gentiluomo della Camera del 
Granduca, c noftro Accademico; ed io porro quì, per darne un 
faggio, il primo Madrigale, fatto innanzi all’ Atto primo. 

Udendo ragionar, che qu fi denno 
etti foavi, & cari 
Di Furto prefentare, ond' altri impari 
Con gran diletto afai prudenza, e fenno; 
Noi, ch a tal gioco non bavremmo pari 
, Ziugare d' alta pruova , 
Cut di tin id Jurar diletta, e giova, 
Quà venghiam per giuocar cofa sì muova» r 
ATL 
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© ire Mr." Stanza feconda, o c | 
Et dirvi intanto , che non fempre il Furto 
Cofa malvagia, & ria . 
Devefi F piap- ch en tutto fia, 
Perchè di lui gran ben talora è furto: 
Ruba il feme la terra, & rubò pria 
` Questa il vivace bumore . 
Ruban le Ninfe a.i loro amanti il core, =: - 
Onde ne forge il dolce ben d' Amore . 
I Bernardi è il titolo della terza Commedia del noftro Francef- 
co, riportate tutte dalla noftra Accademia nelle fue Memorie 
ftampate, e tutte per la proprietà della Lingua noftra, e de’ no- 
ftri proverbj, citate dal Vocabolario della Crufca, tra i Libri, che 
fervono per fare autorità. Fu graziofamente dipinto l Ambra da 
Benedetto Varchi in quefto tra’ fuoi Sonetti encomiaftici familia» 
ri a carte 145. ne’ quali è veramente copiofiffimo, e fingolare. 
Caro, dolce, cortefe, e gentile AMBRA, 
Per cui la dotta fchiera , onde s bonora 
Hoggi Fiorenza, qual gemma s indora, 
O feta inoftra, ognor 5 imperla, e inambra : 
In voi, come talor feffuca in ambra " 
Bontà fi chiude, e fuor traluce, ch bora 
Poco fi ffima, e vederiafi ancora 
Correre al par d Arno, e del Tebro. P Ambra; 
Se non che rea fortuna, & ufo vile 
D" efto fecol malvagio ,avaro, e fello, 
Ad altre cure vi rivolge, e tira; 
Ben può dolerft colla Tofta Lira 
Il Socco, che per voi veniva bello, 
E quanto il Roman forfè alto, e gentile. 

La Traduzione delle Storie di Marco Antonio Sabellico, di cui 
pure fi fa menzione nelle Memorie ftampate dall’ Accademia, fi 
conferva originale manofcritta in un groffo volume appreflo il 
Cavalier Giovambatifta , e Vincenzio d' Ambra noftri non men 
gentili, che virtuofi Accademici, defcendenti per diritta Linea dal 
noílro Francefco loro terzo Avolo,e dalla fua Conforte Gineve- 
ra di Niccolò Biffoli; ficcome tralle preziofe rarità di quefta Ca- 
fa fi vede il Ritratto di detto Franceíco, fatto di buona dx 


\ 
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ful legno. Pafsò all altra vita. Francefco d' Ambra l'anno 1558. 
e fu nella Scpoltura de’ fuoi Maggiori nella Chiefa di Santa Cro- 
ce ripoilo. : duke en 


ANNO MDXXXXIX. 
PIERO ORSILAGO 
CONSOLO XVII. 


IL pregio dell Armi, e delle Lettere non’ andò 
mai difsiunto nell’antichiffima, e nobiliflima 
Città di Pifa, la quale, ficcome fu Madre di 
S| Uomini fegnalatiflim! nella Milizia , per refifte- 
re alle vicine Potenze , che per Mare, e per 
| Terra infeftavano la fua Repubblica, così per 
mantenere l Univerfale Stuaio delle Scienze, 
non: foló accolfe nel fuo feno ‘Letterati di 
fommo grido, ma ne produfle non pochi de’ proprj Cittadini, 
che a lei recarono, al pari de’ Cavalieri più forti, fama , e r puta- 
zione non ordinaria. Alle quali cofe reflettendo peravventura il 
fapientiffmó nofiro Duca ; € veggendo , ellere quella Città per 
le malagevoli condizioni de’ tempi alquanto dalla fua prima gran- 
dezza allontanata, volle in'efta fondarvi la Sede della Religione 
di Santo Stefano, feminario di prodj, e valorofi Cavalieri, c ri- 
mettervi, e agumentarvi la pubblica Univerfità, provvedendola 
di nuovi Onori, c Privilegj per lo coltivamento delle Scienze, e 
delle Arti più utili, e neceffarie. Fra i nobili Cittadini adunque, 
ché al tempo di sì magnanimo Principe, fecero nelle Lettere 
onore a'Pifa; uno certamente fi fu Piero Orfilago, che animato 
dall cfempio di Maeftro Gabbricllo fuo Padre, nella Filofofia inol- 
trandofi, divenne non folo' eccellente Medico, ma Letterato an- 
cora di buon gufo; onde fattefi. conofcere , ed ammirate nella 
Città noflra, e nella noflra Accademia, mefitò di cierne creato 
Confolo, e di avere per Configlieri due fuggetti al foftenimento 
di ogni Repubblica utiliffimi; quali fono i Profcffori delle Leggi, 
` € dcuc 
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e delle Lettere, e quali furono appunto Aleffandro 


e Benedetto Varchi. Alla fua elezione volle applaudire Anton- 
francefco Grazini, detto il Lafca, in quefti due giocofi Sonetti, 
che fi leggono tralle Rime piacevoli di diverfi ftampate in Vene- 
zia nel 1603. a carte 112. VG 


- «All Orfilago fatto Principe dell Accademia Fiorentina. 


Fee iv ora, andrebbe com^ un Drago» X 
vos Grdando s curva viva POrfilago.. |». 


Pure al governo fete eletto voi. 
Di quefto Legno, il qual da fieri venti, 
| Grechi, Libecci, Levanti, e Ponenti 
Girato , non comofîe i liti fioi. l 
Caypioni, e pefci Lupi, e pefci Buoi,:, |.» 
Sirti, Sirene, Arpie, MoStri, e Serpenti, ^ ` 
` Gli fono intorno, e ffanmo pronti, e intenti ©» 
Per farlo dare in [coglio, e romper poi. 
Ma, verra lor fallito ogni difegno, ii ©» + 
, Perchè da voi, Saggio Noccbiero accorta y. 


Sarà guidato com-deffrezza, e ingegno i. i.i, 


Già mi par! egli, anzi lo veggio [cortos 


Carco di ricca merce, e d’ onor degno, 
Per voi condotto al defiato Porto. ... 
Se lo Stradin; ch è morto, ` 


\ 


> _ detto Principe. 


" . Dice if benë; che P Accademia può afpettare dal 


Al primo [contro, d alla prima:entràta.' <- 
‘ir fDimojffrà avete giudicio, e dottrina, SO aos 
D Tantdy che DAccademia: Fiorentina, "ub c; 
n Spera dá vot falute, alla giornata... 7». 


Fas 


E fra fe dice: $ io fono:oppilata,. +. ta 
È: ho: la febbre ognor, che m affaffua, ^... 
|..Meffen'Pietro.è ‘Duttor di Medicina > 
Diavol, cl io non guarifca a queta fiata.. 


. Come fi fa la cagion jmincipale,... is MIU 


Che fa-venire altrui la maléttia, 
Agevole è guarir poi ciaftun make.. ` 


- 
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L Orflazo è ur uom, che falmifia, 
Conofce I? accidente al naturale, 
E fa tutti i pedanti flare al quia. 
Quefta dunque è la via, 
Mettermi in mano delli Umidi mici, 
Et abbatta, e fconfonda gli Aramei . 
E qui non è maraviglia, che il Lafca biafimi, e fi dolga dell’ Ac- 
demia Fiorentina, perchè vi aveva avuti de’ difgufti, e m era fta- 
to fatto affentare , come fi può vedere dalle fue Notizie ftampate . 
Intende in quefti ultimi Verfi dell’ Accademia degli Umidi, della 
uale fu egli de’ Fondatori; e gli Aramei DE quelli Accademici 
orata, feguaci del Giambullari, e degli altri, che con trop- 
a credulità, o burbanza, pretendevano di far venire la Lingua 
trufca dalla Siriaca, da loro chiamata Aramea. Non folo col 
proprio efempio leggendo più volte P Orfilago in Accademia , ma 
efortando ancora gli altri efficacemente, promofle le folite Le- 
zioni, come fi ravvifa. dà una Lettera fcritta al Varchi, di quefto 
tenore, tratta dal Codice 481. de Mariofcritti Strozzi. . 

M. Benedetto Magnifico. Se defiderate farmi piacere, ora à tem- 
po, perchè gli Aramei m^ banno congiurato contra; non vogliono leg- 
gere, nè permettono , che altri lezga;. tuttavolta bo fempre bavute 
Lezioni, e n baverò fino all'ultimo del mio Confilato; E perchè bo 
promeffo al Signor Duca alla fine sumdargli in Pampa: tutte le Le- 
zioni; perciò vorrei ve ne jue fra: quelle ; cb' to bo aute, una vo- 
fira. Varchi mio caro, ficchè potendo questa Quarefima, mi farete 

` «ofa grata, nè-altro mi occorre dirvi, fatvo, che falutiate il Bonfi, 
e pregatelo,che non mi manchi della prome[Ja. State fano. Di Fio- 
renza li 23. di Dicembre tgo t, Vi ti 46 ouv ecc 
E febbene, qual ne, foffe la cagionè, non. leffe «il Varchi nel fuo 
Confolato, fupplirono al defiderio. fuo il Gelli, che fpofe un Ma- 
drigale, ovvero Ballata:del Petrarca, ‘come fi legge tralle fue Le- 
zioni ftampate; Pandolfo da Diacceto, Agnolo, e Fabio Segni, ‘ 
Bernardo Davanzati, Francefco d' Ambra, Lionardo Tanci, Gio- 
vanni Cervoni da Colle che fece uiia fpofizione del Sonetto del 
Petrarca: ect Una CEN 

«Amor fortuna, e la mia mente fübiva. 20) 
€ ftampandola in Firenze l'anno 1550. pel Torrentino, la dedicò 
a Moniignor Luigi Ardinghelli Vefcovo di Foíffombrone; 2. Mi- 
t che. 
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chelagnolo Serafini, che avendo fatta una Lezione fopra un So- 
netto di Giovambatifta Strozzi, ancor vivente, la diede l'anno 
dopo alla luce delle ftampe. Della reputazione, in che fu fempre 
tenuto Mefi. Piero, e dell altre fue qualità, ne lafciò pubblica te- 
ftimonianza Niccolò Martelli, mandandogli quefta Lettera fcritta- 
gli di Venezia, tralle ftampate a carte 78. 

Se la mia penna molto più cortefe, che foríe boggi uon fi conver- 
ria (mercè d'una natura in me così fatta) ba dato nome infino a cos 
loro, co i quali io non tengo obligo alcuno , M. Pietro mio Eccellente, 
perchè non deggio maggiormente farlo d'un par voftro fenza pari, 
tenendo pel contrario l obligatione con l'alta gentilezza fua; che vi 
degnafle voi folo appunto dar faggio sì nobilimente delle rare virtù 
voftre nella Sacra Accademia Fiorentina, leggendo în publico nel 
tempo del mio Confolato il mirabil Sonetto: 

:S io foffî fiato fermo alla fpelonca, 
. ‘La dove Apollo diventò Profeta. 
Onde narrafte l'antica origine dell'alta Nobiltà di Fiorenza , mon più 
narrata tanto adreto per altrui (del che ve ne deve fempre baver 
obligo immortale ) & per non mancare alla voflra parola di Re, 
tornaffe infiuo da Pifa con una inondation meravigliof , & P bo- 
nor, che vi faceffe , & l’aldienza, che bavefle umverfalmente di sì 
gran popolo, empiè d' invidia quelli, che ft promettevouo , & pro- 
mettono anchora di fuper tanto tanto di loro fteffi, quel giorno $ avi 
videro, che non pure nell'alta Filofofia, & nel alma Poefta, ma 
nella Sacra Theologia gli lufciasle adreto di gran lunga quanto una 
Aquila lafferia ogni altro augello, ch bubbia piume, & voli. Ma 
lajciamo flare la Eloquenza, & la facondia dell intelletto, la gratia 
del porger poi le belle parole, che nno sì alti, & xy ois 
feuj con grata modestia ;. era, quello; che faceva, non meno flupire 
‘le genti Onde ue viporta[le quelle fante lodi, che a uu buono come 
vol. fi com venteauo , «& ib Grado , ch 10 tenca ( Ja mercè vostra 
bebbe anchora quello bouore, che fe li afpettava, & von guardafte 
alie continove occupatio; , che bavevi della nobil Medicina, la qua- 
le folo efercitate per guarire, & non per premio: effendo alla fa- 
| pienza voffra note le virtù dell Erbe, come i fenfi di Galeno, di 
Dioftorüle , & di quanti mai più eccellenti bebbero i tempi antichi, 
«& moderni Qc. ` ` i 
Non è maraviglia adunque, che iria colpo folle 
i ] em- 
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fempre celebrato, e ne’ noftri tempi dall’eruditiffimo Abate Giu- 
fto Fontanini ripofto tra i celebri Accademici Fiorentini nel fuo 
Aminta difefo. Scrivegli ancora una Lettera di ftima Gabriello 
Simeoni; e Pierfrancefco Giambullari nel Gello , ovvero: Dialo- 
go della Lingua ftampato in Firenze nel 1546. a carte 61. così ne 
ragiona: A quesla dimanda non vi harei io faputo rijpondere così & 
pieno; fe il diligentiffimo inveftigatore delle Antichità, & amatore 
grandi{fimo di quefla Lingua, Maeffro Piero Orfilazo Pijano , Fifico 
Eccellentiffiimo , mon me ne haveffe [coperto il vero , col mostrarmi uno - 
antico Libro con alcuni Sonetti del prefato Agarone (Druti) feriti 
a M. Cino da Pifloja, & di M. Cino ad ejso Agatone. Queito So- 
netto però del Drufi fi ftima certamente tinto, e füppofitizio ; co- 
me dice l'incomparabile Canonico Giovan Mario Crefcimbeni nc* 
Comentarj della volgar Poefia. Una Lezione fatta dall’ Orfilago 
nella noftra Accademia , fi trova ftampata in Firenze nel 1549. 
con quefto titolo: La fettima Lettione di M. Pietro Orfilago da Pi- 
Sa fopra il Sonetto del Petrarca: Paffa la Nave mia colma d oblio. 
dedicata dali’ Autore al Duca Cofimo, e ripiena di moraliflimi 
fentimenti. Efercitò ancora il fuo talento in opere di fua profef- 
fione, e di Pocfia Tofcana; Tra i Manofcritti Strozzi vi è H Co- 
dice 329. in ottavo, che è un’ Opera fua originale , indirizzata 
nel 1541. a Raffaello fuo Fratello, che fu Medico anch’ egli, e 
Lettore di Filofofia nell’ Univerfità di Pifa, con quefto titolo : 
Petri Orfilaci de compofitione Medicamentorum. Tralle Rime di 
molti Eccellenti Autori ftampate in Venezia dal Giolito nel 1549. 
vi è a carte 121. una Canzone dell’ Orfilago, che principia: 

Sul? apparir della Diana Stella. 
Tralle Rime di Laura Terracina raccolte dal Domenichi, e im- 
preffe in Venezia nel 15 50. fi leggono due Sonetti di Mefi. Piero, 
in lode di detta Terracina. Antonfrancefco Doni nella prima 
Parte de” Marmi à carte 119. regiftra un Capitolo in terza rima, 
del mirabile Orfilago, come egli lo chiama, fcritto al Vefcovo 
de’ Marzi in biafimo di Livorno, ove egli dimorava , che co- 
mincia : f 
Monfiznor mio, fe voi fapefte bene 
L'affezion, ch io vi porto quanta fia, 
Averesle pietà delie mie pene. e 
E finalmente il medefimo Doni, dedicandogli la quon Tee 
ella 
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della ‘fua Libreria, ftampata in Venezia nel 1580. cosi in quetta 
Lettera le fire gentili, e virtuofe maniere a noi lalciò d-fcritte. 

. «Ho veduto infinite volte tanti figni del valore, (o della bontà 
"vola "verfo me, d» gli amici miei, ch'io vi farò perpetistin te obli- 
gato. Et sio potrò farlo, il mio penfiero farà più ardente ogabora , 
a rendervi gratie convenienti, je non al merito voftro, almeno all 
amore, che è fra noi. E maraviglia certo a! dt nojtri ritrovare 
molti. Medici eccellenti, ma egli è ben maggior maraviglia vederne 
uno eccellenti(fimo, amorevole, & cortefe , fenza dubbio voi fete 
uno miracolo di natura, anchorachè le buone qualità vostre tutte 
procedano dall effer nato di nobil Sangue. Perchè bavendo accom- 
pagnato la nobiltà degli Antichi, con la virtù di voi (teo, fete riufci- 
to una compofitione perfetta: onde fate Opere dezne di voi, della 
Patria, & della Famiglia. Ma non è salato all animo voffro occu- 
parfi in sì difficile profejtoie, quanto è la Medicina; che oltra la 
cognitione dei mifterj della Pbilofopbia , vi domefticaffe dimaniera 
colle Sacre Lettere, che n bavete prodotto poi mirabil frutti. Ho 
veduto flampata ( per fazgio boitorato del vostro animo) nel feconde 
Libro delle Rime diverfe, la vostra belliffima Canzone , in lode del 
Duca; la quale è veramente degno parto del [mzolar voftro inge- 
gno. Ma voi gli fate bene un gran torto a non imprimere anchora 
tanti voftri frutti di Poefia, de quali fo cbe fète copiofo. Et dovete 
haver cura , non cotefla foverchia modestia fia riprefa in voi. Per- 
chè le cofè ben mate, & coi dritto giudicio maturate, mon banno da 
combatter con le tiguttole , negli Scrittorj ; ma debbono comparire 
in publico a ricevere i meritati honori dall openione univerfale. 
Eate anco ingiuria alla vojlra fama tenendo fepolte le degne Lettio- 
ni, che sì dottamente bavete fatto nell Academia; & è una impie- 
tà, che priviate del frutto di quelle, tutti coloro che uon banao ba- 
vutò forte di ndirvi alla prejeuza. Onde vi preso a rifoloervi di 
volerie flampare, acciò che elf entrino in quefta Libraria in compa- 
guia di tanti eccellenti ingegni: fpero cbe non mi negherete questi 
gratia, la quale a voi Tutfara Modes bonore . Leggete intanto 
«quefta tavola generale di tutti i Libri, che fi fou potuti trovare, 
mella qual fono ancbora molti, che non fono fèritti innanzi, Q9 mol- 
sti altri mi credo, che fien reffati fuori di queflo Libro, che nou fi fon 
qotuti trovare. Voi adunque , come buomo ,cbe ajjai m bavete & ve- 
duti, C letti, vi piacerà, per 7 Mon UD io vi porto, a darineue 
2 avi- 
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avifo di qualche uno, acciocbà di gioruoin giorno fs acquisti la fua 
perfetione. Hora egli è ben cb to finifca, & nel dirvi, che fiate 
molto eccellente nella Medicina , nella Philofophia molto egregio , 
nella Theologia raro, & nella Poefia fingolariffimo , vi affermo an- 
chora, che voi fiate ui ornamento agli amici, &.\amorevoliffimo a 
tutti i buoni, & qui vi fo riverenza, & mi raccomando . 

Trovafi aver prefo Moglie Piero Orfilago nella Città noftra P 
anno 1546. la Lifabetta di ser Matteo da Falgano, Sorella di ser 
Giovanni, che furono tutti due Notai della Signoria di Firenze. 


| ANNO MDL. 
FABIO SEGNI 
CONSOLO XIX, 


A rinunzia, che fecero fucceffivamente del 
Confolato due graviffimi Senatori Aleffan- 
dro del Caccia, e Aleflandro Malegonnelle , 
diede luogo alla elezione di Fabio d' Antonio 
Segni, che accettando la carica, ebbe in Con- 
figlieri Meffer Guido Adimari, e Antonio 
Landi; e in Cenfori Francefco d Ambra, 

c il Varchi. Seguitarono le folite Letture 
varj Accademici; tra’ quali il detto d’ Ambra, Agnolo Segni , 
Pandolfo da Diacceto , e Lelio Boníi fopra il Sonetto del Pe- 
trarca, che comincia: 

L afpettata virtù, che "n vot fioriva. 

che è In prima delle fue Lezioni ftampate in Firenze da’ Giunti 
nel 1560. c dall’ Autore dedicata al Principe Francefco de’ Me- 
dici . 

Nato il noftro Fabio l' Anno 1502. della Francefca di Bartolo 
Corfi; fopra ogni altro ftudio, gli furono fempre care le Mufe 
Latine, fenza le quali difficiliffimo è il poter bene nelle noftre 
Rime Tofcane efercitari. Quanto in quelle egli valeffe , non 
tanto veder fi può dalle fue medefime Poetie Latine, ftampate in 
Firenze da’ Giunti nel 1562, infieme con quelle pur pata due 

rg- 
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Francefchi, Vinta, e Berni, e di due Benedetti, Accolti Cardi- 
nale, e Varchi, da carte 87..a carte 114. ma ancora dalle teftimo- 
nianze di Uomini dottiffimi» facilmente fi comprende, eflere egli 
ftato in ogni {forta di ftudio, e di erudizione verfatiffimo. Pier 
Vettori, tra le Lettere ftampate, quefta gli fcrive acarte 123. che 
io qui tutta regiftrerò in prova certiffima dell'ammirazione, che 
ft guadagaarono le fue virtuofe qualità. Utt. a 


m t 


di Petrus Viclorius: Fabio Segnio S. |» 

` Legi tunm Carmen, Amice optime , ac libenter quidem, d» ma- 
gua cum voluptate legi: non tam quia me illo, refque meas valde 
commendari, & quaft in Coelum ingenio tuo ferri vidi, quam pro- 
pier elegantiam , fuavitatemque Carminis ipfius; vel (ut verius di- 
cm) propier amplitudinem, & [piritum verè poeticum, ae. dithya 
vambicim: Nam in quodcumque argumentum ifIo modo feripfiffes , 
& quemcumque tibi- bominem ornandun tanta magniloquentia caes 
pipes, certè non parum me delecfajfes ; ut profectò audivi non patia 
cos valdè ingeniofos , Q9 eruditos viros, andito illo, magnopere de» 
Jeclatos effe; ac fismmis laudibus ipfum velebrafe;" & y, ut memini 
me aliquando bajtcemodi aliquo tuo Carmine letto, voluptatis, dw 
admirationis [luii plenum fadum effe; Neque tamen negarim, mni- 
bi vehementer etin fuifie, te in meis obetlationibus , delicit/que 
landandis ingeninm tutan exercuiffe:- gaudeo enint quibus ipfe. fam 
capior, quaeque" fimt propriae voliptates; & amores bujus meae 
aetatis , eafdem aliis placere gravibus, & boneftis Viris, vel potius 
te artificio tuw, & imduflria feciffe, ut meritò illae placere omnibus 
debeant; Neque folum bominibus bujus aetatis, verum. etiam aliis, 
qui poftea safientur.. Quemadmodumeafiem bas perpetuò nunc ma» 
nere neceffe est qo» udro tuo fempitermas fieri: quae enim fata , 
cltaque Junt ingenio Poetarum, ut de quercu Mariana M. Cicero 
memoriae prodidit , nunquam intereunt , fed canefcunt feclis inume- 
rebilibus. Fecifti igitur rem dignam bonitate tua, d» vetere noftra 
amicitia , quae losigo-temporis (patio, atque adeo à teneris , ut ajunt, 
visguicutis incacpta nfgue ad bane dien. integra, inviolataque per- 
‘manfit. Vellem autem, fi pofîem ,ut res ipfa poflulare videbatur , be- 
ievolentigin tua pari immere compeujare ,[ed cum id minim? prae- 
fiare, ac ne conari quidem fatis prudenter pojfan ,meo egregio erga 
te animo contentis eris; In quo tainen beuiguitate hac tig, ut pauló 

3 ante 
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«nte offendi , nullum lucrum fecisti: femper enim ille paratus , prom- 
gtufque ad omnem tuam dignitatem tuendam , amplificandamque, ut 
debuit , fuit: mon efl autem cuivis datum ad grande boc Poùma ag- 
gredi , fed eff aliquo modo tuum , tuique fimilium, quem natura ge- 
nuit omnibus in rebus celfum, (o erecium; fed quid dico tuum, 
quum fratrem babueris focium bujus laudis, ac tecum aliquo modo 
de [immo loco în boc honefto, pioque certamine contendentem? Qui 
- nift adolefcentulus, vel puer pottus extinctus fuiffet , quum ingenio 
floreret , ac magnam de fe in tenera illa aetate expeclationem conci- 
taffet, profecto eximius m ifto ffudio, admirabilifgue evaftfet ; non 
temerè hoc dico, neque ornandi caufa. Adolefcentis rem plufquam 
veritas patiatur effero: quum enim Romae extremo tempore vixe- 
rit, & claro in ea nobili Civitate illuffrique loco vixerit, fatis nota 
eft teflataque indoles ipfius: Reflant praetereà quaedam monimenta 
divini ilius ingenii, quae indicant quid fibi bomines mon fine cauffa 
polliceri de ipfo potuijJent , fi diutius in vita manfijlet , ac [uam ma- 
turitatem fingularis ejus natura adepta efft; Occupatus fanò ille 
erat in patrio fermone, ac vim omnem ingenii fui in co H ipia 
quae via ad jummam laudem confequendam non male, & ipfa a 
multis exiffimata eft. Tu veròmagnus in omni re dignitatis amator , 
åd veterem non noffram folùm, fed omnium penè gentium Linguam 
colendam totum te tranftulisti; ac fummos in ea Poëtas, mirificóque 
vinim tempore probatos imitandos tibi propofuifti ; ad quos quam pro- 
pè accedas , ac verius Seta totos illos exprimas, apparet. Sed 
mihi nunc propofitum non est, te, ingeniumque tuum laudare; nec 
quantum "valeas in eo ftudio patefacere: aut enim boc praeclari tui 
Diores pracftabunt , & nomen tuum , ut [pero , aeternitati commen- 
dabunt;aut nullum cujufquaw ingenium , operaque in eo pofita docti 
wiri efficere, & ad exitum perducere poterit. Sed potius tibi gra- 
tias agere cogitavi, quamquam ne boc quidem con[ulto, ac toto ani- 
mo, fed tecum per litteras familiariter loqui , ut faepè coram facere 
Jfolemus , quum in Urbe fumus; neque entm committere debui, quin 
tecum aliquantifper de boc novo ingenii tui partu loquerer , quum 
mea poti[fimum interfuerit ,te in eo dolere , quum ad me allatum 
fit , plurimum fermonem de illo cum magna tua laude excitatuin ejje 
Florentiae ab illis, ad quos id aliter uon pertinet , nifi quia Mufis 
dediti funt , ac fruclus optimorum ingeniorum amant , & amplexan- 
sur: Sed quum jam quod volui gefferün, fitimque loquendi tecum , 
qua 
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qua ratione potuî, expleverim, finem faciem, ac , fi quid reliquum 
eft, in congreffum aliquem noffrum refervabo. Tu interim vale , ac 
quum tibi conce[Jum eff perodiofas, ac moleffas iflas curas, quae te 
nunc importunè Viernes in islo tuo ffudio verfare, ac laudem , glo- 
viamque non folem tibi ipft , verinm. etiam Patriae. faeculoque buic 
noflro para. Vale iterum. E Decimano meo XVII Kal. Octob. 
M.D. LXIV. ae 

Il medetimo Vettori P accompagna ‘al Cardinale Guglielmo 
Sirleto, con Lettera del medefimo anno; ove trall' altre gli dice: 
Volebam bas Literas, ttt moris, eff, per preblicnm tabellarium ad te 
mittere , quum fubito mibi rediit im mentem Civem, dv familiarem 
meum Fabium Sezmium , eundemque probum ,q?* boneftum bominem, 
& multis, magnifque dnimi dotibus inffructum, in primis autem 
Poëtam eximium iffbuc proficifti: quare mutavi confilium , ipfafque 
ei dedi: Tu vero ctm illum arbitrer dignum amicitià tud, ipfum 
benevolentid complectere j quad fi petat ut fpero, facies mili gra: 
tum, neque. difcedes quicquam ab ingenio , tnflitutifque tuis , qui 
Semper. eruditos! viros , ys ffudiofos bonarum artium. vehementer 
amasti c. Piero degli Angeli da Barga tra le fue Poefie Latine 
{tampate in Firenze da’ Giunti nel 1568. gli fcrive quefta Elegia 
a carte 376. . 
eA Fabium: Segnium. 

. Viderat Idahos jam jam Venus anrea lucos: ^.^. 
m cAngelum celeri deferviffe fuza . i 
Viderat, & pulcrae defertum ab amore puellae 
Praetereà levibus ludere nolle modis. i 
Scilicet bunc noffri, noftrorumque (inquit) amorim 
Contactum , & flammá jam pudet effe med! 
Spiculaque è pharetra. maculofo lurida felle 
© Sumit, Cx adductd librat ab aure manu. 
Wa volant; feriuntque fimul; caecafque patenti ` ` 


Y 


Pesloris in latebras infidiofa ruunt . 
Tum Dea tabifici confumptum peffe veneni 
Increpat, & cella ridet ab ufque Papho. 
` Inunc, noftras amniax tontémue fagittas : 
I nunc , c faevas excute corde faces. 
"Deinde quaterdenes inilufium carcere luces? 
© Ora mifer laciymis duin rigat, effe jubet. -> 


96, 
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«Segnius intereà , e doni vetus incola Montis 


Subvenit, & celerem fert miferatus opem . 
Ille etenim iratos cantando placat amores , mM | 
llle fua Papbiam mulcet &° arte Deam. 


| Stadet odoratos fundentem ille undique flores 


« 3. 
$e | 


` "dngelium donis accumulare novis... : 1 
Qui nunc ingenti Vatis de munere laetus 
\ Confuettum nitidum veffit bonore caput . 
Anifafgue genis inducit mollibus umbras, l 
andet c Idalia fronde virere comas. 
Quin pofitis novus. exuviis , nitidu[que juventå 
Exilit, c blandus carmina blanda canit, | . * 


Quafque potest dignas , Segni cultiffime, ue 


Solvit, C aeteruum fe dicat ipfe ti 


Baftiano Sanlcolini ncl Libro Cofinianarum «Actionum regiftra a 
carte 48. un’ Epigramma pona in: bocca .del Segni, il cui. prin- 
«ipio è queto. - 

` De. Pietate Magni Cofi qni in Patriam ; e Deos, ar. de. Li- 


iberalitate ejufdem erga, omnes , Epigramma Fabio: 
Sennio Nobili Florentino Povtae Elegantiffimo, 
nunc Praetori Arnenfi afcriptum. 
Munia Praeturae Mufis, oueroía vemitteus 
Sennius , ampulsá frc canit ille. L yrá ee, 


Il medefimo Sanlcolini lo nomina in u una Dea ua eL Lilo fecondo 
a carte 46... BE RT 


t 


Blanda Vittori 1 bra: A Veslique. ì 
Dulce Teftudo refonans : facrique ssi | 
Mufa Borgbini: Fabirque Seni |. 

« Nobile plectrum... X | 


Il Poccianti tra, gli Scrittori Fiorentini così brevemente ne par- 

la a carte s5, F bius. Segnius vir, Q fcientià; e dociriná peri- 
tiffimus, ac Povticae Artis. pracffanti]fanns , ornata elegantià, c 

(ut ajunt) bene tornita Carmina literis confi agnacit ; prachamtiffimis | 
Viris notiffima . 

Il Varchi gl’ invia un Sonetto , che: è tra gli SES dal Tor- 
rentino a carte 29. a princ; 


D. albero, che da lungo, e pigro Jom, 


Non folo fu. il Segni Pocta Latino, ma in molte « altre facoltà 


ans 
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ancora fi cea ; «gie maraviglia dimoftra Manio panel 
in -un giocofo Capitolo, fatto da lui fopra il Viaggio di Spoleti, 
nel quale egli dipinge le rare qualità di quelto Gexilaomo eil 
fuo univerfale difcernimento in tutte le belle Arti, e Scienze, 
così cominciando: se 

Segni, s’ io figno Banchi, io fogno voi ,. 
` Perocchè Banchi, e voi fete tutt uno, 
- Siccom io tutto fon di tutti duoi. 
Che voi vi state, e fatollo, e digiuno 
Col Rontin, col Ginoro, & Antonietto, 
Nè vi ffancate a intrattenere ognuno. 
Che fe fete col Fifico perfetto, 
Difcorrete 1 fegreti di Natura, 
Con quel fuo eccellentiffimo intelletto. 
Et anche infieme dell’ Architettura, 
Ragionate , e di Linee, e Profpettive, 
E di fare al Vin Greco una congiura . 
E quando accade , che il Ginoro arrive, 
Non vi manca però da intrattenello , 
Per ammazzario con le Donne vive: 
-Ecol voffro Antonietto e: 
“ Fate difcorfi fopra Ve Medaglie; 
Con cui bifogna, e pratica , e cervello. 
E così fopra nulle alire canaglie, 
Teste, Torfi, Cammei, Grottefcbe, e Pili, 
Bronzi, Vaf, Frammenti, e Cianfrufuglie. 
Et io mentre voi in quefti, o ver finili 
Sete difcorfi, vado difcorrendo . 
Varj Paeft ; e varj Campanili. c 
Il medefirno Mattio Franzefi gli. dedicó il fuo Capitolo in lode 
del Vino Greco. : Paolo Mini, nella Difefa di Firenze, lo ripone 
tra i Poeti più illuftri. Era ad to continuamente il fuo talen- 
to nelle pubbliche funzioni della noftra Città; come fu nelle fo- 
lenni Feite per le Nozze della Regina Giovanna d' Auftria, nella 
defcrizione delle quali , ftampata in Firenze nel 1566. afferma Do- 
menico Mellini Autor di quella a carte 126. De Ver/i Latini tut- 
ti, fuori che di mem Qc. fu il componitore il gentiliffimo, &* 
cortefifffmo M. Fabio Segni, buono A Atia Tg Qe nobiliffano in- 
ge- 
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gegno, dotto, & nelle più belle Lettere così Greche, come Latine , 
co” particolarmente in tutti i Poeti dell'una, & dell altra:di queste 
due venerabiliffime Lingue, & della noftra Fiorentina, & fua natia , 
non pure efercitatiffimo, & di cognizione randi/fima, & di ottima 
pre ma nella Poefia, per la maestà dello Stile; & delle paro-. 
e, & per la felicità de' concetti, accompagnata da Pire maravi- 
glofa nello fprimergli, & per la dolcezza, dv bellezza de’ fuoi 
erji di fpirito pieni, & di fenfi gravi, & piacevoli, eccellentil]V- 


mo. 

Diverfa fu la fua Famiglia de’ Segni da quella, che produffe 
Bernardo il quarto Confolo. Quefta fi chiamò de Segni Guidi, 
che per lo Quartiere di Santa Croce nel Gonfalone del Lion Ne- 
ro, godè fette volte il Priorato dal 1447. al 1492. € tra. quelti fu 
nel 1460. Neri di Antonio Avolo del noftro Fabio, il quale nel 
1534. prefe per Moglie Caterina di Bernardo degli Albizi, e ne 
lafciò Figliuolanza. 


ANNO MDL. 
ALESSANDRO MALEGONNELLE 
CONSOLO XX 


MIE rare qualità del Senatore Aleffandro Male- 
gonnelle, Perfonaggio per anni, Dignità, 
e molto più per Valore, di ogni ftima, e ve- 
i nerazione degniffimo, moflero l'Accademia 
Li) I a replicare la fua elezione al Confolato,. che 
uefta volta fu accettato da effo infieme co” 
ka Configlieri, e Cenfori Francefco Torel- 
li, e Aleffandro del Caccia; Agnolo Segni, € 
Bartolommeo Panciatichi. Tra quelli, che fi: fegnalarono nell” 
Accademia, per le folite Lezioni, furono Agnolo Segni, Fran- 
cefco d' Ambra, Lucio Oradini, che fece una Lezione fopra il 
Sonetto del Petrarca: 


Se mai foco per foco non fi fpenfe. 








ftam- 
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ftampata trall’ altre fue in Firenze pel Torrentino nel 1550. e Le- 
lio Bonfi, che in tre Lezioni efpofe parimente il Sonetto del Pe- 
trarca, che comincia: 

Pommi ove il Sole uccide, i fiori, e l'erba. 
che fi leggono ftampate in Firenze appreflo i Giunti nel 1560. 
tralle altre fue Lezioni; alle quali volle fempre intervenire il 
Principe Francefco Figliuolo di Cofimo, a cui furono dagli Au- 
tori dedicate. Ridonda in non piccola gloria del noftro Alef 
fandro, lavere, nel terhpo di fua Reggenza, l’ Accademia noftra 
confeguito il Privilegio, che i Coníoli poffano intervenire nel 
Configlio pubblico, che fi chiama de’ Dugento , e alle pubbliche 

ioni, in mezzo 2 due Propofti de Collegj, per Provvifione 
‘ottenuta fotto dì 27. Ottobre di queft anno; come ampiamente fi 
legge nel primo Libro delle Memorie ftampate di noftra Accade- 
mia. La quale come prudentemente fi governaffe fotto la faggia 
condotta del nofiro Senatore , lo manifeftano gli Atti della medeli- 
ma, ove apparifcono, eflere itati deputati , per riformare l'Accade- 
mia, e dar forma alle Regole da farti del parlar Tofcano, cinque 
de’ più famofi fuggetti; quali furono il Giambullari , Francefco 
Torelli, il Varchi, il Lenzoni, e il Gelli. 

Nacque Aleffandro nel 1491. e gli fu Madre Lena di Piero 
Acciajuoli. Ad efempio di Antonio fuo Padre, che fu celebre 
Legifta, inoltratofi da' più verdi anni nello ftudio delle Leggi, 
ne riufcì ben preflo uno de’ più famofi Giureconfulti, e Avvo- 
cati, che avefle la Città noflra, come tra gli altri lo attefla in 
uno de’ fuoi Difcoríi Francefco de’ Vieri, detto il Verino fecon- 
do. Crefciuto adunque in molta ítima ,e riputazione fu fovente- 
mente adoperato ne’ pubblici maneggi. Sedé due volte de’ Prio- 
ri di Libertà negli anni 1522. e 1526. Sopra di lui pofe gli occhi 
il prudentiffimo Duca Cofimo, e volendo dare un diftinto pre- 
mio alla fua Virtù, nella prima elezione de’ Senatori, unicamen- 
te lo decoro della Porpora il di 17. di Agofto nel 1537. Fu 
dal medefimo Cofimo S aeg Ambafciatore intieme con Monfi- 
gnore Francefco Minerbetti Arcivefcovo Turritano, e Jacopo 
Gianfigliazzi, ad incontrare, e accompagnare il Pontefice Paolo 
IIL fino a i confini di Lucca. Rifedé con titolo di Commiffario 
in due delle principali Città della Tofcana, quali furono Pifa, e 
Pifloja, affiltendo a quef?’ ND nelle fue piu importanti emer- 

2 gen- 
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genze, coll ajuto della fua fomma pocan, e valorofo corag- 
gio, nella difefa, che egli fece di quella da i nemici della pubbli. 
ca quiete. Accafatofi colla Contefla Cavalcanti, ne ebbe,tra gli 
altri Figliuoli, Antonio anch’ egli celebre; Avvocato, e Donato 
Decano della Metropolitana di Firenze; ‘Tra i Cantici Carnàfcia- 
lefchi uno fe ne trova di Mefl. Aleffandro Malegonnelle, - — 


ANNO MDLE |... 0c 
BERNARDO CANIGIANI 
CONSOLO XXI. 


lede la favia condotta del Confolo paffato un 
J| forte impulfo all'Accademia, di provvedergli 
| un fucceflore di fomigliante efperienza, da cílo 
moftrata ancora ne’ pubblici Civili maneggi, 
per.la quale ottenne al par dell'altro, e dentro, 
e fuori, le prime Cariche, e finalmente Ja fu- 





di Dante, e parlò del libero Arbitrio, come fi legge nella dodice- 
fima delle fue Lezioni ftampate, indirizzata dall’ Autore a Fran- 
ceíco da Magnale, nella cui Dedicatoria confefla di averla fatta 
uel Confolato del nobiliffano , & virtuofifimo Bernardo Canigiani. 
Tale certamente fu riputato Bernardo dal Varchi nel fuo Ercola- 
no a carte 3. nominandolo con lode infieme con altri eruditi 
. Gentiluomini; ed in molta ftima ancora tenuto da i noftri Prin- 
cipi, fu da effi fpedito Ambafciatore a Ferrara; onde Baftiano 
Sanleolini, nella Raccolta delle fue Poefie in lode del Granduca 
Cofimo L vi regiftra a carte 97. quefto Epigramma: A 
er- 
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© Bernardo Canifiano Patritio, & Senatori Florentina , apud 

"Aiphonfum Ateflinum Ferrarenfium Ducem Hetruriae 

RA TEMP A CAgE 

Eridani ad vipam Cycni , juxtaque ferorés è 

- Haec Qofmi infcribas, Camfiane, rogo. 101: 
Te pridem acceptam merito Luctétia Coelo `> 
lufequitur magnus poft duo luftra Pater . 

Amborumque pius Maneis veneratus Atestes 

... Conjugis, d Soceri floribus órnat bumum. a 
Contraffe egli amicizia in quella Città col gran Taffo, allora in 
età di 31. anno, ‘il quale defiderofo di venire a Firenze, non:lo 
laíciò egli partire fenza quefta Lettera di raccomandazione al vit-: 
tuofiffimo noitro Monfignor Vincenzio Borghini, che fi legge a 
carte 105. del Codice B. C. 931. de M. S. Strozzi » contenente 
Lettere diverle originali fcritte a detto Borghini. LE 


- Molto Magnifica & Rev. Monfignore Offervandifs.. ©» 
L exibitore della prefente è M. Torquato Taffó Figliuolo: di Mef 
Bernardo, & perchè egli arde di voglia di conofcer di prefenza: 
V. S. io mi fon prefo baldanza di inviarglieli , o che agio Lettes’ 
ra È introduca a baciarle la mano: Con che la fupplico a favorirlo ,: 
C» compiacerlo per amor mio del fuo parere intorno a certo Jia 
Poema, liberamente, & Senza adulazione , cbe le ne resterò io'obii: 
gatiffiimo in fempiterno ; ‘oltre a che il Signor Tafo merita affai per: 
amar tanto la Virtù, c i profeffori di ella, quanto egli fa; e fra 
gli altri V. S. R. alla quale io ancora bacio la mano , ricordandomela- 
affezionati[fzo ferzitore, cv pregando Dio cbe la feliciti.: Di Fer- 
rara il dì 5. di Novembre 1 575. m ] 
Di V S. R s A Nen Taai 

' Pi; Servitore, & minor Fratello 
iY 3 (os Bernardo Canigiani. 

Ebbe ancora amicizia col Cavaliere Battitta Guarini , il. quale 

tralle fue Lettere ftanipate , ferivendo nel 1588. a Giovambatiíta 
Strozzi, pregalo a riverire' trà gli altri il Conte Gio: de Bardi ; 
baciandole affertuofamente la mano, ce infieme a tanti áltri miei Si- ` 
guori, che mentre fletti coftì, della prefeaza ,e grazia loro sì dunga- . 
mente mi favorirono , non trala[ciaudo per niente à duo Signori Ber- 

nar- 
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nardo Canigiani , & Lorenzo Guicciardini. E finalmente non ba- 
ftando al Canigiani di aver mantenuta nel fuo vigore la noftra 
Accademia , fu ancora uno de' gloriofi Fondatori di quella della 
Crufca l'anno 1582. infieme con Giovan Battifta Deu chiamato 
in efla Accademia il Sorto; Antonfrancefco Grazini detto già il 
Lasca nella noftra degli Umidi; Meff. Bernardo Zanchini Dot- 
tor di Legge, chiamato il MaceraTO, tutti e cinque noftri Acca- 
demici, come fi ricava dal Codice RRR. 1260. de M. S. Stroz- 
zi. I Ritratti di quefti cinque Fondatori, toltone quello del Laf- 
ca, fi veggiono appefi alle pareti di quella Accademia; 1a quale 
quanto abbia acquiítato di reputazione, e di gloria anche appref- 
{o le più remote genti dell Europa, non vi ha chi nol fappia, ed' 
ampiamente lo confermano i più famofi Scrittori, che, o di quella 
con fomma ftima favellano, 0 a quella indirizzano le Opere loro. 
Ma più d' ogni altro fede ne fa il preziofo Teforo delle Tofcane 
Voci, che col modefto nome di Vocabolario; ben tre volte è 
ufcito, con fempre maggiore applaufo, alla pubblica luce delle 
ftampe, meditandofi ora di fare ia quarta edizione vicpiù copio- 
fa di voci, ed arricchita. Or ficcome ridondano in maggior glo- 
ria della Madre il merito, e le acclamazioni della Figliuola, cosi 
non meno interviene alla noftra Accademia, rifondendofi con 
ampia ufura in lei, che le fu.come Madre, i pregi dell'altra; la 
cui principale Imprefa effendo un Frullone , dal quale cafca il fio- 
re. della Farina, col motto, IL PIU BEL FIOR NE COGLIE, 
debbono gli Accademici alludere nelle imprefe loro a cofe pro- 
venienti dal Grano; perciò il noftro Bernardo Canigiani fi diffe 
per quefto conto il GaAvoraTo, e tolfe per la fua Imprefa un 

zzo di pafta lavorata con. Gramola, col motto tratto dall’ Ario- 
ito nel Furiofo : AME: 

Tanto più crebbe in lui forza, e valore. 

afi egli volefle dire, che coll’ aggiunta di quefta nuova Acca- 
rank , fempre più crefceva in lui il defiderio, e I' occafione di 
bene, e virtuofamente operare . 

Il Senatore Lorenzo Canigiani, Fratello di Giovanni, e Do- 
menico pur Senatori, e Lucrezia di Bernardo Morelli, furono i 
Genitori del noftro Bernardo, il quale nato l’anno 1524. fi accasò 
nel 1550. con Ermellina di Baftiano Montauti, e in due foli Fi- 
gliuoli mancò fua Dcícendenza. AN 


CONSOLARI. 103 
© ANNO MDLI. | 
FRANCESCO TORELLI 
CONSOLO XXII. 


TAalreeLoriofo coltume fu fempre della Repubblica 
are Fiorentina di fervirfi non folo de’ fuoi più il- 
luftri Cittadini ne’ pubblici maneggi; ma di 
j| farne ancora venire d'altronde, provvedendo 
bi} alia comune falute colla fcelta di alcun fegna- 
3| laco Foreftiero , il quale poi allettato da sì be- 
AM nefico Cielo, lafciava bene fpeffo nella Città 
vasi ° noftra, non meno la chiarezza: del nome fuo, 
che: della fua Pofterità. Tra quefti fi contano, per lafciarne infini- 
ti, un Lionardo Bruni, un Carlo Marzoppini, e un Benedetto 
Accolti, tutti di Arezzo, che dopo di avere fotto gli aufpicj del- 
la Cafa de” Medici, fervita colla fublimità de' loro ingegni la Re- 
ubblica, ci piantarono le loro Famiglie. Il noftro favio Principe 
Fosa. della eci de’ fuoi Maggiori, intefo an- . 
che egli alla comune utilità, provvide di uomini fomiglianti la 
noftra Patria, da effi ben volentieri abbracciata per caro nido de* 
loro defcendenti. Tra qu adunque trafcelti da Cofimo a fe- 
licitare il terren noftro, fu Meff. Lelio Torelli Gentiluomo di Fa- 
no, primo Auditore, Segretario del Duca, e poi Senatore (di cui 
ci conviene altrove lungamente parlare) e Padre del noftro Mefi. 
Francefco, che feguace del paterno valore , fi mife allo ftudio del- 
le Leggi, nelle quali prefa la Laurea, meritò di effére anch' egli 
Auditore del Duca. 

A. gran ragione adunque volle l' Accademia fecondare la ftima, 
che da Cofimo fu fatta della Cafa Torelli , creando Confolo Fran- 
cefco, a cui diede per Configlieri il Giambullari, e Lorenzo: Paf- 
qa: e per Cenfori Lionardo Tanci, e Damiano Moatigiani Me- 

ico celebre di S. Gimignano. Frequenti più dell’ ufato furono 
le Lezioni, che nella fua Reggenza fi udirono, e per contarne al. 
Cu- 





104 FASTI: 

cune, Lelio Bonfi , oltre il ragionamento detto, fecondo il coftu- 
me, nel confegnare come Provveditore del Seggio paffato , la Taz- 
za di Argento, e le Añella al'vecchio Confolo , e a’ fuoi Cen- 
fori, che fi legge ftampato, parlo in altro fopra quei Verfi di 
Dante nel fettimo Canto dell’ inferno » che trattano della Fortu- 
na, alla prefenza, tra gli altri, del Cardinale Farnefe Vicècan- 
celliere di Santa Chiefa , a cui dedicò, ftampandola, quefta Le- 
zione. Seguitarono Bernatdo Davanzati, Fabio ‘e Agnolo Segni, 
I Orfilago, il Tanci fuddetto, Filippo del Migliore, l’ Ambra, Gi- 
rolamo Baccelli; Benedetto Varchi in quattro Lezionitrattò di of- 
fervazioni, e regole Grammaticali di noflra Lingua; e Cofimo 
Bartoli non tanto per comando del Confolo , che per proprio ge- 
nio, il dì 9. Novembre di quef anno, fece P Orazione funerale 
in morte di, Carlo Lenzoni fuo intimo amico, che fi legge ftam- 
pata. Ad efempio del fuo: piedeceflore Malegonnelle, volle an- 
che il Torelli confermare, o piuttofto cleggere cinque Riforma- 
tori della Lingua, aggiugnendo al Giambullari; e al Varchi, no- 
minati di fopra, il 'Tanci, il Guidetti, el Ambra. . ©» 


m ‘ 


. Cominciò ful fiore degli ánni Francefco a produrre frutti ma- 
turi del {fuo vivaciffimo ingegno. Tale: celo defcrive il Varchi , 
il quale mandando una Lezione fatta mel? Accademia nel 1547. 

eAl Molto Nobile, & virtuofo M. Francefco Torello Auditore cc. 
che è la ‘prima fra tutte le fue infieme flampate, nella Lettera 
dedicatoria , dice trall’ altre cofe di lui. Zaonde niuno, nè può 
giuflameute , nè debbe maravigliarfi , che in. voi ancora giovanif- 

fimo.rifplendano tante , e così grandi, & così chiare , non meno 

doti del corpo, che virtù d' animo : ma miracolo farebbe bene, non 

pur maraviglia , fe voi ( effeudo figliuolo di M. Lelio.) non fuse, 
tutto cortefa; tutto bontà; tutto virtù; e finalmente tale a punto, 

come voi fete; perchè io , i| quale porto quell'amore al Magnifico , 

c Eccellentiffamo M. Lelio, & quella riverenza, che fe gli conven- 

gono, m' allegro oltra modo, prima meco medefimo privatamente, che 

dovendovi amare, C honorare, per cagion di lut, qualunque voi 

fufte, vi conofco di cotali maniere, d» di così fatti portamenti , che . 
fa menomiffima cagione di farvi amare, & tener caro è l'efjere Fi- 

gliuolo di tanto Padre &c. Lodalo ancora il Varchi nelle fue Poc- , 
fie, indirizzandogli quefto Sonetto , che è tra gli ftampati dal 

Torrentino a carte 135. l i 

FRAN- 
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FRANCESCO, chi non fa quanto, e qual fete, 
Poichè del chiaro o alto Perna 
Di fuor la cara effigie, e nella mente 
La gran bontate, e | fenno raro bavete ? 
Voi quella Donna, che dell alme, e liete 
Menti del Ciel, d' ira, e di giuffo ardente 
Sdegno, fezza laftiò I umana gente, 
Con dritta lance in man fempre tenete: 
Così feguite, Signor mio , che tante 
Doti altre, e tali a voi sì largo dato 
Havrebbe il VS irs quel? una indarno: 
Quel una fa, che Flora lieta, e Arno 
Di doppio bonor , col fuo gran Duce ornato, 
Per gemino TOREL $ allegri, e vante. ` 
Giovambatifta Gelli, avendo tradotto in Volgare il Trattato di 
Simone Porzio Napolitano, e noftro Accademico, Se / Uomo di- 
venia buono, o cattivo volontariamente: fcritto dall’ Autore a M. 
Lelio Torelli, lo ind» izzò all Auditore Francefco Torelli fuo Fi- 
gliuolo, e ftampatolo in Firenze preffo il Torrentino nel 1551. gli 
dice, trall altre nella Dedicatoria: Sopra la qual cofa, havendo 
nuovamente feritto Latino lo eccellenti(fimo Filofofo M. Simone Por- 
tio Napolitano , alla Magnificenza di M. Lelio voftro Padre ,una Ope- 
ra molto dotta, utile, & bella: c defiderando io di tanta fua uti- 
lità far partecipe maggior numero di buomini, come di cofa oggi for- 
fe più utile, & più neceffaria, che dimolte altre, P bo tradotta in 
questa Lingua; e fatta così Fiorentina, per due potiffime cagioni bo 
giudicato indirizzarla a V. S. l'una per effere io fto eletto dæ nofiri 
Accademici infieme con quella, do com quefti altri segg i ingegni, 
M. Pier Francefco Giambullari , M. Benedetto Varchi, & Carlo Len- 
zoni, a riffrignere per gli Accademici noftri almeno, fe non per al- 
tri,le cofe della Lingua Toftana , d» tornare particularmente la Fio- 
rentina a quel fuo più puro effere, che oggi fi può, & a quelle de- 
terminationi , le quali più fi vedranno piacere all univerfale giudi- 
zio di effi Accademici ,rifpetto allatroppa licentia , obe ci ufano dentro 
una gran parte degli Scrittori Italiani , & noftri : per nonci effere fla- 
to ancora Univerfitade alcuna , che ne abbia dimostrato il parer fuo , 
tuttochè molte, d?» molte regole, d o[fervationi particulari. fi vegghi- 
no fatte. L'altra , parte per non rund , nè alla fervità ri all 
et- 
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affettione mia verfo la S." di voflro Padre, buemo, come fa tutte» 
quefto Stato, di tante Virtù, d» di tanto bonorata , & buona men- 
te, che come cofa rara, io snfieme con. tutti gli altri nella Città no- 
fira, non-folamente lo amo., fecondo che il- bene fs fa amare di fua 
propria. natura, ma lo ammiro; & quanto io fo, & poffo lo reverif- 
eo: & parte, per non:fraudare il Signor Portio dalla ua prima vo- 
glia, & effo voffro. Padre del. proprio fuo: perfuadendomi. non mi 
effer difcoftato dal fine dell'uno, e dal sì giusto volere dell'altro: 
vendo voi. particularmente difpofto nelle voftre Leggi, che. il Pa- 
dre, & il Figlinolo fi tengono per una períoua medefima, & che ik 
Figliuolo , vivendo 11 Padre, è quafi padrone , & fagnore delle ee 
di quello.. Riceva adunque la. S. V. E Opera, prima. come cofa debi-- 
ta ad amendue , Qo la Traduttione poi accetti da me, con quella fua 
maturale benignità, do amorevolezza, che ella prende le fatiche de’ 
Sapien alla Eccellenza dello- IWluftriffimo Signor noffro: & che 
ella rifguarda gli amici fuoi propric. E veramente bene accen-. 
no il Gelli, eflere il Figliuolo. una _fteffa cofa col.Padre-,. mentre 
Mef. Lelio avendo rivedute,. e corrette, con molta.diligenza, le 
Pandette Fiorentine, volle far comune quefta' gloria con Francef- 
co. fuo. Figliuolo, partendo ben volentieri. in due quell’ onore, che 
egli folo fi.era meritato.. Furono: adunque. dal Figliuolo fatte im- 
poe in: Firenze in tre groffi: Volumi in. foglio nel. 1553; per 
orenzo Torrentino, dedicandole al Duca Cofimo. con. una: bel- 
la, cd erudita Lettera, dove egli. narra tutta la Storia-di-effe:Pàn-- 
dette, c dove egli gli dice, trall altre : Hanc. tuam: propenfam in 
pos commoda voluntatem perfpiciens Laelius. Pater, cupienfque 
Principi , ac Domino fuo etiam extra «Auditorium, & fecreta Coi- 
filia, quibus muneribus tuo. conceffu fungitur , affiduèque tibi. praesto 
eft , boneftam aliquam , teque fummo Duce non indignam operam. po- 
uere , jampridem animo conceperat , ut prae caeteris egregius unus, 
é venerandus Liber , fimul & omnium. votis. expetitus., aufpiciis tuis 
emitteretur. E più fotto, parlando.della medefima Opera. Hune 
ipfum. toto. fermé decemio, cum mea; tùm.Laelii Patris manu finm-- 
ma diligentia traclatum , quoad per occupationes innumeras. effici pa- 
tuit , liberalitatis- tuae: munus. emittumus, omnibus vel minutiffimis 
Exemplaris ejus. figuris bona fide repraefentatis,. praeterquam ficubi 
pauca quaedam manifestò calami , aut dormitantis , aut Grecanico ri- 
us: Latina parum cognita defcribentis , Librarii lapfu dde ue 
Lf 
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aiffent. Quefto è quel preziofo Volume, che divifo in due To- 
‘mi fi conferva nella Guardaroba, -e il quale.ha moffo, non 
folo gli eruditi Italiani, a venerarlo ,:e:a ftudiarvi fopra ; ma fino 
da’ più lontani Paefi, i Signori, ‘e Letterati più dotti ,.a vifitarlo, 
come un'preziofo avanzo della venerabile Antichità; onde Cri- 
-ftierno I. Re«di Danimarca, di Svezia,e di Na trovandofi 
in Firenze nel 1474. «delle noftre Pandette domandò ,/e quali ( di- 
ce l'Ammirato nella ii ) vus a vedere ec luoghi, ov’ elle 
erano, diffe, per quanto referì l Inter, pe effere i veri te- 
fori de" Principi. E quelto fined è quel Volume, che, men- 
tre io quefte cofe fcrivo, ha tratto a fe gli amori, e la riverenza 
d' uno dé più eruditi Oltramontani, quale è Arrigo Brenkman 
Avvocato Olandefe, e noto al Mondo per lo fuo dotto Comen- 
to ftampato in Leida fopra Modeftino de Eurematicis, il quale ef- 
preflamente è venuto quà a farne una nuova efatta collazione , per 
arricchirne poi le belle ftampe d'Olanda d'una perfetta edizione. 
AA] noftro Francefco fu dedicata da Pompeo della Barba da Pe- 
fcia ; Medico di Pio HIL uria fpofizione fopra un Sonetto Platonico, 
fatta nell’ Accademia Fiorenuna, e ftampata in Firenze nel 1554. 
con un fuo Sonetto in lode di ello Mefl. Francefco. Il medefimo 
Pompeo dedicò «4/0 Eccellentiffimo M. Francefco Torelli DignifF- 
mo «Auditore del Signor "Duca di Fiorenza la Topica di Cicero- 
ne col Comento , nel quale fi moftrano gli efempj di tutti i luo- 
ghi cavati da Dante, dal Petrarca, e dal Boccaccio, tradotta da 
Metf. Simone della Barba fuo Fratello, e imprefla in Venezia ap- 
preffo il Giolito nel 1556. € cosi principia la Dedicatoria fcritta fci 
anni avanti : Perchè tutto quel poco di {rutto , Eccellentiffimo «2M. 
Francefco, che efte dë miei find), principalmente bo da riconofcer- 
fo da Dio, e pot da la bontà dell Eccellentiffano MM. Lelio, e da V.S. 
fio meritiffimo Figliuolo dc. ícguitando a dire il detto Meff. Pom- 
peo di avervi aggiunto la fpofizione, per render più facile a i 
leggitori la Traduzione di fuo Fratello. Da Cofimo Bartoli gli 
fu mandata la Traduzione d' un’ Opufcolo di Leon Batifta Al- 
berti, con quefta Lettera. 

Infra li molti Amici miei, che io ho giudicato , che poteffino fa- 
re favore alla Operetta di Leon Batifla Alberti del? amministrare 
Ragione, mi occorre V. S. come quella, che già tanti, & tanti anni 
fono Auditore di foro A. A. ba ale ed al Mondo, come fi ammini- 
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Ari om fucerifina fede ey con grandifina Relzione, lo fonifimo 
71 con finceri, ede, © con grandi/fima Religione, (a fant 
Fuftitia ,tal che fe ne acquiffi ea picco gratia appre[Jo d Iddio, & 
infinita lode [i] degli buomint , per mon dire della intera fatis- 
attione de’ Patroni; per il che io la prego , che aecettandola grata- 
mente , le piaccia difenderla, quando mai occorreffe, dalla. maligni- 
tà de’ detrattori, & ricordarfi alcuna volta, di me , benchè da lei 
lontano , come di fuo affettiouatiffmo Servitore . A 
E finalmente Lelio Torelli in teitimonianza dell’ affetto fuo 
verfo quefto fuo Figliuolo, gli dedicò i Trattati ad. Gallum &° 
. Legem Vellejam ad Catouem E Paulum , & de Militis ex cafi s 
ftampati in Lione, tralle Opere di Antonio Agoflini, nel 1574 
febbene l’anno dopo ebbe il Padre la difavventura, da lui coltan- 
temente fofferta, di veder paffare a miglior vita il dì 28. Genna- 
jo quefto fuo diletto Figliuolo , il quale della fua Moglie Maria di 
aello di Francefco da Sommaja lafciò Figliolanza, tra’ quali 
Fra Antonio Cavaliere di Malta, e un’ altro Lelio noftro Accade- 
mico, di cui parlò Francefco Vinta tra le fue Poefie Latine ftam- 
pate da Giunti nel 1562. con quefto Epigramma a carte 26. 


edd Francifoum Torellium, de Laelio 
ejus Filio. 


Si quis praedicet optimo Parente 
Maximo quoque Laelio Patrona 
Francifcum genitum, c» Patrem referre: 
P/ectro vel canat eruditiori ; 
Condecet, fimilem canat Parenti, 
cAtque Avo fore Laelium Nepotem . 
Sic puer fapit ille, pervenufto 
Sic prae fe igniculi ferunt in ore. 
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i ANNO.MDLH." ^: 
GIROLAMO BACCELLI 
CONSOLO XXII 
"xsOpo aver l. Accademia ammirato nel pallato 
jonfolo il prégio della: Legale profelfione , 
bafe, e foftegno del gran: Mordo. Civile ; vol- 
le ancora vedere immediatamente nel novel- 
lo l'arte, e l induftria del mantenimento del 
piccol Mondo , che è P Uomo, nato a regge- 
re, col divino fuo ingegno, quefte cofe mor- 
—Ó— — — tali, a lui dalla Sovraria: Provvidenza racco- 
mandate. Prefe adunque il Magiftrato Girolamo Baccelli Medi- 
co peritiffimo de” tempi fuoi, e con eflo lui i Configlieri Fran- 
cefco da Diacceto Canonico, e Bartolommeo Panciatichi; Fran- 
cefco d' Ambra, e Selvaggio Ghettini Cenfori. Tra coloro, che 
feguitarono P utiliffimo efercizio delle Lezioni, fi fegnaló Mefi- 
Simone della Barba da Pefcia, anch’ efo illuftre Medico colla 
fpofizione del Sonetto del Petrarca: 
In nobil Sangue vita umile) e queta . 
nella quale dichiara qual fia ftata la vera nobiltà di Madonna Lau- 
ra, che fi trova impreíTa in: Firenze nel 1559. dedicata a Giulio 
de’ Medici. pala win | 
La Traduzione, che;fece il, Baccelli dell’ Odiffea € Omero in 
Verfo Tofcano, per la quale ‘egli QD. » i 
Left, quid virtus, &* quid fapientia poffit, 
Utile propofuit nobis exemplar Uly[fem , 
e l'altre fue fatiche, che egli aveva tra mano, e che , fe più lun- 
go tempo foffe viffuto, avrebbe a perfezione condotte, meritaro- 
no, che P Accademia noftra ne ftampalfe l Elogio, che fi legge a 
carte 64. Al quale altro aggiugnere non faprei, fe non che egli 
nacque Panno 15 14. di Domenico della nobile Famiglia de’ Bac- 
celli, derivata dagli antichi Mazzinghi di Peretola, e. per Madre 
della Lucrezia de’ Cini. Pref Moglie l'anno 1555. la Nannipa 
l i 
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di Paolo Mei, Sorella di quel Girolamo, ‘elogiato anch’ effo dall 
Accademia, e che giace fepelto in Roma nella Chiefa di S. Gio- 
vanni de’ Fiorentini, con quefta infcrizione. 
Hieronimo Meid Civi Florentino: > 
yiri eruditionis & probitatis. 
. Cafandra Rodulphia Fo: Francifci filia 
“Haeres ex Teflamento P. C. 


Vix. An. LXXV: MH. Obiit. An. Sal. MDXCIV. 
ANNO  MDLI. ` 
FILIPPO DEL MIGLIORE 
CONSOLO XXIII. | 


PER LA SECONDA VOLTA. : 







aveva già le memorie diftéfe del primo Con- 
folato di TE del Migliore, quando Piero 
Aleffandro Ginori noftro virtuofo Accademi- 
co, ed erede, come s' è detto, della Famiglia 
del. Migliore, mi ha cortefemente fommuni- 
P ES ftrato un Libro di Conti, e Ricordi domefti- 
] ci, chiamato Giornale, tenuto con molta di- 
ligenza dal noftro Filippo ,ove fommariamen- 
te egli defcrive tutta la vita fua;: dal quale io, tralafciando le co- 
fe più minute, ne trarrò qui ciò che più opportuno mi parri, per 
aggiugnere a noftro propofito. Racconta egli adunque, che fe- 
guita nel 1511. la morte di Antonio fuo Padre, fu da’ fuoi Tu- 
tori introdotto alla Mercatura, fecondo lufo della Città noftra, 
dopo di che egli foggiugne: L^ anno 1519. ritrovandomi pur da 
molti giovani da bene, e molti Letterati , mi vergognai di me, di 
bavere perduto quel che bavevo imparato nelli anni teneri, & ri- 
tornai , perchè così mi bifognò fare, a vimparare la Gramatica da 
sh- 
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sapo, & rifare e Latini per li attivi, & con Giovamlatifla Gelli , 
tuttadue grandi, ritornai a imparare quelle poche lettere, che mi 
Sono reftate ; e che mi banno fatto infuno giovamento, da'ser Anto- 
nio Francini- allora correttore delle flampe con & beredi di Filippo 
di Giunta, il quale molto amorevelmente ne-’nfegnò, e all ofa del 
quale io mi tengo grandemente obligato. Quefta particolarità volle 
confermare ancora lo f{teflo Gelli,. indirizzando. al. noftro- Filippa” 
l Ecuba Tragedia d' Euripide, da lui tradotta in Verfì fciolti.vol- 
gari dalla Latina di Erafmo, e in qualche parte, per accomodarfi 
al noftro Idioma, nelle parole, non già ne’ fenfimutata.. Non vi 
è nè il luogo, né l'anno di- fua- impreffione; ma fi: ftima fatta in 
Firenze, e delle prime fatiche peravventura: del. Gelli ; il quale 
nella Dedicatoria cosi a Filippo del Migliore ragiona.. Jo te fo- 
pra tutti gli altri flimo, il quale per tua bumanità , di perfetta ami- 
citia meco ti fei. conlegato : di perfetta dico , perchè nepuna altra ori- 
gine ba bavuta, che per bavere iufteme felicemente fotto la inftitu- 
tione di: Antonio Francini ( come fai ). a gli ftudij dato opera: ne, 
quali, come Marco Tullio afferma , ogni forza di vera amicitia è pos 
fia. Se io penfo al nome di qualche: buomo: nobile, dal quale alcun 
benefitio io babbia ricevuto ,.dedicandola ; tu: primo mi vieni in. mena- 
te, di Nobile, c antichiffima Famiglia, di molti bonori neta; nofira 
Fiorentina Repubblica ornata ;; dal quale io infiniti benefitti ogni giors 
no ricevo. Se io voglio a. qualche buomo , negli ffudij exercitato de~ 
dicarla, tu il primo sella mia mente mi occorri, nella Latina, e Vol 
ar Lingua moko: perito.. Il. fopraddetto: Antonio: Francini da 
fonte Varchi era aflai intendente di Lingua Latina,. e. Greca, 
prefedendo alla correzione degli Autori ftampati dg noftri Giun- 
ti,. dedicandogli bene. fpeffo a.varj. Signori, e Letterati, come per 
efempio:} Ariftofane. Greco. collo. Scoliafte indirizzato..con. fua 
Lettera Latina a Benedetto: Accolti Arcivefcovo. di- Ravenna, ,. 
P di Clemente. VII. e noftro Accademico:. "Vg 
Ma per tornare a. Filippo-del Migliore, abilitatofi egli a i pub. 
blici maneggi, ed. impieghi,. fu.eletto in tempo di gran penuria; 
Provveditore dell Abbondanza; e: nel.1529; tratto de’ fedici Gon- 
falonieri. delle. Compagnie: del Popolo. Ufizio allora.il primo do» 
po la Signoria, di che ragionando eilo; Filippo:nelle fue Memo- 
rie, foggiugne: Quando cominciò quefto Magistrato fu appunto il 
principio dell'Afedio di Firenze, & però quafi tutto il tempo, , che 
i- 
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durò, mi tfovai a tutte le confulte, do Setti continuamente în effe ,. 


demi occorfe infinite volte MO e difcorrere publicamente delle 
cofe della Città, d» di quella guerra , trattandofi della [omma di ef- 
Je, & nel Configlio delli ottanta moltiffime volte, €» nel Configlio 
Generale ancora , mi toccò a aringare per molte cagioni, onde mi fu 
fatto veramente infiniti honori, È quantunque io fu|F il più giova- 
ne di detto Magistrato , fui fempre bonorato come li più vecchi; feci 
in detto Magiffrato introdurre lt Protefli con Orationi exortatorie 
alla Justitia: il primo, perchè come il più giovane non potevo nega- 
re; il fecondo nece[fitato, & per non poter mancare alla Signoria, 
do alli altri miei Maggiori. 1l che conferma quello, che lafciaro- 
rono fcritto i noftri fopraddetti Iftorici. Con quefto capitale di 
merito avanzandofi con maggiore animo nell’amore della Patria, 
e nella inclinazione a i buoni ftudj, fu riputato degno di foftene- 
re altre Cariche; tralle quali nel 1542. quella, come fi è detto, 
del noftro Confolato. Nello fteflo anno volendo il Duca Cofi- 
mo rimettere lo Studio in Pifa, fu unicamente fcelto Filippo del 
Migliore ad accudire, e foprintendere a quefto affare, con am- 
pliflima facultà, e Mandato di Procura di poter condurre in no- 
me del Duca qualunque Dottore, in qualunque Profeflione, to- 
me per Contratto apparifce 1cgato nel di 12. di Febbraio da ser 
Bernardo Gamberelii nel Palazzo Ducale ; onde a quefto effetto 
fpedito dal Duca Ambafciatore a Milano, Pavia, c Padova, fece 
uella ottima elezione di Profeffori, che è noto per le noftre Sto- 
rie ; di forte che reftatone il Duca fodisfattiffimo, lo creò nel 
1548. non folo Provveditore di Pifa, e del Mare, ma ancora 
Provveditore dello Studio Pifano. L' anno 1544. era ftato dal 
medefimo fuo Principe mandato in Alemagna a Don Ferrante 
Gonzaga per gravi intereffi, così convennégli portatfi a Lucem- 
burgo, ove era quel Signore all' Armata, e fi trovò all'efpugna- 
zione di quella Città. ~- 

Nel 1552:creato per la feconda volta noftro Confolo, come per 
le noftre Memorie apparifce, gli furon dati per Configlicri Vincen- 
zio Godemini Nobile Piftojeíe, e Guido Adimari; con Francefco 
Torelli, e Fabio Segni Cenfori; non effendogli mancate varie Le- 
zioni di dotti, e affezionati Accademici, tra' quali Tommafo Fer- 
rini, che poi fu Confolo. Da i Campi di Minerva palsò Filippo 
in quell anno medcfimo a quelli di Marte, mandato ip eg 
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Cofimo Commiffario Generale di Val di Chiana, a far la mala 
della Gente pel Signor Afcanio della Cornia, ed a ricevere lo 
Efercito del Vicerè di Napoli Suocero del Duca, che venne all’ 
Imprefa di Siena , dove il noftro Filippo ftette più Mefi; al qual 
fine fi portò anche a Lucca ad impetrar paffi, e Vettovaglic- per 
le genti, che venivano di Lombardia alla detta Imprefa; il che 
tutto felicemente gli fuccedè. Volle poi il Duca nel 1555. man- 
darlo fuo Ambafciatore a Milano al Duca d' Alva, il quale era 
fotto S. Janni collo Efercito per aide ,e intanto condulfe 
alcuni Dottori di Pavia per lo Studio di Pifa. In queflo anno 
creato Confolo di Mare in Pifa, i Pifani per benemerenza de’ 
molti, e rilevanti beneficj da lui ricevuti, al partir fuo lo fecero, ` 
con tutti i fuoi Defcendenti, Cittadino Pifano; e il medefimo! 
onore ricevè dagli Aretini, quando nel 1559. fu Commiffario di 
quella’ Città: Dopo di che avealo già il Duca -deftinato Am-. 
bafciatore all’ Imperator Ferdinando;. fe non !che ammalatofi, c 
quali perduta per lunga infermità la vifta, non potè efequire i 
comandi del fuo Signore ; ‘onde prefo efpediente di ritirari a vi- 
ta tranquilla il più ‘del tempo nella fua Villa di Bivigliano , poco 
di la da Ficfole, quella. abbellì molto, ed ampliò per comodo 
fuo, e delizia degli Amici virtuofi; di dove poi po:tandofi a Pi- 
fa al debito tempo, feguitò con univerfale foddistazione l uficio 
fuo di Provveditore dello Studio; c finalmente giunto l’ anno 
1564. il giorno 4. di Febbraio, pafsò in Firenze a miglior vita, 
con fentimenti di vero Criftiano, e fu ripofto in. S. Marco nell’ 
antica. fua Sepoltura; come feguita poi a notare in detto Libro 
Antonio del Migliore fuo Figliuolo. 





neo FUSI 
ANNO MDLIII. 
ANTONIO ALBERTI 
CONSOLO XXV. 


3|-Ade volte adivien;, che all' alte Imprefe 
iTortuna ingiurioja mon contrasti. 
Tale appunto è la. duavventura di quefta mig. — 
Opera, la quale bén fi può dire alta imprefa,. 
fe.alla. dignità dell’Accademia, e al merito di 
tanti. eccellenti Uomini. eletti al fuo Reggi-- 
mento fi riguarda; quantunque non poco le 
E toglie della. fua. grandezza la. mediocrità del 
mio talento. Ho.potuto fino ad ora defcrivere gli Atti Confola- 
ri, colla fcorta non mai interrotta. de i Regiftri dell’ Accademia 
medefima. Manca ora, non fo per quale accidente, quel Li-. 
bro, che contiene gli Atti del prefente Confolato , e. d' altri 
cinque fuffeguenti;. talche io: fono. coftretto a. defraudare delle 
dovute lodi quei virtuofi Accademici ,. che occuparono il pofto. 
di Configlieri ,, e di Cenfori; benchè in quefto Seggio io mi 
trovi aver già notato , effer feduto. Cenfore Mef.. Guido. Adi- 
mari. I nomi però, e l'ordine della fucceffione di. quefti Con-. 
foli non fono a me ignoti, sì per avergli io altra volta traf-- 
critti dal Libro, che ora manca; e si perché i puri nomi di 
quefti fi leggono in altri due Libri dell’Accademia, oltre le. 
notizie, che ce ne danno le Lezioni di var) Accademici ftampa- 
te, che portano in fronte i nomi de’ Confoli, fotto il Reggimen- 
to de’ quali furono dette .- Siccome di alcune altre Lezioni fatte 
in quefto tempo, ne è rimafta la memoria in uno Spoglio degli 
Atti Accademici, fatto già dal Senatore Lorenzo Francefchi, eli- 
ftente appreffo i fuoi. Eredi, da me copiato, e confegnato all’ Ac- 
cademia, dove leffero, tra-gli altri in quefto Confolato Francefco: 
Verini, Lionardo: Tanci, e. Bernardo: Davanzati , che prefe a fpie-- 
gare quella famofa Canzone del Petrarca: 
Lalia mia, benchè il parlar fia indarno.. 





Al 


CONSOLARI. 115 
Altro non poffo dire del noftro Antonio di Niccolò degli Al- 
berti, fe non che egli nato nel 1495. della. Maria di Gio: Corfi, 
fedè degli Eccelfi Priori nel 1528. e prefa poi per Moglie la Faufti- 
na di Francefco di Carlo Pita, ne ebbe Figliolanza. Dal primo 
Libro degli Atti dell’Accademia fi vede, che egli fu uno de’ Fon- 
datori di quella degli Umidi, e fi ritrovò all’ elezione de’ quattro 
Riformatori eletti l'anno 1540. a formare gli Statuti, e i Capito- 
li della nuova Accademia Fiorentina. Fa menzione di lui il Ca- 
valier ‘Salviati nell' Orazione in morte di Piero Vettori, come di 
uomo Letterato, quando dice di effo Piero: E forfeé quanto i 
Maeftri , e piu gli giovò la converfazione di coloro, che per compa- 
gni a us flud) s aveva eletti con gran giudicio, parte di pari, 
parte di maggiore età, che non era egli. Ciò furono Bartolommeo 
Cavalcanti, Francefto Spinelli, Francefco de' Medici, Luigi Ala- 
manni, Antonio degli Alberti, e Jacopo da Diacceto ,e alcuni altri, 
di cui ora non mi ricordo. Co quali u/audo di continuo, e di conti- 
nuo di Si che giornalmente moftrate gli erano dul Precettore, 
ragionando con efso loro; e com effo loro difputandone, e dubitando- 
ne, e difciogliendole ,e v acquiflava pronta pratica, e veniva a fär- 
Jene rifoluto , con ijcambievol profitto de fitoi compagni . 


: ANNO MDLIIL.- 
GUIDO GUIDI 
CONSOLO XXVI. 


I quanta utilità fia l efercizio delle Letture nelle 
pubbliche Univerfità, niuno il poteva meglio 

[624] fapere, che il Confolo Guidi, i quale in Ita- 

AWRA EA] lia, e fuori di efla, aveva con profitto altrui, 
e gloria fua, ‘ottenute le prime Cattedre nella 
















ki e AA, fua Profeffione. Saviamente adunque il no- 
SERIA] 


ftro Real Fondatore pensò nel tempo della 
Reggenza del Guidi a provvedere P Acada , anzi la Lingua 
noftra di due nuove neceffarie Letture, conferite a due infigni 


Pa Sug- 
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Suggetti, il Gelli, e il Varchi, coll' incumbenza al primo di ef- 
porre pubblicamente la Divina Commedia di Dante, all' altro il 
Canzoniere del Petrarca; il che effi fecero con molto plaufo, e 
utilità di chi gli afcoltò, in varie Lezioni, che tutte íi trovano 
ftampate; noncílendo ancora mancate le private Letture d Agno- 
lo Segni, Tommafo Ferrini, e Bernardo Davanzati. E bene era 
degno d’ogni onore il noftro Guidi, Filofofo, come ognun fa, fa- 
mofiffimo , nelle più illuftri Univerfità dell’ Europa acclamato, e 
alla cura, e alla falvezza deftinato de’ maggiori Principi, e Mo- 
narchi della Terra. ; i 

Il grido, che. egli fi acquiftò nella profefTione della Medicina, 
effendo penetrato fino nella Francia, : mofle il Re Francefco, Pri- 
mo, grande amatore de' Letterati, a chiamarlo alla fua Corte , 
dichiarandolo fuo Medico, e affegnandogli una pubblica Lettura 
di Medicina nell’ Univerfità di Parigi. Dell’ onore fattogli dal Re 
ne fa ampia teftimonianza Mef. Claudio Tolomei, ícrivendogli 
di Roma nel 1542. quefta Lettera, che fi legge trall’ altre ftampate . 

Ho intefo qui in ‘Roma da M. Filandro la grata accoglienza, che 
v ba fatta il Re Criftianiffimo, e di p il dono, ch egli v ba fatto 
al prefente, e la buona proviftone , che v’ ba ordinata d'anno in an- 
wo; e oltre di ciò la bella fperanza, che v ba aperta, per afpetta- 
re, e quafi prometterfi cofe maggiori: la qual cofa mi è flata così 
cara,come cofa, ch io babbi udita un gran tempo fa: perchè prima 
mi piace Jommamente ogni voftro bene, indottovi non pur dall ami- 
cizia, ch è già molti aimi tra noi, ma molto più dalla fingolar virtù 
voftra, per la quale febbene io vi fuffi inimico, crederei in ogni mo- 
do ejjer coftretto ad amarvi , cotanto fento in me baver forza un cer- 
to obbligo d' amare i virtuofi, e onorarli: Dipoi n? è coriffimo il ve- 
der ,cbe le fatiche voftre fatte fopra Hippocrate, e Galeno fono fta- 
ie accette, e approvate ‘come cofa laudevole, e buona; che fe ben 
non v bave[le riportato altro frutto, quefta fayebbe fiato grandiffi- 
mo, riportandone sì chiara gloria, d' aver co li ffudj vostri sì alta- 
mente giovato al Mondo. Ma non meno, anzi più mi rallegra il co- 
uofcere , che ci fta ue tempi noslri un Re d' animo così nobile, ch’ egli 
chiama, invita , raccoglie, abbraccia, e nutrifce, e onora, e inalzai 
Letterati da ogni banda. Gran felicità è veramente queffa del no- 

firo fecolo, poichè la Virtù, e le Lettere trovan pur qualche nido, e 
qualche rifugio la, dove ficure, e tranquillamente poffano r ‘polari. 
tä- 
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Piacemi ancora, che vi basti flar tre mefi dell'anno foli alla Corte, 
e che li altri l abbiate liberi a piacer voftro. Voi potete in quei tre 
Mefi vifitare, e intrattenere i Padroni, e gli Amici, e far qualche 
, buon frutto o per voi, o per altri; nel ni: dell auno vi farà leci- 
to con maggiore ardore attendere a li Studij, e partorir qualche al- 
tro bel frutta dell'ingegno voftro, aggiugnendo un nuovo ramo di 
laude al vecchio tronco di quefta vostra bella gloria. So, che non 
fete ( come io ) infingardo, e apprezzante più la perdita dell ore , 
ch io mon ho fatto quelle degli anni gre. 

Sotto la protezione di un tanto Monarca, quanto il noftro 
Guido fi avanzafle nell’ eccellenza della fua Profeffione, lo di- 
chiarano manifeitamente i molti Libri, che egli colà compofe, o 
perfezionò, parte ftampati in vita fua, e parte dopo morte da’ 
fuoi Eredi, Ri Catalogo de’ quali più fotto farà regiftrato. Morto 
l'anno 1547. quel Magnanimo Re con danno ineitimabile di tut-- 
ti i Letterati, de’ quali fempre fi moftrò egli grandiffimo Protet- 
tore, fu richiamato in Tofcana il Guidi dalla favia. avvedutezza 
del Duca Cofimo, il quale ad imitazione del Re Francefco, e lo 
dichiarò fuo Medico, e gli conferì una Lettura di Filofofia nell’ 
Univerfità di Pifa, ove crefcendo fempre più il grido delle Virtù 
fue, meritò di effere afcritto alla Nobiltà Pifana infieme con Giu- 
liano fuo Fratello, col dono, dell’ Arme di quella Città, l'anno 
1557. E perchè la religiofa generofità del Re di Francia lo ave- 
va arricchito in quel Regno di opulenti Benefiz; Ecclefiaftici , 
volle nella fteffa maniera il Duca noftro, per non reftare indietro 
alla liberalità del Re, decorarlo non folo della Pieve di Livorno, 
ma dell infigne Propofitura di Pefcia; onde l Ughelli nel Tomo 
IX, dell’ Italia Sacra facendo la ferie di que’ Propofti immediata- 
mente fottopofti alla S. Sede Apottolica, e arricchiti di Privileg) 
Epifcopali da Leon X. così parla di lui: Guido de Guidis Floren- 
tinus Medicinae fui feculi Doctor illuftris, ut aedita ab ipfo monu- 
menta teflantur, dum publicó in Pifana Academia Pbyficam facul- 
tatem legeret , Pagno fucceffit anno 1562. In eaque Dignitate vixit 
plus, minusve amus feptem : mortera obijt anno 1569. 

Gli applaufi, che egli ricevé in vita non folo da i Principi, ma 
da i primi. Letterati del fuo tempo, furono grandiilimi; tra que- 
fti il Varchi gli manda quefto Sonetto, che è tra gli ftampati dal 
Torrentino a carte 251. l 
Gui- 
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Guido, ch'al fommo di quell Arte guidi, 
Cb or mantien fani , or toglie i corpi a quella, 
Ch alfin tutti gli sface ingorda, e fella, 
Quaft alto lume , e chiaro agli Alfei lidi : 

L Opera, che di nuovo ordita vidi 
Al fubbio tuo non men dotta, che bella 
( Ovunque luce la maggiore Stella ) 
Sola t acquiftarà perpetui gridi : 

Perch’ io non teco pur , ma foglio ancora 
Col grande Arno allegrarme , e con colore, 
Che dopo moi di mano in man faranno; 

Tu più bel nome, e maggior gloria ognora; 
Ejfi, come alle piaghe, a i morbi loro 
Per te vero rimedio, e certo bavranne . 

Il medefimo Autore tra’ fuoi Sonetti Spirituali gl’ indirizza quell” 


algo 
A Monfisnore M. Guido Guidi 
Propofto di Pefcia. 


Mille, e mille onorate , e chiare palme 
«A voi, facro fi denno, e pio Signore, 
Che mon 1 Corpi pur, ma con maggiore 
Cura, e Sudio miglior fanate I Alme. 
Io fol procaccio , ( e di null'altro calme ) 
iormi da i lacci del mondano errore, 
E dopo tante, e sì male [pefe ore, 
Scombrar da me queste terreftri falme. 
Sì mi detta lo fpirto, ne la carne 
Ripugna, merce fol di Lui, che prima 
Volle crearci, e poi degnò fcamparne . 
Ond io fenza curar, che profa, e rima 
Segni il mio faffo , m? apparecchio andarne : 
Pur bramo, e fpero ancor vedervi prima . 

Altri Scrittori fanno di lui, e delle Opere fue onorata men- 
zione, tra’ quali Francefo de’ Vieri, detto il Verino fecondo, nel 
Trattato del premio della Virtù, ftampato in Firenze nel 1580. co- 
sì dice a carte 125. Non è ancora da tacere quanto fuffe di vt 

ne 
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nella Lettura della Pratica il Guidi il Vecchio, il quale ba di nuovo 
compofta tutta Parte della Medicina, cavata da lui con gran giudizio 
de più ficuri, & approvati Autori , trattata con maravigliofo ordine, 
€?* con ornamento di parole adornatola , d» aggranditola; d> molto 
più di grazia, & di perfezione, & di grandezza le barebbe data ; 
ma morte vi fi interpofe. E il medefimo Autore nella parte terza 
delle Conclufioni Platoniche a carte 79. ragionando de’ noftri Me- 
dici famofi,, dice: a’ tempi nostri è molto famofo per buona intelli= 
genza M. Guido Guidi il vecchio come tante fue Opere, parte ftam- 
pate, & che parte fi ffampano ,ne poffon fare indubitata fede .. Pao- 
lo Mini nel Difcorfo della Nobiltà di Firenze a carte 97. dice, 
parlando degli eccellenti in Medicina: Antonio Benivieni con i 
cento fuoi Cafi, e Guido Guidi con il fuo mobiliffimo metodo, acqui- 
flarono all Arte fama, come moftrano le loro Opere, ed a loro me- 
defimi riputazione , ed utilità. Conferma il medefimo Filippo Va. 
lori ne’ ‘Termini di mezzo rilievo a carte 6. con quette parole: 
Al medefimo Galeno fece onore grandi(fimo M. Guido Guidi Propo- 
fto di Pefcia, e Sopraordinario tn Pifa, le cui Opere terranno fa 
pre viva la fua memoria, della quale è anche benemerito T altro Gui- 
do fio Nipote , che alle fatiche del Zio, pubblicandole , ci aggiunfe del. 
Je fue,e trovafi oggi degno Medico della Regina di Francia. U Poc- 
cianti fa delle fue Opere menzione, benchè alcune ne tralafci ,. 
nel Catalogo degli Scrittori Fiorentini, ove premette di lui que- 
fto: Elogio: Vidius Vidius Philofophus percelebris, & Medicus fin- 
gularis, utraque Lingua elegantiffimè excultus, qui altiffmarum 
Scientiarum, ac illius nobiliffimae Artis abdita obfcuriffima, fideli(fi- 
mè , atque elegantiffimè , primo Parifiis, & Pifis: fumma 
Auditorum celebritate , e fruit aperuit, & illuffravit.. Quique 
proper bas fuas Virtutes caeterafque praecipuas animi dotes , & a 
Gallorum Rege, c Cae Ara M.. D. opulentiffimis, & di- 
guiffrimis Sacerdotis exornari Lig babitus eff. Morto il noftro 
Guido in Pifa l'anno 1569. il di 26. di Maggio, fu ‘il fuo Cada- 
vere, come dice il. Poccianti, portato a Firenze, e nel Tempio 
della Nunziata nella Sepoltura de" fuoi: Maggiori, ripofto.. Tra 
coloro, che pianfero la fua rnorte.con: erudite compolizioni; ung 
fu Pietro Gherardi da S. Sepolcro, che tralle fue Pocíie Latine, 
chei cava di quando in quando dagli Epigrammi Greci, gli affiffe 
quefti EpitafT}, il primo de’ quali allude a quello del Bembo in 
morte di Raffaello da Urbino. Epi- 
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Epitaph. Vidi Vidi. 


Vidius bic ille eff, timuit , quo fofpite , letbum 
Occidere , &» vivens, quo pereunte , viget . 


Ejufdem 
Horror Ditis eras, Vidi, d» Mors maxima mortis : 


Te pereunte timet nil luridus Orcus, & atra 
Mors rediviva viget , cuuclifque minatur acerba. 


Ejufdem 


Mutus es in Tumulo, Vidi facunde, fed extra 
Dotta per ora virum non tua Fama filet. 


In ejufdem fcripta. 


Aut illo dictante baec fcripfit an: vel artis 
Vidius eft teslis fidus Apollinee . 


In obitum Vidi Vidii. 


Divina celeber cum Vidius arte Medendi 
Venit ad Inferni triflia Regna Dei, 
Indoluit Pluto , timidufque : baec corpora dixit, 
Doctus bomo ad vitam mortua rurfus aget. 
- Or per dire alcuna cofa delle Opere dell ingegno fuo, per le 
li egli {empre viverà ; ne fa il Catalogo, oltre al Poccianti , 
Faiq e.Gallo nella Biblioteca Medica ftampata in Bafilea nel 
1590. a carte 299. ed altri molti Scrittori, che trattano de’ Me- 
dici illuftri, che io per isfuggir lunghezza tralafcio. Solo citerò 
quì i Titoli de’ Libri, come mi fon dati alle mani. 
Chirurgia e Greco in Latinum converfa, Vido Vidio Florentino in- 
serprete, cum nonnullis ejufdem Vidii Commentariis. Opera in fo- 
glio uis in Parigi nel 1544. dedicata dall’ Autore al Re Fran- 


cefco, coll’ Indice delle Materie in quefta forma: 
De pone d ) Cum Vidii in fiugulos 


De Vulneribus Capitis ) Libros Commentario 
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De fracluris cum III Galeni Commentariis 

De Articulis cum IIT. Galeni Commentariis 

De Officina Medici cum III. Galeni Gommentariis 

Galeni de Fafciis : 

Oribafii de is, & de Macbinamentis . 
Ed è una quefta della gran Collezione de’ Chirurgi Greci 
antichi, che fi conferva ancora inedita nella Libreria di S. Loren- 
zo, e che Jacopo Tollio meditava di tradurre, come egli attefta 
nella Dedicatoria all’ Im r Leopoldo delle cofe memorabi- ` 
li del Viaggio d' Italia, fe dalla morte non foffe ftato prevenuto. 

‘ Vidi Vidit Philofophi, ac Medici Florentini de Febribus Libri fe- 

ptem. Ejufdem «Auctoris Inftitutionem Medicinalium Libri tres,’ 
una cum indice omnium Librorum , ac fingulorum cujufcumque Libri 
capitum, quibus univerfa ars Medicinalis a Vidio exquifitifima ra- 
tione confcripta continetur. Quibus Libris omnibus Vidus Vidius ji- 
nior extremam manum impofuit, & eofdem antiquorum auctorita- 
tibus ad paginarum marginem appofitis , fummo cum labore illuffra- 
vit. «Ad Sereni[fimum Francifcum Medicem Magnum Aetruriae 
Ducem Secundum. Florentiae apud Bartholomaeum Sermartellium 
1585. Così ftampando quefta Opera in quarto il Guidi giovane, 
afferma nella Lettera al Granduca Francefco, che detto fuo Zio, 
a perfuafione del Granduca Cofimo, fi mife con grande animo il 
primo a raccorre tutte in un Corpo le parti della Medicina, non 
vi effendo ftato alcuno avanti a lui, che ciò in Lingua Latina 
tentafle di fare. - Ma perchè la vaftità della materia non gli per- 
mife il poter dargli l'ultima mano, prevenuto dalla morte, al Ni- 
pote raccomandò le fue fatiche; il quale nel tempo, che egli an- 
cora leife in Pifa per molti anni Medicina, alla volontà dello Zio, 
€ al proprio genio foddisfacendo, fi prefe la cura di ripulirle, cd 
accrefcerle, e darle alla luce delle ftampe. Seguitò pertanto in 
altri tempi a dar fuori le Opere poftume di sì grand’ Uomo, e fi- 
nalmente fecele tutte ftampare in Venezia appreflo i Giunti nel 
1611. in tre Tomi in foglio, e con gli appreílo titoli. 

Vidi Vidii Florentini Ars Medicinalis ,in qua cuncta , quae ad buma- 
wi Corporis valetudinem Lien adim tuendam , e» abfentem revocan- 
dam pertinent , methodo exactifima explicantur. Quae per Vidum 
Vidium Juniorem diligenti[frmée recognita , ac multis, quae ad eain per- 

ficiendam defiderabgntur partim gin diuque expetita, nunc pri- 


mum 
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mum tota fimul i lucem prodit. Ad Sereni num Cofmum. TI. Ma- 
guum Etruriae Ducem. Venetiis apud Fundas 1611. Si conten- 
gono in qs primo Tomo : Jn/itutioyyn Medicinae Libri III. 
‘De tuenda Valetudine generatim. Lib. VI. De. tuenda Valetudine 
membratim Lib. XIHI Nel fecondo Tomo ftamparo,. come fo- 
pra, fi contengono i Trattati: De curatione generatim parts wj- 
mae, Libri XVII. De curat. generatim partis fecundae Lib. XVII, 
De curat. membratim Vidi Vidii Junioris Lib. XI.. Nel terzo To- 
mo pure impreffo, come fopra, fi leggono i Trattati: De razione. 
Vitus.. De Medicamentis., De Chirurgia. De Anatome. Di que-. 
fta ultima parte ci è un Trattato da te „pure ftampato nel detto 
anno, € luogo, con quetto titolo:, Vidi Vidii Horentini de Ana, 
tome Corporis humani Libri VII. nunc primum -in lucem editi , at-.' 
que 78. Tabulis in aes incifis illuftrati, C exornati.. Tre Origi- 
nali manofcritti di quefti Libri: ftampati, fi trovano nella. Libreria 
di Sua Altezza Reale, mandati. dall’ Autore al Duca Cofimo. 
Trovafi in feguito di. quefti un’ altro. Tomo ftampato. in foglio 
nel medefimo anno, e luogo, fatto. da Guido- il giovane, e per 
gratitudine da lui confacrato ,. con una.officiofiffima Lettera, alla 
memoria del predetto -fuo Zio defunto, con quefto titolo : i 

Vidi Vidii Junioris de curatione membratim Libri XI. in quibus 
Methodo exacti[fima traditur cognitio, ac: curatio. omuium affectuum 
praeter naturam ad quaftumque humani Corporis: partes pertinen- - 
tium. Ad Vidum Vidium feniorem. Patruum de fe optime meritum . . 

Quefto Guido novello , ftato. anch’ effo Medico della «Regina di - 
Francia, e Lettore in Pifa , e nato di Giuliano Fratello del vec-. 
chio Guido, non folo lafciò Opere degniffime di fua. Profeffions,, 
ma nelle Lettere ancora, così Greche , come Latine, efercitò la. 

. vivacità. dell’ ingegno: fuo. Teftimonio ne fanno undici. Tomi.. 
originali di quefto fecondo Guido , fegnati dal numero; 622. fino 
al numero. 632. tra” Manofcritti Strozzi, contenenti le, appreflo 
Opere fue in; Verti: Tofcani. Tragicomedia detta Sufanna ;: e. que- 
fte Tragedie : Partenia. Tepbte, ovvero la Pietà temeraria. S. Gio- 
vanni. David i gr „Servio Tullio . Antigone di Sofocle. Edi- 
po Tiranno di Sofocle, che: fu ancora tradotto. in Tofcano , e pub- 
blicato dal Bargeo.. Edipo Co/oneo di Sofocle: Elettra di Sofocle. 
Feniffe d' Euripide . Un'altro Codice: tra;i fuddetti Manofenitti fe- 
gnato numero 633. porta. quefto titolo ;. Confermo di ro, Coe 
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fultori fopra la indifpofizione del Sereni/femo Gran Duca. «Anno 
1614. defcritto da «M. Guido Guidi. E nel Codice originale, che 
fegue 634. fi trovano alcuni Frammenti di Poeti Greci antichi , 
tradotti da quefto Guido in Verfi Tofcani l’ anno 1608. e tutti 
anch’ effi rt Eg lb. I e ea 
^ Ecco i duo Guidi, ché già furo in prezzo; 

fi può qui terminar col Petrarca, c che ne'fecoli avvenire faranno 
fempre per le loro dotte faticheimmortali. Ma per finir di ragio- 
nare del vecchio Guido noflro Confolo, fu egli di Nobile condi- 
zione; ébbe in Firenze per Padre Giuliano Guidi fimilmente Mc- 
dico, e per Madre ‘Goftanza Figliuola di Domenico del Grillarj. 
dijo Pittore celeberrimo, che fu Maeftro: dell’ infigne Michela» 
gnolo. Volle nelle fue Opere Latine effer chiamato Vidus, nome 
derivato forfe da S. Vito, e colla maniera Germanica del doppio 
V. mutato -per proprietà di Dialetto il Vi in-Gui, come in molté 
"Tofcane vociit nconofcé. E; perchè il Ceppo paterno, prove. 
niente da queíto nome di Guido frequentemente ufato ne’ palla- 
ti tempi, è comune cón rbolti altri. di dimil Cognome, non fia 
difcaro il. fapere; come gli Afcendenti.fùoi , derivati da un Marti- 
nuzzo da Paterno ,; che. vifit nel 1250/ non folo col poffeilo di 
larghe Pofleffioni;.e Villaggi hel Paeíe:del Mugello, tra’ quali fu 
Anterigoli, da cui un tempo fi denomitiarono ; ma poteronò dr- 
cora in Firenze la:loro. Nobiltà con nobili Cariche , ‘e Parenradi 
Íoftenere: Da detto Martinuzzo; ne ufcì un Ramo, che fi diffe 
de’ Giannini, Famiglia oggi eftinta, e che godè degli Onori nel- 
la Repubblica Fiorentina; reftando ora vivente, tra i Gentiluo- 
mini di quefta Patria, Giuliano Guidi, detti anco per aggiunta da 
Cafa Vecchia, unico defcendente da Giuliano ; fuo terzo Avolo, 
€ Fratello del nofiro Guido il vecchio. ; — > 
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|. ANNO MDLIIIL. i TA 
AGNOLO BORGHINI 
CONSOLO XXVII 


SS) Fffere Agnolo. Borghini fratello. del celebre 
x4 | Montignor Vincenzio, era baftevole, in un 
certo modo, a renderlo degno. del Confola» 
to. Ma egli aggiunfe a quefto vano di 
Fortuna il patrimonio. del fuo proprio Valo- 
re; onde fi meritò l'ammirazionc, e la ftima 
de’ primi Letterati di quefta Patria; nella qua- 
le egli nacque l’ anno 1506. e gli fu pofto il 
nome dell Avolo Materno dalla Madre fua figliuola d’ Agnolo 
di Lorenzo Capponi. Non fu privo il fuo Confolato delle con- 
fuete Lezioni, tralle quali il Gelli feguitò la fua fpiegazione di 
Dante, come fi legge nella prima Lettura fatta nel Confolato di 
Mef. Guido Guidi, e d'Agnolo Borghini; e nella feconda nel 
folo Confolato d' Agnolo noftro, tutte ftampate, dedicando que- 
fta il Gelli a Lorenzo Pafquali; ove fi contiene un’ altra Orazio- 
ne fatta nel Accademia in principio della fua feconda Lettura 
fopra lo Inferno di Dante, e dieci Ls ; ' 
Benedetto Varchi gl indirizza uno de’ fuoi Sonetti ftampati 
dal Torrentino a carte 56, che comincia: 
E del tutto però così sbandita... . 
Belliffime fono le teftimonianze di ftima, che di lui ne lafciò Pier 
Vettori , il quale nel 1544. fcrivendo una Lettera a Monfignor Vin- 
cenzio Borghini, che è fra le ftampate a carte 17. dicein fine: 4n- 
gelus frater tuns optimus , atque bumani[fimusjuvenis ex diuturno mor- 
o jam convaluit ; ut , cum tempe[lates permittunt , domo exire, ac mu- 
nera fia commod? obire poffit: quae res multis bouis, atque bonestis 
«iris valdè grata fuit, qui de ipfius vita, ae, non minus ac tu 
facis, laborant. V medefimo Vettori nelle fue varie Lezioni ftam- 
pate in Firenze dal Torrentino nel 1553. Capitolo 11. ni i 
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di non fo quale offervazione fopra un pallo di Cicerone, così di- 
ce: Hoc vero ut annotarem admonuit me nuper Angelus Borghi- 
nus, quem ob plurimas animi dotes, dottrinamque fingularem vehe- 
menter amo: cum enim olim quaeftionem banc ei explicarem, de- 
dectatufque ile magnopere fuiffet arimadverfione: bae. nea non vul- 
gari, oportere illam in bis Libris intexi, ut prodé(fet fludiofis , judia 
cavit. Eflendo adunque il noftro Confolo nella erudizione della 
Romana antichità, come fi vede, affai verfato, e immitatore per- 
ciò del fopraddetto fuo Fratello, che la Città noftra vera, e le- 
gittima figliuola di Roma tanto innalzò; non fu gran fatto , che 
a lui, e a tutti i fuoi Succeffori nel Confolato, foffe di femeftre 
fatta annua quella Dignità ; nella médefinia maniera; che u(ar 
foleva nel fuo Governo ( fe le cofe piccole alle grandi compa- 
rare fi può) la Repubblica Romana antica Madre noftra. 

Mori un tanto giovane nella Città di Padova, ove nella Chiefa 
di Santo Antonio fi vede al muro un bel Sepolcro di marmo con 
due Armi de’ Borghini, e de’ Capponi, e quefta Infcrizione, ri- 
portata dal Padre Valerio Polidoro nelle Memorie della fuddettà 
Chiefa; da Bernardino Scardeoni Canonico Padovano nella Rac- 
colta de’ Sepolcri infigni, che fono in Padova; e da Jacopo Fili 
po Tommafini nelle Infcrizioni Sacre, e Profane di q Cus. 
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126 1 Confolo. dell’. Accademia , e:col:medetfimo 
j fervore feguitò fotto il fuò Reggimento le fue 
(Lezioni topra Jo Inferno :di/ Dante il. Gelli; 
colle.quali in numero di nove forino la ter- 
"e za Lettura, itampata in quefto Confolato nel 
£556. e dedicata dall’ Autore al nobiliflimo Alvaro Santa Cro: 
ce. Mmico fuo, che più volte in: Accademia intervenne: allo dette 
Lezioni. E ficcome ic’ due antecedenti Confolati, avea egli pre- 
meffo una Orazione, che pur fi legge ftampata avanti alle tue Le- 
zioni, in lode di Dante ; così volle. ora' feguitare con altra fimi- 
gliante Orazione. fopra P utilità; che fi ricava da quefto fublimif- 
fimo Poeta, ftampata nel principio di quefta Lettura, ove pro- 
mette di fcoprire pisce al ‘profondo mare di quell’ Opera le 
più utili, e lẹ più, afcofe ricchezze, per. le quali s' è renduto il 
noftro Poeta Teologo a tutti grande, e maravigliofo. In fimil 
guifa a’ giorni noftri > ` AMORES. 

Per correr miglior acqua, alza Je vele | 

la ricca Nave del purgatiffimo ingegno del Canonico Marco An- 
tonio de' Mozzi, Lettore della Laga Tofcana nel noftro Stu- 
dio, e feduto Confolo; il quale avendo prefo a fpiegare nelle 
fue Lezioni il Paradifo di-Dante, fece prima una dotra , cd eru- 
dita Orazione preliminare in lode del fuddetto Poeta. 

Altri di quefta Famiglia de’ Landi non refta ora in Firenze, che 
la Lucrezia Madre del vivente Giovambatifta Altoviti , token 
. e 
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del: Capitano Carlo , e nipote di quell’ Orazio Landi chiaro, fe 
non altro, per la fua Moglie , che fu la gran Serva di Dio Donna; 
Leonora.di Don Giovanni Ramirez di Montalvo. de^ Signori del... 
la Saffetta , la;quale retata: Vedoya,; € tutta. intefa: alle: Celefti. 
Nozze dcl Divino Spofo fondò nella fuburbana Cam p Vino 
cino al Monaftero di Monache Camaldolefi, dette di. il 
il Sacro Ritiro .di Nobili Donzelle; chiamato perciò la Quiete , 
ove ella fantamente l'anno 1685. in Dio fi,ripasò; e dal fuo na-. 
me.è chiamate in Firenze un’ altio affai ritirato Morialtero detto 
da lei, che ne fu pure l’Inftitutrice, della Montalva.- ..«: .: 


ANNO! MDLVI. 
'VINCENZIO 'GODEMINI 
1,000, N S 0: LUC XXE S 7 


On piccolo pregio è del noftro Studio di Fi- 
renze l'avere avuto quel Meff. Cino da Pillo.. 
ja, che non folo vi leffe con: applaufo Ragion 
Civile, come é noto ad ognuno, ma nella 
Tofcana Poefia rendutoli chiaro; ed: illuftre,. 
ineritò l’ amicizia del. Petrarca, del Boccaccio ,. 

e di Guido Cavalcanti, come nelle Opere loro: 

apertamente: apparifce. Quefto antico pregio! 
fi vide, in un certo: modo, rinnovellato in Firenze nella perfonai 

di Melt Vincenzio Godemini Gentiluomo: Piftojefe.. Nato egli: 
nella. fua. Patria Panna 1503. ed. applicatoft a. buon’ ora allo ftudio: 
delle. fempre: venerande: Leggi. ,. divenne in effe tanto eccellen- 

té, che potè a fe medefimo fama, e. riputazione, ed al Pub- 

. blico arrecar giovamento . Introdotto pertanto al fervizio. del. 
Cardinale Ipolito: de' Medici Legato Apoftolico nell’ Umbria, ed. 
eflendo già egli Poteftà di Terni, lo .ieleffe ancora con maggiore! 
autorità Commiffario.in: quella Città, e fuo Diftretto, per Paten- 
te fpedita in Roma il dì 22. Agofto del 1530. originale: nel: Co-: 

dice 1042. acarte.87. de' Manofcritti Strozzi. «Quindi nello fteffo : 

an- 
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anno il di 8. Novembre il medefimo Cardinale lo dichiarò Go-: 
vernatore di Todi; e finalmente in remunerazione de’ fervigj: 
eftati alla Chiefa dal Godemini, il Cardinale fuddetto allora : 
'icecancelliere di Santa Chiefa, e Legato in Germania, lo creò: 
con tutti i foliti Privileg; Protonotario Apoftolico, Accolito , 
lano, Cavaliere Aureato, e Conte Palatino, per Patente- 
fpedita in Vienna l' anno 1532. come io ho veduto in ambedue 
gli Strumenti originali , che fi confervano appreffo Modefto Giun- 
ti Modefti Gentiluomo defcendente da quei noftri Giunti, ché‘ 
tanto $’ impiegarono in Italia, e fuori di effa a benefizio delle Let- 
tere, colle induftriofe fatiche delle loro belliffime ftampe. Mor- 
to indi a poco quel degniffimo Cardinale , e portatoli il Gode- 
mini a Firenze, efercitò quivi la Carica di Avvocato, e quella 
di pubblico Lettore di Legge nello Studio di Pifa; non effen- 
dogli ancora mancato P ornamento delle buone Lettere ; on- 
de conofciuto tra noi il merito fuo , non folo fu egli fatto ‘nel 
1547. Cittadino di noílra Patria, ed appoggiategli altre incum- 
benze, ma Confolo ancora di noftra Accademia, nella cui Reg- 
Benza feguitò il Gelli coll’ ufato fervore le fue Letture. i 
Benedetto Varchi tra’ fuoi Sonetti Spirituali uno ne indirizza. 
el Godemini noftro, che comincia: 
(s. Hoggi devem, Meffer Vincenzio mio, | 
Tutti goder: quefto è quel Santo giorno. : 
Parlano di lui con molta lode le Memorie di Piítoja , e partico- 
larmente il Padre Fra Michelagnolo Salvi nel terzo Tomo delle 
Storie di quella Città a carte 178. ove nel 1542. lo fa quivi feda- 
tore di alcune difcordie Civili, per le quali f apparecchiava, dice 
E Autore, più toffo una terribil guerra, che una leggiera fcaramuc- 
cia; il che vedendo, e confiderando il provido, Q9» amator del pu- 
blico bene , M. Vincenzio Godemini , Giudice dell Arte della Lana , 
fi levò fu, & entrato di mezzo, tanto ft adoperò, con trattare ac- 
cordo tra le parti , che finalmente le compofe, fucendo. lor fare la 
e. Il medefimo Autore, benchè non aveffe notizia delle me- 
morie da me di fopra di gra pe a carte 187. dello fteffo Li- 
bro, e all'anno 1550. pi e rmente ci da contezza del Go- 
demini. Jn questo tempo È egregio M. Vincenzio di Niccolò Gode- 
mini Dottore dell una, e dell'altra Legge, interpretava P Ordina- 
ria Canonica nell'Univerfnà di Pifa, il cui valore fi può REC i 
a 
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dall Opere date da lui alle flampe, come fopra, i Commentar; di 
Niccolao Accolti, e fopra i Commentarj delle Clementine del Cardi- 
nal Francefco Zabarella , & altre, per le quali effendo egli Stima- 
to un altro Cino da Pifloja, fu fcritto tale Epigramma al Volume 
delle oer del detto rs : P l 
uod fim purgatus , tot- fint fuperaddita , virtus, 
n E rw : ingenium Piftorienfè fapit . 
Viclor erat Cinus vivens; Vincentius, ex quo 
Nunc tibi Cinus abeft, jam tibi Cinus erit. 

fo lafcio il dar contezza più particolare di detti Libri a chi gli ha 
veduti, rimettendomi per ora all’ autorità del citato Padre Salvi; 
il quale foggiugne poi, che in detto anno effendo itato tratto M. 
Vincenzio Godemini Gonfaloniere di Giuftizia della fua Patria, 
occupato nella Lettura di Pifa, non potè rifedere. Di quefta Fa- 
miglia, che ancor fiorifce in Piftoja, viveva nel 1635. Mefi; Giro- 
lamo di Niccolò Godemini Dottore, Canonico di Piftoja, e Vi- 
cario Gencrale di Monfignore Aleflandro del Caccia Vefcovo di 
quella Città. 3 

Grandilfima fu la perdita feguita fotto quefto Confolato di due 
de’ maggiori Lumi di noftra Favella, quali turono Luigi Alamanni 
morto in Ambuofa alla Corte del Re Criftianiffimo il di 18. d'Apri- 
le; e Monfignor Giovanni della Cafa, uno de’ notiri Fondatori Ac- 
cademici, paffato all’ altra vita in Roma il dì 14. Novembre, co- 
me d’amendue ne lafcio memoria il noftro Lucantonio Ridolfi nel 
fuo Dialogo intitolato Are:efila, altrove nominato; e come di quel 
ultimo, per riconfortarne il nome, ed il pregio,a maraviglia parlò 
fotto il mio primo Confolato l eruditiffimo Giovambatifta Cafotti 
noílro Accademico, nella fua accurata Lettera, piena di nobili, e 
pellegrine notizie intorno alla Vita, e alle Opere di Monfignor 
della Cafa, da lui fatte riftampare, riferbandoti a darne dell’ une, 
e dell’ altre a fuo tempo una nuova Raccolta. 
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| ANNO MDLVII. 
LELIO TORELLI 


CONSOLO XXX. 


73b] E. il pregio fingolare della Legale Filofofia più 
Vaj d'una volta fi fe conofcere, ed ammirare nel 
Olf Seggio Confolare in perfona, tra gli altri, e 
: a del paffato Confolo , e più addietro di Fran- 
Sai cefco Torelli figliuolo del prefente ; volle 
Sil adeflo riportarne il perfetto trionfo nella ek- 
WW zione di Lelio Torelli fuo padre, che con 
applaufo univerfale dell’ Accademia, fu rice- 
vuto per fuo capo; fotto la cui favia condotta feguitò il Gelli 
le fue Lezioni fopra lo Inferno di Dante, e con dieci di effe ne 
formò la quarta Lettura, che fi legge alle ftampe, e dall'Autore 
dedicata al noftro Filippo del Migliore. Le infigni qualità di que- 
fto grand' uomo meritano altra penna, che la mia non è, per de. 
gnamente encomiarlo ; Però ben volentieri, valendomi in ciò dell’ 
altrui opportuno foccorfo , farò quì vive quelle fteffe lodi, che, 
a fine di confolarci per la fua morte, furongli date per l’ Ac- 
cademia noftra nella vicina Chiefa della Madonna de’ Ricci il 
dì 22. Giugno del 1576. da DO Saffetti noftro illuftre Ac- 
cademico, che ben conofcendo le tante ammirabili virtù di 
Mefi. Lelio , le volle tutte fenga molti rettorici ingrandimenti 
diftendere, perchè più ferviflero a’ Pofteri d ammirazione, e d' 
efempio, come ampiamente veder fi può dalla prefente Orazio- 
ne, che fcritta a penna fi legge nel Codice 738. a carte 96. de’ 
M. S. Strozzi. 





"E s è la condizione delle cofe umane, Dottiffimo Confolo, Si- 
gnori, ed Afcoltanti nobiliffimi. L Accademia Fiorentina è 
meíla, e lagrimofa, miranda la fofpefa immagine del Padre della 
Ragione M. Lelio Torelli, che già del veder lui vivo federfi tra voi 
fu 
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fü lata, e ridente: e febbene moki , e molti anni addietro fi po. 
teva più difiderare , che avere fperanza , che egli per vi 
vere sì lungamente ; ora che privi ne fumo, noi sol Afè 
rire, e ce ne lamentiamo , quafi quello abbiamo perduto, che noi da- 
veffimo ancora lungo tempo poffedere. E' il vero, che fe di vita fo. 
no degne le cofe, che uo il Genere Umano dalla miferia, che 
gli è compagna, non doveva mai quindi partirfi la bontà, e la pru- 


nofira, raccontandovi di lui quelle cofe, che 1 facevano ffima- 
re,e avere in pregio. Quefte fono tante cbe la memoria fe ne com- 
fonde, e P'ordme fe ne rivolge: E quindi avverrà, che io mi fpedi- 
rò più brievemente, per ventura non fi doverebbe, dalle lodi 
della Città di Fano, dave egl , crebbe, ed Uomo fingolare 
divenne , per morir pofcia Senatore della ‘Repubblica Fiorentina. E 


non diro molto della nobiltà della fua Famiglia ; o Ae co- 
& 


moria . 
cdddomandarono i pe la ys di dr Fortunae , 
el Tempio maravigliofo, che ne fecoli antichiffimi fu edificato in 
> el paia al Mw. la falfa Deità: Fa ancora domandata , 
ulia Faneftris, per effere jtata Colonia del Popolo Romano, con. 
dottavi nel tempo d de che la cinfe di mura, e fece bella d 
un pompofo Arco trionfale: E Goffantino poi } adorno, e È accrebbe; 
Ma declinando pofcia P Imperio Romano, Ella, e le più belle Parti 
d'Italia infieme furono diffrutte , [e non che i Cittadini, i quali avan: 
zarono alla impietà de’ Barbari, punti dalla miferia della Fortuna , 
che in generofo petto è fprone al pregio di Virtù acquistare , sì to 
che poterono, y jn le ceneri avanzate rifecera lor nido, e sì lafcia- 
rona flampate l orme @ loro Defcendenti pel cammina , onde s arri. 
va al Tempio dell onore, in gufa che in libertà ,o foggetta, cbe fia 
flata la Città di Fana ,cbe a varj — è flata: [ottopo/ta., 73 
2 
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ha prodotto di valore, degni d' effere al Mondo conti , e per ? Iffo- 
rie, e per i Poemi :. nè effere poteva altrimenti per la dolcezza del 
Cielo che ella fi gode, [edendo fulla riva del e alle radici dell 
Appennino ; per la fertilità de fuoi campi , che tutte le cofe producono 
al vivere ad agio neceJarie; per la comodità del fito, feudo vicine 
al Porto famofo d' Ancona; e per la [ua vaghezza, Città ripiena di 
mobili Edificj, e Temp) fublimi, bagnata dalla parte di Levante dal 
Metauro Fiume di nome fempiterno per quel fatto d' arme, onde 
Claudio ebbe la Vittoria, e Livio il Trionfo. Sono in questa Città 
molte nobili Famiglie , e tralle principali 1 Torelli , i quali non rico- 
gnofcono l'origine da lei, come dalla Terra loro la riconofcevano gli 
eAteniefi, e fe ue pregiavauo; ma lo ejjer quivi nobili altronde ve- 
nuti, è loro di non minor chiarezza cagione, che fe effi foffero ve- 
muti fu da picciola geute ; imperocchè ne’ così fatti Cittadini non fi è 


fiorta mai minor grandezza d'animo, che ne’ uatii fi fia fatto; On- 
de tra le antiche Romane fi vide la Famiglia Claudia entrando in 
Roma , ritenere una jua grandigia fingolare, che fu fempre offacolo 
all'orgoglio della Plebe; e tra le Fiorentine gli Uberti, e’ Lamberti 
mobili, e grandi venutici, furon fempre di grande [pirito ripieni. 
Vennera in Fano i Torelli allorachè parteggiando la Lombardia, i 
Ghibellini cacciarono i Guelfi coll ajuto di Federigo Secondo Iwpera- 
tore, e furono delle Famiglie , che ufcirono dall antica Città di Par- 
ma, eve parte di loro ne rlmafero, che vi fano ozgi Signori di Ca- 
ftella; e degli ufciti parte in Forlì ft fermarono, che ricchi, e poten- 
si vi fi ritrovano, e queffi vennero a Fano, e furonvi a un tratto 
«ome Cittadini ricenti. Vije di que tempi M. Michele Torelli Dat- 
tore in Fifica eccellente, di che ci fa testimonianza il marmo, che 
in Fano dentro a fe la jerra, e di cofloro Defcendenti per molte età 
fu Gio: Antonio Torelli Uoma giusto, e fincera, e di lui, e di Mad. 
Cammilla de Goftanzi fua Conforte L Anno 1489 adi 28. del mefe 
d Ottobre venne al Mondo colui, che oggi è cagione del noftro dolo- 
re. Io lafcio addietro il mostrarvi la chiarezza del Sangue della 
Madre di M. Lelio, che `i tempo non mel confente, ma nel Padre 
di lei M. Autonia infieme colla nobiltà fi adunarono doti fingolari 
dell'animo, effenda egli flato coronato dalla fagratiffima mano di 
dae Imperatore , come fommo Poeta, e ottimo Oratore . 
Nelle azzioni de’ piccioli fanciulli ft [corgono bene [peyo le faville , 
abe pofcia gran fiamma feconda : onde in Catone di tenera età fi 


Câ- 
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sognobbe P afprezza ,cbe tardi venne al mondo,per contrapporfi al. 
lu morbidezza Romana. Fu tale M. Lelio nella faa fanciullezza ; 
che il Padre giudicò le [ue azzioni degne di memoria. Quegli è ve- 
ramente felice, che quelle azzioni adopera , che meritano d' effere 
firitte, o quelle cofe fcrive , che fono degne d' ejjer lette. Felici(ffima 
colui, a chi l'uno, e l’altro adiviene. Trovafi tra i ricordi di Gio» 
Antonio Torelli, M. Lelio di pochi uH anni aver recitato, un Ora 
zione dinanzi al Configlio pubblico di quella Città , pigliando È ufizio 
il [ommo Magistrato. «Avendo poi forniti gli undici anni, fuperate 
in gran parte le difficultà della Latina Lingua , fu mandato dal Pa- 
dre nello Studio di Ferrara fotto il governo di M. Jacopo Goftanzi 
fuo Zio, che Umanità Greca, e Latina ivi leggeva. Diedefi incon- 
tanente ad afcoltare i princip] della Legale Filofofia, mon oftante la 
volontà del Padre, che alla Medicina defiderava, ch è fi volgefe . 
In Fano quindi tornatofi , cofe moleftiffime ebbe a fofferire; Concio- 
fiacofachè effendo guaffa quella Città, come È altre della Marca , e 
della Romagna, per le divifioni delle Pasti, il XVI. anno della vita 
fua in compagnia del Padre , gli comvenne fuggire e lafciar la Ca- 
Sa in preda de nemici , Ja quale, ed altre molte (che di poco non fi 
contenta un tanto furore ) fu vubbata, e faccheggiata . Partiffi indi 
ad un auno un altra volta, e nella vecchia Sapienzia di Perugia 
feguitò lo siudio delle Leggi, e fpedi[fi delle cofe più importanti di 
quella (cienza ,inguifache di anni XXIL.fedottorò : e tale fu l’amore, 
ehe `l prefè di quella profeffione, che egli fu infieme Dottore, e Dot- 
tor grande conofciuto per tutta Italia dagli Uomini famofi nelle Leg- 
£i, e welle altre facoltà, effendo egli fluo cariffimo a Monfignor 
Bembo, a M. Trifoue Gabrielli, e ad altri Uomini a questi Jomi- 
gliauti, per avere egli dato opera ancora alle Lingue Latina, e Gre- 
ca, e Fiorentina, inguifa che di quefla,e della Latina divenne Pa- 
drone affoluto. Dopoche egli fu dottorato incontanente fu fatto Po- 
deftà di Foffombrone, come quegli, che à Governi era nato. Quin- 
di tornato mella Patria , che già rovinava per la crudeltà delle Par- 
ti, fu fatto uno de Capi del ommo «Magiftrato, come ottimo stru- 
mento della fua falute, e fu mandato a Roma Ambafciadore al Pon- 
tefice , e qu) in Firenze al Cardinale de. Medici , che fu poi Papa 
Clemente , e finalmente prg la pace tra [uoi Cittadini fotto’ 
governo del Duca Lorenzo de Medici. Perlochè tornatofene in Fano, 
effendo il Padre già vecchio ed egli d'età d'anni II. ff fottomi- 
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fe al giogo maritale, nel quale fu yw en tata dalla 
Fortuna ,imperocchè egli $ avvenne a. Madonna Lia colini , Gio- 
vane di bellezza, di nobiltà eguale a lui, dotata di que’ cofttumi , che 
in Donna nobile fi richieggiono; Con lei "iffe anni LIII. com quella 
quiete, che Uomo politico dee defiderare ,e di loro nacque bella pro- 
genie di fei figliuoli mafchi, avvengachè ne fa folamente vivo rima. 
fo quefi, che tra voi [ederfi vedete. Era di quefti tempi la Città 
di Fano afpreggiata di foverchio da Goflautino Scanderbech, che in 
pegno l aveva dalla Chiefa: onde fattofi M. Lelio Capo della Gio» 
venti , fu lo autore di ritornaría fotto il fuo primo Signore. Quefta 
azzione infieme coll altre per lo Pubblico adoperate, che grande il 
facevano in Fano, e riputato , deflo l' Invidia uel petto degl inimici 
fuoi, e fu il feme , che ebbe a fruttargli la [ua rovina : tmperoccbe 
mentre egli quietamente fi viveva, rifpondendo, e configliando, che 
per tal convegno non fi dee accettar la Japienza per tenerla rin- 
chiufa, Egli fu fatto veduto al Pontefice, Mef. Lelio effer colui , 
che le Parti, e le Nimiftà mutricava; colui, che dava cagione a' 
muovi fcaudoli ; colui finalmente , che configliava le Zali, e le mor- 
ti, ed oltre a ciò pareva molto verifimile, che quegli, il quale era 
fato Capo a tor la Città a Scanderbecb , pote[Je anco un giorno far- 
la alla Chiefa ribellare: Di che meffofi il Pontefice in fofpetto, che 
Popere eziandio buone , tira a mal fenfo , comandò al Veftovo di 
Pavia, Governatore eletto di quella Città, che per ogni picciola oc- 
cafione , ed ancor fenz’ a/pettarla ( parendogli , cbe per la quiete degli 
Stati fempre è la cagione iu pronto) avuto a fe M. Lelio,gli toghe/- 
fe la vita. «Arrivato il Vefcova a Fano affisò gli occhi all azzioni 
di M. Lelio, e tantofto ebbe fcorto,, lui ejjer perfona quieta ; e che, fe 
niuno in Fano ve ne aveva, egli era, che fuggiva le difcordie Ci- 
vili, e fattolo a fe venire il mife in varj ragionamenti , per ifcopri- 
re il concetto dell animo fuo (che della baldanza del cuore favella 
la lingua) e così trovò, che egli aveva tra fe divifato , la bontà di 
M. Lelio effer quella, che tanta guerra gli aveva fatto. Perlochè 
dategli fue lettere, a Roma nel mandò al Pontefice a giuftificarfi, la 
qual cofa gli fucceffe felicemente; Perchè Clemente il giudicò Uoma 
diritto, e leale, e fapenda di fuo ingegno, e alta letteratura, lo fli- 
mò ottimo Strumento pel governo degli Stati, en quefta guifa rima- 
fe nullo l’affalto di Fortuna ; che così le 'ncontra il più delle volte coll 
Uomo pru . Poco apprefto fu eletto dal Pontefice a cd 
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ò in fervigio della Cafa de Medici , febbene effendo in bia Am- 
Mon pel fuo Comune, egli proicurb, che # Govermo della Pa- 
tria fua fo[Je dato in perpetuo al Sig. Gio: de Medici, ficcome adi. 
venne. Andò M. Lelio a Benevento, e come nel principio di tutte 
le cofe fi foffenzono le difficultà maggiori , fia ciò opera di natura, e 
pure, che w confueti mon facciano paffione gli accidentis nel tèmpo , 
che egli Sette in quefto Governo , fofferfe la fame , che premeva 
allora quella Contrada ,la pefle ,che in quell'anno era comune a tut- 
ta Italia, e la guerra, che era nel Regno: avvengachè uno di què- 
fii accidenti fuffe giudicato dal grande Iddio flagello baffevole a pur- 
gare il peccato di David. Parti/fi di queffo Governo, efendovi ffato 
mefi XVIII. e tornato nella Patria fu chiamato da Pandolfo Malate- 
fia Signore di Rimini, dove andato, ebbe finiffra fianza, effer 
que’ Popoli molto follevati , e `l Signore di mal talento verfa di lora, 
‘onde feguono le morti de Cittadini, a' quali difordini cercando di 
oppork M. Lelio, egli ebbe a lafciarvi la Perfona, [scche egli fe sre 
partì alla sfuggita poco avanti, che quel Signore fuffe dal Pontefice 
cacciato. Aveva fino a quì fofferta a[Jai moleffa fortuna, che gen 
vinta, e ricreduta dalla [na fo za, di miglior’ aria à mostrar- 
glift incominciò; Concioftacofacbé dovendofi mutare la Ruota qui in 
Firenze, egli fu eletto per uno degli Auditori, e queffa fu fa Por 
ta, per ha quale entrando egli, è pofcia venuto a que gradi, che 
moi abbiamo veduto. Venne in Firenze M. Lelio l'unno 1531. e fon 
siti i tre anni di queffo Ufizio, vi fu per altrettanto tempo con di» 
letto. univerfale confermato , tanta era la Giustizia, che egli ammi» 
niftrava, e la dolcezza delle fue maniere, che piacere È banno fatto 
Jempre agli Uomini grandi, che tralle fue non è già P ultima lode? 
Onde il Duca sug er molte Canfe aveva iucominciato a commete 
terli, e lo aveva deftinato per fuo Auditore, ficcome pofcia lo eleffe 
il Gran yy Cofima, che Ja medefima virtù aveva pnr fn lut. 
Scoperfe l'importanza de’ negozj ogni giorno maggiore la prudenza 
di M. Lelio, i più ffimato, e eb an ne veniva, ficcome più f$ 
pregia în nobil pietra la $teffa figura , che în meno pregiata materia 3 
e quindi crebbe grandemente l amore del fuo Signore verfo di lni, 
onde egli il creò gran Cancelliere del Palazzo , e primo Segretario, 
il qual luogo tennero già. Lionardo Aretino, M Poggio, M. Marcel. 
lo, ed altri Uomini eccellenti. La prudenza del Segretario fuol effe» 
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vè argomentà di quella del fuo Signore; ma a noi ora noh fa meffie: 
re di provare quanta fuffe la prudenza del Duca Coftmo , che a tanti 
fegni la pasa; oi „anzi dalla fua poffiamo noi argomentare quan- 
ta fije quella del fuo Segretario: imperocchè lo Jpecchio di pruden- 
za, il paragone di giusíizia,e la fembianza di tuite altre Virtù non 
arebbe eletto per fuo Miniftro maggiore chi non fupe [lato pruden- 
te, T forte, e temperame. Quefle Virtù abbiamo noi [corte in 
M. Lelio, alle quali f aggiunfe l’amore, che egli mije incontanente 
alla Patria noffra , che parve veramente , che qui arrivato, per fua 
da elegge[e ; Imperocchè delle cofe noftre ragionava, come Fiorenti- 
mo, e non come Forestiere, anzi proccurò, x M. Francefco fuo Fi- 
gliuolo (pofaffe tma Gentildonna Fiorentina. Per tutte quefte cagio- 
gioni fu egli così grato a quefta Città, cbe i migliori Cittadini lo ri- 
verirono , come maggiore , e lo amarono, come amico; ed egli amò 
doro altresì, che maggior fegno di bontà aver non fr potrebbe , non fi 
trovando, fe non tra’ buoni l Amicizia vera. Molti di voi, che fie- 
te quì prefenti ciò fapete bene, che al fuo [parire mon poteste le la- 
ime ritenere , ricordandovi; trall altre cofe, quasto egli fudia/fe 
Sempre di accrefcer la grazia de Signori noflri verjo di noi, non 
facendo d’ alcuno rammarichio, come benigna Perjona, menomasdo 
gli altrui difetti, che è fegno di pietà, e come generofo accreftendo 
opere belle. Grande fu fempre l'amore tra lui, e i migliori di Fa- 
mo, e bene amare il doveano, perocchè quantunque volte il dejiro 
gli fe ne porfe, è cercò la grandezza loro, e rifparmiando la gra- 
zia de’ [uoi Signori ne proprj bifogni, volentieri pe loro l adopera- 
va, e loro impetrò da quefte Altezze, Degnità ne’ loro Stati, e 
fuori appreffo agli altri Principi; e la Cafa fua era un rifugio co- 
mune a tutta la Città di Fano, e non la Cafa folamente, ma le fa- 
coltà ancora, le quali egli partiva volentieri con tutti coloro , che °} 
valeffero; e di queta azzione particolarmente del difpenfare ,o ra- 
gunare le facoltà , diceva cofe degne veramente d efJere fcritte: Che 
mon defiderava ricchezze, ma d' avere di poche cofe bifoguo: Che 
povero è quegli , cui molte cofe mancano: Che Iddio ci aveva date 
de fustanze , perchè noi le diftribui[fimo : E ad uno, che lo avverti- 
va, come i familiari fuoi, mon fe ne avvedendo egli, flraziavano il 
fio avere ,rifpofe : Guai a colui, che può tener conto di tutto il fuo. 
a quefta liberalità procedeva, che molti andavano a lui per confi- 
Elio ; perocchè a mercede non intendeva ; anzi al Signore cre 
4- 
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Pignattelli, per cui aveva fcritto fopra una lite. d' onore, rimandò 
due vafi d' argento di gran valuta, dicendo ,fe effere ricco della gra- 
zia, & degli flipendj de’ fuoi Signori , che erano tali, che în ogni 
altro farebbero ftati cagione di cr aid ricchezze; ma quefto di 
M. Lelio non avveniva per la fua liberalità, e non per le foverchie 
grandezze , e delicatezze della vita: la quale egli meno fig 3d co- 
sì modeffa, e così temperata, che niuno de’ mali tag; che fono fè- 
guaci della vecchiaja, Ja quale fu in lui oltremodo vigorofa , robi- 
fla,e forte: E perchè la natura il più delle volte tali ne da i coftu- 
mi, quale ella ci dió Ja compleffione, abbiamo moi veduto la fortez- 
za dell animo di «M. Lelio, non effere Sata a quella del corpo in- 
feriore. Queffa virtù valorofa fs efercita, non pure ne pericoli 
delle morti, e ne cafi delle battaglie, ma eziandio foffenendo co- 
raggiofamente î fopravvegnenti pa dg quando Pericle fen- 
ti la morte di due fuoi figliuoli ,e non pianfè. Di quefti colpi fu fe- 
rito più volte M. Lelio dalla Fortuna, avendo egli avuto a foftene- 
re la morte d' un Fratello, famofo nelle Lettere Umane , quella del- 
Ja fua Conforte, quando più tal compagnia gli faceva meftiere , e 
di nove figliuoli otto ne morirono innanzi a lui. Anaffagora, e Se- 
mofonte, quegli con amici filofofando, e quefti Sr ferendo 
udirono, e non viddero la morte de figliuoli loro; L uno diffe: io fa- 
peva, diaverlo fatto mortale, e feguette fuo ragionamento: L altro 
afcoltando, che da prode uomo era caduto nella battaglia, ripoftafi 
la Corona in capo, fornì il Sacrifizio. Ma M. Lelio f condotto nell 
ultimo della fua vita, a vedere M. Francefco, che doveva effere 
lungo tempo foffegno di quefta Famiglia , caduto in fiera infermità, 
füfferire il tormento, che va innanzi alla morte, afcoltollo racco- 
mandantegli i figliuoli fuoi, e fentitane pofcia la morte, lacriman- 
do ( che ritenere non ft può P impeto degli umani affetti ) rivolto 
a’ Nipoti, diffe : Io bo veduto morire degli altri miei figliuoli , ma 
voi non vedrete già più la morte del Padre voftro, ajuterovvi 
quanto durerà la vita mia; e detta la fentenza di Fob, fi inchinò 
al volere della Divina Giuffizia. Nè altro fi conveniva ad uomo 
giuftiffimo, di che gli poffiamo dar vanto fopra tutte le doti dell 
animo fuo, ficcome quefta, trail altre virtù è la più fovrana, e 
quella , per cui fi regge il Cielo, e la Natura, e tutto il Commer- 
zio umano, gittando ella co' raggi fuoi (plendore fino uelle fpelon- 
che tenebrofe, ove gli uomini più Se fi ricoverano . Quella è 
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il fine delle lezgi; e' però coloro, ch a effe danno opera , deono 
procurare , che giuffa fia ogni loro azzione, che non confifte la 
Giuftizia folamente nel dare le diritte fentenze, ma nel gnardarfi 
dal peccare contro alle proprie virtù ; onde fu quefta Celefte Don- 
na dipinta una Vergine incorrotta , di modeffia amica, e d oneftà, 
duro da lei derivi ogni più bella azzione, e che colui, che di 
giusto fi loda, venga lodato d'ogni altra virtù. Fu giuflo M. Lelio 
£iudicando, & nelle [ne azzioni ancora; perocchè fe le giuste fen- 
tenze procedono dalla intelligenza delle leggi, chi è quegli, che da 
un tempo in quà le abbia intefe moglia di lui? Voi, Signori Dottori, 
il fapete, che tanto flimavate i pareri fuoi, e le [ue determinazio- 
n. Se le giufte fentenze procedono da fincerità d' animo, chi fu mai 
di così buona mente ? Che fe altramente fuffe adrvenuto , come più 
inchina la Gente a biafimare il male, che a lodare il bene, checo- 
me dovuto lo richiede, molti rammarichii fentiti fi farebbero , dove 
niuno ba tra moi, che mon offervi, e riverifea la fua memoria. M. 
Lelio ba poslo fine in quefta Città a liti faStidiofiffme , che ad altri, 
che a lui malagevolmente farebbe DN Ezli ha decifó molte liti 
d'onore tra Uomini Hiuftri, e grandiffimi , «A dui finalmente ri- 
mettevano î Signori noflri lecaufe di maggiore importanza. Quan- 
to all tutereffe [to particolare, egli fu giusto, come voi intendere- 
te. Si conchinfe tag) opera fua un parentado tra due Signori, € 
non fendo pofcia le facoltà del Marito riufcite fecondo P tntenzio- 
ne , che e ne diede, kid de patirne , e per XXV. anni con- 
tinovi ba pazato del [uo a quella Signora feudi LX. P anno. Non 
di price cofa ingiusta il torre P altrui, ma il poffederlo ancora . 
Tu data in Fano al Padre fuo una Cafa in pagamento d' un credi- 
to, che egli aveva con uno da Rimini, e trovando pofcia M. Lelio 
effere Sata rifcoffa una parte di quel credito, avvifando, che così 
poteffe effere del reffante intervenuto, fe reftituire tutto 'l prezzo 
della Cafa a coloro, de quali el era Stata. Reco a confcienza , e 
perdono ne chiefe al fuo Signore, del non avere, fedendo di Magi- 
Strato, foffenuto una opinione, che egli pofcia cognobbe la vera ; 
onde andò innanzi la contraria, con danno de fudditt. Coloro, che 
fi credettero altro non effere la Prudenza, che la fomma delle mo- 
rali Virtù, flimerebbono anco di Prudente aver lodato M. Lelio ; 
ma ella non è così, fe prudenti fono coloro , che avvifando tutto lo 
fpazio della dubbiezza., lafciamo picciolo campo alla fortuna , di po- 
. ter- 
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terli ingannare : queslo accorgimento pofffamo moi provare, che 
fia flato in M. Lelio per li molti fegni. Primieramente egli fu Con- 
Sigliere di quel Principe, che ne tempi di Pace ba fatto cofe gran- 
di, e maravigliofe ; e le azzioni della Guerra ba in guifa tratte a 
fine, che fempre ne ba riportato la vittoria; a tutte queffe cofe in- 
tervenne M. Lelio, chiamatovi da' fuoi Signori, e fempre raffinò 
il fuo giudizio, che nelle cofe grandi acquifta perfezione, e finez- 
za. iiei £4 più anni lo Stato del Monte a Sanfovino, effendo 
alla morte del Padre rimaffo picciolo fanciullo il Sig. Fabiano , il 
-quale fe pofcia di lui grata memoria nel fuo Teflamento. Fu fatto 
della Pratica Segreta; ritrovoffi a fondare questa Accademia , q9» in- 
4ervenne a comporne 1 Capitoli, e fattoue poi Confolo, con bella, e 
grave orazione , ci moflró il camino di arrivare al fine intefo dal 
Gran Duca Cofimo , che fu la grandezza della Fiorentina favella . 
Sopra di lui fi riposó tutta la cura dello Studio di Pifa. Egli ebbe) 
per molt? anni il carico delle Suppliche , e tale fu il fuo avvedimen- 
to in tutti questi megozj , che. np crebbe nell acquiflata grazia 
de’ fuoi Signori. Che fe opera è di Prudenza acquiftare i ben ,man- 
tenergh, accrefcergli ,e bene adoperargli ,e quefto ba esit oltremodo 
faputo fapere ; perocchè ficcome della fortuna contraria non isbigottì , 
così della profpera non prefe baldanza , ancorachè quefla con iftimoli 
più pungenti fperimenti l animo noflro; Anzi egli foleva dire, che 
fecondava la prudenza, e non la condizione degl Uomini difpen- 
fata dalla fortuna: e ad uno, che grande a un tratto era divenuto, 
riferite, il fenno fare la fortuna usa lei il fenno ncn giù. Quello, 
che M.Lelto ba per i fiot Signori adoperato, è loro flato sì accetto , 
che oltre agli ffipendj ordinary , fecero lui , e defcendenti fuoi , Cittadini 
Fiorentini, babili a tutti i Magiftrati, e egli fu eletto da loro per 
uno de’ Senatori del Chiariffimo Configlio dl XLVIII. & venu- 
to il termine della fia vita , il Gran Duca noflro Signore lo fece 
dal Publico onorare e feppellire. Niuza cofa fi doverebbe più, cbe l 
tempo, pregiare , & egli fe ne paffa oltre, & appena fa motto: a 
ciò rigudrdando M. Lelio, diftributva l ore , che @ publici negozi 
gli avanzavano , per lodevole maniera: la maggiore, e la miglior 
parte (pendeva nello Sudio delle Leggi, leggendo gli Autori prin- 
cipali, e più famofi,e di moktitudine di Libri non era curante. In- 
terpretò già la Legge Gallus : fece un Repertorio fopra il Fafone, 
nella materia delle Azzioni: diede [pue intelletti alle Leggi, & 
l 2 alle 
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alle dottrine di Bartolo lume della Ragione; fcriffe numero infini- 
so di Configli fopra le più importanti materie, che vengano in dif- 
puta; E non per tanto. egli rifpofe ad ogni piccola domanda ,in gui- 
fa, che anche un Contadinello confolò addomandantelo , s° €e doveva 
pagare il Cavallo, che fendo [ciolto, fu uccifo dal fuo , che era lega- 
to. Oltre a Configli, più cofe Oratoriamente diffefe, e lodò dopo la 
morte publicamente il Duca eAleffandro. Leggeva i Poeti volen- 
tieri , e confervò nella memoria , della quale e' poteva gloriarfi , 
gran numero de verfi loro. Faceva leggerfi ogni giorno delle Sto- 
zie antiche, e moderne, che fono il — sonde fi miete la Pruden- 
za. Amò fingolarmente la Fiorentina Favella , gli Autori della qua- 
le aveva così maneggiati, che le parti più belle ne gli rimafero nel- 
Ja mente. Compofe nella fua giovanezza molte Rime con leggia- 
dria, ad imitazione del Petrarca. E'n lode della Vergine una Can- 
zone, e ultimamente d età d' anni XXVII. compofe quel Capitolo 

della fua converfione, che incomincia: 

Sia fine omai, che gli è ben giunto il tempo . 
Ma nondimeno egli non ebbe a fcbifo in tutto il refto della vita fua 
il rivedere le fue Compofizioni, e le mutò, e le migliorò. Celebrò 
‘in Badia la memoria del Conte Ugo Fondator di quel luogo, e com- 
gofe un Opera non diffiimile agli Afolani del Bembo. Delle bifogne 
di Ca[a intendeva, comecchè la cura buona pezza ne lafciafe. Era 
follecito nella [pedizioue de fuoi negozi, [ando dire , che chi mette 
mano al dì d'oggi, ba meno chefare in quello di domane. A Ser- 
“vi fitoi era facilifimo, e di niuna moleftia, ponendo mano da per fe 
_Helfo a molte cofe , riputando fervità non piccola, lo avere in tutte 
bijogno de Servi, e libertà grande il baflare , c. effere a fe mede- 
fimo fufficiente. Non ufciva di Cafa quafi mai, fe non quanto i 
“Divim Offizi, e pubblici negozj nel traevano ; che ad animo fince- 
ro dilettano i penperi ripofati, laddove nel tornare a Cafa non vi 
fi portano mai i medefimi, che fe ne traffono, Sempre fi alterano, € 
Sempre fi intorbidano per la novità delle cofe; Oltre a che lo andare 
or quà, or là ‘v.igando, è argomento di mente non ferma, come lo 
affaggiar dimolte vivande , di gusto non fano. Non era picciola la 
arte del tempo, che con gli «Amici lui vifitanti tr. affava, de 
quali diletto infinito prendeva; il trattar Jeco era libero a ciaf- 
cuno, fuffe occupato quanto voleffe, & a a effetto la porta di 
Cafa jua [lava aperia fempre , come volefe, che ciafcum poteffe en- 
tra- 
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trare a vedere quello, che dentro vi fi faceva, ad efempio di quell 
julio Drufo , che voleva anzi dare X. talenti allo Architetto , fe 
egli adattava la Cafa [ua in guifa, che di Piazza fi fcorge[fe ogni 
fua azzione , ehe darnegli III. perchè ella non foffe da vicini 
fignoreggiata, che dee l'uomo buono penfare, e fare quello da per 
Je Steffo ftaudo in Cafa rincbiufo, che egli penferebbe, e farebbe uel 
confpetto di tutte le Genti. Queste fue qualità, che rifguardano le 
azzioni temporali , di lode niuna farebbero degne , fe elle nonfuffero 
flate fcorte dalle tre fovrane virtù, che ne portano al Cielo. Fu M. 
Lelio in Fano nella fua giovanezza capo di una mobile brigata di 
Giovani a fondare una Compagnia. fotto I infegna del glortofo Gi- 
rolamo. Pigliava la difefa de Luoghi Pii fenza premio veruno, e 
quefle erano da lui preposte ad ogni altra maniera di faccende. 
Traffe già delle mani ad uomini malvagi una fanciulletta di afpetto 
giocondo , che effi nutricavano a dannazione di lei, e di loro medeft- 
mi, ein Caja fua condottala, come propria figliuola la fece alleva- 
re, e (pirandola poi così il Signore la refe Monaca tra le Donne di 
Fuligno; diedele maggiore elemofina , che le Fanciulle Nobili non 
fanno; ementrechè egli viffe provvidde a lei, & a una fua Compa- 
gna il vivere, e °l vestire. "Disiriburva ogni giorno in S. Lorenzo 
a Poveri tanto ,cbe la fomma era di momento a capo all anno, e fe 
-per forte egli $ avveniva ad alcuno, che con induftria cercaffe di 
-trargli la elemofina delle mani, degli Avari fi lamentava, che con 
„Ja loro fcar[ezza ftringono i poverelli a quelle arti adoperare. Tra 
le opere più mifericordiofe annoverava la vifita degl’ incarcerati, e 
perciò mandava ogni fettimana alle Carceri delle Stinche vettova- 
glia, e danari. A quefte opere era congiunta la fimplicità dell ani- 
mo fuo, della quale ci era argomento quella del fuo veftire, imitan- 
.do in ciò P umiltà profonda del Serafico Francefco : avendo prefo 
quell’ Abito in Benevento per alcun tempo, e wor in Rimini , per il 
Teflante della vita fua. Leggeva ogni giorno delle azzioni del Re- + 
dentor noslro, e come gli efempj fono più corta ftrada allo impren- 
dere , che gl infegnamenti non fono , in quelle , per imitarle, guar- 
dava, & ancora che Ordini Sacri non avejJe , diceva ogui giorno 
P Ufizio del Signore ; e con quefti efempj , & ammaeftramenti 
-reggeva la fua Famiglia , la quale egli amò con affetto finzola- 
‚re , che per altro non gli doleva la morte, che per porezi di 
lajciarla fauza alcun foftegno , che quanto era per ii, e ^ 
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yava di morire in grazia di Dio, e con buon fentimento : e veg- 
gendofi giunto in quella parte della vita , che poco negli poteva avan- 
zare, con la mano fredda, e tremante fi à a fupplicare a $. A.S. 
raccomandandogli coloro, cbe privi del Padre, & vicini a vimaner 
fanza P Avolo, non avevano altra fperanza, che la Clemenza di 
S. A. & compiuto il memoriale, cadde infermo di quel male , che d3- 
veva terminare la fua vita. Platone che fu riputato di più alta na- 
tura che Umana , vife LXXXI. Anno, e fempre adoperò cofe gran- 
di,e fofferfe dimolti travagli, fu gradito da i Re, e fu amatore del 
culto Divino ,e fommo Filofofo. M. Lelio è viffuto LXXXVII. anni, 
niuna parte de quali con ozio ha trapa[Jata , inguifachè nè anco una 
fera alla Villa albergo ; fua Principi gratiffimo; Niuno nella pietà li 
è paffato avanti, e della Civil Filofofia ne tempi fuoi ba tenuto la 
maggioranza. Effendo forprefo dalla infermità, cognobbe inconia- 
mente non potergli giovare umano ajuto; perlochè fchifando il con- 
figlio de folli, che tempeflando tra paura di morte, e tormenta di 
vita, fi appiccano alle vane fperanze, come s appigliano alle pun- 
genti [pine coloro, che da rapido Fiume ne fono portati ; ripofe in 
Dio ogni fua [peme, e chiefe i Sagramenti ad uno ad uno, &* rivol- 
to € fuoi, che rimanevano, dette loro ottimi precetti, & diffe, 
io vi lafcio la pace, e diedefi di prefente a domandar perdono a Dio 
de falli comme[], c» a lodarlo con tutto il cuore: E defiderando que- 
gli,che per il nome, eper la bontà dell'animo ce lo rapprefenta fte- 
margli affanno, fe gl offeriva di Salmeggiare, e dire Inni per lui , 
Q» egli così gli rifpofe: 10 ti priego,cbe tu milafci penfare allo Amor 
Divino, nel quale egli sì fattamente fi profondo , che gli occhi ftan- 
chi di mirare quela inferma luce fe gli ricoperfero ,e le membra ri- 
mafero ferme, e di diaccio; e’! penftero della mente fi cangiò nella 

ifione della Patria Celefte,che è la perfezione della felicità umana. 


Ma non fu folo il Saffetti a lodare dopo morte il Torelli; Tut- 
ti i € Letterati del fuo tempo, lafciarono di lui teftimo- 
nianza Periti ftima d con effo loro concorfero in grandiffi- 
mo numero quelli , a' i enne poi il grido del merito fin- 
golare di quelto Cono. ona io ac farò quì mani- 
fefto, regiltrando alcune autorità di var) Scrittori. E primiera- 
mente per oflervare anch'io di paílaggio alcuna cofa, tralle mol- 
te dette dal Safetti, proccurò fempre Meff. Lelio P SAI 

l ella 
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della noftra Accademia, che molte volte nella fua propria Cafa fi 
tadunó. Nel 1546. dopo la morte di Francefco Campana fu eletto 
primo Segretario del Duca Cofimo ; onde il Bembo volle rallegrarfe- 
ne feco per Lettera, in fine della quale glidice: Difidero, che elle. 
Sappia, ch'io mi fono di nuovo grandemente rallegrato del buon gits- 
dicto , ch il Signor Duca ha nuovamente moffrato nella Perfona di 
lei, così altamente bonoramndola , come a quefti paffati giorni fatto ba; 

del qual giudicio rimango anco io infreme con tutta quella nobiliffima 
. Città ubligato a S. E. e le ne rendo infinite gratie. Acquiftata poi 
non ordinaria benemerenza colla noftra Patria, ne fu creato 
Cittadino il dì 14. Agofto dcl 1571. 

D’ ordine del Duca Cofimo fece P Orazione in Latino nel} 
Efequie del Duca Aletfandro in luogo del fopraddetto Francefco 
Campana, impedito a ciò fare per malattia, e a cui il Torelli po- 
{cia la dedicò, leggendofi ftampata con quefto titolo: Laeli Tare 
relli Furifcon. Fanenfis Florentmae Rotae Auditoris Oratio in Ale- 
xandri Medicis Ducis funere babita pridie id. Mart. M. D. XXXVF. 
Dedicò Meff. Lelio a Francefco fuo Figliuolo i fuoi Trattati Le- 
gali, come abbiamo altrove accennato, e tanta affezione gli por- 
tò, che non oftante, che egli con molta fatica, e diligenza rive- 
defle, e rifcontraffe le Panderte Fiorentine, volle più totto lafciar 
tutta la gloria al Figliuolo, il quale poi le pubblicò, che è forfe 
la cagione, che il Safletti non fa alcuna. menzione di quefta fua 
utilifiima fatica; Non è però taciuta da altri Scrittori, che ne 
parlano con fomma lode : tra quefti il Vettori nell’ Orazione in 
morte di Cofiho Primo, trattando di lui dice: Hc etiam ani- 
mo, ac liberali ipfius facto fimile , parque eff , quod libros Pandecia- 
rum collatos, cum antiquiffimo, & fideliffumo Exemplari diligenti, 
& studio Is ini Jenis, ac magni Turifconfulti, quod apud nos , 
tanquam Palladium fervatur; Infinitis indè mendis fublatts curavi 
magnifice excudendos , eximiumque hoc bonum, quo foli fruebamur , 
voluit commune nobis effe cum omuibus mortalibus. E il medefimo 
Autore nella Lettera a' Lettori, che è avanti alle fue offervazio- 
ni fopra le lettere familiari di Cicerone , ftampate in Firenze dal 
‘Torrentino nel 1558. dice: Utinam bujus animi plures, qui utili- 
tatibus ffudioforum fervirem, & buic rei operam navarent, exti- 
"tifjent! Nam fuiffe nonnullos fateor , c etiam exiflere, qui 
cum fide, & quafi religiosè verfentur in boc munere ne eft ; 

E quo- 
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è quorum numero prime meo judicio Laelio Tanrellio deferendae 
funt, qui utilifimum opus, c in quo pufillae etiam mendae valde 
moleflae forent , plurimumque obeffe poffent , fummo ftudio, ac dili- 
gentià purgavit, cundla exquifitò , minutéque conferens cum anti» 
quiffimo, celeberrimoque Pande&larum Exemplari : Hic enim tanta 
cum fide fe gelfit, adeoque cantè negotium illud adminiffravit, ut 
nihil umquam judicio yon quo plurimum valet, tribuere voluerit : 
Ac nonnulla etiam, quae fanè vitiofa fufpicaretur , ut in exempla- 
vi invenit, reliquerit: neque enim tautum prode[Je potest unus, al- 
terve locus ita feliciter restitutus, quantum obeffe licentia in aliena 
foripta invadendi , [uaque ex libidine aliqua illic fingendi : Animus 
enim nofler. postquam fibi femel indulgere caepit , ulterius femper 

editur :. Et cum inventis fuis delectetur , nibil eft quod non 

audeat . Hunc igitur. Qo doclifrmum, c omni in re poni 
virum in bac re mibi imitandum propofui : nec fane multum mibi 
laborandum fuit , quum natura femper ad aliquid temerè varian- 
dum in alienis fcriptis timidus fuerim: nec folum in confilio boc ipfo 
probando, illum antè oculos jemper babui , fed fingillatim etiam , 
certifque in locis examinandis judicio ipfius ufus fum. Quum etiam, 
ut veterem ftribendi rationem [equerer, ac ne digitum quidem ab 
ea, quam in exemplari boc optimo inveniffem, difcederem, mibi au- 
lor idem fuerit, quod tpfe fan curiose fecerat ,in illo praeclaro Le- 
gu Dre edendo. Fu ancora lodata quefta fatica da Baftiano 

anleolini nel fecondo Libro delle fue Poefie a carte so. con un’ 
Epigramma, che ha quefto titolo: 
+ Laelio Torello Fanenfi F. V. Confultiffmo , Magnique 
z Ducis Etruriae à Secretis, o» Auditori primarto . 

De Pandeclis Florentinis , olim Pifants ,ju[fa 
» Magni Cofini impreffis . 
e che in tal guifa finifce: | 
Laelius at prifcá infignis Virtute Torellus, 

os. . — Ceu qualem tribuit Tribonianus opem . . ; 
‘Intorno alla fua eccellenza nella. Legale Profeffione fono tanti 
gli Scrittori, che ne parlano, che troppo lungo farcbbe il nove- 
rarli quì tutti ; ne regiftrerò alcuni per fervire all’ ordine intra- 
„prelo... Il nominato Pier Vettori in una Lettera fcritta nel 1559. 
a Tommafo Aldobrandini tralle ftampate a, carte 79. dicegli = 
‘Laclio Taurellio optimo. Viro, fummogue. Surifconfulto tuo. —— 
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falutem dixi , quae ipfi, prd nd valdè jucunda vifa eff: 
Julit enim, ut auctam illam tibi diligenter referrem.: Hortor au- 
tem te, fi aliqua cura verum moftrarum im vobis manet, ut: bunc bu- 


fuit Laelius Taurellius, qui ut Civilis Turis. eff confuttiffimus, ita 
omnis elegantis doctrinae peritiffrmus. Ille igitur libenter ipfum le- 
git, & uon parun etiam poffea mibi laudavit. Diligenter deindè 
eumdem traclavit Vrucenttus Borghinus.. È in altra Lettera al me- 
defimo dello fteffo anno, ringraziandolo de’ Libri fuoi mandati- 
gli de antiquo ure Italiae, dice d averli pofti ancora fotto l’ oc- 
chio, e giudizio d'alcuni fuoi dottiffimi Amici: Je primis autem 
Laelii Taurellii , cui plurimim ipfe meritò im omni re femper tribui ; 
quippè de bis rebus egregiè poteft cxiffimare, cum fit omni eleganti 
docirina expolitus : ille enim avide libros ipfos legit, >. ante me 
quidem legit; cum à (Indiis fuis , fcientiague Turis Civilis ipfos atte» 
nos non putaret. Lo ftelio Vettori nel Libro 37. delle varie Le~ 
zioni al Capitolo 10. portando un’ approvazione fattagli in un 
certo fuo dubbio legale dal Cardinale Ferreri, foggiugne : idem 
etiam fecerunt plurimàm in eodem fiudio laudati , & "valde celebres 
Juris Interpretes, Laelius Taurellius optimus, & fapientiff. fenex, 
& Dominicus Bonfius Gener meus, qui cv ipfe non parvam lau- 

» & gloriam in eadem fcientia confequutus est. Di qui nacque 
la molta ftima, in che egli tenuto fu da’ primi Profeffori di Leg- 
ge, i quali con eflo lui confultavano, come il dimoftrò Piero 
Antonio Anfelmi noftro Accademico, e Lettore di Legge in Pifà 
nella Dedicatoria al Principe Francefco de’ Medici del fuo Comen- 
to alla Legge Celfus- paragrafo de U/ucaptonibus , (tampato in Firen- 
ze nel 1565. con quefte parole: ‘Deinde cum Confilium boc mewin 
Laelio Taurellio , viro, dottrina, prudentia , atque omni genere vir- 
tutum praeffantiffmo: patefeciffem , ab eoque. mon improbari animad- 
vertiffem; tanti Viri judicio fretus , nibil ulterius. mibi cogitandum 
effe exiffimavi. Ma fopra tutti ne lafcib chiara teftimonianza An- 
tonio Agoftini PAN eat Spagnuolo, € tes di 
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Lerida nelle:fue' Emendazioni Ad Medeflinum, tampate la- prima 
volta. in Lione nel 1544. ove in molti luoghi fi confeffa molto 
tenuto alla dottrina di M..Lclio , e d'aver, molte cole apprefe da 
lui, mentre difooro in Firenze, particolarmente intorno lle Pan 
dette , dicendo. tra. l'altre nella Dedicatoria a, Michel Maggio: 
Ufius fum, € judicio , d ingenio praeclaris , qo Libris Laelit Tau-. 
relli. Fanenfis, doclifrmi , & integerrimi viri, cujus bac eadem in 
in re optime pofiti labores, proximum propediem Juris Civilis fiu- 
diofis lumen praestabunt. E altrove parlando. di lui, foggiugne: 
Quem ega optimum Virum; Juris, d» bonarum literarum peritijji- 
mum. locupletem .noffrarum. emendationum teffem appello. Cujus 
Libris, qui.ast cam his, aut codem tempore edentur , bos volo judi- 
ces mon fatis plenos exiftimari. E in altro luogo: Ego me non pau- 
ca intellexiffe profitcor , dum. Medicea Liberalitate Florentinus Pan- 
decías perlegi. Neque eo tantum Libro ufus jum, fed & Angeli Pò- 
litiani ,. Co. bachi Tguvelli Furifconfulti Libriss, quibus cum alicubi 
baerebam., ducibus ufus fum: cum errabam ,admonitoribus. E final- 
mente conchiude: Dicitur tam multa dotè , atque eleganter de Atha 
detis à Gul: Budaeo, And. Alciato, & Pyrrho, & nuper à non mi, 
mus-eleganti, ac dotto Viro Laelio Taureilo in eo. Libello ,; quem ad 
me mifit de Militis ex cafu , ut nibil babeam, quod fcribam, prae- 
ter eorum diligentiae laudationem. Lode ancora non. piccola in- 
torno:alla fua Proteffione Legale, e da lui giuftamente meritata 
i diede' Pietro. Gherardi dal Borgo S. Sepolcro tralle fue Poe- 
fie Latine ftampate in Firenze nel 1571. ove a carte 47. gli fcri- 
ve.una lunga belliffima Oda. Gio: Batifta Adriani nel fecondo 
Libro della fua Storia impreflla in Firenze nel 1583. a carte 53. 
osi.ne ragiona: Ma fopra tutti quefli effendo fuprema :} autorità 
/ Duca, il quale dovendo .conofcere , e decidere molte Cuufe di 
Ragione , ba. un principale i Auditore, dal quale in molte cofe ft fa 
informare fecondo. il parere delle Leggi , e fecondo È autorità de 
primi Savj in quella profeffione: il quale è flato molti anni M. Le- 
fio Torelli da Fano, dottifftimo in Ragion Civile, d? buomo di eccel- 
dente giudizio , e di gr AP e per più tempo fu ancora Mae- 
firo-delle Supplicazioni , che al Duca di grazia, & di privilegio fe 
pongono innanzi . Non mancò eziandio il Varchi, e nella Storia, 
e.tralle fue Poefie ftampate dal: "Lorrentino, :di lodarlo in molti 
| luoghi, alludendo particolarmente, alla fua Proteflione di ottime 
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Di tutte l'altre fue belle qualità, e maniere, e della fua gene- 
rale erudizione in tutte le belle Arti, e .Scienzé, ne ragiona: lo. 
fteffo Varchi nell’ Ercolano a carte 27. dicendo: ‘Cos potefi io: 
Joddisfarvi , quanto vorrei , come. vi compiacerà , come debba; e quan- 
to [apro ; tanto più, che non folo il Magnifico M. Lelio Torell , e i£, 
Molto Reverendo Priore deg? Innocenti D. Vincenzio Borgbini ; 
buomini di bontà, e di Dottrina più tofto fingolare , che, rara, m'ban-- 
mo, che io ciò fare debbia , caldiffimamente molte "volte vichieffo, e 
pregato. È il medetimo Autore nella fua Orazione iti prendere 
il Confolatò , avendo per uno de’ Configlieri Lelio Torelli , così 
a lui rivolge il difcorfo: Non farà però vero, ch' io taccia di voi , 
Meffer Lelio mio offervandi[fimo, da me, come Padre, amato, rice- 
vuto, e tenuto caro; e febbene non tanto la prefeuza voftra , quan- 
to la modeftia mi vieta, ch’ io parli quanto bo nel cuore , & quello, 
che mi dettano la bontà , la dottrina,  amorevolezza, e la cortefia 
vostra ineflimabile., fi non mi vieterà ella, ch io non dica almeno ; 
che la fede mia nel fapere , nell autorità, dr affezzione fua verfo 
me è sì grande, ‘che io.erederei, col conftglio fuo, anzi con un {i 
cenno folamente, fenza altro ajuto neffuno, di troppo maggiore , e 
più cupo pelago , che quefto non è ( avvengachè fia gom. e 
profondifimo ) non folo ufcir fal'vo , ma riportarne lode, & onore. 
E chi è quegli, o tanto debole, c9» ine[perto, o sì timido, e.patwofo , 
il quale con sì grande, &-efperto Piloto , con tanto pratico, e fag- 
gio Nocchiero , dubita[fe di [campar da qualunque tempefta, e felice- 
mente condurfi al porto? Pietro Aretino noftro Accademico nel 
quarto Libro delle Lettere una a lui ne fcrive nel 1548. Gli fcri- 
vono fimilmente Paol Giovio; Claudio: Tolomei, e-Giovanfran- 
cefco Lottini tra le fue Lettere Latine di diverti, {tampate.in Ve- 
nezia nel 1568. a carte 148. lodandolo tutti,edibontà,: endi cof» 
tefia, € d'‘ogn’ altra bella virtù. Antonio Gigante: da.: Foflora 
brone fimilmente Accademico noftro , tralle fue Poefie Latine;a 
carte 150. fcrivegli una lunga Oda tutta piena delle fue lodi che 
io per brevità non traferivo. E immediatamente fotto quefta Oda 
fi legge una Elegia Lae/ii Taurelli Annum agentis LXYXXIII. ud 
Antonium Gigastem. Tralle fuddette Poefie vi è una Lettera di 
Pier Vettori, fcritta al fuddetto Antonio Gigante in lode' della 
‘medefima fua Oda, cosi dicendo frall'altre : : Legergm enim mul- 
4o gnteà nonnulla tua carmina pue venuftatis, & artis, quibus 
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celebrabas: Lomeflos vivos , & magna virtute praeditos. In üs fuit 
gravis Oda, qua laudaffi claviffimum Viram, d> tuo praeconio di- 
gniffanum Laelium Taurellium , cujus fane carminis won facilè dixe- 
rim argumentum ne fuerit verius, an facultas fcribendt ipfum, c» 
omnibus artis coloribus pingendi major. Lo ftefto Vettori in una. 
Lettera fcritta nel 1567. ad Antoriio Agoftini, tralle ftampate nel 
Libro fefto a carte 145. così comincia : Mifit ed me Laelius 10- 
Ster Taurellius Vir optimus , do» ¿Amicorum ( quam ego maximam 
laudem judico ) ffudtofiffrmus , cum Rari effem , p ae uam . 
Il foprannominato Pier Vettori fcrivendo a Pietro Maffei, così 
tralle Lettere ftampate ‘a carte 114. gli dice: Lae/ims Taurellins 
Vir fummi confilii in rebus gerendis , d? magnae in fludiis littera- 
rum eruditionis, quem me tuo nomine falutare voluifti, laetatus eff 
[navi ‘tua fii recordatione, teque plurimum amat, idemque facit 
Varchius, de quo iu tam magnifice in Epiflola tua & fentis, &° 
praedicas. E il medefimo nel Libro VI. variarum Lectionum 
Capitolo XXIV. Docuit Laelius Taurellius magnus. Latinitatis ob- 
fervator, Fascia) F. Confultus in Commentario fuo, quem fori- 
pf de Militiis ex cafu ,acceptumque id pofteà ab ipjo amicus illi ho- 
mo, dochrinaeque ipfius admirator Antonius Auguftinus. Marco 
Antonio. Flaminio tralle fue Poefie fcrivegli alcuni verfi, che co- 


ciano: 
Quod me diligis, cv foles libenter ` 
Adjuvare tuos , Torelle, Amicos, 

raccomandandogli caldamente un non fo quale amico fuo Legifta . 
Ma del affezione, che portava il Torelli agli Uomini Lettera- 
ti troppo lungo farebbe il dirne rutto ciò, che ne lafciarono fcrit- 
to i Letterati fuoi contemperanei , tra’ quali non è da tralafciare 
Chirico Strozzi, che nella Dedicatoria. al Principe Francefco , 
i Granduca, de’ fuoi due Libri, che egli aggiunfe alla Repub. 
' Ariftotile in Greco idioma , e poi tradufle in Latino, ftam- 
pati in Firenze nel 1563. appreflo i Giunti, dice trall'alre. Qua 
Laelii Torelli viri ornatiffimi, d» optimi hortatu, Libros duos poly- 
ficos graeca oratione, ac flilo à me compofitos, anno fuperiore edi- 
derim, atque oco illis adjunxerim ,quos fcriptos nobis che Ari- 
ffoteles, dc. Hos quum Laelius idem é vidiffet , c probaffet , ut 
latinos eos ipfe itidem facerem monuit , atque hortatus eff , ée. Quum 
igitur viro amicifimo, &° optimo , optimeque de më femper merito, 
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negare non , praefertim retta monenti , &* boneffa petenti . .. 
Francefco Vinta nel Libro fecondo delle fue Pocfic di una gio- 
cofa y au carte 7.1. «Ad Laelium Taurellum de oiai la qe 
le cosi "m 

Hos tu quum foleas culices odi e, tborumque : 
e que fa claudere dae rn ai n 
Publica fi quando , Laeli, ied feria eria lingua, 
Mufarum cultor perlege doe , jocos . 
Benedetto biis le fue Poefie Latine flampate nel 1 Lista. pone 
a carte 140. quefto Epigramma. 
; Votum pro ead Taurello . 
Felices. nimium gasta baeque falubres , 
Languida quae tepidà membra levatis aqua ; 
Varcbius baec vobis confpergens floribus undas 
Imponit [anclis pinguia thura. focis . 
At vos TAURELLUM, quo nullus pluribus annis 
Dignior eil vita profperiore frui, 
Si quicquam pia vota valent , d». munera nofira, 
Incolumem veftrà reftituatis ope . 
Pietro Angelio Bargeo gli fcrive in verfi efametri la fefta. delle 
fue Lettere, che finiice: 
Tu vale, e Angelio, qui te veneratur , e unum 
Obfervat, tanto ni fortè indignus bonore eit, 
Partem aliquam ipfe tui, Laeli , impertitor amoris . 
Tralle Poefie Latine fcrivegli quette, che non fia difcaro d’ udire. 


Ad Laelium Torellium . 
Quem modo perfcriptum, Laeli, legis optime librum, 
Ultima fufcepti cura laboris eram . 
In quo plus multo tibi me debere fatebor , 
Quam, cujus nuper fum fatus ingenio. 
Nam, m illum de fpe depulfum , animoque jacentem 
Erigeres , egomet non modo non poteram 
n effe: aft id quod miferum foret , ilicet omnes 
Afumpxet fratres jam quoque lama meos. 


De Laelii Torellii Carmine. 


Quum Laeli Angelius legiffet. amabile carmen, 
(oov Admirans tales cdi re fonos: 


pa^ T ‘PA s dodifimus bs 
XM Juris pi "n unus 1 $ er; 
j Qui dele Calos fic coluifje radi 
: Quod fi tam doctos didicit confiribere uerfus; |» 
Primum in Fudiciis obtinet unde locum? . 
Sed, cujus. voluit fidei committere COSMUS:. - 
Totius Imperii fceptra regenda fii , , 
Non modo confilio reliquis praeflare decebat ; 
Verum aliis etiam dotibus ingenii : 
Afffueret quo laeta bonis Etruria cundlis, 
Et COSMI aeternum nomen in Orbe foret . ; 
Il Vafari nella Vita di-Frá Bartolommeo da Prato celebre Pitto- 
re, detto comunemente Fra Bartolommeo di S. Marco, che è nel- 
la terza parte, dice cíl.re un quadro di queito grand’ Uomo 4p- 
pref  eccellentiffano M. Lelio Torelli Segretario maggiore dell’ 
Lluftrifffmo ‘Duca Cofimo , il quale lo tiene cariffimo , sì per la vir- 
tù di Fra Bartolommeo , come ambe perchè egli fi diletta, & ama, 
e favorifce, non folo gli uomini di quel arte , ma tutti. i belli inge- 
gni. E il medefimo Autore nella Vita di Donatello chiama il 
Torelli noz meno amator di tutte le (cienze, virtu, e profelfioni 
bonorate, che eccellenti(fimo Furifconfiulto . 

Molti poi furono quelli, che al celebre fuo nome indirizzaro- 
no le loro fatiche, e tra quefti il Varchi gli dedicò con efpreffio- 
ni di grande ftima la fua Orazione fopra la morte del Cardinal 
Bembo, ftampata in Firenze dal Doni nel 1546. Simone Porzio 
Lettore in Pila una fua Opera intitolata An bomo bonus, vel ma- 
Jus volens fiat, ftampata in Firenze nel 155 1. Andrea Dazzi tral- 
le fue Pocíie Latine a carte 252. manda una delle fue Selve Ma- 
gnifico , atque excellenti utr. Fur. doctori , nec non Illuffriffrmi 
Cofmi Ducis Florentiae a Secretis, & Confiliis , Dom. Laelio Tas- 
rello, cosi terminando la Dedicatoria. Haec breviter feripfimus , 
ut ex argumento, (?* aperta animi noflri fententia, vir in magnis 
rebus occupatiffime, decernere facilius poffis. Pietro Angelio la 

rima delle fue Egloghe intitolata Damon; e finalmente Francefco 
Robortelto noftro Accademico tralle fue Opere ftampate in Fi- 
renze pel Torrentino nel 1548. dedica il primo Trattato de histo- 
rica facultate , clariffima, docliffmoque Furifconf. Laelio Taurello . 
Dicegli trall'altre: Leges igitur im praefentia Libellum bunc meae 
erga te praeclarae voluntatis, & objervantiae teftem, "n 
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multis antè prop fubnega[Jem , nunc non tribuere non potui , cum ii- 
dem tuae tutelae fubjetlus ut extret, poffwlarent, c. Quid fiin- 
tellexero, te doclilmum Vtrum à me prorfus non diffentire, aut, fi 
rem minus aliquam probabis , gratam tamen banc meae ergarte ob- 
fervantiae E paires tibi fuiffe ,mirum in modum laetabor; Sed 
emninò buic difputationi noftrae ex animo, fm minus, bumanitatis 
caufa,fuffrageris velim ,ut unà cum plurimis, & quam ornatiffimis 
tuis de me judiciis etiam boc extet ; -nibil enim mibi ad omnem lau- 
dem illuftrius, aut ad commendationem majus, ut perquam optimo, 
ac maximo Duci Floren. Cofmo Medic. in dies gratior , acceptiorque 
fim (id enim in primis mibi optatiffimum eff) contingere poffe puto, 
i me à te amari, c&° probari intellexerit. Is enim multum ti- 
| tribuit , co tam amplis honoribus , atque premiis propter innume- 
rabiles, d» maximas virtutes tuas, ac Valid fapientiam, c» 
doctrinam te decoravit, ut non olim apud Alexandrum. Auguftum 
Ulpianus , aut alius quivis apud maximos Reges, & Principes bo- 
moratior umquam fuerit. Perciò ne' più gravi, ed importanti ma- 
neggi dello Stato fi trovò fcmpre ; come fu, tra gli altri accenna- 
ti di fopra, al pofleffo, che prete del Governo nel 1574. il Gran- 
duca Francefco, ove nella Sala del Configlio; finite /e cirimonie ; 
M. Lelio Torelli rivolto a! Popolo con belliltma, e lunga Orazione' 
efortò i Cittadini ,e gli altri a portare obbedienza, e fedeltà al nuo? 
vo Principe; ficcome riferifce Niccolò. Ridolfi nella fua Storia 
manolcritta originale de’ fatti di Firenze , che fi conferva nell' 

Archivio fegreto del Sereniffimo Principe di Tofcana. 
Parmi, che ciò pofla a fufficienza baftare per un faggio della 
eccellenza, e della grandezza della Virtù, e del merito di queto 
grand’ Uomo, tralafciando infinite altre teftimonianze, che fi leg? 
gono fparfe perentro alle carte erudite de` Letterati,' e particolar: 
mente de’ Profeffori di Legge. ©. 110094) 
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‘FRANCESCO CATTANI . 
DA DIACCETO 


CONSOLO XXXI 


Ra ben dovere, che dopo aver trionfato le uma- 
agg ne Leggi nella perfona del Contolo Torelli 
di famoto Giureconfulto; ora in quella di Fran- 
cefco Cattani da Diacceto, Teologo fublimif- 
fimo, le Divine Leggi nell’ Accademia noftra 
fuffero venerate. Due pertanto de’ più accre- 
ditati Accademici, feduti Confoli , e-Letto- 
ri nello Studio di Pifa, furono i Configlieri 
del prefente Seggio, Vincenzio Godemini, e Giovanni Strozzi 
infieme con Piero Covoni Cenfore, come fi vede dagli Atti, de’ 
quali ricomincia qui il regiftro: dove benché non fia notata al- 
cuna Lezione in quefto Confolato, fe ne legge una fattavi da 
Annibale Rinuccini fopra l’ Onore, interpretando due Ternarj di 
Dante del quarto Capitolo dell' Inferno , itampata coll’ altre fue in 
Firenze nel 1561. per Lorenzo Torrentino, e dedicate dall’ Au- 
tore a Bernardo Machiavelli Teforiere di Sua Santità in Perugia; 
e parimente fi legge del Gelli la quinta Lettura fopra lo Inferno 
di Dante, divifa in dieci Lezioni, fatte tutte fotto la Reggenza di 
M. Francefco Cattani da Diacceto, ftampate in Firenze nel 1558. 
ficcome tra’ M. S. Strozzi nel Codice 1100. a carte 250. fi legge 
P Orazione originale, che egli fece nel rendere il Confolato , 
piena di alte Dottrine, e nobiliffime erudizioni .. 

Ebbe tanta forza nell’ animo del noftro Confolo l’ efempio 
dell’ Avolo fuo Paterno Meff. Francefco , ‘chiariffimo Filofofo , 
come ognun fa, che non contento di rapprefentarne il femplice 
nome , volle ancora efprimerne al vivo le ftefíe virtuofe incli- 
nazioni, e maniere ;. onde datofi tutto alla cultura delle Lette- 
re, € delle più alte difcipline, fi rendè in effe a maraviglia fe- 
gna- 
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gnalato. E ficcome l'altro Francefco confeguì nello ftato fe- 
colarefco le prime! Cariche. della fua Patria; ‘così egli nell’ Ec- 
clefiaftico, ottenne le prime Dignità , che in Firenze fi foglic- 
no dare.a coloro , che alla nobiltà del fangue hanno congiunta 
la chiarezza de’ beni dell’Intelletto. Eflèndo adunque Dottore in 
ambe. le Leggi, fu eletto Canonico. Fiorentino nel 1546. per 
morte di Mefi: Francefco Campana noftro Accademico; ‘e final- 
mente: Veícovo di Fiefole "Ej 1570. per mong degni pi 
-Agnolo Cattani da Diacceto fuo zio, H'cui fratello Dionigi con 
Maria di Martino di Guglielmo Martini fu padre del noftro Pre- 
lato. Ciò che egli operaffe in 25. anni, che egli fede al gover-' 
no di quefta Chiefa, apertamente il fanno vedere le molte mc- 
morie {colpite ne’ Sacri Templi di quella Diocefi , da lui o reftau- 
rati in parte, ed abbelliti, o di Sacre Reliquie notabilmente ars 
ricchiti. . Ma molto più durevoli di quefte fono le memorfe, che 
egli lafciò del fuo incomparabile ingegno ne’ fuoi feritti, ne’ qua- 
li appare per tutto non meno la profondità del fuo fapere, che 
` la gravità, e: bontà de’ fuoi cofiumi, pe’ quali fi rendè fempre 
degno di fomma venerazione. Le.Opere adunque, che egli die- 
de in diverfi tempi alla ftampe fono : Undici Omelie del Sagra: 
mento fopra da Seguenza di eflo fcritta da S.Tommafo. L Efa 
merone diftinto in fei Libri. La Vita di Crifto. La Vita della 
Vergine .i La Vita di S. Domenico. La Vita di S. Romolo Vefco» 
vo di Fiefole , e di più altri Santi Vefcovi fuoi Succeflori. Un 
Compendio della Vita della Venerabile Suor Caterina de’ Ricci, : 
Un Trattatello dell’ Autorità del Papa fopra il Concilio. Un 
‘Difcorfo fopra la S izione dell’ Arte Magica. Oltrea quefte 
Opere da fe. compofte, tradutle S. Ambruogio de Officiis; il qual 
Comento abbracciando va quali: tutta la Morale [rattazione'. 
'L'radufle parimente P Efamerone del medefimo Santo ; e dipiù 
portò della noftra Lingua l’ Epiftole, e Vangelj correnti, e alcu 
ne devote Operette di Lodovico Blotio. E finalmente fu il pri- 
mo, che ad'inftanzazde' Padri Domenicani di-Sinta Maria No- 
:vella di Firenze, diede: alle ftampe il terfiffimo fpecchio della 
Penitenza del celebre» noftro Fra Jacopo Paflavanti, ‘avendolo 
infierhe con molti antichi Tefti manofcritti, confrontato, ad uti- 
lità de’ veri Penitenti, e per giovamento ancora degli: ftudiofi del. 
la pura Lingua Fiorentina ;. dedicando quefto: Libro al Cardinale 


chi è d V Vin- 
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Vincenzio Giuíliniano l' anno 1579. Nelle Te tutte . fatiche 
moftrò infieme colla dottrina, la facra, e profana erudizione più 
fcelta, aggiuntavi la purità della Tofcana favella , chiamata per- 
ciò da Orazio Lombardelli ne’ Fonti Tofcani a carte 77..0ve di 
quefto Prelato ragiona: favella regolata , nobile , fiorita, culta', ner- 
vofa , e misla di quel buono antico , e di quefto fcelto d' oggi .. Sci- 
pone Ammirato, che parlò di lui lungamente nelle iglie 

"jorentine, e che ivi regiftrò le fuddette Opere fue, ripone tra 

uefte, due Orazioni fatte nella fua giovinezza in tempo, che egli 
fi Confolo del Accademia Fiorentina; affermando di lui lo fteífo 
Autore ne’ Vefcovi di Fiefole, nello firivere aver’ egli pareggiato 
la fecondità, e la facondia de i più famofí. Il che fu confermato 
da Paolo Mini nel Difcorfo della Nobiltà di Firenze a carte 9r. 
ove dice: in tutte le Opere del Reverendiffimo Francefco de 
Cattani da Diacceto Vefcovo di Fiefole, che ancor vive, fi comfce 
dottrina , pietà , ed TA tale, che merita fra è Teologi de’ [moi 
tempi luogo onorato. Con fama di vigilantiffimo Prelato morì fi- 
nalmente Monfignor Francefco in Firenze l’ anno 1595. il di 4. 
Novembre d'anni 65. in circa, ed ebbe fepoltura nella Chiefa 
di S. Jacopo preffo alla Cattedrale di Fiefole . 

Refterebbe ora a portar qui altre molte teftimonianze di gra- 
viffimi Autori, che di lui, e delle Opere fue parlarono con lode; 
ma ciò mi riferbo a fare in luogo piu opportuno; cioè nella Sto- 
ria Cronologica de’ Canonici l'iorentini, che con diligenza, ed 
amore, fe non con tutta felicità ho terminata, per darla pronta- 
mente alla luce; nella quale, oltre le notizie appartenenti a ciaf- 
chedun Canonico in particolare, ho cercato, per quanto. ho po- 
tuto, e dove ‘comodamente l’ occafione ha portato, di inferire 
quel maggior numero di memorie, che ho potuto raccogliere , 
appartenenti alla Storia Ecclefiaftica della Città di Firenze. 
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PIERO COVONLI 
CONSOLO XXXI. 


rane OAM Sal più, che la Carica di Cenfore foftenuta nel 
NISVA e| palato Seggio da Piero Covoni, gli fu fca- 
il proprio merito al Confolato di noftra 
Accademia; la quale poi gli fece con giufti- 
zia l' Elogio, che fi legge ftampato a carte 
M 75. delle tue Notizie Letterarie, ed Iftoriche . 
E] Ire Valentuomini ne compofero il Seggio: 
i . Franceíco Torelli, e Gio: Batifta Adriani 
Configlieri, con Fabio Segni Cenfore. Gli Atti dell’ Accademia 
non regiftrano le Lezioni; Trovo però, che fotto di lui feguitò 
a leggere Annibale Rinuccini, cíponendo il Sonetto del Pe- 
trarca : i i ; 
La gola, e 1 fonno, e loziofe piume . 
e in due altre Lezioni trattò dell’ Amicizia, chiamando in effe il 
noftro Confolo, virtuofiffimo , benemerito de’ Virtuofi, e pruden- 
tiffimo, come il tutto fi legge itampato in Fireuze nel 1561. per 
Lorenzo Torrentino. -.. - do 
ual foffe il noftro Covoni ce lo dipinfe il Confolo paffato 
neli’ ione fatta in render la Carica, ove parlando a lungo 
della noftra Accademia , dice in fine del fuo Succeflore : Le cui 
lodi n? ingegnuerei in qualche menoma parte; e non in tntto d'efpri- 
mere; fe io non gindicaffi toglier tempo al mio non mai bafleool- 
mente lodato fucceffore, nuovo reggitore di efla il quale colla dot- 
trina congiunta con indicibil’ cloquenza , faprà compiutamente per- 
fuaderlevi; da cui ( fecondo, ch'io fpero) udirete al prefente quel- 
le cofe, che ad udirle vi porgeramio mon picciol diletto, & a ricor- 
darvene utilità grandi/fima . Pertanto; volsendomi a voi, virtuofif- 
fimo duce , di, queft: fchiera mobiliffima, & porgendovi le fante 
Leggi noftre, che per voi fi deon far o(Jervare inviolabilmente, m 
afterrò dalla trita , & confueta une del raccomandarvi el mante- 
; 2 ` pi- 
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nimento di quelle. Et altresì dal pregarvi, cbe a voffro potere manten- 
&hiate bonorati[fimamente la frequenza di quefta noftra laudevole 
Adunnanza , per puce io [pendere indarno l opera mia, con 
quello , che oltre ail effergli maifempre fiato, per ogmi tempo affezio- 
zatiffimo,, più compiutamente faprà, & "vorrà mettere in atto qua- 
dunque coja in ciò opportuna , che io non faprò alla millefima parte 
perficadergli giammai coll eloquenza ; [corgendo cali maffimamente 
(non meno, che noi altri tutti ) quanto ciò fia grato, & accetto all 
Invittiffimo, &- IMuftriffimo Principe noflro; intra le cui eccelfe, & 
magnanime lodi non dee c[jerelafciata indietro , ne racconta nell ultimo 
svgo quella dell amar egli nella guija, ch es ama gli ffudj ,e gl'in- 
gegni; inè folo amargli, ma eziaudio nodrirgli, & efàitargli. La 
qual fola cofa vi animerà in tal guija , che per voi facilifimamente: 
fi otterrà quel tanto, che nad ciafeun di voi fi difsdera . Baftiano 
Sanleolini nel fecondo Libro Cofimiauarum. Actionum , trattando 
delle belliffime Chicfe di Santa Croce , e Santa Maria Novella , 
adornate dal Gran Duca Cofimo di nobiliflime Pitture; fa parla- 
re Vincenzio Borghini a Braccio Ricafoli, e Pier Covoni amici 
fuoi introdotti con lui a vifitar. detti Templi ; dice adunque a. 
quef? ultimo in una Oda a carte 63. 

Huc ades quefo, ter eAinice dulcis: 
Tu vie cepte minues laborem: 
Conveni ad Flore, fimul & Novelle, 
Dole Covoni . 
Di quefto Sanleolini, ficcome d'altri m’ -è convenuto fpeífo por- 
tare i verfi, giufto- come Laerzio avendo fatto un Libro d' ogni 
forta di Metri, perciò da lui chiamato Pammetro, ove difcorre 
fopra varj Filofofi, cita ad ogni poco fe fteflo in Epigrammi af- 
fai mediocri, richiedendolo il (uo argumento . 

Nacque quefto virtuofo Gentiluomo l’anno 1516. di Francefco 
di Piero Covoni, e d'una nobil Matrona della Famiglia Berardi . 
Prefc Moglie Antonia di Francefco Orlandini, dalla quale generò 
Francefco Padre di Carlo Priore di Cortona nella Religione di S. 
Stefano, da cui nacque il Senatore, e Priore Francefco Maria, Pa- 
dre del Priore Marco Covoni vivente . 


donus 


x 


AN- 
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LIONARDO TANCI 
CONSO.L:0. XXXIII. 


On fempre la Virtù comparve veftita, e adors 
(4| na del manto della Nobiltà, illuftre; io 
)| di chiari, e generofi Antenati; onde egli fu 
5;| $i meceflario alcuna volta, per lo mantenimento 
| delle ben regolate Repubbliche, il conferire le 
Dignità, fino la fuprema del Romano Con- 
folato, a Perfone fpogliate d' ogni carattere, 
-— fuori che.del merito della propria Virtù. -In 
fomigliante maniera avvenne all' Accademia ua nell elezione, 
che ella fece in Confolo di. Lionàrdo di Lorenzo Tanci, nato in 
Firenze nel 1 522. di piccola gente: del Caftello di-Mentelupo, € 
deícritta alle Decime de’ Cittadini -del:1469.  Furongli feorta al 
Confolato, non meno il carattere di Sacerdote ,. che la füa Dot- 
trina, dimoftrata ancora più volte leggendo in noftra Accademia, 
e i fuoi ottimi coftumi , onde confeguì.poi nella Città noftra al- 
tre Cariche, ed onoranze. In un Codice fegnato numero XXVIII, 
‘che fi conferva appreffo l'altrove nominato Niccolò Panciatichi, 
itato Inviato Straordinario alla Corte di Francia, fi legge a carte 
182. l’Orazione, che fece il Tanci nel prendere il Confolato , pie- 
na tutta di eruditiffime refleffioni; e:d’1n ile ‘affetto ver 
fo F Accademia; a riguardo del quale, benchè con tutti i favori 
gli fufle fturbato la prima volta P effer Confolo, per qualche 
eccezione datagli peravventura con tumulto, fu con fomma fua 
gloria, come egli dice, e di comune confentimento alla medefi- 
ma Confolar Dignità affunto, in cui ebbe campo di moftrare 
( ficcome fu detto, che il Magiftrato fcuopre l’uomo ) il fuo 
nobile zelo per li vantaggi della medefima, con rinforzare i Let- 
terarj efercizj, e con fimetterne la peravventura da qualche tem- 
po intermefla frequenza. In queíta Orazione trall’ altre. così va 
con lode! nominando il fuo Seggio: Rimirifi prima tra i ug 
; glie- 
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glieri l incomparabil prudenza di Meffer Giovanni Strozzi, in 
graviffame importanze del continue ufato ,» & efercitato ; il cui 
fenno, come non mi lafcia invidiare «Agamennone , quel Neffo- 
re, che tanto fi dice aver faputo, ce viffuto ,"cof mon. patifce , 
ch io ne defideri cento, come egli già fece , nè poteva in vero 
della diligenza. fua più chiaro argomento lafciare s. che, in que- 
sla breve affenza foftituendo uno «Antonio Landi , del quale ba- 
flerà fol dire , che due volte ba meritato effer voftro Confolo . 
Eftimf con questo la foverchia bumanità di Lorenzo Pafquali , 
il quale non contento alla Platonica Legge , che vieta a ciafinno 
agricoltore il lafciar torre della [ua acqua per irrigare, & innaffia- 
resachi prima non babbia si a dentro cavato nel proprio campo ,cl e 
trovando la terra vergine , cioè arida, & priva d' acqua, fi renda 
finfato d'aver fatto il dover fuo; perchè st com è ingiufta cofa non 
fovvenire agl altrui bifogni , così non è bonefto nutrir la pigritia , 

ni offitio prevede , anticipa, & manda a effetto. Ma che dirò io 
de dostiffimi Cenfori ? i quali bavendo innanzi a gl occhi quella 
chiara fentenza di Heraclito,le Leggi cioè, non meno, che le mura 
della Città doverfi difendere, conciofachè molto più pericolo porti 
Senza Leggi, che fenza mura, fi fon fermi in ottimo proponimenta 
dell offervanza di questi prudentiffimi Statuti, il che accio piena- 
nente efequir fi poffa, voi Reverendo «M. Francefio Diacceto, il 
quale , oltre al? baver di me l'intera poffefffone , per la frmgular' ami- 
citia $ di «che mi fiate congiunto, mi fate ancora per più voftre ra- 
riffime parti fommamente ammirabile, prendetegh fotto la cura, & 
diligenza vojira. in quefla parte rilevando la continua fatica di Gio- 
vambatifta Gelli, e d' Agnolo Segni Lettori, all’ uno de’ quali tanto 
d'obbligo ba la nofira «Accademia , ch'io ardifco dire quella ue [uoi 
più travaghofi tempi non haver altrove trovato più ficuro porto da 
vrifuegirtts d'altro con l'acutezza de’ fuoi concetti empie qualunque 
l'ode di maraviglia. Lelie pubblicamente in clo e a per 
la prima volta,.con tanto applaufo, Francefco Buonamici , che 
meritò fubito d'efler mello nel numero degli Accademici; e il 
noftro Gelli in dieci Lezioni formò la fefta Lettura fopra lo In- 
ferno di Dante, ftampata in Firenze l’ anno. dopo, e dedicata a 
"Tommafo Baroncelli . Fino dell’anno 1552. ghi eletto Priore 
della.Chiefa di S: Niccolò: Oltr Arno, ove tuttavia fi conferva 
un Libro fatto da lui nel 1579. per ufo della medefima Chiefa, 

con 
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con molta dili , nel quale egli raccolfe l’ antiche. memorie 
roga es medefima, Fra gli altri ricordi, che egli vi di, 

efe di fua mano , vi.regiftrdiancera quelli :di fua perfona, dans 
doci: notizia , eflere ftato Dottore in ;ambe le. Leggi n € pil ,c 
più ánni' Vicatio Generale di Fiefole:'al tempo. di Monfignore 
Agnolo da Diacceto. In principio del fuddetto Libro fi, legge 
quefto:graziofo Epigramma -d’ Aleandro Rinuccini, noflro. Ac- 
cademico,! dimidio le. pregevoli qualità di un buon Paftore, 
quale egli fà fu fi: i oon ob opge E onu 
Adílare extremam cernens jam Tancius boram , 
Dicitur baec Libro verba dediffe fuo: 
Deliciae dulces , dum :uitàe pariter actae 
Dileclos pavi tempus m omne Greges ; 
Vive diù, neni) e Jimul testare per amos, : 
Me femper lis confuluifle meis. ` 
Nel fine del Libro fi vede un’ Imprefa alludente al fuo nome, di 
un Leone giacente all’ombrà d'üna pianta di Spigo’ Naîdo, e fo- 
p il motto: Nardus mea dedit odorem fuavitatis ; e fotto al 
one: Non nifi laceffitus ; dipoi quefto fuo Epigramma:....... 
Corpora magnanimo [atis eft monstraffe Leoni, ; 
Pugna fuum finem, cum cadit boflis , babet . 
CE Lupus, d turpes instant morientibus Urfi, 
quaecumque minor nobilitate. fera eft . : 
‘Un’ altra teftimonianza dell’ elegante fua Mufa Latina fi legge 
nella facciata della fua Chiefa nel. luogo: appunto, dove arriv: 
.una inondazione ftraordinaria del Fiume d' Arno, defcritta 
feguente Epigramma: i n, 
Flucitbus undifonis fimilis , pelagique procellis. . 
^ Huc tumidis praeceps irruit Arnus aquis, 
i Proftravitque fue, [umanti gurgite, Florae |... - 
Oppida , agros , pontes , moenia, Templa, "vias. . 
A. M. DLVII. Leonardo Tancio Priore. ; 
Il genio, ch’ egli ebbe di confervare l’antiche memorie, lo fpin 
fe ancora nell’anno del fuo Confolato, a far regiftrare nel Libro 
antico degli Statuti dello Studio Fiorentino il Privilegio di Car- 
lo IV. Imperatore conceduto al .medefimo, Studio l'anno 1364. 
€ la Bolla di Lone X. confermante il. detto. Privile io nel 1515. 
eftratte dg’ loro Originali efiftenti nell Arcivefcovado di Firenze ; 
.  €o- 
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come egli medefimo accenna nell’ Orazione. in rendimento del 
Confolato, che feguita l'altra. fatta nel prenderlo , nel fuddetto 
Codice manofcritti di cafá'Pariciatichi., ove egli attefta di più } 
cifere fato il primo a recuperare , donde afcofo inutilmente fi 
ik ; Îl detto Libro degli Statuti, in fervigio delta: noítra: Acca: 
emia "c á (i s f l 

^ Pafsò a miglior vita Mef. Lionardo il di 19. di Giugno dell’ 
Anno 1581. e fu fepolto nella fua Chicfa,. nella Sepoltura:da lui 
fabbricata fotto l Altare della Concezione da ello ‘reftaurata. 


"ANNO MDLXL * 
TOMMASO FERRINI 


for ETIDA, Bbe fempremai la Medicina una; fi può dir, 
E 






79. S parentela colla Poelia, mentre Apollo al’ una, 
36.» e all’ altra fu Padré. Compatitce perciò nel 
Seggio Confolare de] Tofcano Painafo ( che 
|| 'tale' chiamar fi può-la‘‘noftra Accademia ) 

Maeftro Tommalo ‘Ferrini eccellente Medico 
bi della Città noftra ; accompagnato da’ fuoi 
Configlieri Giovanni Dini, e Giovanni Ron- . 
dinelli, e dal Cenfore Mefler Lelio Torelli.. E quanto benc in 
lui fi uniffero colla Naturale Filofofia le Mufe più mene, lo di- 
moftrò il Varchi nel mandargli -il prefente Sonettó, che fi lcg- 
ge nella feconda Parte ftampata dal Torrentino. a carte 151. col 
uale fi rallegrà con ‘effo lui della recuperata falute di Macftro 
uido Guidi. : tss. 
FERRINO, a cui non pur la Lira, e ’l canto, 
Col bel fembiante fuo , ma i fighi, e lerbe, 
* Onde ft toglia T buomo a morte, e ferbe . : 
E ` In vita; Apollo diè com ugual vanto: > 
57 Hors cbe "I buon GUIDI mio da "voi cotanto |. 
(os «Amato, è fuor dell empie mani acerbe 
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Di lei, che l humili Alme , e le fuperbe 
Involve infieme entro.il (no. negro manto; 
Sgombrate il petto d’ogni tema } e meco 
, «Grazie rendete a quel Signor, che foco oa 
i ib'baveva quafi, ea noi lafciato l'bavei \ 
Ben perdea l Arno a quefta volta, e l Arte, 
"Che fang i corpî, onde ancor treng, e pave 
` Mio cor , degit bonor fuoi la miglior parte. 

Meffer' Aleffandro Canigiani nella Lettera a Don Silvano Razzi, 
fritta di Pifa nel 1563. è pofta avanti ‘a i Dialoghi d'Amicizia di 
Lionardo Salviati, ftampati in Firenze da' Giunti nel 156.4. difcor- 
rendogli del fentimento , che moftrava il Salviati di queíto fuo 
Dialogo; afferma trall’ altre: Er. a queffo propofito dice, che ba molta 
fatisfazione, che egli da alcuni valentuomini fuffe la prima "volta 
veduto, cbe lo pote[Jero riconofcere ad ogni tempo ; come potrà far 
Jempreilgentiliffimo ; e dottiffimo Meffer Covambatita Adriani, i mol- 
fo eccellenti ‘Meffer Tommafo Ferrini, e Meffer Francefio Buonamici . 
Nacque il nottro Coníolo nel 1527. di Giovanni di:ser Nic- 
colò Ferrini; il. quale fuo Avo fu Notajo' della Signoria nel 1476. 
e da cui nacque ancora ser! Antonio ;/'anch' egli (eduto:quattro» 
volte Notajo del medefimo! Magiftrato) -Sotto il fuoConfolato: ` 
furon fatte undici Lezioni da Giovambatifta:Gelli, comprefe tut-. 
te ‘nella. Lettura fettima fopra 'lo Inferno di:Dante, ftampata in 
Firenze apprefto Lorenzo Torrentino in queft anno medefimo, e 
dedicata dall' Autore à Lattanzio Cortelì. © "eiu 
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ANNO MDLXIL  . . 
GIULIO DEL CACCIA 
CONSOLO XXXV. 
che la Cistà noftra nell’: anno. fcorfo. avea 
2| godno della pubblica felicità, e ficurezza, nel. 
| veder fondata la nuova Religione dc^ Cava»: 
£3 lieri di S. Stefano, ed abbellito tutto. Ja Sta- 
E is di RM falce kriegt A mi- 
273! glior forma difpolti i iftrati, e le Leggi; 
AU Addc afa era, che l’ Accadentia anco- 
ra facefle eco. di giubbilo a tanta felta, coll' 
eleggere un capo per nafcita nobiliffimo , per profeíTione ottimo 
Legale, ie per la bella fperanza , ch’ ei dava 1ul.fjior degli anni 
di fua mirabil riufcita,al noitro Sovrano Fondatore accettiffimo , 
` qual fu veramente Melf. Giulio del Caccia. 1 Configliéri,. che 
entrarono con effo lui furono Antonio Landi, e Bernardo Puc- 
cini, e Meff. Giovanni Strozzi Cenfore.. Alla mancanza delle: 
Lezioni, che pure in quefto Confolato non s'udirono,. fuppli 
maravigliofamente l’imprefa, che fu appoggiata alla noftra; Acca- 
demia, di rivedere, e correggere il più bel pregio della Lingua 
noftra, cioè il famofo Decamerone. Imperciocchè, com’ è no- 
tato negli Atti dell’ Accademia, fi fcriffe dalla medefima a di 10. 
Ottobre 1562. al Duca noftro, che-i Deputati al Concilio di 
Trento fopra la cenfura delle Opere ftampate, fi erano lafciati in- 
tendere, di volere del tutto levar via il Decamerone , pregandolo ; 
fi degnaffe volere interporre il fuo favore co i detti. Deputati , 
perchè l'Opera non perifTe ; al che benignamente rifpofe il Duca 
er fua Lettera del dì:17. che tutto erebbe;. ma che intanto 
f Accademia cleggefle i Cenfori, e Correttori dell’ Opera, come 
appunto feguì il dì 22. del medefimo mefe per Partito del Magi- 
fto della Balìa, radunato in cafa di Meff. Lelio Torelli,e furono 
eletti, per adempire i comandi del Duca, Mefi. Francefco m 
a 
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da Discceto , Mef. Lionardo Tanti, e. Meff. Fraeheèfcò Guidetti, 
uomini tutti, e nella Sacra Teologia, è ne’ morali, € politici fu- 
dj-verfariffimi ) ^ ^ ^.^ ^ 777 "er 

Nato il noftro Giulio l'anno 153 2..del Senatore Aleffandro del 
Caccia, e di Maria di Gino di Neri Capponi, fi diede ben prefto 
allo ftudio ‘delle Leggi , nelle quali facendo maravigliofo profit- 
to, divenne uno de’ celebri Avvocati di quel tempo: i 
in moltiffimi affari adoperato dal noftro Principe , dal quale fu pri- 
rivieramente maridato nel 1566. & trattare una differenza di con- 
fini col Duca di Ferrara, come fi ha dallaStoria di Giovambatifta 
Adriani, con quefte parole : Fira/mente fi convenne che vi fi man- 
daffono di nuovo Giudici ; e di Firenze vi fu mandato M. Giulio 
del Caccia Avvocato Fiorentino , & in fi il luogo fu col Commiffa- 
rio di Seftola , che dal Duca di Ferrara ne bavea la commiffione . 
L’anno 1568. fu fpedito Anibafciatore a Savoia, e a Milano a dar 

arte della nuova Dignià, ottenuta allora da Cofimo, di Gran 
Puca di Tofcana ; nella quale occafione, come dice 1 Adriani 
nel Libro 20: delle fue ‘Storie, masidoff « tatti i Potentati d Italia 
Ambafciadori a fignificare tal Dizuità ; a Vinegia Agnolo di Girola- 
mo Guicciardini ; a Ferrara, e Mantova M: Niccolò Gaddi Cavalie- 
re ; al Duca di Savoia , & al Governatore di Milano M. Giulio 
del Caccia; al Duca di Parma, e a quel d' Urbino altri onorati 
Pereme: Conobbe in Turino con quefta occafione Carlo An- 
tonio dal Pozzo , che colà efercitava con molto grido la carica 
d’ Avvocato ; è fu Mef. Giulio uno di quelli; chè fe conofcere al 
Granduca Cofiino la fua fufficienza , facendogli larga teftimonian- 
za del valore di sì grand’ Uomo; onde fatto venite a Firenze, in 
Catica di Auditore-di Ruota ,- riufcì uno! de’ primi Miniftri, ed 
ebbe gran parte hell’ arhminiftrazione: del Govemo , ifini'‘che fu 
fatto Arcivefcovo:di Pifa; come tra gli altri fi ricava: da Meffer 
Attilio Córfi nella Orazione fatta in noftra Accademia per la 
morte di quel degno Prelato, nella quale chiama il noftro Giu- 
lio, ecccllentiffimo, e facondifmo Giureconfulto; e da Fran- 
celico Bocchi, in altra fimilè Orazione in Jode di detto Monfigno- 
re, è chiamato Giulio: vir dot/fmns, multumque in Jure Civili 
verfatus : Gio: Batifta Cini nel Libro ottavo della Vita di 'Cofi- 
mo Primo a carte 493. trattando: della detta nuova Dignità di 
Gran Duca, foggiugne: Ef RE th Ifpagna, ed Pd 
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uffe ci ‘Ambafciadori refidenti poteffe ere ajuto; d» confe 
WA A de molare, che in tutto questo AE juridicamente y, 
C? con ogni debita circumfpezione proceduto, nell uu. luogo fn sman- 
dato. Giulio del Caccia figliuolo d'Alefandro, & nel altro Girolamo 
Papponi Pifana; ambedue Dottori di molto chiara fam. :L anno go> 
po, ottenuta il Gran Duca laVittoria di Siena, fpedi M. Giulio a 
darne parte fimilmente al Duca di Savoia ; e al Governatore di Mi- 
lano,con carattere d'Ambafciatore , come fi ha dall’Ammirato nel 
Libro 35. della fua ‘Storia. D’ un’ altra Ambafceria fatta. in Hpagna. 
dal noftro Giulio, ce ne da contezza il-Sanlcolini nel Libro delle 
Poefie in lode di Cofimo a carte 97. con. quetta Epigramma; | + 


f Julio Cacciae F. C. Patritio, & Senatori Florentino ` 
Apud Catholicum -Hifpaniarum Regem 
Hetrurige Legato in reflitutionem ` ` 
| 0 Momilis aurei Arieiis. o 
Caccia, Virtutis, prifiae œ Probitatis imago, 
Poftquam [ic Tbufcos impia jata premunt; 
Dum [ua Catholico Regi ( quo pace nec Arnus 
Major, uec melior vivit in Orbe Regens) 
Aurea quae COSMI cinxere monilia collum s 
Falvaque Pbryxeae vellera reddis Ovis; ... 
Altius exclama querulus: Mors, Sceptra, Coronas, 
Et Regum turres fulmine facra teris? -jji s 
Per tanti meriti acquiftati nella Corte di Tofcana, aggiunti ~al 
fuo proprio valore, non folo fu creato Senatore ncl1576. ma 
fu mandato ancora a Siena in Carica di Governatore di quello 
Stato, ficcome ne fa, memoria. Francefco ide Vieri nel ditcorío 
delle: maravigliofe Opere di .Pratolino a carte 87. riponendo, 
Giulio tra gli eccellenti Legifti. Di quefto dottiifimo, Senato 
re altri Autori ne fanno. onorata menzione, come il Varchi trg 
fuoi Sonetti Spirituali, fcrivendogliene uno, che finifce:, 
Or voi cortefe, c?» honorato CACCIA, — cè 
Se bajfo dire, e rozzo [Hl v offende, |.) , 
A voi la colpa mia perdonar piaccia. 


Pier Vettori così comincia una delle fue: Lettere ftampate in Fi- 
renze, fcritta a Didaco, o Diego. Covarruvias gran .Legilta Spar 
gnuolo a carte 169. Gavifus fum, vir optime, aique omni venera= 


tione 
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tione digniffime, quum accepi a Julio Caccia familiari meo ,& quem, 
unicè diligo, te alienum non effe ab. exifltmatione mea, ui mibi, ` 
praetercà narravit, te libros quofdam meos diligenter y . E fis 
nalmente il noftro Bernardo Davanzati gli dedicò i due fuoi Frate. 
tati de’ Cambj, e della Coltivazione Tofcana. Le pubbliche p. 
viffime occupazioni non lo diílraffero dalla vigilante cura de i 

rivati domettici affari, onde prefa per Moglie Laudomine di 

aftiano Montauti, fu Padre di Aletiandro Vefcovo di Piftoja, 
di Don Bartolommeo Abate Camaldolenfe, morto in concetto 
di ftraordinaria bontà, e di Cofimo Senatore, Padre di Giulio , 
che fu il quarto Senatore di queíta Cala. 


ANNO MDLXIL <-->» 
ANTONIO DEL MIGLIORE 
CONSOLO XXXI 


SN quella maniera, che faviamente fu dalla 
Natara provveduto , che ne i figliuoli il più 
delle volte paffalfero col fangue le medefime 
inclinazioni de’ Padri; cosi nel Governo po- 
litico ottimamente è giudicato talora, ellere 
È LI vga i fru a dep qr CK 
(Go me Cariche, nelle i i padri loro fi fegna- 
Nr larono. Con mol Sul adunque clefle 
P Accademia. al fuo reggimento Antonio. del Migliore , figliuolo 
di quel Filippo, che fu due volte Confolo; e nel quale Antonio 
vide ella rinafcere le medefime ottime qualità, e virtù del padre ; 
come ampiamente fi legge nelle Notizre ftampate dell’ Accade» 
mia a carte.3 16. ove però egli è fcambiato da un’ altro Antoni 
del Migliore fuo nipote di figliuolo , ammeffo nell’ A ccadenióa È 
anno 160g. né vi € fatta alcuna menzione del, fuo. Confolato, 
Tre prudentiffimi Cittadini, che furon poi Senatori, ebbero par- 
te nel Seggio; Baccio Valori, e Bernardo Canigiani Canto $ 
e Cen- 
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€ Cenfote ‘Baltiano Antinori. Per non ripetere ciò che di lui 
È l'Accademia, coll’ autorità di graviffimi Scrittori, dirò fo- 
, Che fin dalla fua più tenera età ne conccpì ella ottime fperan- 
ze di quello , che poi negli anni m maturi riufci.. Teftimonio 
ne è Cofimo Bartoli nel primo Libro de’ Ragionamenti Accade- 
mici a carte 7. il quale parlando delle Orazioni fatte in Accade- 
mia, e venendo a quella in morte del Cardinale Ardinghelli, che 
vi recitò, come veduto abbiamo di fopra, il noftro Antonio del 
Migliote, in età allora di quindici anni, così ad Agnolo della 
Stufa, che interrogato lavea come portato fi foffe, rifponde: 
Bene certo, M. «Agnolo; che quanto al guflo mio, fece una bella , 
moderata, & bene ordinata, & ben compofla Oratione; Et quel , 
che mi piacque grandemente fu , che Antonio così giovinetto , & 
come fapete molto bello, la recitò con tanta grazia, & con tanta 
gravità, che io per uno ne reffai molto Hupe[atto: perciocchè egli 
mantenne fempre la voce , & 1 gefi, & la modeftia, & la gravi- 
tà nel pronunziarla, non fan conveniente ud una età , quale era la 
Sua; ma a qualfivoglia altra più matura, & grave, con una gra- 
zia certo maravigliofa. Dagli Atti dell'Accademia fi ha, che 
nello fteffo anno efpofe Antonio il Sonetto del Petrarca in mor- 
te di Mefi. Cino da Piftoja con molto applaufo; onde non è ma- 
taviglia, che egli crefciuto poi in età, e in virtù, meritafle le lo- 
di de ptimi Letterati, fra i quali Francefco Robortello, e Ruber- 
to Titi, ambedue celebri Profeffori d’ Umanità nello Studio di 
Pifa, g indirizzarono le Opere loro; e il Varchi nella feconda 
Parte de’ fuoi Sonetti a carte 73. così a lui quello incominciò: 
: CANTON, che come il voflro altero ncme 
v infermi, de Miglior l'ale, e profonde 
Orme dritto feguendo, bavete donde - 
Più che buono, a ragion, ciafcun vi nome.. 
Non fi trova negli Atti Accademici regiftrata alcuna. Lezione 
fatta in quefto Confolato; e pare, che fofle convenevale, che 
ni-altra lingua taceffe in tempo , che una delle più faconde, ed 
eloquenti eternaménte in terra fi tacque , nella morte del noftro 
Gelli, dopo d' aver lafciato all’ Accademia l' ultimo contraífegno 
dell'amor fuó, con averle propofto per Confolo un cosi degno 
fuggetto, qual fu Antonio del Migliore; il quale, deftinato poi 
alla cura Famiglia, prefe per moglie, nel 1 566. apt di 
o- 
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Lorenzo Guidotti, Lignaggio derivato, dagli Antichi Ruftichelli 
di Fiefole, e non già queíto del Migliore , come io aveva finora . 
coftantemente creduto, ingannato , non folo dalla defcendenza da 
Fiefole d'ambedue le Famiglie, ma da i medelimi nomi di Giunta 
di Migliore, che fi trovano in queíte due cafe, e ricorrono ne’ mes, 
defimi tempi; uno è il padre di Migliore, che fu de' Signori nel 
1394. € terzo avolo del noftro Autonio; l'altro è quello, di cui 
appare il Sepolcro nella Chiefa di S. Marco, con quefte parole : 
S. Giunte. MigLioris. GUIDOTTI. DE RUSTICHELLIS . EDEREDUM . 
E quefto mio in parte condonabile sbaglio ( che per altro foglio 
tali cofe attentamente, e minutiffimamente confiderare ) può fa- 
re avvertiti chiunque sì fatte materie maneggia, a non reftar prefi 
dalla fimilitudine de’ nomi, e dalla identità del tempp, e d' altre 
circoftanze , che pollon concorrere; ma dopo avere ogni cofa 
ben bene ftrigata, e diflinta, dar fua fentenza. E veramente nel 
le materie Genealogiche ; e Letterarie non fi può. mai veder 
tanto , che molte cole non reftin dopo da offervarfi,. per. chi vi 
pe cura, e da fcoprirfi di nuovo; come appunto ( giacchè deh 
a morte del Gelli abbiam di fopra parlato ) è a me fuccedu, 
to, avendo trovato alcuna cola , che jo qui porterò , tralafcia» 
ta, e da i Compilatori delle Notizie ftampate di noftra Acca 
demia , e. da me, la dove io parlo del Confolato del Gelli.. 
Un’ altra Opera Latina di Simon Porzio Napolitano.,.-e Lettore 
di Filofofia in Pifa, fu a fua richiefta tradotta da quefto buon 
Letterato, il cui titolo è : Modo di orare Chriftianamente con la 
e[pofitione del Pater Noffer, fatta da M Simone Portio Napoletano . 
Tradotto in Lingua Fiorentina da Giovam Batiffa Gelli. In Fio- 
renza 1551. Lo dedica il Traduttore con una lunga, ed erudita 
Lettera al Cardinale di Ferrara, e in fine fi legge un’altra fua 
Lettera a Mefi. Bartolommeo ‘Tolomei Fiorentino fuo cariffimo 
amico, al quale dice la cagione, che lo mofle a fcrivere nella 
propria, e pura favella Fiorentina; dichiarandofi di voler feguita- 
re l'ufo del parlare, e non le regole. La qual maffima, benchè 
detta da Autor famofo, e autorevole, e che aflolutamente prefa, 
abbia la fua ragione ( peichè I' ufo è 3l padrone delle Lingue, e 
le regole fono pofteriori) pure non è così a chius' occhi da rice- 
verii, nè da iregolati Scrittori è ricevuta, nè praticata , concioflia- 
chè le Lingue l'ufo le forma, l’arte le perfeziona. Sgr id 
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fta maffima, che doveva allora aver voga, fi ravvifano i compo- 
nimenti di quella età, per altro puri, e leggiadri, perciocchè «fi-. 
nalmente da Fiorentini uomini fatti, eflere per quefta inoffer-. 
vanza di regole, alquanto trafandati, e non affatto privi di quel- 
le macchie , che gli ftranieri culti regolati Scrittori talvolta han- 
ho contra i noftri , come troppa ficurezza della propria Lingua , 
notate. Non ho tralafciato però io co’ lor proprj nei ‘con ingc- 
nuità di citargli, per non alterare la verità, e perchè anche il 
Lettore pofla comprendere, con quanto poco fi potrebbero alle 
"Tofcane regole ridurgli, le quali in ogni cofa, per.vero dire, fon 
neceffarie; poiché in fatti, 
Non a cafo è virtute, anzi è bell’ arte, 
Di tutte le Lezioni del Gelli fatte nell'Accademia Fiorentina, ce 
mè un’altra edizione in Firenze nél 1555. Similmente altra edi- 
zione fi ttóva purc in Firenze ncl 1549. della tpotizione fopra il 
Sonetto'Platonico fatta da Pompeo della Barba, /etta ( come ivi 
fi legge) wel mefe d’ Aprile det 1548. nel Confolato del Magnifico 
Giambatiftà.:Gello; cvvi in principio una Lettera del Gelli icrrtta 
di Pifa al-detto della Barba, pregandolo a dar fuori quefta fua 
fatica . Trovafi finalmente una edizione in ottavo della. Circe del 
Gelli fatta in Venezia ncl-1609. aggiuntevi le Annotazioni, c gli 
Argumenti di Maeftro Girolamo Giannini da Capugnano Frate 
"Predicatóre; il che moftra la moralità del Libro, cliendone ftato 
fatto tal conto da religiofa perfona. . = | 2 
| Role RT i ) , ) 
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23] E mai l’ Accademia propofe Uomo al fuo reg- 
z| gimento tutto amore per lei, e in confeguen- 
za tutto volto a promuovere, e favorire le 
pregi pa certamente fu Baccio Valori, 
che í aviamente congiugnere alla gra- 
M vità della Legale Filotofa E amenità delle 
JA] Mule. Nacque egli nel 1535. della nobil 

Famiglia de’ Valori, de’ quali ii può dire, che 
Pochi eran, perchè rara è vera gloria, 

Ma ciafcuno tri parea ben degno 
i, 
ili 





Di Poema cbiarif/tmo , e d' Ifforia . 
La prudenza Civile , l'arte Militare, la cognizione delle Lettere , 
il poffedimento dclla Filofofia, che a gran pena fparíamente fi 
trova in molte numerofe Famiglie, tutto fu raccolto in quef? 
una, fcaría di perfone bensì, ma non d’ uomini fegnalatiffimi, e 
de’ fuddetti pregj in [ommo grado poffeditori. Ora quel caratte- 
re di Legale, e di Letterato, che in fe medefimo uni MelT. Bac- 
cio, volle feparatamente vederlo ne' fuoi Configlieri, che furono 
Meli. Francefco Torelli; e Mefl. Piero Vettori, accompagnati da 
Giovanni Rondinelli Cenfore. Quel fervore, che ne trafcorfi 
Confolati s' era, non fo come, alquanto raffreddato, per gli Ac- 
cademici efercizj, all’ apparire di Baccio Valori riprefe l' antico 
vigore; onde perchè gli ipiriti d' ozio, e di ripofo vaghi non in- 
fievoliflero, anzi più che mai vivi, e fvegliati attendeflero alle 
laudevoli operazioni, e particolarmente a quelle, per le quali 
fondata era l Accademia noftra; Lionardo Salviati 1 dì ultimo 
d' Aprile fece una pubblica Orazione, con gran concorfo di gen- 
te, in lode della Fiorentina Lingua, e d Fiorentini Autori, ftam- 
pata 
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ata poi in detto anno da’ Giunti, e prima raccolta dal Razzi nel 
Kos delle Orazioni del Salviati, nella quale fa menzione del 
rifanamento dell’ Accademia, così in principio dicendo: Da al- 
tro canto , per queffo ancora più evidentemente fcorgendo , che 
quefto luogo dopo molti travagli, che già molti anni ba [fers in 
quefto felicifimo Confolato T ribà alla fine, e già in buona parte 
rinvigorito fi moftra; mi fento fopravvenuto da sì nuova letizia ec. 
E più fotto: Imperocchè bavendo vui con maturo configlio, e otti- 
mo avvedimento, giudiziofi Accademici , creato quefto prefente Con- 
{olo , buomo di quelle doti, e di quei meriti, che vot tutti fapete , 
ma apprelfo di me [pezialmente di fomma autorità; i fuot cortefe 
cenni ( mon vi dico richieste ) ho riputati gravi comandamenti. E 
finalmente finifce con una belliffima efortazione, nella quale ma- 
ravigliofamente moftrando l’ ardentiffimo zelo fuo verfo l’ Acca- 
demia, il merito fingolare del Confolo, e il defiderio, e la mente 
del Sovrano noftro Fondatore, sforza foavemente gli animi di tut- 
ti a feguitare con maggior fervore la magnanima imprefa. Parlò 
ancora.il Salviati in due Lezioni della Poetia , come Peripatetico , 
avendone innanzi ragionato, come Platonico, Baftiano Antino- 
ri. Giovambatifta Adriani, Antonio Benivieni, e Agnolo Segni 
fi fecero più volte fentire in quefto Confolato ; Baccio Baldini , 
alla prefenza del Duca Cofimo, di cui egli era primo Medico , 
fecevi un ragionamento dell' effenza del Fato, che poi nel 1574. 
flampo trall' altre fue Opere: e il Varchi in due Lezioni, che pu- 
re fono ftampate, parlò d' Amore, prendendo a fpiegare que’ ver- 
fi di Dante del 17. Canto del Purgatorio: 

Nè Creator, nè creatura mai ,ec. 

e in principio egli porta il motivo, che lo indufle a favellare, 
imola (dice egli) 4/ fommo, e fincero amore , che io por- 
to fcambievolmente , e già gran tempo per le fue ottime qualità, e 
fingolariffime virtù, al molto Magnifico, ed eccellente Me[J. Baccio 
Valori, Dottore dell une, e dell altre Leggi, mi fpinfe, tosto che 
io non fenza grandifftmo piacere intefi, dut di concorde parere di 
tutta quefla nobile , e virtuofa Compagnia, effere [lato eletto a Con- 
Solo della famofiffima , e felicifima Accademia mostra, mi [pinfe , di- 
co, a liberamente tutto quello, cbe per me fi pote[fe, offerirgli . 
Piero Rucellai trattò della Giuftizia, così cominciando la Lezio- 


ne in onore-dell’ Accademia, e del Confolo, che fi legge nel Co- 
di- 
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dice 738. de M.S. Strozzi: L bonore, il quale io bo fempre attri- 
buito a. quefto luogo, come che del continuo babbia ardentemente ac- 
cefo ix me il naturale defiderio del fapere, mi ba ancora dal mede- 
fino luogo ritirato, bavendo già viffo per molti anni, quali buomi- 
«ni, e di qual peritia fieno uf a venire al voffro cofpetto, co.quali 
io mon fono, nè per dottrina, nè per ingegno , nè per efercitatione, 
o diligentia alcuna, in modo alcuno da effere pareggiato. Non vè 
penfate già , che venendo bora , mi paja baver profittato cofa alcu- 
na, NT la quale io poffa arrecare ornamento, o utilità alcuna a 
questo nobile penna Ma troppa è? affetione , la quale to fino de 
rimi anni bo portata, & porto al Magnifico voffro Confolo; nel 
«quale advenga che non pure la Legale dottrina, arte fuprema dî ` 
tutte le bumane attioni, chiaramente rifplenda, ma ancora talmen- 
te fieno infite in lui. & la virtù, & la nobiltà, & di tal maniera 
ánfreme collegate , che da: ftrettiffimo nodo di quelle, come da lucidif- 
fimo Adamante, chiaro, & ardente raggio lampeggi, maraviglie 
non è, che io ancora fia (lato talmente abbagliato dall altezza dell’ 
cu fuo, che io non abbia faputo contradire alle fue bonefle di- 
anande . i 

Ora, feguitando a regiftrare quì le teftimonianze di coloro, 
che fuori dell’ Accademia diedero ad un tanto Uomo premio di 
vera laude, inè mi partendo ora da’ fuddetti Varchi, e Salviati; 
: primo gl’ indirizza uno de’ fuoi Sonetti Spirituali, che è que- 

D. i | 


Mentre languendo già buon tempo giaccio ; 
E con la Negra non pur non contendo, 
Ma volentieri a lei vinto mi rendo; 
Mai del voftro valor, VA LO R, non taccio; 
E voi, caro, gentil, cortefe BACCIO, 
. Non venite a vedermi; ond'io comprendo 
Certo, che nol fappiate; e pur v attendo. ; 
Tra freddi(fimo fuoco, e caldo gbiacciv : ) 
Voi, cui tanto il mio ben diletta, e piace A 
Pregherrete il gran Re, che nel fuo Regno 
Darmi gli pe fempiterna pace . 
E I mio buon ZI in. qualche marmo, o legno . 
Segnerà: Foreflier , quei che qui giace l . 
Tutte hebbe al fin inti eajdeggn. .. .. 3 
2 
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Il fecondo nel primo Libro degli Avvertimenti della Lingua, 
parlando di alcune buone copie d'antichi Tefti a penna, dice a 
carte 112.. Ed è queffa ultima del mio onorati[]rmo amico M. Baccio 
. Valori nobil Cavaliere della Città nofira, e Dottore di Leggi ec- 
cellente , del quale innanzi fi troveranno etiandio altri libri più no- 
bili, e più pregiati. Perciocchè non folamente fi diletta d' averne 
alfai de' cotali, ma in conofcergli , ed eftimargli ba ottimo, e fin- 
golar giudicio; e non pur ciò, ma imitargli fa ancora, quando di 
farlo ft prende cura: forje aftai più, che molti, che di ciò folamen- 
te, non fenza comune lode , janno profeffione, come che egli ne Mae- 
firati della Republica, e nel fuo ftudio più prencipale della Avvoca- 
zione occupato, uon abbia pe d'impiegarvifi fe non alcuna volta 
er un brieve i nis il che, trall’ altre ‚egli moftrò nel dar fuori 
a Cronaca di Giovanni Villani ftampata in Firenze nel 1587. e 
da lui dedicata al Granduca Francefco. Conofcendo egli pertan- 
to l'utilità grandiflima, che fi ritrae per la Lingua dagli antichi 
ottimi Manoícritti, moltiffimi, come s' è detto, ne raccolfe, che 
citati fono, non folo dal Salviati, ma dàl Vocabolario della Cruí- 
ca. Quefto amore alle Lettere gli concilio la corrifpondenza con 
tutti gli Uomini più fingolari delf età fua, qra’ quali il. Bargco 
Ícrive una lunga Lettera al Valori in rifpotta d'ün dubbio lerte- 
sario da eflo domandatogli, che ti legge tralle Lettere Latine di 
diverfi, raccolte da Gio: Michele Bruto, e ftampare in Lione nel 
1561. a carte 66. Dal Verino ne fuoi Difcorli delle maraviglio- 
fe Opere di Pratolino, è ripofta il Valori tra i famofi Dottori di 
Legge; e tra i buoni Filofoti annoverato dal Cavaliere Fra Pao- 
lo del Roffo in una Lettera a Gio: Batifta Dea, in fine del fuo 
Comento alla Canzone di Guido Cavalcanti. Scipione Ammira- 
to nel Trattato della diligenza, non {olọ fo chiama eccellente Dot- 
tor di Legge, ma molto ancora nell’altre fcienze verfato , alle quali 
aggiunfe la cognizione delle Lettere Greche, onde Francefco Boc- 
chi atferma, aver' egli fatto grande onore a. Chirico Strozzi fuo 
Macftro , nell’ Elogio , che egli ícriffe del medefimo Strozzi ; 
€ lo fteffo Bocchi gli fcrive due Lettere Latine, che fono trall 
altre fue manofcritte originali nel Codice 172. tra M.S. Strozzi, 
tutte piene di ima, e d'affetto al merito. fingolare di sì grand' 
Uomo. ll medefimo gli fe fempre conoícere il Varchi, il quale 
tralle fue Pocfic Latine ampate nel 1562. queite a lui indirizza. 
Ad 
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Ad Baccium Valorium. 
VALORI, quo nil mibi dulcius, aut mage gratum, 
Si licet, & fas eft; obfecro dic , quid agas . 

Civilis num tu finuofa volumina Turis, 
An potius magnum volvis Aristotelem? 

Ipfe ego , fquallentes dum findit Sirius agros, 
Omniaque ardenti fole perusta rigent, 

edd Gallum denfa frondofe vitis in umbra 
Propter aquam recubans , ocia lentus ago. 

Tu quoque idem ut facias valde moneoque , rogoque ; 
Suevum eff ,cum poffis vivere, velle mori . 


p Baccio Valorio. 
BACCI, delitium meum ; decufque, 
2 Vel. tu ad me propera slatim, vel ipfe 
Statim ad te properabo; nam videre 
Te dim excrucior, loquique tecum, . T 
Flamminio Rai di Prato amiciffimo di Pier Vettori, e.d' altri 
Letterati, tralle. fue Poelie Greche, e Latine in iftile Catullia- 
no, che fi confervano m.s. appreflo il Dottore Giovanni Miglio- 
rini nelle-Filofofiche, e Mediche cognizioni verfatilfimo, fa men- 
zione in molti ON del noftro Valori, indirizz i tra gli 
altri quefti verfi, che io regiftro per un Sio d a o Poetà, 
del quale fi trovano ancora itampate alcune Rime loícane.. | 
Ad Baccium Valorium. 
VALORI, pater elegantiaram ..— ` 
'* Candidiffime, ‘quot fuere, quotque 
Sunt, & poft. aliis erunt. in annis ; 
Dic nobis, abit illa febris, illa, 
Illa febris amara, quae mifello 
Semimortua membra devorabat , 
Ut nec te interea. cibus juvaret, 
Nec dulcis tegeret quies ocellos? 
Illa ( inquam) fera febris, ila febris, 
Quae mi cor, velut ignis, exe 
Propter funera, quae tibi immincbant?: 
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At febris truculenta, febris atra, , 
Cur non exilium, impiafque in oras 
SUIS tortum populum impium, c [celeftrum ` 
Diris fuppliciis? fed ipfe quando, 
Quando invifero.te valentiorem ? 
nando, «Amice , tibi manum ofculabor , . 
t decet juvenes venuffiores? : 
Ergo., ut comvaleas , Deos precabor ; 
Verüm , videro fi fatis valentem, 
cA te mi data [umma tunc putabo. 
Quefle fue pregevoli qualità gli fecero con giuftizia meritare, 
e la Croce di Santo Stefano, ef anno 1580. la Porpora Senato- 
ria, e molt' altri principali impieghi nella Città, e fuori di efla; 
onde non è maraviglia, che molti Letterati dedicaflero al fuo 
nome immortale P Opere" loro ; come Piero degli Angeli la te- 
conda delle fue Fgloghe intitolata G/ice, ove con particolar di- 
ftinzione a lui rivolto, così parla: 
Tu vero, tu, cujus amor mibi crefcit in boras, 
: Valori, & noftro folus jam pectore regnat: 
Ceu quondam arentes slipulas cum corripit ignis, 
: Exiguus ferpit primum, mox clarus ad auras 
-i Bjen fe victor, lateque incendia mifcet ; 
ccipe, d» haec Lycidam mecum miferare dolentem . 
Antonio Benivieni Canonico Fiorentino gli dedicò la Vita di 
Pier Vettori l antico, ftampata in Firenze nel 1583. Il Varchi la 
Vita di Francefco da Diacceto il vecchio, in fine delle fue Ope- 
te ftampate in Venezia. Francefco Buonamici i Difcorfi Poetici 
fatti nell' Accademia Fiorentina in difefa d'Ariftotile, ftampati 
in Firenze nel 1597. Piero del Nero un compendio volgare di 
Girolamo Mei fopra la Mufica antica, e moderna, ftampato in 
Venezia nel 1602. Francefco de' Vieri, detto il Verino fecondo , 
le vere Conclufioni di Platone conformi alla Dottrina Criítiana , 
€ a quella di Ariftotile: in Firenze 1589. ove altamente loda la 
genii del Valori, nella quale (dice egli ) Ja nobiltà del fangue , 
eccellenza della legale Pee ; MM "ata con molte altre bel- 
Je notizie dell altre parti, l'amore, e la beneficenza , che ella mo- 
fira a virtuofi, fanno a gara a farla clarifima, & gratiffima a tut- 
ti, ec. E piu fotto foggiugne al medefumo a carte 90. Ho vol- 


fito, 


Clariflmo S dii f A 
Uto, ifimo Signor Baccio Valori , fcoprire tutto queffo mio dife. 
pus a V.S. Clarifma ,perchà io fo DU! alis defideri ,che tanto Fi- 
lofofo refurga negli annni ingeznofi, & nobili infieme , & per mezzo 
di qualche eccellente Filofofo Platonico, & Peripatetico, & maffi- 
mamente di Firenze, affine che una fiorita, & nobile dottrina y 
quale è quella di Platone, di nuovo fiorifia, & rifplenda ne più 
fioriti, Fa mobili intelletti: & col favore del Seremfimo gran Fer- 
dinando , Pw a tanta imprefa da V. S. prudentiffima, & Cla- 
rifima, per nobiltà grande di fanzue, per gradi di gran dignità y 
Q per opere di gran valore... Simone Giachini il piccolo Trat- 
tato de’ Poponi fatto da Lionardo Giachini, e dedicato già dall’ 
Autore a Filippo Valori fuo Padre, ftampato in Firenze nel 1600: 
Bernardo Davanzati, avendo ftampato la prima volta il primo 
Libro degli Annali di Tacito in Firenze per Giorgio Marefcotti 
nel 1596. lo dedicò al Senatore Baccio Valori, per fentirne, co- 
me egli dice, il parer fuo fopra ogni altro da lui ftimato; e in fi- 
ne di un’altra impreffione del medefimo Tacito vi ftampò due 
erudite Lettere fcritte al Valori, colle quali inviandogli la fua 
Traduzione, parla con fondamento dell’ intenzione fua, e del 
motivo, che lo induffe a ciò fare. Vincenzio Borghini gli dedi- 
cò il difcorfo intorno al modo del fare gli Alberi delle Farigis 
Nobili Fiorentine, che fu poi nel 1602. impreflo in Firenze da 
Giunti, che l ebbero da detto Baccio Valori, allora Commiffa- 
rio a Piftoja. Raffaello Colombani dedicò al Senator Baccio i 
quattro Libri Greci delle Paftorali di Longo, colle fue annotazio- 
ni, ftampati in Firenze. per Filippo Giunti nel 1598. a cui dice 
nella dedicatoria: Tib; autem , Vir clariffime , politiffmum bunc firi- 
ptorem lubens eo potiffimum nuncupavi ; quia, ut olim de Aefopo di- 
xit Pbiloffrratus porasi ci pibo rapa rov Arearror d'yazrarréc avte, Oi 
d vrày emic u ita quoque elegantiores ipfae Mufae [ponte fua ad te 
accedere mibi videntur , & fi quid talium elegantiarum eft ,in aram 
tuam deponere , proptereaquod Qo» ipfas , & earum ffudiofos. fingu- 
dari quodam amore profequeris ,üfque te gratiffimum praestas. Quod 
pa ego prae caeteris optime expertus [ums innumeris enim me 

eneficiis tua folium bonitate ductus , femper ornafli ac cotidie ornas: 
pro quibus ( ut vires ingenij mei imbecillae naturá fum , fortund e- 
siam imbecilliores ) parem gratiam tibi nunquam me non dicam re- 
laturum, fed ne acturum quidem [pero . Verüm in[lituti mei - eft 
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baec modo commemorare: illud certo numquam filebo, te onmium , 
qui Studiis boneflarum artium. dediti funt, politiorefque Mufas co- 
dunt , effe tanquam Maecenatem alterum , talemque ab optimis qui- 
M m laudibufgue boc etiam nomine in Coelum ferri. M 
ofcritto di quefto elegantiffimo fcrittore, di cui fl fervi il 
Colombani, era di Luigi Alamanni Accademico Alterato; Del 
refto nella Badia di Firenze, tra molti buoni Codici Greci, fi ri- 
trova legato Longo infieme con altri Autori di fimile argomento 
in un corpo; quali fono Achille Tazio; e due inediti, cioè Se- 
nofonte Efefio, e Caritone Atrodifeo, Romanzatori nobiliffimi. . 
Lionardo Salviati gli dedicò lo Specchio di Penitenza del Paffa- 
vanti, e nella Lettera fcrittagli li 15. d' Ottobre 1584. parlando 
della copia, della quale fervito fi era per la detta edizione, a lui ` 
così dice: Za quale imprefa, fon molto certo, cb' io non avrei ora 
perle mani ,fe a Lond nobile Signore , e faviffumo Letterato ( Monfi- 
gnor Francefco Cattani da Diacceto ) che diede ultimamente que- 
fta Opera alla slampa, potuta foffe la detta copia pervenire a noti- 
zia. Ora fi come non penfato accidente la donò a me in fervi- 
gio de miei ftudj , così ora la rendo io alia lingua nofira in fuo 
profitto, e fplendore, e a voi la'ndirizzo , come a colui, che per ul- 
tima difpofzione di chi dianzi ne fu Signore, cioè del detto Don 
Vincenzio Borghini, per l efecuzione delle fue cofe fiete rimafo in 
fio luogo. Ricevetela addunque in testimonio della noftra amicizia , 
la quale, come fempre fu falda, e fincera, così tanto più merita d’ 
effer pregiata da me, quanto voi, nel tempo , ch’ io era ancora nel 
mo corfo della mia giovanezza , il primo fofle peravventura , 
che di me, e di quefti miei Sludj prendefle qualche concetto , ono- 
sandomi tanto folennemente in quel voffro fiorentiffimo Confolato : 
mel quale non avendo voluto aggiungnere al numero degli Accade- 
mici, oltre a cinque perfone fole ( e quali perfone Iddio buono! ) 
deliberafte , che 10 aveffi luogo in quel numero, e non [olo in qued 
numero, ma tra coloro ancora , cbe udir fi fecero in pubblico nel vo- 
slro Maeftrato: nel quale, în vece della fatica , che prender foglio- 
mo i Confoli di richiedere altrui, ju ftudio voftro lo fcufarfi con mol- 
ti, che vi fi profferivano . E s'io poteffi nominar quelli, che rima- 
fero addietro, potrebbe , chi nol fapelfe , del rimanente far ragione , 
cioè quali quelli fofJero, da me infuori , che v ebber luogo in quel 
tempo. Dalle quali cofe tacche da me allora eziandio iu pou 
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lode della volgar favella, che pofcia fi pubblicò, ricomobbi iu poco 
appreffo ,l'effere fiato innanzi agli aimi prefifF dalla legge , nel me- 
dejimo Confolato, al Maeftrato fucceduto del vostro fucceffore . 

Di così chiaro Scrittore parlando i! niedefimo Salviati nel pri. 
mo Volume degli Avvertimenti della Lingua a carte 130. accen- 
nò il fuo penfiero di riftamparlo con queite parole: Lo Spiritual 
Trattato dr Maeftro Jacopo Paffavanti de’ Frati Predicatori, il qua- 
le è oggi in iflampa, e più corretto vi farà forfe afai tosto, come 
fu parto di quell'età ,cosi nel fatto dell effer puro,e nella guifa de ` 
favellari andò forte imitando il Libro delle Novelle: preffo alle qua- 
di, fi può dir, quaft fubito venne in publico anch egli; ma con iftile 
più Jemplice , come ben “re quei del 73. e oltr' a ciò lafció più l 
ujo de vocaboli antichi, che nelle fue Giornate mon aveva fatto il 
Boccaccio. Avvertafi quì, che la ftampa, di cui parla il Salviati, 
era la più frefca, la più bella, e la più conofciuta, e avuta in 
conto, e forfe da lui, come da me, creduta la prima, ficcome : 
lo moftra quella parola oggi, da lui ufata, che difegna un prefen- 
te, e vicino tempo; la quale ftampa, per vero dire , la prima in 
fatti non è, avendone io poi veduta una in quarto fatta in Fi- 
renze a di 12. di Marzo del 1495. Un’ antico Codice del Pafla». 
vanti fcritto a penna in cartapecora , che fu già di Baccio Va- 
lori, fi conferva fra i Libri di mia cafa , e peravventura può ef- 
fere quello del Borghino , i Manofcritti del quale per altro è co- 
ftante fama, che perveniflero in cafa Valori. 

Né folo fu il noftro Baccio delle difcipline più alte poffedito- 
re, e protettore amantiffimo, ma delle arti, e delle profeffioni . 
più belle, quanto altri mai, promotore indefeffo, e delle antiche me» . 
morie riftoratore maravigliofo. Teftimonio ne farà fempre la fua 
caía paterna, pofta nel Borgo degli Albizzi, da eflo ampliata no- 
bilmente, ed abbellita , nella quale , non per propria comodità, o per 
Juflo, ma a pubblica magnificenza, ed erudizione, collocò e nell’. 
ingreflo, e nella facciata di fuori più ritratti in marmo d' uomini illu- ` 
ftri Fiorentini , ftati in ogni {orta di letteratura eccellenti, difpotti 
in forma di Termini, fecondo l’ antico ufo de’ Greci, e de’ Romani 
di così figurare gli uomini fcienziati, e famofi; e fono quefti, S. 
Antonino Arcivefcovo, S. Filippo Neri, Maeftro Luigi Marlilj, 
il Magnifico Lorenzo de’ Medici, e Bartolommeo Cavalcanti, che 
fono dentro: E ne’ pilaftri di ur Accurfio, Torrigiano Valo- 

ri, 
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ri, Marfilio Ficino, Donato Acciajuoli, Pier Vettori, Amerigo 
Vefpucci, Lion Battifta Alberti, Francefco Guicciardini, Mar- 
cello Adriani , Vincenzio Borghini; oltre a Dante, Petrarca , 
Boccaccio, Monfignor della Cala, e Luigi Alamanni, fotto a i 

uali adattò un breve motto, che efprime al vivo le rare qualità 
di ciafcuno; il che diede poi occafione a Filippo Valori fuo fi- 
gliuolo di fcrivere un Libro, e intitolarlo Terni di mezzo rilie- 
vo, e d' intera dottrina tra gli Archi di Cafa Valori ec. impreffo 
in Firenze per Criltotano Marefcotti nel 1604. e più volte cie 
tato in queit' Opera. Fino da Roma fece trafportare in Firenze 
le offa di Niccolò fuo Avolo Filofofo Platonico, e grande ami» 
co del Ficino, a cui nella Chiefa di S. Procolo affille fotto al fuo 
Bufto di marmo quetta infcrizione. 

E TN OER. 

NICOLAO VALORIO BART. F. 
BACCIUS NEPOS POS. AVI OSSIB. ROMA TRANSLAT. 
VIX. AN. LXIII. BENE DE PLATONIS DOGMATE 
DE REP. FLOREN. ET LAURENTIO MED. SEN. 
OPT. MERENS. OB. A. MDXXVII. 
Nella Città di Pifa mentre vi rifedè Commiffario , effendogli fta- 
to donato uno antichiffimo caflone di marmo tutto di baflo rilie. 
vo, dimollrante, per li fuoi geroglifici , eflere di gente Criftiana, 
egli lo fe collocare nella Chiefa di S. Michele in Borgo , con que- 
a infcrizione in una cartella di marmo. 
YN OER. 

BACCIUS PHIL. F. VALORIUS PR/EF. URBI 
AN. D. CID ID LXXXV 
CENOTAPHIVM. DONO SIBI PVBLICE DATVM 
RESTAU. NON AMOVIT 
NE CVI PRIVATIM DISPLICEAT PISAN/E GENTIS 
SATIVS KAINOTASION CESVIT GENTI SVÆ 
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Come intendentiffimo delle Arti più belie è introdotto con mol- 
te lodi a parlare nel fuo Ripofo da Rattaello Borghini;' il quale a 
carte 597. afferma, che Vincenzio de’ Roffi da Fiefole eccellente 
Scultore, avendo fatto in un Bufto di Marmo il Ritratto di Bac- 
cio maggior del naturale, fenza fua faputa; in ricompenfa di 
molti benefizj da lui ricevuti, a lui donollo. Um altro Ritratto pu- 
re in marmo ne fece Giovanni Caccini, del quale parla Filippo 
Baldinucci nella Vita di quefto Scultore, così dicendo : Mosti fi 
rono i ritratti , che condujse di marmo Giovanni Caccini , cbe fi con- 
fervano in cafe di noflri. Gentiluomini , e fra quefti è il ritratto 

. del Cavaliere — Baccio ne i it mon meno per dottri- 
na, che per lo grande amore , che egli portò (empre all Arti noftre, 
di che pr feriffe Raffael Borghini He; fuo Ripah, il qual ritratto, 
mentre io quefte cofe f » pofhede Luisi Guicciardini Sena- 
tore Fiorentino, degno Erede del Cavaliere Aleffandro del Cavalie- 
re Filippo, che fu di detto Senatore Baccio Valori. Nel detto Ca- 
valiere Aleflandro fi fpenfe l’anno 1687. quefta chiariffima Fami- 
glia; della quale parlando efpreffamente !? Ammirato nel Libro 
delle Famiglie Fiorentine , così ragiona de’ figliuoli di Filippo 
Valori, nati di Baccia di Raffaello Antinori: Baccio, / ultimo de 
figliuoli, è Cavaliere di S. Stefano, Dottor di Legge, & del numero 
de Quarantotto, & non folo degli ftudj chiamati humani , ma della 
Filofofia, & delle Lettere Greche molto intendente ; E dopo di 
aver portato le teftimonianze d'alcuni Autori, che lodanola dote 
trina del noftro Baccio, ioggiugne di lui: Ma lu modeflia , la qua- 
le in lui fingolarmente rifpiende cougiunta ad una incomparabil dol. 
cezza di coftumi, molto più, che altri non potrebbe da fe divifare, 
il rendono caro, & bem volo a ciafcuno. Reflato vedovo di Portia 
Mazzinghi , della quale gli reftò una fanciuiia femmina detta Ma- 
ria, pajjato alle jeconde nozze tolje per moglie Virginia Ardinghel. 
li, figliuola di Piero Cavaliere dell'Ordine di Poriugallo, 
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ZCICZIZSA Uel pregio, che l'Accademia confeguì dal fan- 
IAT SN gue nobiliffimo degli Antinori nella Perfona 
Wgl del palato Confolo, nato per madre di quel- 
S| la Cala, volle adello continuarlo, eleggendo 
SI uno, che non folo per paterna origine toile a 
«| Baccio Valori congiunto, ma, e nella dottri- 
na, e nell’ amore alle Lettere, e finalmente 
nella Dignità, al medelimo fomigliantilfimo , 
quale certamente riuíci Baftiano Antinori figliuolo acl Senatore 
Aleflandro, e di Giovanna di Lorenzo Tornabuoni. È vera- 
mente egli fe fubito vedere il genio fuo, e l affezione alla Lin- 

nofira, eleggendo in Contiglieri due foggetti de’ più princi- 
pali nell’ intelligenza della medefima, che furono Benedetto Var- 
chi, e Lionardo Salviati, entrando con eflo loro Centore Tom- 
mafo Ferrini. Scriffegli il Varchi con quefta occalione il prelen- 
te Sonetto, che fi trova tra gli Spirituali. 


A M. Bafliano Antinori Confolo dell Accademia. 


Se tal fono al Gennajo, qual fui d' Aprile, 
E me elfo infin quì non ben confilio : 
Quando faprò? come potrò configlio 
Dar buono a voi, SEBASTIAN gentile ? 
Poftia io pentito del mal prefo file, 
Sol di fervire a Dio mi riconfiglio ; 
E per fuggir quel grave eterno efiglio , 
Ogni cofa mortal prendo oggi a vile. 
Pur mi giova [perar , che I Idioma 
Tofcan ( Confolo voi) tanto s avanzi, 
Che ad Atene non «cda, e vinca Roma. 







Qui 
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Quinci è, chè con amor vi configlio, anzi 
Vi prego umil, che l onorata foma 
Dietro sì gran VALOR tiriate innanzi. 
Al prudente configlio di sì grand’ uomo corrifpofe il buon genio 
‘del Confolo, tutto volto al profitto dell Accademia ,. la quale fu 
-da eflo arricchita di nuovi per Dignità , e dottrina qualificati 
+ fuggetti in numero di 18. capo de’ quali fu Monfignor vico 
| Beccatello Arcivefcovo di Ragufa, che col nome di Padre è no- 
tato in quef Atto. Il fervore delle Lezioni, che nel paffato Seg- 
gio felicemente ricominciò , fu in quefto feguitato da varj Acca- 
demici, tra’ quali Agnolo Segni lelle più volte, e Lionardo Sal- 
viati volle fare una Lesina fopra il quinto Sonetto del Varchi, 
argumento della grande {tima , c venerazione di eflo ancora vi- 
vente: E quali prefago, che una cosi rifplendente fiamma , qua- 
le era l'ingegno del noftro Varchi, dovea tantofto mancare, la fe- 
ce egli pm fulla fine rifplendere, ficchè più luminofa ufcilfe di 
vita; poichè quel contento, che oltre mufura P Accademia mo- 
{trò col fuo applaufo in così fatta congiuntura all’ Avtor del So- 
netto, e allo ipalitore ( per non parlare delle otto Lezioni fatte 
privatamente dal Varchi nello Studio Fiorentino, in queito nic- 
delimo anno, fopra le tre maravigliofe Canzoni degli occhi del 
Petrarca) fi converfe indi a poco in un grave giuftiffimo dolore, 
r la morte del fuo cariffimo Varchi, feguita nel mefe di Dicem- 
re di quell’anno; e fu portato, come s' è detto, alla fepoltura 
nella Chiefa de' Monaci iai Angioli , fopra le fpalle de’ Genti- 
luomini dell’ Accademia, ed accompagnato da tutti i Letterati, e 
da tutta la Nobiltà con folenne pompa: Nè mo/to dopo ( foggiu- 
gue Don Silvano Razzi nella Vita di efo Varchi ) ? Accademia , 
e per lei Baffiano Antinori nobile, e virtuofifime Gentiluomo allora 
Confolo, & oggi del numero de Senatori Fiorentini, fece a tutte 
gue jpefe nella medefima Chiefa, prefenti tutti gh Accademici, qv» 
altri, quanti la Chiefa, d i Chioftri ue capiano, fopra È immagine 
di ejjo Varchi celebrare un folenmiffimo Ufficio. E in quefta funzione 
Lionardo Salviati racconfolò alquanto il comun dolore, rappre- 
fentando al vivo in una Orazione funebre le fingolari dou del 
Varchi. L’ occafione , che mi s' è porta quì di ragionar nova- 
mente di quefto gran Letterato, mi da luogo ancora di potere 
opportunamente foggiugnere, che le ue fue Lezioni della Napu- 
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ra; della Generazione del Corpo umano; e de' Moftri, fi trovano 
ftampate in quarto in Firenze da’ Giunti nel 1560. e da Lelio 
Boníi dedicate al Cardinale Ferdinando de’ Medici; ficcome nel- 
lo fteffo anno due altre fue Lezioni, una d Amore, l’altra della 
Gelofia fopra il Sonetto del Cafa, fi trovano imprefle in Lione 
E Guglielmo Rovillio , e da Lucantonio Ridolti indiritte ame 

edue a Madama Margherita di Burgos, in fine delle quali fi leg- 
ge wen Sonetto di Batifta Alamanni al Varchi colla fua nfpofta. 

uefta ultima Lezione fi trova ancora nello ítefíó anno, che in 

tova, ftampata in Venezia dal Sanfovino. 

Per tornare al noftro Antinori, rendutofi egli in.così fatte ma- 
niere benemerito delle Lettere, fu eletto dal Granduca uno de' 
Deputati, come fi legge nell’ ultima edizione del Vocabolario 
della Crufca, infieme con Monfignore Vincenzio Borghini, e 
Pierfrancefco Cambi alla revitione già molto tenpo avanti me- 

‘ditata delle Novelle del Boccaccio; che furono Serge nel1573. 
i quali Deputati diedero poi fuori quel belliifimo Libro, e di ti- 
niffimo guito, e giudicio, modello di vcra, ed accurata, ed ele- 
gante critica, il cui titolo è: Ammotationi & Difcorfi fopra alcu- 
ni luoghi del Decameron di «7M. Giovanni Boccacci; fatte dalli 

' Molto Magnifici Signori Deputati da loro Altezze Sereni[fime, fo- 
pra la correzione di effo Boccaccio, flampato l'anno MDLXXIII. 
In Fiorenza nella Stamperia de’ Giunti MDLXXINI. 

E quì mi s'aprirebbe largo campo di teffere una lunga Storia 
Tipografica del Decamerone, in teitimonianza e della ftima, che 
in ogni tempo ne fu fatta, e dell’occafione, che egli ha dato a 
varj Letterati di ftudiarvi fopra a giovamento dell’ Eloquenza 
Tofcana. Ma tutto ciò lafcio io ben volentieri a miglior penna, 
cioè al noftro dottiffimo, e affezionatiffimo Accademico Apottolo 
Zeno, a cui farà per tornare molto in acconcio il ditfufamen- 
te parlarne in alcuno degli utiliffimi Tomi del Giornale de’ Let- 
‘terati d’Italia, alla quale nobiliffima imprefa egli con tanto ftu- 
dio, e con sì fatta erudita applicazione contribuifce, come al 
Mondo è giù noto. Solo queito dirò, che fopra 40. edizioni ne 
fono ftate fatte, e la maggior parte in Venezia, il che di niuno 
altro Profatore in noflra Lingua fi conta. La itampa del Deca- 

“merone in Venezia in quarto per Paolo Gerardo, c da Francefco 
Alunno dedicato a Lodovico Tridapale, e che tanto nel Tome 

| tefpi- 
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tefpizio, che nella Lettera dice l’ Alunno, effere tratto dall origi» 
val proprio, & a quel corretto dall Eccellentiffima Accademia Fio» 
rentina antica, mi prova evidentemente il detto Zeno, che fu fatta 
ncl15 57. fopra quella, che trenta anni addietro diedero fuori i Giun- 
ti in Firenze, allai migliore di quella pur de’ Giunti di Firenze 
. del 1516. alla quale alfifterono alcuni dotti valentuomini com 
prefi fotto quel nome d’ Accademia Fiorentina, che tale fu no- 
minata ancora la radunanza di que’ Letterati, che fiorirono nella 
Patria noflra, come accennano 1 noftri Scrittori, particolarmente ` 
al tempo del Magnifico Lorenzo de’ Medici, prima che con più 
regola, ed ordine ufcifle in Juce quefta noflra Accademia. Nè 
voglio mancare d'accennar qui, come in Lingua Franzefe fi tro- 
va il Decamerone fedelmente trafportato, e nobilmente impreflo 
in Parigi l'anno 1545. in foglio con quefto titolo: Le Decameron 
de Meffire Jehan Bocace Florentin , nouvellement tradui d Italien 
en Francoys par Maiftre Antboine le Macon Confeiller du Roy, & 
Treforier de È extraordinaire de fes guerres. 1 Traduttore lo de- 
dica a Madama Margherita di Francia Regina di Navarra, e 
alla medefima con altra Dedicatoria Tofcana fcritta in Lione , lo 
indirizza Emilio Ferretti Fiorentino celebre Giureconfulto, e al 
Re Francefco 1. cariffimo , di cui lungamente parla con lode il 
Panzirolo nel Libro De cliris Legum Interpretibus . Accenna 
quivi lo Stampatore a’ Lettori, etlervi una traduzione più anti- 
ca di quefta pure in Franzefe, chiamando il noitro Idioina fig/iuot 
primogenito del parlare Latino. Per non dire finalmente del Deca- 
merone tradotto in Italia in ottava Rima da Girolamo Brufantini 
Ferrarefe ; ftampato. in Venezia nel 1554. in quarto. . 
- Ma'feguitando è ragionare del noftro Antinori, congiunfe egli 
alla cognizione delle Lettere la gentilezza del tratto, e de’ co- 
flumi, e la difinvoltura delle maniere; per le quali fino dalla fua 
età più fiorita d’ anni 2 1. reitò eletto nel 1545. (come ne lafciò 
ricordo Niccolò Martelli in una Lettera a Lucantonio Ridolti ) 
uno degli otto Maeftri (così allora chiamati ) del nobil Giuoco del 
Calcio Fiorentino, proprio, e peculiare della Nobiltà di queta 
Patria , infieme co’ più ricchi, e qualificati Gentiluomini. E 
quefta è quella gioconda Fefta, chiamata da i Greci Sferoma- 
chia, e da i Latini con voce Greca Arpalto, e gentilmente def- 
critta dal Conte Gio: de’ Bardi,c in Veríi Greci da Giorgio Co- 
ei re- 
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refio di Scio noftro Accademico, come & notato nelle Memorie, 
che di lui ha diftefe, tralle fuc Notizie ftampate, l Accademia; 
alle quali aggiugner fi può, che lo fteffo Giorgio i detti Verli Greci 
in Profa Latina trafportò ftampati in Venezia, come gli altri, nel me- 
defimo anno; e dal Greco in altrettanti Tofcani Verli fciolti ridot- 
ti furono da Anton Maria Salvini mio fratello, impreffi pure nel , 
medefimo Libro citato dalle mentovate Notizie Letterarie, ed 
Iftoriche di noftra Accademia. Quindi in più gravi occationi 
efercitandofi il noftro Baftiano Antinori, meritamente fu eletto 
Senatore nel 1586. e mandato Commiffario a Pifa l'anno 1589. 
Entrato nell’ Accademia della Crufca vi fi chiamò il GratTUGIA- 
TO, facendo per fua Imprefa il Pane fulla Grattugia, col motto 
prefo da una Canzone del Cafa, Avverfità feconda; e in memo- 
ria d' un tanto uomo, fi vede ancora appefo il fuo ritratto in 
efla Accademia. i 

Nel breviffimo Elogio, che fi legge del noftro Baftiano nelle 
fopraddette Notizie dell’ Accademia fiorentina a carte 2 10. è da 
avvertirfi l errore fcappato nella ftampa, perchè non faccia equi- 
voco, la dove portando un pafo del Salviati, e dicendo, che I’ 
Antinori in ciafcuna opera da lui impreffa, ba gli altri [opravan- 
zato, dee dire: i» ciafcuna opera da lui imprefa. Aggiugnerò poi, 
come egli è nominato dal Verino fecondo , nel Trattato delle ma- 
ravigliofe Opere di Pratolino, tra i buoni Filofofi del uo tempo. 
Raflaello Borghini nel fuo Ripofo a carte 426. chiama Ba/frazo 
Antinori Gentilbuomo ragguardevole per le virtà, e per gli bonora- 
ti fuoi-coffumi . E finalmente il fuddetto Salviati nell'Infarinato fe- 
condo a carte 193. raccontando un finiftro avvenimento. accadu- 
to a detta fua Opera, che elfendoli una parte di efla perduta nel- 
le mani dello Stampatore, e ftando egli buona pezza oftinato a 
non voler ripigliar tale imprefa, pur vi fi induffe, dice egli, sfor- 
zato alla fine dal comandamento del Accademia, e più dall autorità 
di tre miei Amici fingulariffimi , cioè del Signor Giovanni de Bardi, 
di Bafliano Antinori, e di Vincenzio «Alamanni, principali(fimi 
Gemilbuomini della mia Patria, e Accademici della Crufca. 
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On vi ha miglior rimedio , per confolarfi in 
qualche parte delle grandi perdite, e lagrime- 
voli, che il metterfi davanti agli occhi quegli 
oggetti, che poffono più al vivo rapprefenta- 
re la cofa perduta. Corrono i figliuoli, dopo 
la morte del padre, ad abbracciare il più a 
lui, e ad effi congiunto di fangue, c d' ami- 
ftà, per racconfolarne il dolore, ed inganna- 
re, per quanto è dato loro, la forza del tempo divoratore. Gli 
Accademici Fiorentini, privi del loro Padre ( che Padre della 
Lingua chiamato era Benedetto Varchi ) corfero tantofto col pen- 
fiero fopra Lionardo Salviati, come ad un ficuro refugio in così 
grande sconforto, e avendolo veduto frefcamente colla virtù del- 
la fua Eloquenza tiar dal fepolcro il Varchi, e in vita ferbarlo, 
non penfarono di dovere altri che lui in così fatta congiuntura 
eleggere in loro Capo, e Conduttore. Accompagnaronlo nel 
Seggio Confolare tre riguardevoli Gentiluomini , e di folenne giu- 
dizio, e di maravigliofo pere. come gli chiamò il Confolo nell’ 
Orazione in ricevere l Uficio, quali furono Fra Paolo del Roflo. 
Cavaliere Gerofolimitano, e Francefco da Diacceto Canonico 
Fiorentino Configlieri, e Giovambatifta Adriani Cenfore. Ma- 
giílrato veramente, nel quale, e l Floquenza, e la Pocfia, e la 
Filofofia, e la Storia, perla morte del Varchi „afflitte, e piangenti, 
potevano trovar ciafcuna nelle fuddette quattro perfone, fe ben 
fi confidera, il fuo conforto particolare. A quefti aggiunfero in. 
Segretario Domenico Mellini uomo ne i pubblici maneggi , e 
nella cognizione delle Lettere affai fperimentato , come ne fanno 
fede i fuoi Libri Tofcani,e Latini. Appena prefe il nuovo Con- 
folo il pofeflo di fua Reggenza, che fu fpedito un Mandato in 
perfona di Mario Colonna nali Provveditore , ed sila 
a , 
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dell’ Accademia, -per ottenere dal Duca Cofimo ajuto, e favore 
per l’impreffione del Decamerone corretto, come dagli Atti dell’ 
Accademia fi riconofce , dove leggendofi fotto di 27. Marzo 1566. 
il fuddetro Mandato, mi è paruto degna d’ eller quì regiltrato a 
gloria del noftro Salviati. 


L'Accademia ,e | Confolo , e | Configlio del Accademia , e’! Colle» 


io delli Accademici Fiorentini ,rammemorandofi tra molti altri Juoi 
i/luftri, & utiliffani membri , (pecialmente il molto [plendore , e lotti- 
ma di/pofitione verfo di lei di Voi Moito Ituftre , &Wuiorofo Sig. Mario 
Colonna , vi ba fra tutti li altri eletta per lo meglio difposto, & più atto ,, 
al quale ella commetta , f raccomandi uno de tre [na più cari, & più 
pretioh tefori „cioè il Decamerone del Boccaccio. 8 quale corretto fe- 
condo l' ordine del Sacrofanto Convilio da Reverendi[fimi Monfiznori 
Nuntio, &» Arcivefchovo di Raugia, e?» dal Reverendo Inquifitore , 
& confermato per commilfione della Santi Jima Memoria del proxis 
wo. Pontefice da dua Ilustri(frmi Cardinali deputati, ode, effere ffa- 
to dato in mano a. Paulo Manutio, che: lo faccia flampare. Ti che 
giudicando ejja , mn dover potere accadere fenza carico, & offe- 
Ja di fe stelja, della. fua. Patria, d? s' egli è lecito dirlo, del fio. 
Principe fleffo , fe cota Opera per effo rijucitata, da altri, che dall 
Accademia [ua dfetionari ima creatura, la prima volta venga pro- 
dotta in luce, però per la recuperatione d' effa vi deputa appreffo 
gi Muftrifomi, & Eccellemiffimi Signori Duca, e Principe [uoi 
Fondatori, co Protettori, per fuo. Procuratore, Q9» Avvocato, i 
quale facciate opera di cavare da lora. Eccellenze Iliuftrifffime intor- 
no a ciò quei favori, & ajuti , che per adempimento di quefto fia giu- 
ftifimo defiderio defiderare fi poffono.. Et perchè voi babbiate Perfo- 
na appreffo di voi, che dello flato prefente della cofa v informi par- 
ticularmente; o» in: ciò vi fia in alcune cofè condirtore, elegge, e 
deputa a questo uffitio. M. Domenico Mellini fuo prefeate Segreta- 
zio, mella cui diligentia , & amorevolezza ella confida molto, per la 
particulare notitia, cb egli ba di f* fatto, jo per la [peciale af- 
feclione, ch egli ba verfo queflo Libro, &* per la molto diligente, 
€ utile opera ,cb' egli ha fatto. infimo a ora per la recuperatione di 
effo .. Della qual cofa la predetta Accademia per da innata benigni= 
tà de fuoi Principi, & per la molta, & meritiffiina gratia vojira 
o: loro Eccellentie,. dv per la [ollecuudime, &* ajfeclione di elfo 

| Suo Segresario fi promette feliciffuno avvenimento .. Z2 

on. 
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: Non fini lo ftefío Confolo d'onorar la miernoriá del Varchî, 
avendo pubblicamente fpiegato in due Lezioni uno de'fuoi So. 
‘netti, come s'è altroveaccennato. Da varj Accademici fu feguita» 
to in altre materie l' efempio del Confolo , come da — Segni ia 
tre Lezioni, da Francefco Buonamici , da Francefco de’ Vieri in due 
Lezioni fopra la famofa Canzone d'Amore di Guido Cavalcanti: 
Donna mi prega; perchè voglio dire. 
che fi leggono originali nel Codice 286. de’ M. S. Strozzi; da 
Aleffandro Canigiani, che fu poi in Francia Arcivefcovo d' Aix; 
da Lorenzo Giacomini, il cui fratello Pierantonio celebrò pub- 
blicamente nello Studio Fiorentino a nome dell’ Accademia il dì 
17. Novembre le lodi di Francefco Vivuoli morto Lettore nell’ 
Univerlità di Pifa, che fi leggono infra altre Lezioni manofcritte, 
e ftampate di Lorenzo fuddetto, appreflo i cortcfiffimi figliuoli 
dell’ Avvocato Benedetto Gori feduto Confolo. 

Poco luogo a me relta di parlare, come fi converrebbe, di 
Lionardo Salviati, avendone futticientemente, e a lungo ragiona- 
to l' Accademia noftra nelle fue Notizie Letterarie, ed lítoriche 
acarte 216. Pure feguendo qui l' ordine da me prefo, aggiugnerò, 
che tutto 1l fondamento di quella eloquenza, colla quale fi fece 
pubblicamente fin da’ primi anni ammurare in tante belle occa- 
fioni, fu l'amore, e lo {tudio indefello da lui portato a i buoni 
Scrirtori, e particolamente a quei Tolcani, che nel buon fecolo 
fiorirono; onde fece imprimere in Firenze il Paflavantinel 1585. 
come più lopra abbiamo detto, dedicato a Baccio Valori, e che 
fu l’anno dopo colla medelima Dedicatoria riftampato in Vene- 
zia appreflo Pietro Marinelli. In lode di quefto Cavaliere ancora 
vivente fece un giuftillimo Elogio il Poccianti nel Catalogo de- 
gli Scrittori Fiorentini, cosi dicendo: Leonardus Salviatus S. Ste» 
phani Eques Illuftriffmus in fcribendo Idiomate Materno, c me 
tricè, & profa elegantiffimus , qui ut Orator infignis complures con- 
cionatus eft Orationes , quae poslmodum in unum collectae fuere , in 
quibus ita varius , abundans , facundus , duro & urbanus appa- 
ret, ut totam Ciceronianam Linguam imbibiffe videatur ; ut Co- 
micus nonnulles Comoedias contexuit; ut Academicus Florentinus 
varias Lettiones babuit , Dialogumque de Amicitia fcripfit . Manca 
nel Volume delle fue Oraziom ( oltre alle due fatte aopo la ftam- 
pa di detta raccolta, e citate nelle Notizie impreíle da i noftri 
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Accademici ) un’ altra, dedicata dall’ Autore a Don Cefare d 
Efte con quefto titolo: Orazione del Cavalier Lionardo Salviati 
delle lodi di Donno Alfonfo d Efte recitata nel Accademia di Fer- 
rara per la morte di quel Signore. In Ferrara nella Stamperia di 
Vittorio Baldini Stampator Ducale 1587. Nella medelima Città di 
Ferrara fi trova pure un’altra edizione della (ua Commedia detta 
la Spina, parimente non citata nelle fopraccennate Notizie, fatta 
fiel 1592. per Benedetto Mammarelli, e da Giovan Batiíta Olgia- 
ti dedicata a Giovan Batifta Laderchi Imola Segretario, e Conii- 
glier di Stato del Duca di Ferrara; e di queta edizione, e d' altra 
fatta pure in quella Città l'anno dopo, ne ta ricoiao nella Dram- 
maturgia Montignore Leone Allacci. Delle fue cinque Lezioni 
dette nell’ Accademia, e fiampate nel 1475. non eilendone fatta 
menzione negli Atti noftri , manca la notizia ancora fotto qual 
Confolato fi debbano regiftrare. Della fua Poetica con gran danno 
gi, per quanto fi crede, perduta, ne parla egli medetimo neila 
Dedicatoria fatta a Donna Isabella Medici Dach.ffa di Braccia- 
no, d'una Commedia di Girolamo Razzi (che fu Don Silvano) 
intitolata la Goftanza, fatta da lui imprimere in Firenze da’ Giun- 
ti, ove dichiarandofi il Salviati amicui:mo del Razzi, e fervitore 
beneficato da detta Duchefla, così in tine ragiona: Ricercherebbe 
garimente queflo fuggetto, che io diceffi alcune coje dietro a i precet- 
si della buona Comedia , dovendo parlarne lungamente nel progre[- 
So del mio Trattato della Poetica; del quale bo già indiristo il prim» 
cipio allo IlluStriffimo Principe mio Signore. Lo ftello Lionardo 
nella Dedicatoria del Decamerone al Duca Jacopo Buoncompa- 
gni fcritta di Venezia ne’ 26. Aprile del 1582. di tal {uo compo- 
nimento così ragiona: Sarebbe veramente [lato mio defiderio, che 
de prime offerte fuffero ufcite de’ campi mier: e fecondo quefta mia 
voglia farebbono a quefta bora già pubblicate con lo fteffo noine vo- 
firo le mie fatiche della Poetica le quali già 16. anni banno occupa- 
ti della mia vita. Di queita grande Opera ne parla, tra gli altri 
ancora, Vincenzio di Grazia nelle Confiderazioni fopra il Dit- 
corfo delle Galleggianti del Galileo, citando alcuni paii d’ Ari- 
ftotile, con quefte parole: Nella qual con/iderazione bo giudicato 
effer bene addurre le parole del Tejto Greche, e dipoi volzarizar- 
de, ficcome nella fua Poetica fa il dottiffimo Caval er Salviati. Tin- 
| perciocchè in tal maniera adoperando , più agevolmente fi vedrà I 
so iñ- 
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intenzione del Filofofo, e fi fcorgerà qual fia. il vero volgarizamen. 
to. Quanta ftima, e reputazione egli acquiftafle appreffo tutti à 
Letterati dell' età fua, a baftanza fi legge nelle citate Memorie di 
noftra Accademia; E tra le molte teltimonianze, che di più fi 
potrebbero addurre, Aleffandro Salicino Ferrarefe in un Ragia- 
namento in lode della Filofofia, ftampato in Firenze nel 1569. 
apertamente dice, effere quella materia degna dell Eloquenza del 
Siznor «Alberto Lollio; della Dottrina del Nobili{ffmo M. Lionardo 
Salviati; dell'artijizio, &* della candidezza del Virtuofifimo Spini, 
buomini rari a’ tempi noflri. Giovanni Rondinelli ftampando in 
Firenze nel 1588. l O.azione da lui fatta neli' Accademia Fioren- 
tina in morte di Caterina de’ Medici Regina di Francia, la indi- 
rizzò Al Nobilifimo, e Virtuofi[fiuo Signor Cavalier Salviati, così ` 
dicendogli in fine della Dedicatoria: e4 voi m è piaciuto d' indi- 
rizzarla, e come ad amati(fimo Amico, ed a mio maggiore, e come 
a perfona, la quale, e per Ù inaudita eloquenza, e per molte altre 
fue eccellenti Virtù io offervo, e riverifio fuor di mifura. Queíta 
medefima venerazione ebbe fempre verfo di lui l’ Accademia del. 
la Crufca, nella quale entrato il primo, poco dopo i fuoi cinque 
Fondatori, fu a lei, mentre ville, principale, e maravigliofo fo- 
ftegno; dimanierachè vi fu chi non dubito d' affermare, ellere egli 
itato il vero Fondatore di quefta fempre famofa Adunanza. Ma 
la verità di quefto fatto è mefla in chiaro da una fedel memoria, 
che fi legge in alcuni Frammenti di cofe appartenenti all’ Acca- 
demia della Crufca, che fi confervano tra 1 Libri manofcritti di 
mia cafa. In uno di effi intitolato: *Di/cordia Civile, ti legge , 
come volendo gli Accademici ornare le pareti di loro Refidenza 
co i Ritratti degli Uomini illuftri, che primieramente in ella fio» 
rirono, da una parte quelli vi collocarono de’ Fondatori; in altro 
luogo più degno, afpettando il Ritratto , che ancor non era fini; 
to, del Principe Don Pietro de’ Medici loro Protettore, vi mef- 
fero in camb.0, per quel tempo, quello di Lionardo Salviati; il 
che parendo ad una parte di loro , che recaíle pregiudizio , € 
che con tal diítinzione, fi delle a vedere, eller lui itato il Fonda- 
tore, fi divife in Parti l'Accademia, chiamandofi una degli Ar- 
ciconfolarj , poichè feguaci dell’ opinione dell’ Arciconíolo, l’altra 
de’ Protettanti, perché contro al medelimo ti proteitarono; 1 pii» 
nu de’ quali li sforzavano di piovare il Salviati per vero, € 
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«nico Fondatore ; il che poi non ford loro, per fa refiften- 
a, che ne fecero gli altri, e per le valide ragioni, che m ad- 
«duffero. Vero è, che queíta Nobile Converfazione , che fot- 
to nome di Crufcata fi ragunava infieme , non ebbe , innanzi 
alla venuta del Salviati, intera forma d' Accademia, onde egli fi 
può chiamare giuftamente perciò l' aggranditore , e il nformarore 
della medefima, fecondo che fi ricava da altra memoria de’ fud- 
detti Frammenti, la quale io porrò qui, non folo per vaghez- 
za di verità, ma per rendere quella giuitizia, che fi debbe ad 
un sì gran Letterato, che tanto operò per l'avanzamento, e per 
la gloria maggiore di noftra Lingua. Dice adunque la foprad- 
detta memoria : L Infarinato ( è il nome, che prefe nell’ Ac- 
cademia della Cruíca il Salviati, col Motto Grufolando , fotto la 
fua Imprefa d' uno Riccio Spinofo nella crufca ) cowfiderando , 
che questa Accademia ejJendo ful. pigliar piede, baveva di bifogno 
di gagliardi fondamenti, pensò ejjer bene di mandare qualche cofa 
alla ffampa. E perchè di già il Mondo baveva vedute folo cofe bur- 
Jefche dell’ Accademia, credè, che foffe bene, che cofe fatte in ful 
Saldo fi metteffero in luce, che non però foffero prive di feftevoli 
materie , e allegre, acciocchè la doppia matura dell'Accademia, cioè 
della dottrina, e della piacevolezza apparijse manifesta. E eleffe 
per ciò fare, di comporre un parado[jo , mojtrando, che non occor- 
re, cbe Ja Storia fia vera, dovendo baftare , ch ella babbia del veri» 
fimile, e fecelo a ufo di Dialogo , del quale erano gl Interlocutori il 
Deti, e il Lafca; la materia in fe era dotta , e con forti ragioni 
compoffa, ma con iftile gentile, e piano, e in effa, e in particolare 
mella fine, meftolò (per mantenere la doppia natura dell Accade- 
mia) dimolti concetti faceti. Non la volle ftampare fotto il [uo pro- 
prio nome , nè fotto il nome, cb haveva nell Accademia, perciocebè effen- 
do quella opera afjai piacevole, e paradofJo , uon gli fombrava giusto , che 
“ene gloriofo per opere grandi, e belle, nè meno il fio finto , 
che pur doveva un giorno ejjer conofciuto, andaffe attorno per ope- 
vette sì fatte; e bavrebbe voluto ftampario fotto nome del ‘Deti , ma 
col nome però per leiffe[Je cagioni non gli parve conveniente, e per 
mon efferfi ancora egli impofto il nome nell’ Accademia di Sollo, che 
fra pochi giorni pot trovò, con È alieno mon potette Stamparla. On- 
de finfe due nomi Stravaganti, e come loro opera lo flampò, e que- 
fü furono l uno Panico Granacci intefo fotto il Lafia, e l'altro Qr- 
man- 
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manmozzo Rigozoli intefo per il Sollo. Perchè chiamaffe ital guifa 
il Lafîa, non faprei dire, e credo, che foffe fatto a cafo; sha nona 
cafo fu già il chiamare così il Sollo. Perocchè Ormasmozzo è some 
d un' antico buomo di qualche fama nella Famiglia del Sollo. E con- 
fiderando il [uo vifo di più colori, e parendogli ( come diceva P In- 
farinato) che raffomigliaffe un Rigozolo, È onor di cotal Cafato , e. 
Quefta è quella tine Operetta, il cui vero Autore fino ad ora è fta- 
to aícofo, e la quale fi legge con quefto titolo alle ftampe: 4/ 
lafta Dialogo: Crufcata, ovver Paradoffo d' Ormannozzo Rigazo- 
Ji: rivifto, e ampliato da Panico Granacci Cittadini di Firenze , e 
eAccademici della Crufca > nel quale fi moffra,che mon importa , che 
Ja Storia fia vera, e quiftionaft per incidenza alcuna cofa contra da 
Pocfa . In Firenze per Domenico. Manzani MDLXXXIHI. il 
Centore dell’ Accademia della Crufca la dedica con: fua Lettera 
fcritta un’ anno avanti a i nobiliffimi, e ingegnofiffimi Accade- 
mici Intronati. Seguitano gli accennati Frammenti manofcritti a 
parlare del buono , e reo incontro, che ebbe: tale: Scrittura., 
per quefta nuova Accademia; dello fconcerto, che im efla avven- 
ne per la morte di due illuftri foggetti, che: ne erano i manteni- 
tori; del pericolo, in che effa ancora fu di non finire i fuoi gior- 
ni, fe il noftro Cavalier Lionardo col fuo valore, e colla fua 
amorevole diligenza, non. v’ introduceva nuovi per Dignità, e 
dottrina infigni Accademici; e del preparamento, che fi faceva 
di quel Coavito, a cui con propria Fiorentina voce piacque loro: 
dare il nome di Stravizzo. Dopo di che fi legge quivi con que- 
fte parole un cosi fatto racconto : Intanto era afte il d? prefif- 
fo per lo flravizzo, perchè effendo l Accademia in tanti trava- 
gli, non parve conveniente, ch a (imili (paffi satteudeffe, e per la 
medefima caufa. I «Arciconfalo non baveva: prejo: it Magifirato 
ancora ; ma di giorno in giorno $ attendeva , che veniffe tempo 
da pigliarlo, il quale alla fine doppo efferft prolunzato: molte vol 
te, a' 25. di Marzo pure con foleune pompa , dopo nobile defrare, 
dove fi trovarono dieci Accademici, fatto in: un vago, e dilette vol 
Giardino, fu ad efjo il Sollo. affito folennemente.. E parve, che’! 
Cielo foffe molto: favorevole a quefta Imprefa, percrocchè effendo 
molto piovuto. per molti dì continui , il giorno fu st lieto, tranquillo, 
e fereuo, cbe: fotto | Cielo fcoperto poterono ir mezzo: d^ belliffrmi 
frati, dirittiffimi pergolati, e verdiffimi prati definare.. Doppo it 
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quale , che fum funtuofo apparcchio ordinato dalla liberalità dell Ar- 
ciconfolo , volendo egli incominciare a parlare , fu interrotto dal Grat- 
tugiato il quale bavendo da un vicino Alloro ftaccato un ramo, e fat- 
tone un frondofo cerchio, a guifa di corona a lui lo mife fopra la tefla , di- 
cendo. Epurtu,aguifadegl Imperatori ,e de’ Poeti ,meritamente fa~ 
vai di quefto gloriofo tronco incoronato , poichè come Arciconjolo , e pri- 
mo Capo dell’ Accademia della Crufca, ausurando felicità fuprema 
a quefta Accademia , di queflo Imperiale , e Poetico diadema devi ef- 
fer adornato. Allora tutti concordemente approvando quefto con 
liete voci, e con fegni festevoli accompagnaroro le parole del Grat- 
4ugiato. E l’eArciconjolo in maeftà rifedendo , fenza mutarfi punto 
di "vifo, quaft in questo modo cominciò a parlare. Non per altra ca- 
gione , nè per altro misierio ( fe lece arrivare col penfeero a! celefti 
Segreti ) ba voluto Dio donatore di tutti i beni ,cb tn tal giorno bab- 
bia bavuto la noflra Accademia il vero Srl che per moflrar- 
ne il lungo corjo ,ela felicità ‚chella debbe bavere, guidata dalla fo- 
lennità di quefto giorno. Perciocchè in quefto dì ebbe, come fapete, 
principio | Univerfo. In quefto dì per la falute bumana $ incarnò 
-il Figliuolo di Dio. In quefio di ebbe il juo natale la nofira Città . 
-E in queflo di il prefente Granduca nofiro Signore ,e di questa Ac- 
cadcmia , con ifpeciali grazie amatore, ebbe tl [uo nafcimento. O fa- 
vorita Accademia, poichè in tal giorno tanto fubblime , tanto rag- 
guardevole, e facrofanto, [e stata degnata, che ti fi dea principio. 
E in verità infino ad ora non poffiamo dire noi con verità , che que- 
fta fia flata Accademia, poichè ependo flata priva d' ordine, di Ca- 
po, e d'efercizj Accademici , più toflo brigata $ è pe chiamare . 
Ma oggi voi vi fiete eletto un Capo, il quale (benchè confiderando la 
erfona indegni/ffmo di tanto grado ) mediante voi, che di lui non 
avete di mestiere, [e non per ombra, vi faprà reggere, e gover- 
nare. Oggi fi darà ordine a Lezioni, a Leggi, a' giorni per far le 
tornate, e ad altre bifogne neceffarie. E in fiue queffo giorno folo 
Sarà il primo a tanti, e tanti, che faranno non folo dagli buomini 
di fecolo in fecolo, ma dalle Storie, e dail eternità celebrati, in- 
malzati per le fegnalatifime , e gloriofifime operazioni, che in fi 
fi faranno. E parmi di vedere venire quel giorno ( e crediate ,che 
non è troppo lontano) quando quef? Accademia, non contenta degli 
angufti termini di quefía Città, anzi della Tofcana , farà celebrata 
per tutte le Città d’ Italia, anzi per ogni parte dell Europa ; farà 
1- 
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dico, celebrata per la più famofa, per la più grande, e per la d^ 
potente, cbe fia mai slata alla memoria deg!” buomini. Nè questow 
arrechi maraviglia , od’ buomo troppo ardito mi dia nome : perocchè 
la qualità degli ingegni voffri , e ’l fervore , col quale diamo princi- 
pio, e gl'augurj Celefli me ne fanno più che chiaro. Così il noftro 
Giovambatfta Deti, fedendo il primo Arciconfolo dell’ Accademia 
della Crufca, pieno di bel furore, potè ancora la futura grandezza 
di ps antivedere; francheggiato dall' ottimo indirizzo di Lio- 
nardo Salviati, e dalla ftima , e riputazione, in cui giunfe quefto Ca- 
valiere nel folo fpazio di cinquanta anni, che tale fu il termine di 
fua vita, paffata in oltre, e per le Corti de’ Principi, e in molte 
pericolole malattie; non oftante i quali impedimenti, cali fi affa- 
tico fempre in comporre, e dar fuori molte belle, e finifiime ope- 
re; ad onore, c.avanzamento di noftra Lingua, citate tutte dal 
Vocabolario della Crufca. Furono i fuoi Genitori Giovambatifta 
di Lionardo Salviaci, e Ginevera di Carlo d' Antonio Corbinelli, 
de’ quali vifle in Francia, intorno a’ tempi di Lionardo, Jacopo 
buon Letterato, e alle cofe Tolcane attezionatilfimo, alcune del- 
le quali fece pubblicare con fue dotte Annotazioni. Prete il no- 
ftro Salviati la Croce di S. Stefano nel 1569. e finalmente paisò a 
miglior vita nel 1589. del mefe di Settembre. Tra quelli, che pian- 
fero la fua morte fu Giovambatifta Pinelli Genovefe , nell’Accade- 
mia della Crufca detto il Viccioso, indirizzando quefti veifi a Ba- 
fiano de’ Roffi cognominato lo Inrerigno, che fi leggono trall'al- 
tie iue Poefie Latine impretfe in Genova nel 1605. a carte 2 54. 

Vides, ROSSIE, quàm repente noslro 
Vitae Slamina Parca SALVIATO 
Truncarit vehemens, & ufque acerba! 
Vides , ut pede ferreo, impiogue 
Ebeu noftrae Academiae immerentis 
Mors dejecerit aeream coluimuam! 
Verùm bic quid (rogo) judices ageudum, 
Ni tantam aequo animo vicem feramus ? 
At nos in lacrymis, & in tenèbris 
Cùm minus deceat dià morari, 
Cujus non licet amplius tueri 
Afpectum, & folita frui loquela, 
Cur defiderium ilius veiufhs 
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Non folemur, dy aureis libellis, — 
Quos ille, Invidia vel adprobante, 
Confcripft lepida eruditione ? 
Tu gravi interea modum dolori, 
Et lulu flatuas , virique tanti 
Per veftigia tendere expeditus 
lier perge tuum ( ut facis ) tui 
VECCIOSI memor, INFERIGNE, vivas. 
Fecegli nell’ Accademia noltra l Orazione funebre, come a fuo 
luogo vedremo, Pierfrancefco Cambi, il quale narrando ad una 
ad una le fue ammi:abili qualità, così fra le altre agli Accademici 
noftri va efclamando: Ch: meglio di voi le conobbe , emofirò conofcer- 
Je, quando ne XXVI. anni dell'età fua , anteponendot a tanti Šena- 
tori degni, a tanti Letterati famofi, per confonanza di voleri, e per 
accordamento di voci unite, nel voftro chiarifimo Con[olar Sezgio 
lo collocaste ? ‘Dite poi voi fe faviamente eleggefte, e fe le Letture 
nella voftra Accademia fiorirono e [e per non fofferir , cb effe giam- 
mai non fi [continova[Jono, alcune volte egli steffo fece ufficio di 
chiaro Confolo, e di Leggente maravigliofo. Con che eflendofi ac- 
quiftato vie maggior merito coll’ Accademia, fi mofle ella ad 
eleggerlo Confolo per la feconda volta l'anno 1587. ed egli, do- 
po d'avere accettata la Dignità conferitagli, fu obbligato a rifu- 
ta li, per la neceffità fopraggiuntagli di trasferirfi a Ferrara , co- 
me fi dirà a fuo luogo. Tralle fue Orazioni ftampate fi leggono 
quelle nel prendere il Confolato, che fono due indirizzate la 
rima a Bernardo Vecchietti, l altra a Don Silvano Razzi, e quel- 
a nel renderlo fcritta a Don Vincenzio Borghini. lo ho vedute 
le prime due di mano dell’ Autore, e in una Lettera mandate a 
Lodovico Capponi , P anno del Confolato, che fono nella co- 
piofa Libreria del Marchefe Francefco Riccardi Majordomo Mag- 
iore, e Contfigliere di Stato di S. A. R. Il Canonico Crefcim- 
beni nel fecondo Volume de’ Comentar) della Volgar Poctia, par- 
lando a carte 263. del nottro Cavaliere, ci da notizia, cenfervar- 
fi in Roma nella Libreria di Cafa Altieri un fuo Volume a pen- 
na contenente Sonetti, Seftine, Intermedj, Mafcherate, e altri 
Lirici Componimenti, fcritto da lui medefimo, e dedicato a’ 18. 
d’ Agofto 1575. al nominato Lodovico Capponi. In confronto 
però delle fue Rime, foggiugne il medefimo Crefcimbeni, ss 
t ^ mol 
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molto migliori le Profe; nelle quali tutte fi fa ammirare colla ro- 
buttezza dell’ Eloquenza la prontezza dell’ affezione fua verfo la 
noftra Accademia; alla cui efpettazione, egli certamente in ogni 
tempo corrifpofe, foftenendo coll' a quel nobil vanto , che 
egli nel ricevere il Confolato fece dell’ onore fingolare a lui fat- 
to, con quefte parole: Pez/ando, che voi a Magiftrato, che fuor 
che al primo, e Supremo, per privilesio del wor Signor Duca, 
precede a tutti gli altri della nostra Città, w babbiate con efempio 
del tutto nuovo, ed infolito di quesla età innalzato; nella quale a 
gran pezza, nou che creato, non fu mai per l addietro mon pur ci- 
mentato Confolo . 


ANNO MDLXVIL 
JACOPO PITTI 
CONSOLO XL 


Fplorabile certamente è la difavventura di co- 
loro, i quali difcefi da chiariffimi Progenito- 
ri, fanno proprio loro patrimonio il merito 
degli Avi, e tenza accrefcerlo, anzi nè pur 
mantenerlo, in braccio all ozio, e alle morbi- 
dezze addormentati, d' altro ncme, e d' altra 

gloria non vanno in cerca colle loro indu- 

ftriofe fatiche. Non così, per vero dire, 
adoperò Jacopo Pitti, il quale nato nella Città noftra d'una Fa- 

miglia per potenza, per ricchezze, per memorandi Fdificj , e 

molto più per azioni egregie, fopra molte altre diftinta; volle, 

non dell'altrui curandofi, ma i proprj beni dell’ intelletto colti- 
vando , procacciaríi colle buone arti fue l’ immortalità della gloria. 

Prefe egli adunque con univerfal fodisfazione il Confolato , infie- 

me co' fuoi Configlieri, e Cenfore , quelli Piero Covoni, e Giulio 

del Bene, e quefti Giulio della Stufa. Qual foile il noftro Con- 

folo, e di quali prerogative arricchito, lo accennò fubito il Sal. 

viati nel lafciargli l’ Uficio, a lui così ragionando: E qual mag- 
Bb 2 gior 
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gior ficurezza a queffo mio Confolato poteva mai accadere, che ba- 
vendolo io da Confolo ricevuto a me e per età, e per concetto, e per 
dottrina molto fuperiore , doverlo lafciare a voi al prefente , il qua- 
le io per gli anni bonoro come Padre; per la riputazione, e auto- 
rità offervo come Maggiore; per lo fenno ,e dottrina bo in riveren- 
‘za come Maestro? È tale veramente fi moftrò egli non meno in 
ogni azione, che nel corfo di fuo reggimento, nel quale, febbe- 
ne per negligenza di chi ne diftefe gli Atti, non è notata che 
una Lezione del Salviati, fe ne trova pure un'altra fatta da Fro- 
fino Lapini perito di Lingua Latina, e Greca, come ne da fag- 
gio nelle fue Opere, fopra il Sonetto del Petrarca: i 

Lafciato bai, Morte, fenza Sole il Mondo 

ftampata in Firenze nel 1567. « dedicata a Monfignore Altoviti 
noflro Arcivefcovo, a cui fi dichiara d'averla fatta, portato vo- 
lentieri per obbedire alla fingolare bumanità del Maznifico, e Nobi- 
liffimo M. Fucopo Pitti al prefente Confolo dell'Accademia Horcir- 
tina, il quale con foimna amorevolezza , e benignamente fa mi iin- 
pofe. Dopo la Dedicatoria vi è una Orazione, con quefto titolo: 
Orazione di. M. Irofino Tapini alli Accademici Fiorentini nella nno- 
va Lettura delle privete letioni, riordinate dal Magnifico M. Ja- 
-copo Pitti nel juo Confolato a di primo di Maggio 1567. ove egli 
-trall altre dice: Della qual Notte, e Sonno, non minor forfe, che 
quelli di Endimione , quanto volentieri ft fvegliafero tutti all appa- 
vire omai al nofiro agghiacciato Orizonte il voftro Sole, meritiffizzo 
-Confolo , non dalle mie femplici, quantungue affettuofe parole, ma 
molto prima dal fervente zelo di tutti infieme 1l potesie agevolmen- 
te convfeere; quando, ficcome delli animi veramente nobili, e grdi- 
«di, e uelle virtù ammaesirati è il costume, a pien paffo prouti a fe- 
guire vostra honorata imprefa gli vedeste . 

Appena il noftro Jacopo finito cbbe il Confolato, che merita- 
mente fu eletto Senatore l'anno 1568. del Mefe d Agofto. Era 
fiato dal Granduca deflinato Ambafciatore a Roma, per rallegra:ti 
della promozione al Pontificato di Gregorio XIII infieme con 
Giovanni Ugolini, Matteo Strozzi, Lorenzo Guicciardini, Alci- 
fandro de’ Medici, e Domenico Bonfi; ma per la ragione accen- 
nata dall’ Ammirato nelle fue Storie, altro non fcgui, e fu que- 
fto Carico del tutto rimeffo all’ Ambafciator Refidente. Non fu 
egli lontano dall’ amenità delle Mufe; onde dal ia” nel 

J- 
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Libro fecondo. delle fue Pocfie Latine alle carte 46. e 53. è no- 
minato: con lode tra var) eccellenti Scrittori, che vivevano in 
que tempi. Informatiffimo era delle noftre litorie , e come tale vien 
confultato da Giovambatifta Ubaldini nella Storia di fua Fami- 
glia a carte 131. E in fomigliante componimento impiegò bene 
pelfo la fua nobil penna, ficcome, tra gli altri, ampia teftimo- 
nianza ne fa Jacopo Gaddi tuo Nipote negli Scherzi Poctici ftam- 
pati in Venezia nel 1655. ove a carte; 98. fi legge un fuo Epi- 
gramma, De Jacobo Pittio Hifforico, che comincia: 
-Eft Avus bic noffer, Soboles eni Pittia debet , 
Scriptis illusirat quod Patriam Hiflorüs . 
fotto al quale diíteíe ancora quefte note, che delle Opere fue, e 
del giudizio di quelle dannoci relazione. Extant Historiae Flor. 
mon abjolutae , ladatae tamen a Scriptoribus variis, & Vita Jaco- 
minii Praefecti Exercituum infignis, longa, @ luculenta ; nec uon 
Dialogus H florico-politicus, cujus est boc lemma vulgare: Apola- 
gia de Cappucci: in quo defendit multitudinem Civium Florentino: 
zum ab excellenti Historico Guicciardino uon femel contemptam, c» 
luceratam frequenter, aut certó notatam feverè. Hinc Pittins non 
Judicis, fed Patroni munus exercens, perpendit feveriori trutina 
biftoriam adeo celebrem, &* a Guicciardino garrata , vel mijja ex- 
pl cans , evincit non femel bunc erraffe, tim in factorum narratio- 
ne, tian in rerum Politicarim explicatione . In tribus bis Volumini- 
bus laudat non raro Florentinam Rempublicam, deque bac beueine- 
ritos Cives: & vario nomine laudatur ipfe , qui alia opera, & opu[- 
cula cou/cripfit , à mom paucis Scriptoribus , praefertim à duobus Elo- 
giographis magnae facundiae, ac doctrinae Pona Equite, & Abb. 
Sarino, & ab eruditiffimo Monacho Folienfino D. Francifco Carolo 
à S. Bernardo. Della detta Vita del Giacomini così ne parla lo 
fteflo Jacopo Gaddi nel Libro degli Scrittori non Eccletiaftici 
itampato in Firenze nel 1648. alla pagina prima, con quefte pa- 
role: unam tangam Antonii Facominii Commiffarit Generalis Vitam 
ab Avo meo Jacobo Pittio dejcriptam , Janè longiorem, & in egre- 
-diendo effufam , licet maximè fit curiofa , nobilis , & digna quae eda- 
sur; & forfitan edetur . Pure il Gaddi nel ‘Trattato Litorico della 
Famiglia Gaddi illuftrata da due Cardinali, oltre a molti altri de- 
gniflimi Perfonaggi , ftampato in Padova nel 1642. a carte 47. per 
non replicare l Elogio mentovato del Cavalier Pona fopra il na- 
iiro 
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Senatore Jacopo Pitti , è ftampato , riporta piuttofta 
quello ianolorino Laid dell’ Abate D. Eufebio Sarrini Cifter- 
cienfe, ove dice, fra l'altre, del Pitti noftro: Humanioris Litte» 
raturae ffudiofum Florentina Academia nobilium ingeniorum fuffra- 
gio Confulem vidit, fed C» Scriptores non incelebres velut accura- 
tum Hifforicum commendant. Fece egli (come torna a dire il det- 
to Elogio ) la Storia della Città noftra dall’ anno 1527. fino al 1530. 
nel quale breve fpazio di tempo, come contenente la mutazion 
dello Stato , non poche memorabili cofe accaderono , defcritte anco- 
ra da più nobili Kiorici parte manofcritti, e parte ftampati; e ciò 
potè egli felicemente condurre a fine, non meno per lo fuo acer- 
rimo giudizio, e amore alla verità, che per li documenti ficuri 
tratti da lui con diligenza dalle più recondite fcritture. E ficco- 
me per alimentare i fuoi ftud), e il fuo buon genio, molto lefle, 
così non fu mai parco nello ferivere, come veder fi può da’ (uoi 
Volumi nella celebre Libreria. de’ Gaddi. Avea egli cominciata 
un' Opera per fuo giocondo divertimento, a guifa dell’ Argenide 
del Barclaio, ele dié il titolo di Annali dell’Accademia del Piano, 
che fi radunava nel Piano di Ripoli preffo alla noftra Città, e 
nella quale egli fu de’ Capi principali. Tutto ciò fimilmente ac- 
cenna l' Elogio, che ne fa il fuddetto Cavali.re Franc.fco Po- 
na tra gli altri fuoi ftampati in Verona nel 1629. a carte 114. che 
comincia: Ingenii acumine, Co Literarum ornamento non minus 
quàm avitae Nobilitatis (plendore enituit Facobus Pittius. Dicendo 
di più, efferfi egli molto aflomigliato a Tacito nella eleganza, e 
brevità dello file. Nel Codice fegnato R R R. de’ MS. Strozzi fi 
trovano alcune poche memorie della fopraddetta Accademia del 
Piano , che ebbe ne’ tempi fuoi non piccol grido. Leggontfi quivi 
in una Notula fatta nel 1559. i nomi propr] di quelli Accademici 
per ordine di Alfabeto , a rincontro de’ nomi pofticci , impottili , cre- 
do io, a calo, per occultaríi, e trasfigurati, ora con Prenomi Romani, 
come Piero mutato in Publio, Anco in Antonio, onde Publi- 
anco per Pierantonio; Francefco in Spurio, onde Ancofpurio 
Antonfrancefco; ora con Nomi pure Romani, come Simone 
cambiato ;n Fulvio, Cammillo in Livio, Martino in Flavio; ora 
con Cognomi fimilmente Romani, come Lionardo fottintefo in 
Agrippa, Carlo in Drufo, Vincenzio in Scauro; ed ora a capric- 
cio. Seguono poi i nomi delle Famiglie, che vi furono ammefle, 
. tutte 
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tutte nobiliffime, mafcherate anch'effe, e riconciate fotto i lore 
Accademici nomi, e come gli altri, a_cafo peravventura invens 
tati, o fecondo alcun loro accidente, di cui non è a noi perve» 
nuta notizia; come per efempio Acciajuoli in Spillettoni, Anti- 
nori in Bambolini, Mei, cioè il noitro Girolamo, in Colinelli, 
che anche tra gli Alterati fi chiamò il Pianiciano, coll’ Imprefa 
d'un Popone, € col motto Duke bibenti , Strozzi in Scapiglioni, 
Salviati in Plutonci, Vettori, cioè Piero, in Rododafni, Neroni 
in Pratolini, che alluder può alle molte tenute, e poifeifioni go- 
dute da effi intorno Pratolino; e finalmente, per non tediar col 
Catalogo, Pazzi in Etrufchi, donde fi vede effer venuto il fo- 
puer con che fu fempre intefo per l' Etrufco Accademica 

iorentino. Alfonfo: de’ Pazzi, il quale ancora, come gioconda, e 
lieta perfona, è col nome di Bibone in quefto Ruolo notato. Se- 
guivano in parte quefti Accademici quell ulo della trasformazio- 
ne de’ nomi tra i ti, tanto dall’Ariofto nelle Satire biali- 
mato al tempo fuo; 

Quak che il nome i buon giudicj inganni, 

E che quel meglio t abbia a far Poeta, 

Che non farà lo Studio di molt? anni. 
Alla maniera ancora della Romana Repubblica, introdotta avea 
P Accademia del Piano una forma di Reggimento, d' Uficj, e Di- 
gnità, come di Dittatore, Senatori, Cavalieri, e fimili, e a guifa 
dc Romani facevano anco certi Trionfi. Cosi in virtuoía pia- 
c-volezza aguzzando più che mai i Gentiluomini Fiorentini l inə 
gegno , ne producevano amenilfimi Componimenti in rima 4 
de’ quali, ; mi atlerma il noitro incomparabile Segretario Anto, 
nio Magliabechi , ritrovarli un Volume infra i Libri, che fu. 
su già della gloriofa memoria del Principe Francefco Maria di 

lofcana. >. Ed t 

Nato quefto riguardevole Gentiluomo l'anno 1518. di Fran: 
cefco Pitti, e della Ginevera di Lanfredino Lanfredini, fi cons 
giunfe poi in Matrimonio nel 1549. colla Maddalena del Senato« 
re Sinibaldo Gaddi, che come ultima Erede di fua Famiglia, tras» 
feri in quefta de’ Pitti colle fuftanze il fuo Cognome, e fu Madre 
del Senator Cofimo, da cui n'è ufcito un ramo de’ viventi Pitti; 
e dcl Senator Cammillo, che di Maria del Senator Baccio Valo- 
ri generò il fopraddetto Jacopo Gaddi celebre. Letterato de’ fuoi 

Kr tem- 
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coll occafione di rammemorare coloro, che con applaufo uni- 
verfale aveano quivi letto, fa memoria a carte 42 5. del noflro Be- 
nivieni, con quefte parole: Pofciachè per tacere del così dotto, e 
buono, come Reverendo Meffer Antonio Benivieni, e di tanti altri, 
į quali infin qui con tanta dottrina , & eloquenza banno chi orato, 
e chi letto. Quefto medefimo Autore gli fcrive molte delle fue 
Pocfie, e Latine; e Tofcane; e tra queft ultime vi fono le rifpo- 
fte del Benivieni in alcuni gravi Sonetti. Di lui fa menzione D. 
Silvano Razzi noftro Accademico nella Economica Criftiana, e 
Civile, infieme con altri Gentiluomini virtuofi, e fuoi amiciifi- 
mi; e Flaminio Rai nelle fue Poelie Latine manoferitte altrove ci- 
tate. Michelagnolo Sermartelli riftampando in Firenze nel 1592. 
il Compendio del Manuale del Navarro di Pietro Alagone Ge- 
fuita, lo dedicò al noftro Benivieni, allora Vicario Generale di 
Firenze; e finalmente il noftro Monfignore Ugolino Martelli , 

' indirizzò il fuo Trattato dell’ Anno Giuliano inferito nella 
Chiave del Calendario Gregoriano; così terminando la Lettera: 
Haec mea Commentatiuncula, Beniveni docliffrme , ac mei, fratrif- 
que mei amantiffime ,tunc in aere meo tanquam notae legitimae ejfe 
Jubebo , cum tti purgatiffimi judicii tui cote non effe adulterinam ju- 
dicabis. Fu oltremodo ftudiofo de’ noftri antichi migliori Scrit- 
tori, il che fi ravvifa in quefta Opera fcritta da lui nell’ età fua 
più fiorita, e che egli diede alla luce delle ftampe in quarto, de- 
dicata a Baccio Valori, col feguente titolo: Vita di Piero Vettori 
P antico Gentilbuomo Fiorentino, [critta da Meffer Antonio Beni- 
vieni Canonico Fiorentino. In Fiorenza nella Stamperia de Giun- 
tiMDLXXXITII. Mori quefto degniffimo Canonico nel 1598. 
il di 7. Febbrajo in età d' anni 65. 
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ANNO MDLXIX. 
TOMMASO DEL NERO 
CONSOLO XLI 


x3 Irabile contraffegno è d' un' animo ben compo- 
Si fto, quando egli fi moftra vago della mifura , 
‘3| della proporzione, e dell'avvenenza delle co- 
|| fe; pessoa effendo egli, come i Platoni- 
ci affermano, tutto armonia, quanto più di 
Y *»| quella è arricchito , tanto egli fa conofcere 

?| anche nelle cofe di fuori la fua perfezione. 
Un’ animo così fatto vide in Tommafo del 
Senatore Agoftino del Nero de’ Baroni di Porcigliano, Ja noftra 
Accademia, allora che lo cleffe in fuo Contolo, con uno non più 
udito efempio, nell’ età fua di 25. anni, avendo già palefato il 
fuo buon genio, e la fua applicazione, non meno allo {tucio del- 
le Lettere umane, che per nobile divertimento , al Difegno, e all’ 
Architettura. Confermó egli nella Carica di Configliere Baftia- 
no Antinori, a cui diede per compagno Aleffandro Canigiani , 
che morì Arcivelcovo di Ais; ed in Cenfore reftò eletto Fran- 
Ceíco Lenzoni celebre Avvocato, anch’ ello poi Senatore. Tro- 
vali nel Codice 1259. de MS. Strozzi una dotta Lezione , fat- 
ta fotto quefto Conliolato, il di 30. d'Ottobre dal celebre Fran- 
cefco Buonamici Lettore di Filofofia nell’ Univertità di Pifa, fo- 
pra il Sonetto del Petrarca: 

nando ^| Pianeta, che diflingue ? ore. 

Fu'1 ommafo del Nero eletto alla noftra Reggenza il dì 20. di 
Gennaio del 1568. ed è cofa degna di particolare rifleffione, che 
nel medefimo tempo, cioè il dì 17. del feguente Febbraio, affin- 
chè per lo fuo mezzo più le Lettere fi coltivaflero, fi trovò, in- 
fieme con altri virtuoli fuggetti, a fondare una nuova Letteraria 
Adunanza, anzi ne fu egli il principal promotore. Queíta èl 
Accademia degli Alterati, la quale cilendo {tata celebre tanto, € 
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famofa nella Patria noftra, ed eflendoti in effa fatti; ed. allevati 
molti chiarifl mi ingegni, e molte degne opere pur da lei utcite 
alla luce; ogni ragion vuole, che io ne faccia qui , come.in luogo 
cpportuno , alcuna breve memoria. Ad oggetto di efercitarfi 
privatamente negli ftudj più belli, s’ unirono nella loro be fiori- 
ta età, pieni di bel fervore, e caldi d’onorato defiderio di gloria, 
fei Gentiluomini , che furono Giulio del Bene, Bifavolo del vi- 
vente Cavaliere Fra Tommafo del Bene Priore di Pifa , Maeftro 
di Camera, e Configliere di Stato di S. A. R. il noftro Tomma- 
fo del Nero, il Canonico Renato de’ Pazzi, il Cavaliere Vincen- 
zio Acciajuoli , il Cavaliere Lorenzo Corbinelli, il mentovato 
Aleffandro Canigiani, e Antonio degli Albizzi, tutti, fuori che 
il Corbinelli , noftri Accademici , e tre di loro feduti Confoli , 
«che diedero nel fupraddetto giorno il felice, e benagurato prin- 
cipio alla nuova Accademia degli Alterati; nella quale alzarono 
per Imprefa un Tino pieno d' Uve, col Motto QU/D NON DESI- 
GNAT, cavato da quell'Fpiflola del Poeta Orazio, ove dice Quid 
mon ebrietas defignat ? ove quello ebrietas per eleganza ti tace, 
ellendo fupplito dal parlante corpo della medefima Imprefa, e 
per dar diletto, come fi fa, all’ erudito lettore , che quel che 
manca all’ intero Motto, avvertito ancora dalla fua memoria ce 
lo fottintende. Le Imprefe particolari di ciafcun di loro, a prin- 
cipio furono libere, c non tutte, come poi, alludenti al Vinoj 
ficcome al Frumento fon quelle della Cruíca; moftrando con 
quefti due principali, e univeriali,c fovrani generi del noftro ali» 
mento, eflere gli ftudj delle Lettere, de’ nobili {piriti neceflario; 
e nobile nodrimento. Eleggevano adunque gli Alterati 1n. loro 
Capo un Reggente, che durava fei meti, e depofto l Uficio, era 
alcuna volta accufato, ed egli fi difendeva, e m era afloluto, @ 
condannato , come pure nell'altra Accademia lodevolmente fi 
pratica; perciò introdotte vi furono le Accufe, e le Difefe, oltre 
alle Orazioni funerali, Lezioni, ed altri Toicani Componimen- 
ti; molti de’ quali fi leggono con profitto della Lingua alle ftam- 

e. Dopo i Fondatori, furono anmelfi i primi nell’ Accademia 
Nero del Nero fratello di Tommafo, e Giovambatifta Strozzi il 
Cicco, il quale fi può dire come un’ altro Fondatore di quefta 
nobile Adunanza, mentre aflezionatiffimo a lei, la ricevè in caía 
fua, ove ella pochi anni dopo la. morte .dello Strozzi, afato 

adi Cc2a man- 
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Lacrimoso, una Vite, che potata geme, col Motto Dulius it 
Antumno. Filippo Arrighetu il Fionrro una Vite, che ha ? Uve 
in fiore, e il Mano Greco AOTE ATAION: Cofimo Minerbetti 
Arcidiacono Fiorentino, poi Vefcovo di Cortona, chiamato È 
Asciurro, un Monte arido pieno di Viti, col Motto: E ’/ pregio 
è voffro in tutto , tratto dall'intero tefto » 

To per me fon quafi un terreno aftintto ` 
Colto da voi, e’! pregio è "voffro in tutto. T ; 
Scipione Ammirato un Proteo ; col Motto: Alus &* Idem , e 
fi chiamò il TRAsronMATO, alludendo all’ Accademia de’ Tras- 
formati, che egli fondò in Lecce fua Patria; Don Giovanni de 
Medici fopraddetto , che fi denominò il Sarpo , fece per Im: 
prefa una Botte cerchiata di ferro, colle parole: Non minor eft 
virtus. E finalmente il Cardinal Barberini, che fu Urbano, un? 
Alloro attorniato da una Vite, fu i Grappoli della quale, per 
alludere all’ Arme fua , fono alcune Pecchie , col Motto trat» 
to da Virgilio: Et non fua poma, c col nome d' Invirato. Se- 
guono nel medefimo Codice molte Lettere di quefto Don Gio» 
vanni fcritte di Venezia al noftro Giovambatifta Strozzi, per le 
quali gli chiede notizie di detta Accademia. In una di effe 
de’ 16. Marzo 1619. così comincia: Diedi a' mefi paffati bri- 
ga a V. S. di darmi alcune notizie attenenti alla Accademia de 
nostri Signori Alterati, defiderando, per quanto per me fi pote. 
va, mettere infieme alcuna cofa, che per memoria della Accade» 
mia, & degli Accademici pote[je confervarfi, & già affaticato mi 
era fopra ciò qualche mefe , quando foprazgiunto da una faftis 
diofa, & lunga malattia, fui neceffitato a far punto, & reftò ina 
terrotto il corfo delle mie fatiche. Adeffo del tutto fano, & con 
penfiero di andarmene a godere per qualche giorno la buona aria s 
€ lu folitudine di una mia Villetta vicina a Padova, bo penfato di 
vimetter mano alle cominciate fatiche. Et perchè per poterle del 
tutto finire , defidererei da lei, fe po[fbil fuffe,. baver mitizia di al- 
cune altre particolarità, però le fcrivo di nuovo, ec. Volea Don 
Giovanni fare un’ Opera Politica, e Morale, già da lui incomin- 
ciata, e in tre Volumi diftinta, ma un folo ne riduffe a buon ter: 
mine, con penfiero di darla fuori fotto il fuo nome Accademi- 
co, ficcome egli medelimo in altre Lettere aflerifce, nelle quali 
chama lo Strozzi vero confervatore di quella Accademia. Legs 
gonli 
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tifica per l Accademia, Giardino ( come egli quivi la chiama ) 
con tanta grandezza d animo , con dilisenza tanto accurata, e con 
Privilegij così notabili piantato , cuftodito, &* arricchito dalla libe» 
ralità dello Eccellentif]mo Signor Duca fuo padre. Venuto a mor- 
te il noflro Tommaío gli fu nell’ Accademia degli Alterati fatta 
l’Orazione funebre dall’ Asrro, che era il Canonico Francefco 
Bonciani, come appare nelle citate memorie al Codice 1152. de 
MS. Strozzi. ln occafione della fua morte anche Baftiano San- 
leolini nel Libro fecondo delle azioni del (Granduca Cofimo 
Primo, invitó con quefto Epigramma Nero del Nero fuo fra» 
tello, e noflro Accademico, a laíciare il pianto, e a celebrare 
uno de i fatti di sì gran Principe, cosi cominciando a carte 51. 

Tristia fi Tbomae fratris poff funera Nigri, 
Quo numquam melior , candidiorque fuit , 
Triflia quae non fint , noffrae cecinere Camoenae, 
Hoc unum lacrymas nobile terftt opus . 
Terfit opus lacrymas , quo COSMIA gesla carentes, 
Vel cineri COSMUM mox fupere[Je damus. 
«Mitte Elegos triftes: finemque impone querelis: m 
Non obiit , fed abit Frater ad Astra tuus. 
«Maximus buc animi candor , pietafque merentem 
Evexere: Poli nunc fedet arce deus, 
Quin potins mecum «MAGNI admiranda recenfe 
Fada Ducis: Mufis [unt mage digna tuis. 
Vien lodato anche dall’ Animirato nella Genealogia de’ Soderini ; 
ove parlando di otto figliuole di Tommafo di Paolantonio Sode- 
rini, maritate tutte nelle prime Famiglie, così dice : Naunina 
Moglie di Agostino del Nero , e Madre de Signori di Porcigliano 
Nero, & Lrancefco , & fu già di Tommafo, il quale nelle Lettere, 
nella Pittura nella Poefia , & nella Architettura bebbe pocbiffrmi pa- 
ri, oltre molte altre rare qualità , che in jui grandemente rifpleude- 
rono. Prefe Tommafo per Moglie nel 1564. Luifa Ridolfi tigluo-' 
la del Senatore, e Cavaliere Lorenzo nipote di Lion X. e fratello 
del Cardinale Niccolò Ridolfi, e fu padre del Barone Agoftino , 
da cui nacque una fola femmina chiamata Luifa , maritata al Cor- 
te Profpero Bentivogli. Grande imitatore della paterna virtù fu 
quefto Barone Agoitino ; onde vennegli in concetto di fondare 
anch’ello una nuova Accademia, che fi chiamò de’ Defofi, alla 


quale ^ 
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rica di rio delle Riformagioni; onde in quefto tempo an- 
cora beniffimo s'adattava alla fua Famiglia quel verío, col quale 
ella fu da Ugolino Verini defcritta 

Prifca, potens opibus , Furifque Interprete clara. 

E per vero dire; era allora univerfaliffimamente nella noftra Cit- 
tà profeflata da i Gentiluomini la Giurifprudenza , contandofe- 
ne moltiífimi nello fteflo; tempo, e Avvocati primarj, e Letto- 
ri degniffimi nelle prime Univerfità, e nella noftra celebre di Pi- 
fa particolarmente. Non fi trova negli Atti di quefto Seggio re- 
giftrato altri che il Cenfore, che fu il Canonico Antonio Beni- 
vieni. Alle folite funzioni Accademiche, che mancarono in que- 
fto Confulato, fupplirono le univerfali acclamazioni della Città, 
tutta lieta, e occupata per lo felice ritorno del fuo Principe, e 
noflro Fondatore, da Roma, dove per le mani di Pio V. aveva ri- 
cevuto, con tanti fegni d'onore,la Corona di Granduca di Toíca- 
na, pochi giorni prima, che il Niccolini entrafie al poffeílo di 
noftra Reggenza. l 

Lorenzo Larciani dedicò al noftro Niccolini, come a Genti- 
luomo amatore delle Lettere, l’ Orazione da lui fatta in morte di 
Mefler Lattanzio Benucci Nobile Senefe, non meno chiariffimo 
Dottore di Legge, che leggiadro Poeta Tofcano, ftampata in Fi- 
renze nel 1598. fatta nella Corte della Mercanzia, ove egli era 
Giudice; vedendofi nel medefimo tempo ftampata fopra lo ftef- 
fo Benucci un'altra Orazione d' Antonio Folchi,recitata in San- 
to Stefano, ove egli ebbe fepoltura. 

Nacque Lorenzo Niccolini l’anno 1541. della Lena di Raffaello 
Antinori, e fu Cugino perciò del noftro Baccio Valori. Accafa- 
tofi con lfabella del Senatore Simone Corfi , fu Padre di Monfignor 
Piero Arciveícovo di Firenze, noftro Accademico; di M. Simo- 
ne Avvocato feduto anch' egli Confolo; e del Senatore Matteo, la 
cui Defcendenza tuttavia ne’ Marchefi Niccolini fi conferva . 
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dichiarato fubito Vicario Generale di tutta la Diocefi, ove aven- 
do dato buon faggio di fe, fa. eletto Vefeoyo titolare di Joppe 
antichiffima Città della Soria, e come di lei gentilmente il Talio 
Cantò l bp 
- Fondata anzi il Diluvio în.mezzo all acque. - hy 
Fu nello fteflo tempo fatto Coadiutore di Monfignore Matteo 
de’ Bardi Vefcovo di Chiufr, una delle dodici antichiffime Città 
di Tofcana; per la cui morte fuccedè in quella Chicfa l’anno 
1585. al governo della quale egli morì nel 1602. Fu quefto Pre- 
lato non meno di ottimi Coftumi, che di Letteratura ornatiffi- 
mo, e perciò allai lodato dall’ Ughelli nel Tomo lll. dell’ Italia 
Sacra, e da altri Scrittori. 
^ 'Tralle. Opere: di Monfignore d pura Martelli fuo fratello, fi 
aggiunga al fuo luogo una erudita Lettera Latina, inferita nel Co- 
mento di Ruberto Titi fopra la Buccolica di Marco Aurelio 
Olimpio Nemefiano, e di Tito Calfurnio, ftampata in Firen- 
ze per Filippo Giunti nel 1590. con quefto titolo: Epií/o/a R. D. 
Hugolini Martelli Epifcopi Glandatenfis ,in qua aliquot borum Poes 
tarum , vel declarantur , vel emendantur. E giacchè di quetta Fa. 
miglia tanto cara alle Mufe io ragiono, aggiugnerò anco, come |’ 
Orazione di Niccolò Martelli hin guide. il Confolaco, citata da 
me al fuo luogo manofcritta, fi legge ancora ftampata, e inferita 
nella varia Raccolta di Profe fatta dal Doni. L’ Autore dedica 
quefta Orazione ad Antonio Bruni Accademico Sereno di Na. 
poli , ove in fine è un Sonetto di detto Niccolò Martelli a i 
get Accademici Sereni, colla rifpoita de’ medefimi, 





CONSOLARI. x13. 
fiel 1535. cinque anni dopo, .che Aleffandro fuo padre vifedé de. 
gli ultimi Priori della Repubblica. Ebbe per Luifa d An- 
tonio de’ Pazzi; e quantunque egli reftaffe fempre occupato, e 
ne’ domeftici, e ne’ pubblici affari , attefe non oftante alle buo». 
ne Lettere, e nella Poefia s' efercitò; onde Antonio Rinieri da 
Colle fcriffegli alcuni verfi latini in morte di Cofimo Primo, che 
fono in una Raccolta ftampata da' Giunti nel 1574. che comin- 


Ciano: ; ? ° 
. Quid te Phoebus amat , lepido quàd carmine pofcunt 
Aoniae facrare Sorores, . 
Fare, age , Rondinelle, gravis quem cura remordens 
Sollicito fub pecore verfat . 
e così finifce "Eu 
Ergo felices animus tua , dotte Yobannes , 
Quae fylvas & muta fonare 
Saxa queat lyra fopitas ita fifciter, ut quem 
Indigno mors funere merfit 
Mox quacumque finu Terras fovet Ampbitrite 
Pierio decoretur honore. 
E il Sanleolini nel Libro altrove citato a carte 52. narrando co- 
me il Duca Cofimo rimeffe in Firenze P ufo di ftampare, onde 
ne ufcirono dalle ftampe noftre moltiffimi buoni Autori , fa par- 
lare in un' Epigramma a Jacopo Salviati il Rondinelli, che da lui 
€ chiamato uei olo: Joannes Rondinellus nobilis Florentinus bo. 
nis litteris ornatifimus, e finifce : 
Haec ubi, cui pulcrum dixit cognomen birundo 
Blandula, qua melius nec philomela canit , 
*Doclus Fohannes cecinit plaudente corona ; 
SALVIADES clarus protinus ore refert. 
Lionardo Salviati negli Avvertimenti della Lingua loda le Tra- 
gedie in verfo Tofcano del Rondinelli , delle quali ne fa men- 
zione ancora Filippo Valori ne’ fuoi Termini a carte 15. e tralle 
fue Profe fi legge l Orazione latina. per l Efequie di Carlo IX. 
Re di Francia, e quella in morte di Caterina de’ Medici Regina 
di Francia tutte ftampate,. come accennano le fopraddette Noti- 
zie dell’ Accademia; alle quali fi aggiugne un’ altra fua Orazione 
fatta per recitaríi folennemente a Gina di Caftello in morte di 
Chiappino Vitelli Marchefe di Cetona, Generale della Fanteria 


del 


CONSOLARI. 215. 

Colloquia , baud defunt bilares, lepidique fodales ; 

Attamen ille libens ad te perfaepe recurrit , 

Te [peclat , te audit , tecum, fi cernere poffis, 

It comes affiduè ; ftc captus amore tuarum 

Virtutum nequit abs te jam divellier unquam. 

Jlle etiam nunc, quando gravi me compede vindum 

Ultra Apennini juga recto tramite fecum 

Haud valuit traxiffe, filentia rumpere longa, 

Et paucos ad te verfus bos mittere juffit, 

Quos defueta diù calamum traclare Thalia, 

Ivoiminit amica tuo, mibi non invita roganti 

Diclabat, dum me rus iuvitaret amoenum 

Curis, & rebus ceffare pon er agendis . 
E a carte 43 fcrive al medefimo Rondinelli, dandogli diftinto 
giudizio, e ragguaglio del Libro di Antonio Panormita fopra i 
a e fatti dA lfonfo Re d' Aragona, così principiando la re- 

azione: 

Principis olet ien qualem coelestia raro 

Numina concedunt terris, boc arte libello 

Depiclum egregia, mi Rondinelle, videbis . 

Ac quanquam per te potis es (quae plurima rerum 

Ejt tibi cognitio , ingeniique feracis acumen) 

Singula nedum oculis perveffigare , fed alta 

Mene operis fummam, atque omues expendere partes: 

Pauca tamen, quae nos animo tibi prorfus amico , 

Curininibus licet incomptis, praeludunus , audi gc. 
Come Uomo efercitato ancora ne pubblici maneggi fu Com- 
muiíario di Volterra, Arezzo, e Cortona. Prefa per moglie Ma- 
ria di Benvenuto Ulivieri, fu Padre di fette fiaooli, tra’ quali 
duc Cavalieri di Malta, Fra Fabio, -e Fra Arrigo, e Orazio, che 
di Maddalena Martellini generò Fra Giovanni Cavaliere di Mal- 
ta, Francefco, e due Femmine; e in coltoro mancò queito ramo 
Gella Fanuglia de’ Rondmelli. 
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cetto dello Strozzi, dopo di che foggiugne: Accipe igitur Petre 
doctiffime , optime , &» facundiffime, breve ifluc munufculum , quod 
nomini tuo dicatum pofIbac , nec fraudes insfitorum , nec iniquorum 
maledicia formidabit; icrive al Rucellai, che era in Villa, così ter- 
minando: At tu Diroroga'rars Petre , modum jam rufficationi impo- 
nens in Urbem tandem redi. E veramente egli acquiftò tanto cre- 
dito nelle materie Filofofiche, che Fra Paolo del Roffo nella 
Lettera a Giovambatifta Deti, colla quale gl invia il fuo Comen- 
to fopra la Canzone di Guido elt ped non dubito d' affer- 
mare, di volerlo moftrare ancora per ultimo al Sig. Rucellai, dico 
UM. Piero, che fapete quanto vaglia di giudicio, & in ogni forte 
di Litteratura , cbe mi parrà baverla moftra ad «Ariffotile ffeffo , 
quanto a Filofofia. In un Tefto a penna di Lettere Latine fcritte a 
varie dotte perfone da Dionigi Lippi Letterato di qualche fama 
nella Città noftra, che originale fi conferva appreflo P eruditiffi- 
mo Antonfrancefco Marmi noftro Accademico, una fe ne legge 
indirizzata l’ anno 1583. Petro Oricellario copiae ffudiofr]imo , ove 
parlando di lui con molta lode , gli domanda nuove dell’ Acca- 
demia noftra, c degli Alterati ; Mam aliis in rebus (foggiugne) 
fiio , te effe & animi & fortunae bonis affatim praeditum: ete- 
dum & prudens, & docíus, & opibus, divitiifque afflueus du 
omnes-in laude, gratiaque nobilis, nobilibu[que "itis aucius. Ha il 
fopraddetto Marmi in un’ altra raccolta di Lettere diverfe la rif- 

fta del noftro Piero, nella quale egli fi moftra non meno della 
tina, che della Greca Lingua aflai intendente. Non è adun- 
ue maraviglia, che effendofi acquiftata il Rucellai P univerfa- 
e fima della Patria noftra ,. avefie ancora quella in particola- 
re dell’Accademia, quando fu creato Confolo , affiftendogli al 
fianco per Configlieri due Gentiluomini , che furono poi nello 
ftato Secolare, ed Ecclefiaftico, affai riguardevoli, Matteo Sam- 
miniati, e Baccio Valori, Arcivefcovo di Chieti il primo, Se- 
natore Fiorentino il fecondo , e per Cenfore Agnolo Segni; il 
quale fece in queflo Confolato quelle fei erudite Lezioni, ridot- 
te poi a quattro , e flampate, che abbiamo altrove accennato. 
Sopra l ingegnofa materia delle Imprefe fece ancora Filippo Saf- 
Íctti una lunga Lezione, chiamata dottiffima da Giorgio Bartoli 
in una delle fue Lettere manofcritte a Lorenzo Giacomini , che 
altrove fi citeranno. E Luigi di I Alamanni noílro Accade- 

*a Le mico 
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|. . ANNO MDLXXIIII. 
ANTONIO ALBIZZI 
CONSOLO XLVII 


== Ei amici delle Mufe , che fi acquiftarono il 
» T plaufo, e la corrifpondenza degli Uomini 
P $1 dotti, furono da effi con diftinzione tralla 
E | infinita {chiera degli altri riguardati. Così il 
| noftro Petrarca in un Sonetto in morte di 
seit Sennuccio del Bene, andolo d’ un faluto 
7| a molti fuoi amici all’ altra vita paffati, gli 
CU —- nomina quattro foli de’ più cofpicui, e tra 
quefti Francefchino degli Albizzi Pocta Tofcano, e fuo contem- 
poraneo, cosi dicendo: 
«Ma ben ti prego , cbe in la terza Spera 
Guitton faluti, e Meffer Cino, e Dante, 
Francefchin nostro, e tutta quella Schiera . 

In pani Apr guifa la noftra Adunanza tra i fuoi Accademici 
eleffe queita volta alla fuprema Carica Antonio della ftefía Fami- 
glia degli Albizzi, in lui riconofcendo cosi fatte qualità da do- 
vere «ha fcelto. Entrarono fuoi Contiglieri Bernardo Davan- 
zati, e Piero Covoni, col Cenfore Baccio Valori. Leggefi tralle 
Opere di Giovambatifta Strozzi il Cieco, flampate in Roma, una 
Lezione fopra i Madrigali, fatta da lui nel Confolato dell’ Albiz- 
zi, il cui fucceflore in poche si, ma efprimenti parole, come ve- 
dremo, tutte le belle fue qualità conpendid. Appena prefo ebbe 
il Magiftrato, che l Accademia, la Città noftra, la Toicana, e P 
Italia reitò inconfolabile per la perdita, che fi fece il di 21. d' 
Aprile del noftro Sovrano Fondatore il Granduca Cofimo Pri- 
mo , Principe di quella grandezza, che a tutti è nota. Volle 
pertanto la noftra Accademia moftrarne il fuo particolare giuttif. 
fimo duolo, ordinando il Confolo a Baccio Baldini Gentiluomo 
Letterato, € primo Medico de crum Granduca, che ne rac» 

. e2 con- 
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ta da quattromila feudi; le parole fono di M. Anton degli Albizzi 
Confolo dell Accademia; di queita prefe egli il fuo poffeffo il dì 
25. Marzo, come per Lettera del di 27. detto 1574. ove il Bar- 
toli afferma: Jer Palro prefe È ufizio del Confolato dell Accade- - 
mia M. Antonio degli Albizzi, c» fece una accomodata Oratione: 
fenza difcoftarfi da quello , che richiede la cofa in fe stefe. I buon 
faggio, che egli di fe diede nella Città noftra, gli fece meritar I 
onore d' efler chiamato al fervizio dell’ Auguftiffima Cafa d' Au- 
ftria; onde Scipione Ammirato, nella Genealogia della Famiglia 
degli Albizzi, parlando del Senator Luca Padre del noftro Con- 
folo, dice: Nati di coftui più figlinoli, Antonio fra gli altri, il qua- 
le è bora Cameriere del Cardinale d' Auftria Andrea, dà fperan- 
za per mole fue qualità, & di Lettere, & di coftumi d haver ad 
cer non piccolo ornamento della Patria, & della Famiglia. Più 

iftintamente fi parla di lui nel citato Archivio de’ MS. Strozzi 
al Codice M. terzo 55. in fine del quale fi legge una minuta di 
Lectera originale , fcritta da Giovambatifta Strozzi il Cieco a 
Gio 'ambauíta di Filippo Strozzi in quelta forma : De/iderando 
V. S. intender da me il nome , e qualche particolarità dello Scrit- 
tore della Vita del Signor Piero. Mare[cial di Francia , fappia, che 
fu [critta dal Sig. Antonio Albizi , che nacque ottanta tanti anni 
fono in Venetia, dove Luca fio fee efercitò nobilimente Mercatu- 
ra; poi tornò in Firenze, e dal G. Duca Cofimo fu fatto Quaran- 
totto; e io molto ben mi ricordo, che nello anno 1573. fu Commel]a- 
rio a Pifa; e pochi anni dopo lo vidi Commeffario in Piffoja. Il Si- 
gnor Antonio fuo figliuolo in Padova ftudiò in Filofofia, e in Legge. 
E quando venne in Firenze col Padre , cioè tral 1560. e il 1570. 
era intendentiffimo ancora di Rettorica, e Poetica, e nelle Hiftorie 
antiche, e moderne bavea grandiffima pratica. Non mi è ufcito di 
mente, che il Signor Mario Colonna ammirabile buomo per tutti i 
rifpetti diffe più volte, che il Sig. Antonio «Albizi gli pareva il 
più intendente , el più giuditiofo , che fuffe in quefta Città, nella 
quale erano allora molti, che nelle Scienze fentivano molto avanti. 
Gli altri fimilmente lo bavevano in quefto concetto. Per fegno di ciò 
Jet Gentilbuomini volendo principiare un Accademia ricorfero a lui, 
che fu il più eminente tra loro, e poffo dir fopra loro. Da quefti 
Jette incominciò P Accademia degli Alterati nel 1567. e bavendo nel 
68. fatto Accademico ancor me, bebbi occafione , e ventura d’ im- 

pera. 


ri ana OA ART 
vare i; e intrinfican eco egat , i & 
Tesori la Vita del Stg. Piero; il che dia ei fece; e mi diffe 
defiderar, che iv io Ja vita d' uno delli «/Albizi, del quale mi 
barebbe dato notitie , fi come ne bebbe da me per la fopradetta Vita 
del Marefcial. ecc. 11 Sig. Albizi bavea volontà d' acerefcere la pre- 
detta Vita (critta da lui nel 1575. Ma chiedendo il Cardinale d Au- 
ftria alla Granduchefa Giovanna fua Zia un grande, e valent! buo- 
mo per valerfene in affari importanti , gli mandò il Sig. Antonio 
nel 1577. che mi lafciò la detta Vita, con dirmi, che io ne defft 
lettura a qualcuno, e copia a neffuno, penfando egli di migliorarla 
al fuo rimpatriarfi qui, dove è stato non manco defiderato, che af- 
pettato. Afpetto ora io d intendere da V. S. quelche vuol che ia 
faccia di sì bella fcrittura appartenente più a let, che a me. E bel- 
la a ragion l'ho chiamata, ejjendo veritiera, e pura, e non perciò 
di convenienti ornamenti (pogliata. Quanto all Autore credo , che 
babbia in Germania finito il viver fuo. «A V. S. prego io ecc. 

Come intendentiilimo della Storia compole in quei Paefi un 
Libro in Lingua Latina di Genealogie di Principi, fiampato colà 
più volte in foglio reale con belliflimi rami, di cui, e dell’ Auto- 
re infieme fanno menzione molti celebri Scrittori. 


ANNO MDLXXV. 
BERNARDO DAVANZATI 
CONSOLO AIVIII. 





Wr» Quefta utilità riconobbe l' Accademia in Ber- 

. nardo d' Antonfrancefco Davanzati, il quale , 

come egli di fe difle, non fi fapendo quafi d’ intorno Cafa parti- 

re, impiegò il fuo nobil talento in ifcrivere per lo più delle fac- 
cen- 
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cende domeftiche, delle Monete, de’ Cambi, e della Coltivazio- 
ne; anzichè volendofi alquanto allargare, e nella Traduzione di 
Tacito impiegaríi, anche in effa usò l'economia delle parole, e 
la forza del Dialetto Fiorentino, prendendo a garreggiare con 
quella breviloquenza Latina, e il fimile adoperò nello Scifma d' 
Inghilterra, ed in altre fue Opere. Il che quanto facilmente gli 
riufcitie, nol poffono affermare fe non coloro, che della forza, e 
della efpreffione delle noftre voci fono intendenti. Anche quei 
Virtuoti, che ebbero in e Seggio la Carica di fuoi Confi- 
glieri, furono a lui fomiglianti, non meno nell intelligenza delle 
private, che delle pubbliche faccende, quali erano Jacopo Pitti, 
e Giovambatifta Adriani, col Cenfor loro Filippo Saffetti Gen- 
tiluomo , non folo nella nobile Mercatura, e ne i lucroft, e 
fplendidi traffichi affai verfato, ma nella cognizione della Storia, 
e della Geografia, come erudito viaggiatore. Nelle Notizie, che 
fopra il Davanzati diftefero i noftri Accademici a carte 190. fi 
dimenticarono di quella del fuo Confolato; ma tante, e tante 
altre ne pubblicarono a gloria di quefto infigne, Letterato, che fi 
può loro perdonare quefta ommiffione. lo , per dar luce all'ofcu- 
rità de’ nuei fcritti, ripongo qui opportunamente l’ Orazione det. 
ta da Bernardo nel prendere il Confolato, divifa per numeri, 
e capitoli, cosi appunto com’ ella ftà nell’ originale di mano dell’ 
Autore, che ho avuta la forte di trovare appreffo il Dottore 
Giufeppe Bianchini noftro atfezionatiffimo Accademico. : 


1 (CE mai fu perfona ch amaffe alcuna cofa, e la tene[fe in pre- 

gio, & ne haveffe molta cagione; Io certamente (virtuofi , e 
mobili afcoltanti ) fono il sì fatto verfo di queta Accademia ,Ja qua- 
2 le primieramente mi ricevette nel fuo feno nella mia più tenera 
giovanezza : E mi diè prima occafione, e ardimento di correre 
questo publico aringo: E com fuoi piccioli honori, quaft madre dufin- 
&bevole con dolci pomi, più volte allbora allettandomi n accefe di 
Je vagbezza . 

3- Pofcia quantunque io mi fufk per lungo tempo accomiatato 
da lei altro fine cercando;  Nondi ella pur mi bonor? il paffato 
anno della fua feconda degnità ; Et bora come voi vedete mi ba 
data la prima. 

4. Con quefto bello e caro vantaggio di fuccedere a perfona a 

me 
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me amiciffima per confuetudine virtuofa: E riguardevole, e chiara 
quanto voi conofcete di fangue, di coftumi , di (cienza, e di Jenno. 
lo cui [plendore in quefto feggio lafciato adorna bora me, e rifchia- 
ra. Con piacere incredibile del mio animo, che non è sì duro, nè 
fioico, che per sì fatto bonore non fi rifenta e muova. 

s. E fe Solone che era gloriofi]imo tra i mortali, & baveva te- 
ffimonianze divine , della [ua fortezza il trofeo di Megara , del gran 
configlio il racquiffo di Salamina , della mirabile fapienza py lega 
gi ricevute da tutta la Grecia , Nondimeno quando egli fu anno- 
verato tra i fette favj ne fece cotanta allegreza, Quanta ne debbo 
fare io d` efjer tra i voftri Confoli, che non bo maggior gloria, nè al- 
tra uguale teffimonanza di virtù e di laude? 

Della quale come potrò io mai o Accademici ringratiarvi ? Tut- 
to’ltempo di vita che mi può dare ancor la natura , fia poco a ram- 
memorare , non che a rendere all’ Accademia le grazie cb io debbo. 
Volgerò dunque il penfiero aile cofe che fare mi convengono in tau- 
to uficio. E quì (ento la mia allegreza convertirft in timore , Con- 
fiderando il magiffrato effere il cimento dell’ buomo, e doverfi per 
quello toflo mamifeffare la mia poca virtù, © la voslra foverchia af- 

etione . 
f 7. Convenendofi dare il magiffrato che dee le cure publiche fofte- 
nere ad buomini cbe ne babbiano la pofjanza, la quale è detta virtù: 
cioè a dire forza di fare ottime cofe e grandi.. Et a cui tanto puo- 
te, o creduto è di potere gl altri $ inchinano C famnogli bonore . 

8. Il quale è tributo proprio della virtù: che let circonda, e 
adorna sì come raggio Stella, & non può ejere fenza peccato dif- 
giunto da lei; Però gli Antichi il tempio della Viriù & dell Ho- 
more ddattavano in guifa, che P uno rifpondeva nell altro, & era 
tutt uno. 

9. Questa virtù nel Magistrato fi mette a prova , E colui che 
non l'ha di borrevole buomo e riputato , vile e beffuto rimanfi, e 
quei che ’l favorirono fdegnati e ripentiti . 

10. Hora affine che queste nr a voi do a me non avvengano 
Accademici due rimedi ci ba: l'uno è che io d m affatichi e sfor- 
zi, l'altro è che voi m ajutiate. Di me parlerò brieve, e da fezo, 
A voi cercherò di mostrare quanto ben feguirà fe voi quefta Acca- 
demia favorirete . 

r1. Jo non vorrei che voi dotti e fcienziati credefle pe cat- 
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sedra effer fatta. per: e[ércitare i giovani folameute, E perciò ta 
Sdegnafte: Anzi fu ella per voi pure principalmente ordiuata da: 
quel’ fapientiffimo, che ‘confiderò la conditione de” tempi poca altra 
opportunitade e luogo preftarvi da potere la fapienza de’ voStri pet- 
it e la dottrina e È cloquenza diffondere, e perciò arrecare a voi. 
gloria, altrui giovamento, alla patria ornamento. 

12. ‘Egli è il vero chè voi potete fcrivendo i chiari volumi haver 
gloria maggiore e più durevole, Ma quefto non fi può fempre farè 
prontamente: Et anco a. questo può l Accademia giovare non leg- 
giermente. Avvenga che chi voleffe nel compilar le materie di [uo 
trattato divifarne qua entro ne farebbe un cotal faggio, o vero mo- 
dello che moStrerrebbe come il fatto e Ja bifogna tornaffe. E ne udi-. 
rebbe, quafi come Apelle dietro alla tavola ,1 giudicj del popolo, la cui 
voce dal l'ilofofo è chiamata non falfa ,e dal proverbio divina. 

13. Già non vorrete voi o dotti non ifcrivere , nè altramente mo- 
ffrare , ma studiofamente celare voftra [cienza . Perchè quefta è lalu- 
ce dell'intelletto che non vuolfi coprire, perchè coperta ft perde poi- 
chè non luce, Et aperta ri/plende &° è cofa pei tid & ottima . 
Ottima co‘a è P acqua diffe uso antico poeta : ma perchè non più to- 
flo la luce? Veduto che il Sole moftro maggiore è della natura, Et 
che quando egli genera , uon cria di nuovo le cofe e non le fa, ma 
le trae fuori della materia grande, che è lo feuro Caos, e le illumi- 
na, e mofira: Poi quando le corrompe, non le riduce a niente & 
uon le disfà, ma le accieca e mafconde. Di maniera che il nafcere 
altro non è che venire a luce, e moftrarfi, e’! morire è fuggir la 
luce è tuffarfi nelle tenebre. Però credeafi per antico i morti an- 
darne a quel ombre dell Erebo, e dell Orco, e del Tartaro, e di 
Plutone. l 

15. In sì fatte ombre fi ftà chiunque nafconde fia virtute, e non 
l’adopera,e morto dir fs dee quafi à?» fenza anima. 
~ 16. La quale fe non male alcuni filofofarono non è altro in fua. 
foflauza-che luce. Segno m' è ( per Vafciare in quefTo luogo fottilita- 
di ) cbe. ella nelle .tevebre.ba paura; e.quelle odia e fugge come fua 
morte: Et la luce per lo contrario alla nostra anima è sì gioconda e 
‘cara che feng ella non quà fentire niusa piacevole cofa. E di ve- 
ro che P baver tutti i beni del mondo s altri no’! sà , fe noi viviamo 
‘feuri, è folitari, tanto monta fecondo il. mio parere. quanto federfi 
Jolo e fenza lumearicca pica vi per ampie noge, e es 

a F loi 


226. FASTI 
„Noi fiamo & ci viviamo per operare: e giovare , e gloria con: 
virtù procurare. 

: 8g. cgo tcs ape letterati & valenti buomini la vo- 
fira virtù.. Non tenete la fiaccola de voftri chiari intelletti fotto "I 
vafo ,malevatela fufo in altos, E. ponetela fopra questo candelabro sè 
che ella appaja e riluca. e rallumini altrui.. 

* 18. Quei concetti diuini: nelle menti votre racchiufe fono quafi 
figure ottime con divina arte-teffiste o dipinte coll ago in panno ric- 

i(fimo ripiegato che la fi fà. Spiegatelo, e diffendetelo in. queste 
bonorate pareti, e lafciatel godere , & ammirare a i riguardanti . 
19.. Che dirò io a voi giovani virtuofi e vaghi d' bonore? fe voi 
bramate l'animo adornare dove il farete vor meglio che in questa 
Accademia? In effa: il frutto degli studj „il. fiorire degl ingegni , la 
bontà del giudicio., il teforo della memoria, la gratia del profferere, 
la deftreza dello invenire, Et sì fatte altre cofe: prima fi mettono 
in opra, e fanfrconofcere,e le loro prime laudi s'acquiffano.. come ve- 
defte l altr’ bieri gentilifimamente a quei valorofi. giovani: riufcire .. 
In effa i medefimi ingegni fi efercitano e quafi coltivano: sì, che fè 

ben far fleri &» fatvatichi fi fanno fate fruttificanti- e: di- 
meftichi. In efa molte cofe s apparana: giovevoli al! armi , alle lette- 
re, al mercatare , al navigare, al comun converfare. -In efa come 
in propria fquola fi dee difendere, e mantenere quell’ antica e pu- 
ra eleganza della voftra lingua natia. la quale è P effigie, e la fi- 
gura. della patria voftra che vot portate .. , 

20. Imperò che fs come ciafcheduno: vivente non potendo:confer- 
var fe , lafcia generando la fua fomiglianza in altrui, E quella tan 
to fi ama, che quei fighiuoli fon vie più cari che più fomigliano i ge- 
nitori; Cos Frerenza. voftra e patria. e madre ba l'effigie fuaJafcias- 
sa in voi non nel volto.e nella fronte, manel parlare . Per lo parlar: 

Fiorentino fiate-raffiurati, e per figliuoli. di Fiorenza: riconofciuti .. 
onde ella tanto più teneramente votamerà ,e voi a lei tanto maggior: 
fervigio farete, quanto più: femplice e pura e caffa e candida con- 
ferverete quella: fua. bella: faccia., e fembianza primaia, ciò è lu va- 
fira. buona e antica: favella.. i ; 

21.. Quando ella: faffe laida e foza, evi: faceffe vergogna come 
faceva ad: Anacarfide quel fuo.linguaggio di Scitia: in Atena , voi ptt- 
re la dovrefte per ragion: di matura-apprezare. Hor che ^ bavete 
S vaga, e sì bonefla, & che ella vi fa tanto bonore non. t anere- 

tes 
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te? non la difenderete da coloro che la vi furano è guaflano? 

22. Fingete di vederla dinanzi a voi quì comparire 4n figura di 
wobililima donna maravigliofamente adornata „con. la faccia in fe 
bella quanto amorevole , ma ferita Igp tiri e travolta le (ue 
fatteze ,etutta laida di fango: E che ella vi dica piangendo, e ver» 
£ . Guai a me ,cbe $tratiata sì m banno come voi quà mi ve- 
dete quelle mani Straniere, e non pure, cui fono in preda, e del 
diliberarmi mon ci ha chi por cura. Iovi chieggio mercè. — 
| 123. A quefto fpettacolo «a quefta voce della vojira amata favella 
movetevi o giovani ardenti ,e con rime ,e con profe ,e con regole, e 
cenfure ,e lezioni ye orationi ,e con tutte J altre fomiglianti Accademi- 
che armi accingetevi pieni di coraggio ,e d'amore ‚come havejte aripi- 
gliar la Rocca ,o il campidoglio , o ricovrare il pregio antico ,e l'hono. 
re ,e la fmarrita poffe[fione della voftra dolci, lingua Fiorentina. 

24. Et io vi furo guida tutto quest anno da che a voi Ac 
demici così è piaciuto . E fiarò tutto intenta all opra e ‘biante : 
E vi prometto ogni mia fludiofa follecitudine , e fatica ,e diligenza, 
E fpetialmente di quefti capitoli D offervanza. E di fare non picciol 
frutto (la divina grazia e voi ajutantimi ) non diffido . 


, Ben corrifponde quefta Orazione a tutte le altre Opere fue, 
nelle quali fenza parlare, per così dire, fi fa intendere a chi vi 
penetra fottilmente; onde a ragione nell' Accademia degli Alte- 
rati fi chiamò il SiLenTE, colla imprefa d’ un Cerchio da Botte, 
e le parole: Srricius arius. A guifa degli Antichi, che le go 
te loro facean prima fentire a pochi, poícia tra i più, e in fine 
le davano al pubblico, egli diede in luce nel 1596. in Firenze : 
Giorgio Marefcotti, con alcune poftille , il primo Libro degli Li 
nali di Tacito, e/?reffa (come nel titolo fi legge ) im volgare Fios 
rentino per dimoftrare quanto quefto parlare fia breve, € arguto. 
E ciò gli venne molto ben fatto, dedicando il Volume al noitro 
Baccio Valori, a cui elegantemente difcuopre il fuo penfiero. 
Ricavatane per quefto fuo fine non DI 


Giovambauíta Landini, che la eii al Barone, e Colon 
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Antonio Miniati. L'originale di queft' Opera, cioè il fecondo, 
terzo, quarto, e quinto Libro degli Annali di Tacito tradotti dal 
Davanzati, colle fue Poftille, fi conferva di fua mano nel Codi- 
ce 602. in-quarto de MS. Strozzi, colle approvazioni de’ Supe- 
riori fatte nel 1599. da Carlo Rucellai Canonico, e Accademi- 
co Fiorentino per parte dell’Arcivefcovo noftro, e dall’ Inquifito- 
re-Generale.di Firenze. Di mano pure del Davanzati fi legge la 
fua Coltivazione ‘Tofcana nel Codice 290. in quarto. de’ mento- 
vati MS. Il Dottore Franceíco del Teglia altrove nominato, ha l 
edizione in quarto di quefto Libro del 1600. per li Giunti, ove ft 
leggono di mano propria del l'radurtore non pochi paffi corretti, 
e varic lezioni, nelle quali appare per tutto il fuo buon guito, e 
difcernimento finiffimo, traendo: dalle feritture ii troppo, e "1 va- 
no, e riducendo il nuovo,e t buono, com' egli dillè, a una. quali 
ftillata -fuitanza, pert condurre alla ‘più efprimente chiarezza, e 
purità la noftra Favella. lo: fo,.:che ad alcuni ftomaciu troppo 
«delicati non piace il.carattere, e la maniera del Davanzati, co- 
me, tra gli altri fi fece intendere Monsù Baillet, che dice, ellere 
la Traduzione di Tacito del Davanzati ofcura, nè bene intefa 
anco da i medefimi Italiani, a cagione delle antiche parole Tot 
«ane, Te quali egli ha voluto rimettere in ufo, per. farla più faf- 
fomigliare al fuo:.originale. Ma in: che conto fi debba tenere 
Monsu Baillet,-it dottiffimo Menagio apertamente il dimoftra nel 
fuo Antibaillet, ridendofi delle fuc leggerezze. Nè io qai voglio, 
r levare la-taccia, che gli vien data, pormi ad efanunare tutte 
voci, e lecuzioni del Davanzati, che troppo lunga imprefa fa- 
ebbe, e al propofito mio nom confacevole. Solo accennerò loro 
il Ritratto del: noftro. Bernardo fatto da Francefco Rondinelli 
‘avanti allo Scifma d' Inghilterra, che mon può eflere nè più fomi- 
gliante, nè più bello: Intorno alla frafe così egli dipigne il Da- 
vanzati: Molte voci, che per la ruggine del tempo erano preje a 
fobifo, vipulendo, e nettando, ne ravvivò, e molte, che ftimate 
plebee, e bafe, non erano ammeffe nelle nobili fcritture , fciorinan- 
dole, e loro antica gentilezza dimoftrando, quaft provanze di loro 
mobiltà facendo, epa alle fue Opere , ove come Stelle ftin- 
tillanti rifplendono. E più fotto così lo: va caricando eon vivi, e 
‘non finti colori: Egå nel carattere breve , e piccante fu maravigliofo, 
€ come nimice capitale della tediofa, e inutle. proliffità., — iu 
Mae i $a d reve 
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breve compendio la Storia dello Scifina d' Inghilterra, la quale raf: 
fembra una quinta-effenza piena di fpirito, e d'acutezza,  eftratta 
da un lungbt]uno racconto; che par che fia il Sandero de origine. 
ac progreffis Schifmatis Anglicani: per lo che fu il Davanzati chia- 
mato da Raffaello Borghini nel Ripofo a carte 427. luomo di 
gran valore nello ferivere, come fi fa da ciaftuno. Ma foprattutto. 
dovrebbe appagare ogni gentile fpirito il parere di Lionardo Sal- 
viati, il quale (crivendo di Roma nel 1578. a Giovambatifta Strozzi 
il Cieco, e rallegrandoli, che tanto allora fioriffe la Lingua noflra 
in Firenze, così conchiude: L'opinione mia, acciò cb to mon glie 
la nafconda è questa, che hoggi in Firenze nella Accademia vostra 
fieno. Ma io non voglio dir più oltre , per non incorrere in fofpetto 
d adulatione „da quale bo in odio più che la morte. . Bafta che il - 
Daianzati, & Voi per mio avvifo [ete i primi campioni, & fe noi 
ci ridurremo una volta a vivere in un luogo medefuno , [pereró che 
da ciafcuro di noi poffano darji in confideratione alcune cofe, che 
fra tutti aggingneranno a qualche grado di bontà, voglio dire, che 
voi avvertirete me, q9* io voi, & il Davanzati l'uno, & l'altro 
di noi d alcune cofe affai lezgiere, che multiplicate importano qual- 
che cofa, d» per lettera è impoffibile il furlo. Quelta Lettera fi 
legge di propria mano del Salviati nel Codice 973., a carte 124. 
de’ MS. Strozzi. Seguita queíto celebre Scrittore ad affermare 
negli Avvertimenti della Lingua, che niuno fino allora più del 
Davanzati in purità, e leggiadria, fi era accoftato a i buoni anti- 
. chi, e. al Galateo eziandio di Monfignore della Cafa; onde con 
molta giuftizia il Vocabolario della Crufca cita tra gli ottimi Li- 
. bri di Lingua tutte le Opere fue, dalle quali i Compilatori di ef- 
fo hanno fpogliato le più efpreffive, e calzanti parole, che pere 
tro 1f veggiono a quel preziofo Volume. E tra quefti fi fegnalò 
Pietro Pietri di Danzica Accademico della Crufca, le cui poftil- 
le fopra il Vocabolario fi. confervano in quella Accademia , tratte 
la maggior parte dal Tacito del Davanzati,. ful quale, rincontro 
al Teito Latino, a lui, che Foreftiero era, riufci fare un buono 
ftudio fopra la Lingua noftra, come fi vede ancora nelle copiofé 
pottille fatte da lui a tutte le Opere del Davanzati, che fono ap- 
preflo il noftro dottiffimo Segretario. E veramente ella ha tanto 
profittato dal carattere, e dalla maniera del Davanzati, che quafi 
ripara quel danno fatto da lui di non mantenere peravventura del 
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tutto, in alcune parti, la gravità della Storia. Ebbe fempre egli 
in veduta il fuo Tacito, e tirb fempre al fine d' illuftrarlo con 
purità, ed efprimerlo; il che egli, come s'è detto, xg opi via 
fi sforzò di fare, quantunque in Patria, e fuori di effa nell’ efer- 
cizio della Mercatura, antico neceffario inftituto della Città no- 
ftra, occupatiffimo ; del che egli, che fi fentiva maravigliofamen- 
te portato agli ftudj delle Lettere, ne fece qualche lamento col 
prefente Sonetto al mentovato Baccio Valori, che di mano dell" 
Autore fi conferva appreffo il Dottore Niccoló Bargiacchi noftro 
affezionatiffimo Accademico, e che molti rari Manofcritti di Lin- 
gua ha per fuo nobil genio raccolti, tra' quali è di mano del Da- 
vanzati la fua Lezione delle Monete, con qualche varietà dalla 
ftampata, c tutta poftillata con paffi d' ottimi Autori Greci, La- 
tini, e Tofcani. 

D'oro non già, ma d infelice entoma 
Son le fila, ond' io fento & caldo, dv £r 
Et molle il volto porto , e `l fianco anhelo, 
Sì l avaro defio mi caccia, & doma. 
Qm non può lauro cinger la mia chioma, 
Quì non virtù può fovralzarme al Cielo: 
Ond'io fol di me fleffo mi querelo, 
: Et dico: o BACCIO mio vedren mai ROMA? 
Teco, & col BENIVIEN quivi difegno 
ant rot : vp hiki Y fi 
- Viver , fe °l Ciel non m bavrà fempre a "o. 
Follia mi vinje, & bor da voi mi MIND. ? 
Vergogna mi ritien ch’ io non rrvegno: 
*per fero Et *poffente dolore i| cor mi fcoppia. 

E finalmente mi fia permeflo il terminare col giudizio, che di 
lui ne da Anton Maria Salvini mio fratello in alcune fue Offer- 
vazioni fopra la Lingua noftra, con quefte parole: // Davanzati 
veramente non prefe l'aria, e il carattere di Tacito , che oltre a i 
fentimemi , e quanto fi può, anche alle parole dee rapprefentare 
principalmente il Traduttore . fentò la brevità, non già la 
gravità; empiendo la fua Traduzione d'idiotifmi; ma egli ebbe in 
mente di [porre , come a pubblico mercato , quefte merci della Lingua ; 
perchè uno con difcernimento, e con ifcelta fe me potefie fervire. . 
Perciocchè anche un ldiotifmo, che in fe raccbiugga gran forza di 
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fentimento quantunque così pretto , forfe difdicente a nobile Compo- 
pos en il paper ; ^ dare lume tale a efprimerue , in wie 
parole , o con fiancheegiarlo, e confolarlo con altre forme più illu 
firi, il nervo, e l'energia. 

. Traffe l'origine paterna per diritta. Linca il noftro Bernardo da 
ae Giuliano- Davanzati famofo. Cavaliere, e Dottore, creato 
Conte Palatino: infieme. con tutti. i fuoi: Defcendenti dall Impera- 
tore Alberto, a cui: per la: Repubblica. Fiorentina fu mandato 
Ambafciatore l’ anno-1439.. Ebbe così nome il noftro: Confolo 
per occafione: di. Lucrezia di: Bernardo Ginori. fua madre, che lo 
diede: alla. luce l’anno:1529. pac agi Moglie di 37. anni Fran- 
ceca. di. Carlo: Federighi, dalla quale generò Boftico Avolo del 
Cavalier Boílico vivente ; ed egli fe ne. mori P anno 1606. il 
giorno 29. di Marzo.. 


ANNO MDLXXVI. 
AGNOLO SEGNI 
CONSOLO XXXXIX. 


E molte lodi , date. da Pier Vettori nelle Opere 
| fue a Bartolommeo Barbadori eletto: in quefto 
anno noflro: Confolo , baftevolmente il dichia- 
je e|. rano per uomo eccellente nelle Grecbe, e La- 
SANE SQ tine Lettere, come accennano le Notizie Let- 
$) terarie, ed lftoriche di noftra. Accademia a 
ZAF carte 7.. Maficcome la grave infermità, da cui 
era oppreflo , lo fcusò dall’ accettare. l’ uficio da- 
togli, cosi ce la' toglie dalla ferie de' Confoli,, avendo dato luogo 
all'elezione d Agnolo: Segni. ll carattere di: Filofofo, edi Poeta; 
che:adornava. quefto Gentiluomo, fu fimilmente efpreffo: a baftan- 
za nelle mentovate Notizie a carte 196..0ve ti fa menzione della 
vita: di: Donato: Acciajuoli manofcritta.da lui compofta, e di quat- 
tro: fue eruditiffime. Lezioni, che fono alle ftampe, con quefto 
titolo: Ragionamento di M. «Aznalo: Segni Geutilbuomo. Fiorentino 
fopra 
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Antonio di Duto de’ Mafi, moglie di Giuliano di Lorenzo di 
Bartolommeo di Segna di Guido, che fu l ultimo Priore di fua 
Famiglia, della quale ne fu il noftro Confolo Fabio. La Vita di 
Donato Acciajuoli gran Cittadino, e Filofofo de' tempi fuoi , 
fcritta, come s'è detto, da Agnolo Segni, fi trova originale nel 
Codice 992. della tante volte mentovata Libreria de’ MS. Strozzi; 
e da queíta Vita ne fu cavato il Compendio , che fi legge ftam- 
pato ne’ Termini di mezzo rilievo di Filippo Valori. 


| ANNO MDLXXVII. | 
GIOVANNI VENTURI 
| CONSOLO L. 


era On fo, fe Francefco Venturi Padre del noftro 
d^ Q4| Giovanni fu quegli, che dall’ Idioma Greco 
x SY traduffe nel Volgar noftro Dioniiio Alicarnaf- 
y| fco delle cofe antiche di Roma, ftampato in 
| Venezianel 1545. So bene, che Giovanni na- 
, to in quef? anno medefimo per madre di Lo- 
75} dovica di Bernardo Guidotti, attefe con ogni 
ftudio alle buone Lettere; e l'anno 1560. nel- 

la fua più verde età fi fece pubblicamente fentire , come dice il 
Puccinelli nella Cronaca della Badia di Firenze, orando in quel- 

la Chiefa in lode 

Del gran Barone, il cui nome, e il cui pregio 
La Festa di Tommafo riconforta ; 

voglio dire del famofo Ugo Ma:chefe di Tofcana, che nel gior- 
no di S.Tommafo morì,e il cui folenne Anniverfario , per antica 
confuetudine, come dice il Borghino nell' origine di Firenze, fu 
trasferito nel dì di S. Stefano Protomartire, ove ogni anno da 
un Gentiluomo fono in detta Badia le fue lodi raccontate, ficco- 
me altrove abbiamo veduto , che fece il noflro Lelio Torelli. 
Vien lodato perciò il Venturi da. Frofino Lapini nella Dedicato- 
ria a Carlo Concini del fuo Libro Latinarum Iuffitutionum {tam 
pato in Firenze nel 1570. ove trattando de’ virtuofi Giovani di 
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mife in cerca di qe mezzi più opportuni, e folleciti, che appa- 
gare poteffero il fuo intendimento. Aveva M. Frofino Lapini ec- 
cellente Gramatico de' tempi fuoi, e noftro Accademico , per 
efercizio de i nobili giovanetti Fiorentini, aperta una nuova Ac- 
cademia, fotto il nome di Lucidi,l' anno 1560. il cui inftituto era, 
che quei giovanetti, che vi fi erano afcritti , non doveffero lafciar 
paílare lo fpazio d'un mefe, fenza portare al Confolo, o al Cen- 
fore qualche loro compofizione, o Tofcana, o Latina, o Greca, 
per tenere efercitati quei nobili ingegni, ficcome racconta il me- 
defimo Lapini in una Lettera al Bali Raffaello de’ Medici, colla 

uale gli dedica alcune ftanze dell'uficio, e degnità dell'uomo, 
ampate in Firenze appreffo i Giunti nel 1560. Le prime ftanze, 
finge egli cantate da Orfeo nella Reggenza del noflro Filippo de’ 
Nerli Confolo primo di quefta Accademia, e fono in fua lode. 
In una di effe, a lui rivolto, dice così: 
Giovin , che in questa etate al mondo bai moffro, 

Ove alberghi virtute, e leggiadria, 

E d'altro ornato, che di perle, e d' ostro, 

Di fenno, di valor, di cortefta, 

Guidi; e governi mel fagrato Chioftro 

Di Febo così dolce compagnia, 

Che /panderà tua fama, o verde lauro, 

Dai Borea all Auftro, e dal Mar Indo al Mauro. 
In un Codice MS. altrove da me citato, appreflo Niccolò Pan- 
ciatichi, che contiene, tralle altre cofe, molte Lezioni fatte nell’ 
Accademia de’ Lucidi, fi legge in principio un’ Orazione di Fran- 
ceíco d' Antonio di Dino Pucci, recitata da lui in detta Adunan- 
za, nel dare a Filippo de’ Nerli, in nome di tutta Accademia, il 
primo Confolato nel 1561. e fotto vi è la rifpofta di detto Nerli 
in riceverlo; alla quale fegue altra Orazione d’Agoftino Paganelli 
in ringraziamento al Confolo dell' accettato Ufficio, ove lodan- 
dolo nella fua età più verde d'una gravità, e autorità fenile, non 
lafcia di commendare le molte virtù fue, e l' affezione , che alle Let- 
tere moftrava. Così per mezzo di quefta yirtuofa gará, fattofi 
animo il Nerli per gli ftudj più gravi, introdotto nella noflra Ac- 
cademia Fiorentina, ne vello meritamente eletto Coníolo, ac- 
compagnandolo per Configlieri Vincenzio Alamanni, e Giovan- 
ni Rondinelli, e per Cenfore il Canonico Antonio Benivieni, 
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ANNO MDLXXIX. 
RENATO PAZZI 
CONSOLO LII 


i»|Iccome noi veggiamo nel Cielo più fereno non 
he ftelle icu lucentezza fopra tutte 
e altre. rifplendere, cosi nel bel Cielo di no- 
ftra Patria molte, e molte Famiglie fopra le 
SA] altre Nobili fi fanno diftinguere, per fe 
và ti pregj, ed ammirabili, de’ quali è ftata loro 
| la forte più larga, e cortefe difpenfatrice . 
Tra quelle, che fi renderono in ogni tem 
fegnalatiffime, fu la Famiglia de’ Pazzi, della quale cantò Ugoli- 
no Verini: 
Pactia Progenies Thufcis e montibus orta 
cAntiqua , atque potens, Caflellaque plurima vexit 
Sub ditione fua, cujus de fanguine miles 
Sub Duce Gofredo confcendit moenia Sion 
Primus; c binc caufa eff , trivio quod lampas in illo 
Sacra accendatur , priftum quae fervat bonorem. 
Un maggior lume però, che non folo gli antichi onori di fua 
Cafa forpaffa, ma ne ditfonde maravigliofamente i fuoi raggi per 
tutto il Mondo Criítiano, fi è la gran Serva di Dio Santa Maria 
Maddalena, che nata nel 1566. al Cielo fe ne volò l’anno 1607. 
avendo poi meritato d' cífere nel numero de’ Santi dal noftro Ac- 
cademico Urbano VIII. collocata. In tempo adunque, che que- 
fta Santa nel tredicefimo anno di fua età, dava nel Secolo Nc 
tiffimi fegni di quel che poi riufcì nella Religione, giunfe al Con- 
folato di noftra Accademia Renato de’ Pazzi Canonico Fiorenti- 
no, figliuolo di Pierantonio, e di Francefca di Matteo Cini; en- 
trando con effo lui Configlieri due eccellenti Legifti Baccio Va- 
lori, e Franceico Lenzoni, col Cenfore Lorenzo Giacomini . 
. Leggefi negli Atti noftri, aver fatto in quefto Confolato una Le- 
zionc 
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zione fopra la Concordia Giovanni di Niccolò da Falgano , il che 
fi pon nelle memorie a di lui tampò l' Accademia; alle 
quali aggiugner fi una fua Traduzione di Longino appreflo il 
noftro degnifimo po etario; e tra i MS. Strozzi Cod sis . Jam- 
blico de’ Mifterj otto da lui dal Latino di Marfilio Ficino; 
ficcome il cortefiffimo Dottore Niccolò Bargiacchi altrove nomi- 
nato, conferva una Traduzione originale. della Tragedia di San 
Gregorio Nazianzeno. intitolata Crifo Paziente , fatta in verfi 
Totcani da Giovanni da Falgano nel 1575. Celebraronti dall’ Ac- 
cademia folenni Efequie per la morte del celebre Giovambatifta 
Adriani il giorno 15. di Giugno nella Chiefa della Madonna de’ 
Ricci, ove recitò 1' Orazione funebre Francefco Bonciani , che 
morì poi Arcivefcovo di Pifa, come a fuo luogo diremo. Fu an- 
cora il Canonico Renato de’ Pazzi uno de’ Fondatori dell’ Acca- 
demia degli Alterati, come abbiamo altrove notato, e vi fi chia- 
mò il Quiero, coll’ Imprefa d'una Ranocchia, e col Motto: Mo- 
do tepefcat. Finalmente pafsò all'altra vita l'anno 1581. del mefe 
di Sertembre. 


ANNO MDLXXX. 
FEDERIGO STROZZI 


CONSOLO LII. 


si Egno fratello di Giovambatifta Strozzi, di cui 
poco appreflo fi parlerà, fu certamente Fede- 
rigo, nato nel 1547. di Lorenzo, e di Ma- 


logio a carte 248. delle Notizie Letterarie , 
ed Iftoriche di noftra Accademia, ove però 
egli è fcambiato per fimiglianza del nome da 
un’ altro Federigo di Ruberto Strozzi, che 
fu egli, e non il noflro, I’ Ambafciatore a Venezia per la morte 
di Cofimo Primo, come lafciò fcritto il Senator Carlo Strozzi , 
di tutte le memorie di noftre Famiglie, e particolarmente della 
fua, diligentiflimo ritrovatore; il che pare, che ai; oa 
an- 





:3| rietta Tornabuoni. Trovafene ftampato l E- 
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il Sanleolini citato a quelto propotito nelle fuddette Notizie , 
chiamando il noftro Federigo, come il più giovane, col nome 
del Padre, e l'altro nò. Avendo paflata la fua gioventù negli 
ftudj, ebbe tra gli altri per macftro in Pifa Francefco Verino il 
Vecchio, da cui fu tenuto fempre in iftima, come fi raccoglie da 
una (ua lettera originale, fcrittagli di Pifa nel 1570. che fi confer- 
va nel Codice LY. 115. a carte 270. de’ MS. Strozzi, con queíto 


principio. 
o Magnifico , & gentilifamo M. Federigo. 

Io laffai quefta Siate duoi Libretti gd , uno cms da Mi- 
chel Verini, e l'altro da Ugolino Verini : acciò V. S. li rivedeffe, & 
li correggeffe: perchè bo intenzione prefentarli a' nofiri Padroni. 
barò caro, che V. S. bavendoli finiti di rivedere li dia a M. Vincen- 
tio Violi, che me di manderà qua : ec. Nell Accademia degli Alterati 
fi chiamò l’AccHiabaTto, e fece per Imprefa una gran Tazza pie- 
na di Vino diacciato , efpotta all’ aria roffeggiante per l’ Auro- 
ra, col Motto tratto da Terenzio: Jam calefces plus ge. Nel 
fuo ingrefio a quefta Adunanza gli fu fatto in effa da Filippo Saf- 
fetti un breve p perds in lode fua, fecondo l Initituto di 
To che tali acclamazioni, e conforti, quafi piccole Laurec 

cl promoflo Accademico, {olea fare. Per un’ efempio adunque 
di quetto Initituto, e per un’ autorevol compendio ancora della 
fua Vita, ti il pongo qui, tratto dal fuo originale nel Codice 1259. 
a carte 111. de MS. Strozzi. 


Uando io meco medefimo confidero, o «Alterati, quali fieno le 
parti, che noi in coloro defideriamo , che noslri Accademici 

. diventare deona, io (limo, che uno fimile a M. Federigo Strozzi , 
boggi Accademico Alterato facilmente ritrovar non fi potrebbe .. Im- 
però che chiaro è [lato mella fua elettione quanta fia P. amicitia 
mediante la quale egli è congiunto con ciafcheduno di noi, poichè 
con una concordia tale egli è flato eletta tofto che egli per Accademi- 
co fu propoffo: e questo, quando ciò faceffe meftiere, farebbe il ve- 
ro testimonio. della [ua nobiltà, poichè le sì fatte amicitie intra i fi- 
mili folamente fi ritrovano. Ma egli mi piace, Alterati, di trapaf- 
Jare quefta parte con filentio per mon volere bora con prove dimo- 
Strarvi quello, di che voi bavete certi/ffma cognitione , per trapaljare 
a quella parte, che agli efercitij noftri Accademici è deSlinata; e 

que- 


249 l FASTI 

quefta è la cognitione che ba M. Federigo noftro dello fiudio delle 
Lettere, e delle Arti. Nel qual ragionamento fe io non fodisfarò a 
me ffeffo, e a quello, che dire fi dovrebbe, fendo di ciò cagione la 
prefenza voftra, ella flefja me ne dovrà fcufare. Grande ftima ba 
fatto il Mondo , Alterati, della Latina favella, e ciò con molta ra~ 
gione Persi per tutto l Univerfo fi è diffefa; quello, che il no- 
vello Accademico noslro in effa vaglia è noto a coloro, a i quali egli 
ba lettere latine mandate fcritte da lui con quella facilità, che um 
altro barebbe fatto mella natia. Di quanto adornamento fiano i verfi 
datini a coloro, che gli compongono, a voi tutti è manifefto; quefto 
fa M. Federigo con tale felicità, che ne i concetti lo direfte Flacco; 
nella purità della Lingua, e leggiadria , Catullo il Veronefe, e nell 
agevolezza di fargli, Ovidio lo giudicherefte. Niente varrebbe, o 
eAherati ,il poffedere le aliene favelle, e non bavere pofcia concet- 
ti da fprimere in quelle. Hora perchè quefti fi contengono nelle 
buone Arti, perciò dette opera M. Federico alla Loica, & alla Fi- 
lofofia nello Studio di Pifa,e nello appararle non gli mancò natura, 
mon giuditio, non volere, perlochè dire fi puote a ragione, che egli 
quanto volfe ne apparaffe. Ma delle Arti Rettorica, Poetica , delle 
fcienze morali Ethica, e Politica, quanto egli ne fappia, voi il fape- 
te quafi tutti, cbe in compagnia fua ffudiate le bavete, e i libri [uoi 
Jo fanno ancora, contendenti in loro fteffî, qual fia più, o °l tesio 
dell'Autore, o quello, che nelle margini ba egli feritto. Poicbè P 
efercitio della Fiorentina favella è uno de’ più importanti della Ac- 
cademia nofira, è non è già da tacere, che M. Federigo ba in effa 
Scritto in verfi, e in proja in quella guifa, che le fue fforiette, & 
‘altre Profe, e gravi, e piacevoli potranno parere fcritte in que 
tempi felici, uc quali la lingua nofira fioriva ; ma fe i libri ne 

unali egli ferive le domestiche bifogue della cafa faranno ancora il 
modella del Fiorentino volgare, che giuditio dee farji del refto? Che 
dirò io delle fue Tofcane Poefte? io mi rifotvo, Alterati, che } ur- 
na nw faccia manifeflo quello, che fopra quefla parte dir fi do- 
vrebbe. Quefte cof@ m perfuadono, Alterati, a flimare , che | Ac- 
cademia nostra babbia a crefcere ,e divenire grande , fi che a ragio- 
ue rallegrar ci poffiamo di tanto acquiffo , e a voi M. Federizo, dee 
molto effer caro, che quefta «Accademia homai vostra, vi dia cos 
bella occafione di fare il faper vojiro manifesto. 


Che 
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Che e’ fuffe buon Poeta Latino, e buon Tofcano, fi ricava dal- 
le fopraddette parole del Saffetti, fatte nella predetta occafione; 
che e’ fuffe ancora buon Poeta Greco, lo deducono i compilato- 
ri delle noftre Notizie Accademiche dalla penultima ftrofa della 
Ode a lui indiritta dal Sanlcolini, la quale dice: | 

Nomina & clari tua clara Vates 
Concinant Graii, Latii, ac Hetrufci ; 
Candidus per te licet illa tollas x 
Cycnus ad Afira. 

*. Entrato Confolo di noftra Accademia Federigo , prefe per Con- 
figlieri Antonio Benivieni Canonico, e Alberto della Fioraja 
Avvocato, ed ebbe per Cenfore Nero del Nero. Molti virtuofi 
fuggetti fi fecero udire colle loro Lezioni ; tra i quali Giovanni 
Compagni Lettore di Legge in Pifa , il Canonico Bernardo de’ 
Medici,e altri. Il Verino fecondo, non avendovi potuto recitare 
una Lezione dettinatavi , la ftampò non oftante con quefto titolo: 
Lezione di M. Francefco de’ Vieri Fiorentino, detto il Verino fecondo , 
per recitarla nell ‘Accademia Fiorentina nel Confolato di M. Fede- 
rigo Strozzi l'anno 1580. Dove fi ragiona delle Idee, e delle bel- 
lezze. Dedicata all Illuftri{Jrmo, & Eccellentiffimo Sig Conte Uliffe 
Bentivogli . In Fiorenza appreffo Giorgio Mareftotti 1581. così 
cominciando la Ded.catoria. // defiderto mio era in questa State, 
con leggere di nuovo all Accademia di Firenze , fatisfare in qualche 
parte a molti, e molti obblighi, che io tengo con il Magnifico, & 
prudentiffimo Sig. Confolo, & con il Letteratiffimo, & graziofiffimo 
fuo fratello M.Gio: Batifta Strozzi. Trovali notato negli Atti no- 
ftri, che il giorno 2. di Dicembre 1580. M. Marcello Adriani fe- 
ce l Orazione funerale in S. Lorenzo per la morte della Regina 
di Spagna. 

For: moglie Nannina di Bernardo d' Agnolo Strozzi, da 
cui n° ebbe una fola figliuola chiamata Caterina, che fu moglie 
di Filippo di Giovambatifta Strozzi. Trovafi il Teftamento di 
‘Federigo fatto P anno 1587. ove, trall altre, lafcia tutti i fuoi Li- 
bri, ed ogni fuo Componimento a Giovambatifta fuo fratello . . 


Hh | AN- 
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ANNO MDLXXXI. 
FRANCESCO MARTELLI 
CONSOLO LINII. 


Ez] Vendo rifiutato la Dignità Confolare: Vincen- 
zio Alamna, rimaie opportunamente electo. 
in fuo luogo Francefco Marcelli; perchè ad 
una Famuglia amica delle Mufe un’ altra di 
| non minor pregio al reggimento dell’ Acca- 
demia fubzntratle .. Anzi avendo quel? ultima 
fopra tutte le altre della Città noitra maggior 
merito colla noftra Accademia, per averle da- 
to il quarto Confolo di fuo Cognome, parve in un. certo modo, 
che ad uno. di quella Cafa folle. ferbata la ventura di ricevere in 
dono dal Granduca Francefco. il luogo di fua Refidenza, che al 
prefente ella poffiede nel pubblico Studio Fiorentino, ove anco- 
ra nella principal facciata fi leggono fcritti al muro tutti i nomi 
del prefente Seggio, compofto da Bernardo Davanzati , e dal Cano- 
nico. Francefco Bonciani Configlieri, e da Giovambatifta Stroz- 
zi Cenfore, colle proprie Imprefe dipinte di quetti, e d'altri Ac- 
cademici, adattate a 1 loro. Motti; e in mezzo la Infegna princi- 
pale di noftra Accademia, cioè il Lauro, e la figura del Fiume 
Arno, e in due Cartelle dalle bande, quefte parole : 

IL GRAN DUCA FRANCESCO A FAVORE DELLE 
‘TOSCANE LETTERE HA DONATO QUESTO LUOGO 
ALL’ ACCADEMIA FIORENTINA, E GL’ ACCADEMICI 
P HANNO: ADORNATO NEL MDLXXXI. 

Dopo che P Accademia reftò in queita congiuntura arricchi- 
ta ancora del numero di ventidue illuitri fuggetti, capi de’ quali 
furono: Don Giovanni de” Medici figliuolo. di Cofimo Primo , e. 
Vettorio. Cappello: Nobil Veneto, che allora: era in Firenze; vol- 
le il Confolo medefimo nel nuovo. Albergo. delle. Tofcane Mufe 
applaudire ad una tanta. beneficenza del Mcr te una. 
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©Orazione in fua lode,ed.in'ringraziamento del favore da. lui pre- 
ftaro all’ Accademia ; Ja: quale ;-ficcome ebbe il fuo fortunato 
afcendente nel natale di quel Principe, che fu il natale della me- 
defima Accademia, cioè il dì 25. di Marzo, Epoca ancora della 
noftra Città; così egli con particolar diftinzione di ftima, e d’af- 
fetto, volle ridurla nel luogo del generale Studio Fiorentino, € 
‘concederle la: più ampia ftanza di quello . quie nia 
ufo: delle Lezioni Giovambatifta Vecchietti con una .Difefa di 
‘Dante, accufato in alcune ‘parole dal Galateo; Francefco Bon- 
"iani fponendo un Sonetto del Petrarca, e Lorenzo Giacomini 
in due Lezioni:fopra l Onore, che manofcritte altrove fi citeran- 
no. Dell'efficace interpofizione del Confolo a favore dell'Accade- 
hia , nella quale ‘rimetfe in piedi P ufo ( come accennano gli Atti ) 
de’ Lettori fermi falariati; e dell’ onore, che ella ricevé a tem 
fuo, ne fece bella teftimonianza il fuo dottiffimo Succeffore Gig- 
vambatifta Strozzi netl'Orazione in prendere da lui il Magiftrato, 
che fi legge originale ne' MS. di queita Cafa Cod. 1165. con que- 
fte nobili gentiliifime e/preffiomi : I mio Predeceffore quefti Eroici 
Scrittori imitando , ba de'crittome , mon in quella maniera , ch io fono, 
ma come region vorrebbe ch io fuffi. Bem è flato diverfo da loro in 
quefto : Elf fogliono afjegnare altrui qualità , che in niuno buomo del 
Mondo fi veggono , Egli non ba a me attribuita alcuna, che in lui non 
zifplenda ,ma togliendole à fe per cortefe , cj accorta maniera $ èii- 
gegnato di farle in me trapaffare, per vedere [e infieme con la lode 
potelfe lafctarmi 11 modo di rendermi lodevole. Voi mobilifimiuditori, 
dubito, che tutti-ton babbiate così piena notitia, come hanno gli Ac- 
cademici , di quanto egli ba in benefitio loro operato : perciò affin- 
chè il mio fincero parlare non babbia eppreffo alcun di voi d' adula- 
tion fomiglianza, ne recherò in prova la testimonianza dell opere ; 
poichè , fenza queffe , gli orecchi noftri nom hanno naturalmente vir- 
tù di conofcer le vere lodi dall’ infinte lufingbe , ficcome natural- 
mente e fanno diftinguere il concorde fitono dal difcorde. Quefti', 
come ottimo comofcitore de publici Governi , ba verfo il fuo princi- 
pio ritirata la nofira «Accademia ; ‘e fatto, quando ella era, fi può 
dire, per vecchiezza cafcante, b" alla fua giovanezza ritorni, e fi 
rinvigorifia, e più bella che mai ne divenga, & oggi, cóime voi ve- 
dete, ba propria Refidenza , dove prima nell altrui ricoverando $ 
andava . E per ridurre le molte fe iu una, ba ordinato, e dif: 
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pofto il tatto în maniera che $ egli è vero ,che chì fuccede aum Ante 
seceffor eccellente , in virtù di lui fi mantiene quando € nol fa far 
con la propria , dovrà ancor a me il fomigliante avvenire . 
Nato il Martelli l’anno 1534. del Senator Domenico, e della 
Lifabetta di Jacopo Corfi, pafsò a miglior vita nel 1587. Fu Cu- 
gino di Monfignor Braccio, e di Guglielmo Martelli, queíti Poe» 
ta Tofcano di qualche nome, l'altro Vefcovo di Fiefole, e poi 
di Lecce, Prelato per molte doti riguardevole.. Preleper moglie 
Francefco nel 1574. Aleflandra' del Conte Simone della Gherar- 
defca, e da queíto matrimonio ne ebbe una figliuola unica, marie 
tata al Senatore, e Marchefe Giovanni Bandini fratello del Car- 
dinale di quefta Cafa. 1l nome di Franceíco Martelli, che fu di 
si buono augurio all’ Accademia, è ora di novello. chiariffimo 
fplendore alla medefima nella perfona di Francefco Martelli, il 
quale. mentre, fu Canonico Fiorentino volle onorar la noftra Adu- 
panza del fuo Teann nome, che ora della Sacra Porpora 
Cardinalizia adornato, con tanta gloria del Mondo Cattolico in 
‘Vaticano grandeggia. 


— . ANNO MDLXXXII. 
GIOVAMBATISTA STROZZI 


CONSOLO IV. 


&x|Uel on a che Francefco Martelli ricevè 
Qo» | da Federigo Strozzi, ben volentieri giunfe a 
&| renderlo a Giovambatifta fuo fratello, mino- 
KO] re d'anni sì, ma di virtù maggiore; veggen- 
do in così fatta elezione viemaggiormente ita- 
V 4 bilita la gloria di noftra Lingua. Giulio del 
Caccia, e Bernardo Vecchietti Senatori, con 
Palla Rucellai, fecero corona a sì nobil Seg- 
gio, quelli in Carica di Configlieri, quefti di Cenfore. Del con- 
tento, che ne fentirono i Letterati, e della premura del noftro 
Confolo nell Uficio fuo, ne fa teltimonianza quefta Lettera fcrit- 
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taia lui da Francefco Verino; che filegge nel Cod. LY. 115.a car- 
te271.. de MS. Strozzi. - ^ 0 i06)! "a AE 
Io bo gran contento quando i Gentilbuomini Qv» virtuoft infreme , 
Sona con bonorevoli dignità ricomofciuti : ma molto più ancora quan- 
do di più e’ mi [ono cari amici, come io tengo ( più per fua infinita 
cortefta , che per alcun mio merito) che mi fia V. S. Molto Magnifi- 
ca, & cortefe:.mi rallegro dunque feco' doppiamente, che ella fia 
fiata eletta Confolo dell’. Accademia. Fiorentina :  &» È non fuffe , ch’ 
to. la veggo fammamentesnfiammata inverfo cos). nobil ragunanza di 
Uditori, 10 per l'affetione & per T obligo ch' io tengo agli Accade- 
mici, mi sforzerei di perfuaderla, che faceffe ogni opera di tener 
viva & con riputatione l Accademia con fare di bavere Lettori , &» 
dotti Q9» gratioft infieme : come difiderano di udire. tanti & tanti ra- 
71 edccademici , & altri Uditori. Mi dual bene che ella mi ricer. bi 
con tanta inftantia che io voglia effere un di quei Lettori che intrat- 
tenga sì nobil ragunata di gentili fpiritis:mon che in questo io non 
meno difideri di compiacer V. S. di quello cbe io me le fia ubligato, 
ma perchè io fono un di quei Filoff, il quale fon tanto occupato 
intorno al vero, che non mi refta tempo di attendere alla pulitezza 
della Lingua, della quale coftì fi fa tanto conto, quanto qua della 
dottrina & molto più, oltre che 10 mi trovo in molti & molti im- 
picci per conto di mia famiglia , f» con poca [auità pure mi sforze- 
rò fervirla più con P affetto della volontà che con È effetto del dire 
gratiofo: il quale tanto meno doveria effere in me avvertito , quanto 
to meno ne fo profeffione che alcuno altro. Piaccia a Dio cbe le co- 
Se mie non mi impedifchino tanto , che io non la pure ervire in qual- 
che modo almeno. La ringratio della flima che ella fa per troppo 
amore di me, & tale quale io fono, difidero eet di farle cofa 
grata: Cw me le raccomando così a M: Federigo fuo & mio, d 
prezo loro da Dio ogni felice contento. Di Pifa alli XVI. di Mag- 
£10 1582. SENS l 
E quì fi potrebbe, come in acconcio luogo, regiftrare diftefa- 
: mente l’ accennata. Orazione. dello Strozzi in prendere il Confola- 
to, che di fuá mano fi legge fcritta affai elegantemente; ma per 
non accrefcer lunghezza Sl Volume, per ora fi tralafcia infieme 
con altre, che a' luoghi loro fi citeranno; avendo io penfiero di 
raccorle poi tutte in un Tomo da per fe : onde fon pregati co- 
loro, che fimili Componimenti aveffero, a volermegli cortefe- 
i men- 
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mente comunicare, per dargli forfe in altro tempo alla luce: Se: 
guitando perciò colla fcorta degli Atti di noftra Accademia; di; 
co, chela varietà delle Lezioni, che vi fi udirono , rendè feliciffimo 
il corfo di quefto Confolato; poichè un buon numero di Letterati 
Gentiluomini, come furono. indo Niccolini, Vincenzio Pitti, 
Francefco Buonamici, Bernardino Neretti, Lorenzo Francefchi , 
Francefco Verino, Giovambatifta , e Girolamo Vecchietti , Lupidio 
Berrettari di Pefcia, Domenico Mancini di Cortona, Luigi Ala» 
manni, Alefíndro Rinuccini, e Marco degli Alini eccellente» 
mente parlarono dell’ Ira, dell’ Amicizia, della Vita attiva, e con- 
templativa, fopra Sonetti del Petrarca, delle Leggi, della felicità 
degli Amanti, in lode d'Omero, di Vergilio, e di Dante, della 
preminenza della Poefia. fopra la Pittura, e delle Armi; Lezioni 
tutte, che gran perdita è, che non fi ritrovino: Delle quali però 
tra i MS. Strozzi nel Codice 1152. fi legge quella del fuductro 
Francefchi fopra il Sonetto del Petrarca: dat 
Laffo ch to ardo, & altri non mel crede . . 
ove lo fpofitore dottamente, e leggiadramente prende occafione 
di trattare de’ fegni d Amore. E nel Codice. r165. fi trova la Le- 
zione del Berrettari Medico, e Filofofo celebranifiimo, piena di 
nobiliffimi fentimenti fopra il Sonetto del Petrarca: ^. | 
Piovomni amare lagrime dal vifo. i 
Del noftro Giovambatifta, come di un’ Eroe fegnalato della 
‘Famiglia Strozzi, ne fece la Vita l Arcidiacono Luigi Strozzi , 
la quale ho ftimato bene d' inferir qui , come ho fatto già di un’ 
altra di quefta nobiliffima Cafa. 
N” credo, che P Ammirato erraffe, quando nella fua Ifforia 
delle Famiglie Napoletane egli diffe , che meritamente gli 
Strozzi potrebbero mettere la Corona fopra gran parte de’ loro no- 
mi, per la quantità de chiari Poeti, e Scrittori, che nella lor Fa- 
miglia fi trovano, perchè pur troppo fa conofcere, effer vero il fa- 
perfi, che non. folo nell’:iffeffo tempo molti ne fiorirono , ma ancora 
:ebbero talvolta È isfeffo.smme , come feguì nel XV: Secolo, che due 
Gio: Butifli, ed ambedue di padre Lorenzo, ma differente perfona fi 
vefero celebri in tutte le Scienze , e particolarmente nella Tofiana 
-Poefia, onde effendo fpe[fo le lodi de loro nomi nella bocca degli uo- 
mini, fu naturalmente forzato il Pubblico , per distinguergli, a da- 
à re 
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re ad uno È attributo di Vecchio, e all'altro di Giovane, cbe por gh 
fu pieta in Cieco, per la perdita miferabile, che della vifta 
egli fece. .. ©» > 

Di queffo Pi liagatic io parlo, il quale nacque nel1551. di 
Lorenzo di Federigo Strozzi , e della Marietta d' Agnolo Torna- 
buoni, Famiglia principaliffima, e Conforteria de Tornaquinci. Egli 
fu dotato.da Dio d ingegno acutiffimo, e di giudizio ponderato, e 
Savio; e tanto quanto gli fu la Natura avara a dar luce baftante 
agli occhi del Carpa per vedere ; altrettanto gli fu liberale in con- 
cedergli apertura di luminofi(fimo ingegno , onde in lui la Filofofia, 
e la Teologia; la Greca, e la Latina favella affai per tempo maesto- 
famente comparvero, e ricavando da un fo nto così mafficcio, 
naturale affezione alla pulitiffima materna [ua lingua, vi s applicò 
in tal jorma , che in cl famojò a tutta Italia, e fuor d Italia ji re- 
Se. Vulejfe il Cielo, che non fi fojfero perduti i fuoi grandiffimi ftudj 
intorno ad e[[a , che i di let amatori non averebbero che defiderare 
di vantazgio. E^ folo reflato un piccolo Compendio, ed Operetta 
flampata in Firenze fenza fuo nome, che a' noftri tempi è [lata ri- 
mr in pubblico da Carla Dati , intitolata: Ollervazioni intorno 
al parlare, e fcrivere Tofcano, /2 quale egli fece nel 1583. per in- 
Segnamento di due. Principi. giovani di Tofcana, dove con brevità 
molto fucciuta, diffe quel tanto, che ad un Fiorentino fludiofo. di 
buone lettere può baffare, mon avendo avuto altro fine, che questo, 
come al principio di effa chiaramente per fua bocca apparifce . Do- 
ve, e da chi egli giovanetto ftudiaffe, non bo faputo ancora da aicu- 
ua memoria ritrarre, e però mi giova il credere , che avendolo: Id- 
dio creato, ed eletto per infegnare, e non per imparare, voleffe fa- 
re fpiccare la fua onnipotenza , con fare ,che da per fe [leffo 1 mag- 
giori fludj faceffe. Nè credo d' ingannarmi punto, mentre la fua 
Cafa poteva ptu dirfi un Univerfita che un privato Studio, concor- 
rendovi ad ogni ora la prima Nobiltà, e i primi ingegni, e Fioren- 
tini, e fframeri,, leggendo a quefti Filofofa, a quelli Morale, a chi 
Politica , a chi dando precetti: di Poetica, o d' altre [cieuze, e dottri- 
ne, fenza mai perder tempo, o ffraccarfi ; E quafi gli pareffe di far 
poco, per animare. d avvantaggio la Gioventu , fondò tu fta Caja la 
celebre Accademia degli Alterati, che in concorrenza di quella del- 
la Crufia la Fiorentina favella a-si alto fegno efaltò, nella quale of; 
Servò egli tant’ oltre gli firittori del buon fecolo,-che il one 
. 0- 
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Leonardo Salviati ebbe adire; che pochi con lo Strozzi potevano in 
effa meritare il concorfo. Nè mi lafciano di ciò mentire le vaghe, e 
dotte Orazioni, e altre us Tofcane , flampate dopo la fua. morte 
in Roma dal Marchefe Gio: Batista Strozzi, erede più della gloria, 
che delle fue facultà ridotte a me per la magnanima generofità , è 
fenza efempio, che egli praticò con tutti gli amatori delle [cienze , e 
virtù, non rifparmiando a [pea alcuna nell ajutare quei Giovani, 
che ricchi di talento, e poveri di fortuna comofceva abbifognar di 
affiftenza, non [olo per gli ffudj, ma talvolta ancora pel CA sie , € 
cibarfi; e dalle dette ur age fi comprende, che mon fu nella 
Patria folamente, e nella fua Accademia degli Alterati, o nella 
grande Fiorentina, ove rifedè Confolo nel 1582. che egli fi fece con 
ogni applaufo udire ; ma che trovandofi in Roma nel 1594. tn quella 
del Cardinale di S. Giorgio, e dipoi nel 1611. in quella del Cardi- 
male Deti , i fuoi dotti, ed eruditi difcorfi furono da^ Principi, e 
Cardinali, e da‘ primi Letterati del Mondo, in tutte l occaftont , con 
ammirazione afcoltati. E fe la morte non rapiva così pre[lo il fo» 
praddetto Marchefe, erede Juo, averemmo ancora alle [lampe una 
copiofa pa di Madrigali, Sonetti, e gentiliffime Canzoni Tof- 
cane, che da una majja di più di mille componimenti alla [ua morte 
ritrovati, potevanfi con facilità, e pubblico vantaggio trafcegliere : 
Fra queste vi erano da fettanta Epiftole in verfi [ciolti , quafi tutte 
morali, che tre in lode di Fondatori delle più cofpicue Religioni una 
per ciafcuno di effi, S. Ignazio, S. Filippo Neri , e S. Filippo Benizj . 
Volgarizzò da Giovane, in ottava rima, la Rotta di Radagafto, 
foritta da Pietro Angelio: Ebbe penfiero di comporre ancora un 
Poema in lode del fuo gran Cittadino Amerigo Vefpueci , e intito- 
lario l America ,ma quando m ebbe formato il primo Canto, fmarrì, 
mon fi fa come, tutti 1 preparamenti ,e gli fTudj , che con tanto fudo- 
re aveva preparati, e meffi infieme. E^ fuo un Trattato della Fa- 
miglia de Medici in profa Latino, ain egli medefimo lo portò in 
volgare. La Deftrizione dell Efequie del Granduca Francefco. Un 
efortazione alla Pace fcritta in verfi,e compofta nella fua età di 75. 
anni, le quali cofe tutt& fi vedono flampate , oltre molt? altre Poche, 
che [pare in varj Libri fi trovano, e quello, che più ammirabile 

e, è il ritrovarfi il medefimo fpirito, grazia, e dottrina, tanto 
in quelle della [ua età giovenile, cbe della virile, o della [ua vec- 
chiezza maggiore. Di F 
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Fu gratiffimo per la dolcezza del fuo def , € per la fua grasi 
prudenza ,e maniera, a-quattro Granduchi di Tofiana , che fuccefji- 
vamente regnarono, a Francefco, a Ferdinando Primo, a Cofimo 
Secondo, e a Ferdinando Secondo. «Anzichè Francefco , godendo 
molto del fuo difcorrere di varie Erudizioni, Filofofie, e Scienze , 
lo diffuafe d' accettare il caldo invito, che con molti avvantaggi, ed 
onorevolezze gli faceva il Principe Andrea Batorre Nipote del Re 
di Pollonia', di condurfi fecoa Roma nell andare a ricever la Porpo- 
rá.. E a’ due Ferdinandi , e a Cofimo affiftè, mentre erano giovani y 
Sempre agli fludj, gli ammaeftrò, gl invoglio del buon governo, 01-; 
de da efft fu lecka in diverfi tempi di rendite, e penfioni, dan- 
dogliene tanto più volentieri, quanto che vedevano, che il dare à 
lui non era altro, che il mettere l'acqua in canale , accio ft [parge[- 
fe hs adeguatamente , ove le piante erano più bifognofe , e più 
mobili . i 

` Ma fe fu amato, e flimato da Principi fuoi fovrani, lo fu anco 

da tre Pontefici; da Gregorio XIV. che ghi offerfe il Vefcovado di 
Pifloja; da Inmocenzio IX. che lo fcelfe per iferivere in dife[a del- 
fa Cattolica Religione; e da Urbano VIII. che non prima fu affin- 
io al fupremo grado , cb ei lo chiamò a Roma, e fu nel 1624. fa- 
cendolo alloggiare, [pefare , e fervire con molta diffinzione nel fuo 
proprio Palazzo Pontificio, paffando feco per tutto il tempo ,che ve 
lotrattenne ,in ameniffimi , ed eruditi difcorfi lore più geniali e più 
care ; nè fdegnò quella Suprema Maefta d abbafarfi a comporre più 
d'una Poefia in [ua lode , accompagnandolo, tanto nel partire , che 
dopo ancora, con molte grazie, penftoni , e privilegj: fra le quali fu 
quella di permutare con Breve la Vigilia di S. Giovanni in Firen- 
ge nell Antivigilia , dichiarandofi in elfo di farlo ad inffanza di Gio: 
Barifta Strozzi, il quale fantamente aveva confiderato , che per 
caufa de Conviti, e allegrie, che in quel giorno fi coffumavano di 
fare in Firenze, veniva a trafcurarfi l obbligo del digiunare , ed a 
mancarfi ancora di queslo rifpetto al Santo Protettore della Città . 

Ma non po[Jo meglio far concepire in qual credito, e [lima egli 
ffe astra 1/ detto Pontefice Urbano, che con riportare quì un 
Suo medemo Breve, che egli fcriffe nella di lui partenza di Roma 
al Gran Duca di Tofcana . 
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URBANUS PP. VIII. 
D» Fili, Nobilis Vir, falutem, & Apoftolicam 


Benedidionem . Florere dicitur benevolentia 

nobilitatis tuae dile@us Filius Joannes Baptifta 
Strozza, Vir fama notus, nobifque gratiffimus .. Lauda- 
tur ob id judicium tanti Principis, qui cum regias Pa- 
rentis, atque Avi virtutes imiteris, iis etiam te confi- 
milem probas patrocinio litterarum. Earum ftudiis non 
modo proprium animum fe'iciter cxco'uit, fcd etiam 
Florentinam Nobilitatem inftruit Joannes Baptifta , exifti- 
mans Virtutis thefauros adeo effe Generi Humano fa- 
lutares, ut dignus publico odio fit, qui eos quamvis 
diuturnis laboribus, & lucubrationibus partos, ultro, & 
liberaliter non largiatur; quare ejus aedes in Florenti- 
na Patria effe dicuntur chien fapientiae, & domici- 
lium humanitatis. Qui verò ifthac iter agunt viri fa- 
pientia praeftantes, Joannis Baptiftae Strozzae hofpita- 
litatem , regalibus divitiis dignam, in fuis quifque Patriis 
extollunt. Cui meritorum magnitudo exterorum be- 
nevolentiam parat, non eft certe quod ei patrocinium 
conciliare conemur Nobilitatis tuae , quo ille fe fcliciter 
perfrui gloriatur. Atenim ut illuftre Tuc extet in eum 
Pontificii amoris documentum, teftamur charitatis no- 
{trae folatia fore beneficia omnia, quibus hominem hunc 
exornabis, natum gloriae quaerendae, & Civibus fuis 
juvandis. Certe fi plures huic confimiles Viros una- 
quaeque Italiae Urbs ferret, haberet Juventus, de quo 
difcere poffet praecepta humanae fapientiae , & capere 
exempla Chriftianae pietatis. Hanc enim fenc&tuti fuae 
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coronam è Coelo vir religiofiffimus petit, cujus aeta- 
tem haberi par eft non minus virtutum magnitudine , 
quam annorum numero venerabilem. Eum in Pontifi- 
ciis aedibus commorantem perhumaniter complexi fu- 
mus, veteri nobis familiaritate junctum, & libentiffime 
audivimus eas laudes commemorantem , quibus Nobili- 
tas tua Medicei nominis gloriam, & Hetruriae felicita- 
tem dicitur augere. Datum Romae apud Santum Pe- 
trum fub Annulo Pifcatoris die VI. Maii MDCXXIV. 
Pontif. Noftri Anno primo. : 
Fo: Ciampolus . 


Ritornato a Firenze riprefe più che mai vigorofamente i pe 
fludj, e diminuendolifi di giorno in giorno la vija, la perdè fi- 
nalmente affatto ,. non turbandofi per quejto d' un colpo tanto 
grande , e fenfitivo, feguitando con intrepidezza P intraprefa 
carriera fino all’ ultimo momento di fua vita, occupandofi fem- 
pre ad animare la gioventù agli fludj , e a dimostrarle colle pa- 
role, e coll’ opere tl dritto fentiero della virtù, che più condu- 
-ce dritto alla gloria ; E parve , che la natura conofceffe ancor 
ella quanto benefisio arrecava al Pubblico, e però gh prolungò la 
vita fino all’ età di ottantaquattro anni, nella quale pieno di fen- 
timenti Criffiani, e munito di tutti i Sagramenti morì in Firen- 
ze nel 1634. E ficcome il fito gran genio non fi era riffretto a 
farfi comofcere folamente alla Patria , ma a tutta P Italia , ed 
Europa ancora ; così mon fu folo Firenze a. piangerlo , ma uni- 
verfale fu il cordoglio, e la perdita , onde non è maraviglia , 
che di lui fefe detto quello, che ancora in oggi fi legge alle ftam- 
pe: Ejus obitus iis luctuofus fuit in primis , qui multum in- 
peo s parum vero Fortune muneribus inftruéti, Ducem , 

agiftrum, Patronum, ac Regem fibi ereptum effe quereban- 
tur. Non ebbe mai moglie , e in lut manco la [ua linea, e de- 
Scendenza, e perchè prefto fi dig gli effetti perniciofi del- 
la fua morte, non pafsò molto, che lr Accademia degli Alterati da 
dui fondata in Jua cafa, ancor’ fa fi eftinfe. . Adorno con ae leg- 
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giadra facciata la propria abitazione fra la Colonna di Santa Tri- 
vita, e il Canto @ Tornaquinci , e dove anticamente fi chiamava il 
‘Corfo degli Strozzi; e vi fece [colpire la fua imprefa d' una mez- 

za luna, che allude all arme di fua Famiglia, col motto: 

lo per me fono un'ombra. 

Molti fono gli Scrittori, cbe di tut, o parlano con lode , o l'onora- 
mo con poefie. Michel Poccianti; Termini di mezzo rilievo ; Ja- 
copo Gaddi nelle Poefie , ficcome ancora negli Elogj ; il Borghi- 
‘mi, il Murtola, il Ciampoli nelle Morali, il Rovai; Nella Pi- 
ssacotbeca Virorum Illustrium Fani Nicit Eritbrei vi è il ristretto 
di [ua Vitas Il Bardi nella [ua Cronologia lo pone fra Poeti illu- 
firi; il Cardinale Bentivoglio nelle memorie ne parla; Il Miglio- 
re nella Firenze iltuftrata, e niolti altri, che per brevità fi trala- 
fciam. va i 
Fin qui l' Arcidiacono Strozzi; il quale feguendo l'ordine da 
‘lui prelo nel compilare le Vite de’ fuoi famofi Antenati, volle 
con brevità, ed efattezza formare ancor quefta dalle infinite me- 
morie, che di si grand' uomo egli confervava. Nelle quali effen- 
domi abbattuto ancor’ io, ho creduto di far cofa grata all’ erudito 
Lettore portando quì alcuna altra cofa di più a maggior gloria del 
noftro Giovambatifta, e della Lingua lofcana. Nell’ Armadio 
fegnato M. de’ MS. Strozzi contenente cofe tutte appartenenti a 
quella Famiglia, fi trovano nel Codice 116. tutti Madrigali del 
noftro Giovambatifta, fcritti di fuo pugno; nel Codice 120. So- 
netti originali del medefimo; ne' Codici 12 1. e 122. altri Madri- 
[es e nel Codice 133. fi leggono molre Lettere originali di varj 
etterati, e perfonaggi a Giovambatifta Strozzi, e molte Poelie 
Latine, e Tofcane in lode fua, infieme con alcune fue Profe , 
tralle quali fono Difcoríi Sacri fatti in diverfe Chiefe, € un bel 
Ragionamento fatto pur da lui nel? introdurre Don Giovanni de’ 
Medici nell’ Accademia degli Alterati. Um altro groflo Volume, 
che fi trova al numero 973. de” medefimi Manofcritti, contiene 
arimente altre Lettere originali d' uomini illuftri indirizzate a 
Gio: Batifta. Nè fia grave al Lettore, ch'io ponga qui le voci di 
quel bel coro di Letterati a rapprefentarne a noi come un' eco di 
‘quel pieno gravillimo concento, che riccamente fi faceva fentire 
in quella età, di tanti fublimi, e {celti ingegni feconda. Sono quefti 
Monfig. Ciampoli, il Cardinal Baronio , il Cardinal Federigo Borro- 
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‘meo, Lorenzo Giacomini, Antonio Poffevino, Monfig. Antonio 
. Querenghi, Lionardo Salviati; Francefco Benci, Raffael Gualterot- 
-ti, Maffeo Barberini poi Urbano VIH. .il Cavalier Marino , Piero di 

Vincenzio Strozzi, Franceíco Buonamici, Giovambatifta Gua- 
rino, Gafparo Murtola, Piero del Nero , Giovambatifta Vecchiet- 
-ti, Belifario Bulgarini, Filippo Safletti, Giulio Mazzarino poi 
. Cardinale , Giovan Vincenzio Pinelli,. Francefco Bonciani , 
` Orazio Spannocchi, Scipione Ammirato il Vecchio, Tomma- 
fo Stigliani, Luigi Alamanni, Don Verginio Cefarini, Antonio 
Gallonio, dodo Gullo, Antonio degli Albizzi, Monfignore 
Agoftino Mafcardi, Cammillo Pellegrini , Francefco Patrizzi , 
Francefco de’ Vieri, Gabbricllo Chiabrera, Giugurta Tommali, 
- Giovambatitta Attendolo, Galileo Galilei, e Aleffandro Adima- 
ri. Degne farebbero quelte Lettere, e per la materia, della quale 
trattano per lo più, e per la qualità degli Scrittori, di vedere a 
pubblico bencfizio la luce delle ftampe; onde non farà difcaro 
con quefto rifletto di poterne leggere almeno in quefto luogo al- 
cun faggio, che o alla grandezza del noftro Confolo, o alla ma- 
teria di noftra Lingua appartenga. Eccone una del Cavalier Sal- 
viati, che fi legge nel nominato Codice 973. a carte 124. 


Iluffre Signore , e Padrone mio Offervandiff. 

La cortefi[fima Lettera di V.S. de’ 16. con la Defcrizion dell Efe- 
quie, per um accidente avvenuto a chi l aveva uelle mani, non 
prima che @ 25. mi fu mandata , ejjendo già partito il Corriere: e 
Subito mi mifi a rilegger la detta Defcrizione, della quale m aveva 
il giorno davanti fatto copia il Signor Guarino: e fe la prima volta 
m era piaciuta, la feconda poi mi trapiacque. Signor Giovambatiffa 
io fcorgo poco col giudicio, come con gli occhi: ma fincero, e libero 
fow io pur troppo ,e maffimamente con chi mi lega con sì vivitermini 
di cortefia, quanto Ella fa. Io bo quella fua Scrittura per bella, 
per nobile, e per fine in ogni fia parte. La maffa de concetti ri- 
SIretti infieme, i luoghi particolari, la difpoftzione , l arte del def: 
erivere, la favella, e la fua tela, e le (ue parole, e le fue bellez.- 
ze mi pajono tutte cofe ammirabili. E la ‘Defcrizione della Chicfa 
di S. Lorenzo fpezialmente bo per iflupeuda s nella quale V.S. non 
Solamente interdentiffimo dell opera del defcrivere; ma fi [cuopre 
maestro @ Architettura. Truovo poi in aleune parti certe vivezze, 
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certi [piriti certi ornamenti , certi numeri gentilifimi, e y di 
chi racconta, che gli pofo più ammirare , da dodare. Sì sad a 
V.S. che difen fn quelli, ch’ ella afpettava d' udir da "6G IM 
efa alle volte follievi il dire, accrefca dignità, e renda più nobile 
a fua imprefa, eziandio fopr a ciò, cbe paja poter capire la natu- 
‘ra, e forma di quella, mon ch'io mi creda che pote]fe trovar da ‘na 
vidia cagione apparente di biafimarnela, avvifo per lo contrario, 
che farebbe coffretta di commendarnela mal fuo grado. Perchè ed 
il foggetto particolare, che è la pompa di sì gran Principe, e l° 
inaudita magnificenza, ond' ella venne rapprefentata, e da perfona 
di chi la fcrive, non dovevano già riftrignerfi alle comunali for- 
me dell altre Scritture di questo genere; delle quali bo vedute 
molte , che mi pajono piuttoffo Inventarj. Benchè eziandio gli nuen- 
tarj, e fto per dir l Appigionafi, altrimenti deon dettarfi, s' io non 
i inganno, dall Oste, e altrimenti dal Lavoratore, e dal Socio. 
Alcuno error di flampa , che vi fi legge, non farà niuno, a cui non 
manchi il comune fenno,che per di stampa non riconojca [ubitamen- 
te. Quefto è ciò, che a me par del Libretto Juo, e/preffo con quel- 
la femplicità, che m' è opi jd nel cuore: dove jaccia ella conto 
di legger quefla mia Lettera: la quale UNE per iftabilifimo fer- 
mamento della nofira vera amicizia ,e dell amore, e offervanza, cb 
io porterò fempre al valor di V. S. alla quale bacio le mani, e pre- 

go felicità, conforme alla fua virtù ,e al [uo merito fingulare . 

Di Ferrara dì 31. di Gennaio 1588 
Di V. S. 
Servitore Affezionatifs. e Ubbligatifs. 
Lionardo Salviati. 


Giuftiffimo è, s'io non m’ inganno, il fentimento di Gabbriel- 
lo Chiabrera, ficcome eccellente Architetto di Poefia, così an- 
cora dotto critico, intorno alla medefima, fcritto al noftro Gio- 
vambatifta in una Lettera a carte 409. dello fteffo Volume, con 
Pais parole, teftimonj della ftima, in cui tenuto era lo Strozzi 

a cosi infigne Pocta. Ho penfiero di flampare il Poema di Firen- 
ze ridotto a quel fegno, cbe per me fi può fecondo il mio dogma; 
ciò è non popolare, e mon capitare inanzi a S. A. Sereniff. fenza 
fargliene dono in fegno della mia fervità cominciata con F Avo, e 
creftinta col Padre gloriofe memorie; e dico a V. S. che io? 2 vo- 
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ere fenza rime ublicate ; le ragioni (ouo molte, e 
me di pefo; e me ho compilato un Dika, in cui V. S. parla , e 
F ho: confegnato al Signor Boccalaudri moffro in Livorno acid lo 
mandi a Firenze, & a quefta bora farà forfe mid ty mani; leg- 
galo per amar mio; e leggalo pofatamente, perciochè io parlo con 
fari fui ique fe io guadagna: , flimerei col tempo, che fi doveffe 
«trionfare de’ popolari; quanto a me manet. alta mente repoflum, 
che catt terze, o ottave rime, acon. altra maniera ubligata non fi 
polja fare narratione poetica con [omma dignità; e però io propon- 
go n F. S. ad efaminare queflo articolo; e la configlio a poetare in 
verji [ciohi ;'e lealmente affermo, che Torquato Taffo mi diffe, vo- 
lere fcrivere.un Poema im "verfi [ciolti , mon fi fodisfacendo delle ot- 
tave; la poefia eroica fim'-bora è imperfetta: cerchifi dunque di ri- 
durla a perjezione, & una delle cagioni , onde ella fi fa imperfetta 
è mon le dare ti fao vero vérfo. Ma tralafciando infiniti di sì fatti 
luoghi di Lettere d' uomini grandi, che quì opportunamente re- 
giftrare li potrebbero , ho ftimato bene di non privare l’ erudita 
euriofità di gua fola, e lunga Lettera, fcelta tralle molte del 
Querengo, che fi leggono nell’accennato Codice, colla quale, e 
la fomma dottrina dello Scrittore, e ottima fama viepiü fi ma- 
rifelta, che s' era univerfalmente fparfa del noftro Giovambatiíla . 


Molt Illuftre Sig. mio Offervandif l 
Hora intendo, che cofa fia il feminar parole, che diffe Vergilio , 
poichè di due fole, che a cafo mi venner dette ffamane a V. S. ne 
Jon nate in un fubito ,.e frontes tant altre, che dopo un difcor- 
Jo di due bore contimue to con lei, mi resla anche da dirle non 
J che con la penna. Il che mon farà però altro in effetto, che due 
fole, e brevifrme cofe, luna delle quali non comportò lu modeftia 
di V. S. che io potefi dirle a bocca a mio modo ; P altra fu taciuta da 
me per dubbio, ch'io bebbi di non peccare in temerità. Hora pre- 
valerà all un rifpetto, & all altro il defiderio del ben comune , e 
lo ftudio dell bonefto, e del giufto. Si ricorda V. S. che ragionando 
della Lingua Tofcana , reffammo infieme d' accordo, che per innal- 
zarla a quella perfezione, alla quale, fe fi paragona con la Greca, 
e con la Latina, ella in vero non è ancora arrivata, le mancavano 
diverfi Scrittori, ma uno principalmente nello fli della Profa, che 
iu materie più nobili, & alte delle trattate fin qui , meftrafle con 
: eloctte 
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€locuzione ,.e tom voci pure, gravi, numerofe, e leggiadre, quanto 
Sofe quefta Linguacapace. della vera eloquenza. Quefto Scrittore: 
uon fo chi poffa. effere fe. non è V. S.' la quale e per privilegio ‘dè 
mafcimento, e per erudizione, e per efercizio.s è condotta tanto ins: 
nanzi nella eccellenza del bene fcrivere , che non è hozgimai di mi». 
nor grido nella gloria della Profa, che fia già un pezzo in quella, 
del Verfo. Nè to dubito punto , che.quando V. S. fi rifolveffe di por. 
mano a così mobile imprefa, d' un gran faftidio farebbon liberi, e gl”. 
buomini Religiofi, e. gli amatori dello fîriver Tofcano; quefti perchè 
sbrigati col mezzo [uo d' infiniti dubbj, che vanno: attorito per la, 
varietà di tanti. Scrittori gntichi, e. moderni, barebbono innanzi 
quafi sina norma infallibile per indirizzarfi alla buona imitazione ; 
e quegli perchè con minor difguslo degli studiofi di quefta Lingua 
potrebbono cenfurare liberamente, e correggere „do auche bifognanie 
do annullare del tutto inolti libri, ne quali tanto è obbrabriofa la 
materia, quanto vaga la dettatura. Ben m immagino che confejJan- 
do V.S. il bifogno Lu Lingua ,megherà il merito della perjoua „ma 
le ricordo, che nella modeftia ancora ba luogo quel detto; Eft mo~ 
dus in rebus, fenza il quale muta questo. virtuofo affetto. del tutto 
matura, e fes ufa con pregiudizio d' alcun publico, o privato: inte-. 
reffe di molta importanza, non folamente può parer negligenza , ma. 
talvolta prefa malignità; Il qual vizio effeudo da let maraviglio- 
Jamente abborrito in tutte l'altre fue azioni, in questa, che tanto 
importa, deve anco fuggirne ffudiofamente il fofpetto. Aggiugneret 
alla confiderazione del publico giovamento lo sínmolo della partico- 
lar gloria [ua , che farebbe grandi/fima , ma nè a V. S. fa meftieri 
di maggior gloria di quella cbe $ ba guadagnata fin qui, nè ad um 
animo nobile , quale è il fito, dee proporfi altro obbjetto, che quel- 
lo della Virtù.. Prefupponendo aduigue , per la cognizione che bo, 
della fua benefica volontà , che basti queflo poco per muoverla a 
fottentrar volentieri a carico tanto giovevole al Mondo , e tanto 
proporzionato alle forze fue, pafferò alla feconda delle due co- 
Je » che mi propofi di dirle, cioè all elezione della materia, & al 
metodo , che fecondo il mio poco giuditio crederci convenirfi alla no- 
biltà del fuo gratiofiffimo Stile , Hora io fon di opinione, che la buo- 
na elezione dipenda in queffo cafo da due cofe , dalla perfona dela 
Scrittore,e dal? utilità univerfale, che fe gli propone per fine. All 
utilità ferve principalmente la pietà della dottrina, la facilità, e P" 
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ollettaniento de! modo del dire, che; come dice:Lucrezio, è così nea 
ceffario ne rimedj dell'ignoranza, come il Mele nelle Medicine del 
corpo « L abilità dello Scrittore dipende' dallo studio, dal genio, dal 
decoro della perfona, e da cofe fimili. Hora havendo riguardo così 
alle parti dell’ util publico come quelle dell’ abilità, un luogo tra glè 
altri mi par che poffa effere. occupato da V. S. meglio che da per[o- 
va del Mondo. E querela antica, come ella fa, che la fapienza , . 
e la. eloquenza due arti congiuntiffime per lor natura, fi trovin 
quaft fempre fcompagnate luna dall’ altra, occorrendo il più delle 
volte, che chi è molto occupato ar d fudi della verità, poco fi curi 
del? eleganza del dire, e che fimilmente chi da opera agli ornamen- 
ti retorici, trafcuri là miglior parte, che è quella della fapienza. 
Non mancò appre[Jo. à Greci chi quanto comportava il lume natura- 
le cercò di conciliare quefta difcordia delta lingua, e dell'intelletto, 
e ne nacque, come dice Filoffrato, um arte, che può chiamarfi Re- 
torica Filofofame. Tali furono în Verfo Orfeo , Hefiodo, Parme- 
nide, Empedocle. Tah in rg Prodico , Gorgia, Hippia , Protago» 
va, e Polo, la fama de quali , benché «con tnvidiojo nome fuffero 
addomandati ch, fu celebre per tutta la Grecia. Succeffe a coffa- 
ro Ifocrate, Efchine, Senofonte, & Platone, nell'ultimo de’ quali 
confpirarono di maniera le laudi della facondia, e della dottrina, 
che malagevol cofa è il difcernere in quale delle due parti egli fia 
fiato di maggior eccellenza. Dopo Platone fiorì Ariftotile, Teofra- 
fio, e Demetrio, da quali fino a gp ala Cicerone pochiffimi f uros 
no coloro, che in ciò $ acquiftaffero alcuna gloria. Attiffimo farebbe 
Sato Cicerone a filofofar con eloquenza :maraviziiofa, ma le occus 
pazioni del Foro, e le turbulenze, che pat) lo trattennero troppò 
lungamente lontano da quefto Studio, e sondimeno alcune opere laz 
fiid fcritte , che fan fede a tutta la pce del fis fingolariffimo 
ingegno. In quella ffefJa età rivide la Grecia alcuni pochi lumi dell 
antica fua gloria, e fe ne vider poi pur fra Gentili non pochi altri 
fino a! tempi di Porfirio, e di Proclo, ma in questi due ultimi, ben-, 
chè rifplendeffe una più che ordinaria eloquenza , non fi può però dire , 
che fojje parte alcuna di fapienza, poichè armarono empiamente le 
lingue contra la Santiffima noslra Religione. Tra Crifliani fu quaa 
fi [empre la medefima rarità d buomini , che infieme fi poteffero no- 
‘mar dotti, & eloquenti, perchè dopo quei primi Clementi, Orige- 
ui, Gregorii, Bafilii, Crifoftomi, & aa altri pochi Greci, e Las- 
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tini, nori molte foritture fi veggona , che meritin: Tode nell uns, e 
nell altra parte. Promife il Sadoleto gran cofe, do» prima di lui 
grandi/fime ne promife M. Lazero Bonamici , ma nè l'uno, nè l'al 
tro ci lafciò altro cbe prome[fe Ma forfe non è neceffario, che la 
parte fpeculativa della Sapienza s occupt in vanità di parole, fe be» 
ne in geff ancora ba la Jua La eloquenza , che confifie nella 
purità propietà, & brevità dello flle... La Morale veramente ,cbe 
ba bifogno di particolar perfuafione tiom. può fenza grandilfitmo dan- 
mo fepararfi dallo ftudio della Lin;ua , nel quale [Indio (e t ragiona» 
menti de" gram. Predicatori così fujfero comparfs fin\bora eleganti 
mells [crittura, come molti fe ne fon [empre uditi julminar divina- 
mente fu pulpiti, poca fatica rimarrebbe a V. S. per condur la (ua 
Lingua Tofcana a perfezione. Ma com buona lor pace molto mag- 
gior obbligo agli [crittt loro ba la pietà, che la Retorica. Hora di 
quefte Morali vorrei io che V. S. fs faceffe forittore; ma perchè e fe 
we può fcrivere o im univerfale, come fece Ariflotile, e Platone ne 
Libri della Repubblica e nelle Leggi, o iu particolare entrando nel 
vivo degli affi humani, come altrove fece il medefimo Platone , 
& Plutarco, & Seneca, & altri; a quefto fecondo modo vorrei , 
che V. S s'atteneffe, ma potendofi ciò fare in: mole maniere, cioè 
in Sermone, in Dialogo, in Queftione, &* iu Trattato „il miglior mo- 
do, fecondo me ,e °l f conforme al bifogno publico infieme, & all 
abilità di V. S. farebbe il Trattato, nel qual genere quanto al meto- 
do bavrebbe innanzi per ottimo e[empio diverfi Opwicoli di Plutar- 
co, e qualche cofa di Seneca, e Maffimo Tirio, e.Dion Grifoflomo , 
e Tfocrate , & de’ noftri Gregorio Nazzianzeno , & Bafilio, &* 
€rifoflomo. Ma è da confiderare, che delle cofe Morali fi può par- 
lare, e fcrivere ancora in tre guife , cioè, 0 co' puri termini della 
Filoffia naturale, o per via folamente di Teologia Crifliana, o in 
un terzo modo miflo de primi due. Il primo non conviene a chi à 
della pietà, e bontà di V. S. Il fecondo fi dee lafciare a' fanti Reli- 
£iofi, che per lunga, &* abituata profeffione di dottrina, e di ftile 
fieno atti ad' occuparfe quel luogo ; Nel terzo: niuno riufcirebbe mes 
glio di ki. E perchè, come dice Bafilio „ dagli fcritti anco de Genti. 
di fi traggono utiliffimi ammaeftramenti, e ne lor concetti, come il 
Sole nell acqua , rifplende il chiariffimo lume della Divinità , potreb- 
be V. S. in cert bore di ricreazione andarne traflatando: alcuno , che 
& parefe a propofito , ciò facendo principalmente di gar di 
e. 
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euece , e d'altri , i) gifidizio fao . «A. vWisetteudo- 
mi affòlutamente in.tutto que mri angi fin. qui, intorno di fè- 
«ondo capo, da prego.a. vátitentar fj. cP io: creda d pd ragione in- 
dubitata nel primo» Et, viferbaudam a: parízr. feco commodamente 
intorno: alo fle d' Ifocrate , ié di Bafilto, i quat due defidero, che 
pe riae ad idea de fuoi | di quefto genere, le lacia 

eituo/ameute. de wrant.>DilCafa ultimo. di Luglio 1593.. i.: 
> ı DIV. Si Molto Muftre: iio egoz; il : ME, 
2 feti LJ ti OQ. uà c: «Afezionati (fimo Servitore > 
k i bug i sic) c roo Antonio. Querenghi. 


- [n tal credito. venuto. era o: infigne fuggetto appreflo il 
Mondo tutto, non. folo: per ter ma per lo CE in- 
comparabile „che. egli: maftrò alle: Lettere, all’ avanzamento delle 
quali egli tanto contribui ; potendofi dire con verità, eflere ftata 
Ja. Caía fua la magione delle Mufe; per la tanto! famofa Accade- 
mia, ch’ ei vi mantenne; le Imprefe della quale, aggiugnerò per 
ultimo, fi confervano ancora nella fuà Villa del Boichetto dal 
Marchefe Giovambatifta Strozzi de’ Duchi di Bagnuolo , perío- 
maggio , che per. molté fue qualità ben fi moftra degno erede del 
noitro Giovambatila. ini oessa i RE. 
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x5 Olto. certamente: debbe la Letteratura Tofca- 
GN) il na, e la Storia d' Italia alla Famiglia de’ Mar 
wA lefpini di Firenze, per quello antico Croni- 
|| fta, che le cofe noftre fcriffe con purità di lin- 
à V| gua, e colla femplicità di quei tempi; il cui 

@ diritto nome non Ricordano, ma Riccardac- 

af] cio apparifce in uno.antico Codice de' MS. 

E, ; Strozzi, e ciò fi vede. effere avvenuto dalla 
prima lettera A, intefa per un' d da i.due ultimini CC, attac- 
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cati coll:T, e chiufi a maniera di-N. "Da quefta Famiglia, credi. 
tà da alcuni la medefima con: quelli, :che. fono: Signori nella Lu. 
nigiana, ne ufcirono i Vi(alferri, e.i Tebalducci, e da quefti per 
lo nome di un Giacomino, i Giacomini, i quali non {olo nelle 
armi furono illuftri, ma agli ‘antichi .pregj delle Lettere: ne ag- 
ginàfero abbondevolmente:de’ nuovi,nella perfona del noftro Lo- 
renzo; il:quale, come frriconolce nel: Codice 975.:de' MS. Stroz- 
zi, nato in Ancona di Jacopo di Lorenzo Giacomini ,, è pér Ma- 
dre di Lifabetta di Filippo. Gondi, pafsò ivi tutta P infanzia, e 
buona parte della puerizia, dove colla vivacità dell ingegno fuo, 
cominciò a dare grandiffima fperanza di fe. Tornato a Firenze, 
imparò la Lingua Latina, e Gieca da Frofino Lapirii, poi in co- 
fc. maggiori ebbe per: Maeftror Piet "Vettóri , applicatoli ancora 
alla Lingua Ebrea. . Giovinetto fi portò a: Pifa ove (enti: Filoto- 
fia dal Posa e datófi ih mado, particolare alle morali di- 
Ícipline, divenne di-quéfte intendenuffiimo -Fece verfi Greci, e 
Launi, e Tofcani; ma più fi dilettò della Profa. Anch' egli ( co- 
me del Confolo Nerli 4bbiamo detto) $' efercità nella fua più te- 
mera età nell’ Acécademia de" Lucidi fondata -dal Lapini fuo Mae- 
ftro; .fecevi in.effa nel 1 $66. una! erudita Lezione fopra l umana 
felicità, e in detto anno fu ftampata in Firenze dab Torrenti- 
no, e dall'Autore dedicata al Duca Cofimo ,e fu queíto il primo 
frutto de’ fuoi ftudj».: in quell’anno pure egli fu fatto Confolo di 
effa Accademia, e in tal congiuntura ftámpo per li Giunti la fua 
Orazione net prendere il*Confolato ,'infieme con quella, di-Piero 
Recuperati, che gliele rendè, piena di molta lode del-Giacomi- 
ni, e alcuni fuoi verfi. Greci, € — in quefto propofito, il 
tutto da lui indirizzato. al i os on Fraucefco de' Medici. 
Nel Volume altrove citato appreflo la nobile Famiglia de’ Gori , 
contenente Orazióni' degli Accademici: Lucidi, vi fono aggiunte 
alcune Lezioni manofcritte de! medefimi, e tra queíte, due del 
noftro Lorenzo fopra la gloria, che dalla virtù rifulta, e fopra il 
Sonetto del Petrarca: ^: « 

Come va il Mondo: ècc. + del A NE 
€ in fine la fua Orazione in rendere il Confolato di quefta Acca- 
demia, colla rifpofta di chi lo ricevè, il cui nome è taciuto. 
‘Fattofi pertanto conofcere, ed ammirare, e ammeflo nella noftra 
Accademia, vi giunfe a meritare, con molta giuftizia, il ai 

ato, 
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«lato, nel quale ébbe per Configlieri Giorgio Bartoli, e Giovan- 
ni Rondinelli, e per Cenfore Marcello: Adriani, nella virtù, non 
«che nel nome, al fuo grand’ Avo fomigliante. Giovambatifta 
Strozzi, nel rendergli il Confolato, fecene agli Accademici il ri- 
tratto, così loro. nella fug, Orazione parlando: Laftiando adunque 
dall un de lati il ringraziarvi, e I lodarvi, m allegrerò più tosto 
con voi,che babbiate per mio fucceffore eletto buomo , per chiarezza 
di fangue riguardevole, per nobiltà d' animo divifo dalla gente , e 
per virtù, e per coffumi d'ogni bonor meritevole. E verío il fine 
Aoggiugne: I? perché io mi rallegro, confiderando, che mon folo il 
mio [ucce[Jore imiterà Socrate în quefto , ma ( fe gli è lecito parlar 
per dir vero ) lotrapaferà; poicbè, mon [olo con le parole, e col 
config lio , ajuterà gli altri a comporre ,ma con È efempio di fe gli do- 
vrà muovere. Quanti di noi fi ricordano, cbe nella tenera età , 
quando gli altri appena fanno formare i caratteri, egli componeva 
tn guifa , cbe lode tion piccola a fe, e maraviglia grande agli altri 
ne diede, e di quanto valore egli fia al prefente , niuno è in queffa 
bonorata Adunanza , che nol fappia ; sì chè or mi par di vedere , che 
? Accademia da lui foffenuta , È inalzata diffonda, e fparga per 
tutto il fuo nome ; or mi par di fentire, che la gloria di lei rifuoni 
per il mondo chiari/fima, e che gli fcritti degli Accademici Fiorenti- 
«si babbino a effer quell'efempio, e quel regolo , fecondo il quale deb- 
bu ciafiuna compofitione dirizzar/t. Le quali tutte lodi maravi- 
gliofamente rifonder volle nell’ Anteceflor fuo ıl Giacomini pe- 
rentro a una dottiífima Orazione in prendere da lui il Magiftra- 
to, che m2noícritta fi conferva nel Codice 1165. de’ MS. Stroz- 
zi. Alle belle fperanze, che concepì l'Accademia di lui per boc- 
ca dello Strozzi, ‘$’ aggiunfero i nuovi ftimoli, che ne diede il 
«Granduca Francefco, per la gloria di quella; poiché le conccdé 
ancora Privilegio di poter fare Je fue funzioni Letterarie nella 
gran Sala del Configlio, purchè gli altri ftrati non S' impe- 
ciffero , per fuo Refcritto del di 8. di Agofto 1583. Onde il dì 
21. di detto mefe il noftro Confolo fu il primo a parlare pubbli- 
camente in quefto luogo con una fublime Lezione di Filofotia, 
nel che fu, da Bernardino Capponi, Piero Segni, Matteo Botti, 
e altri in diverfe materie feguitato. Di ciò, che diffe lo Stroz- 
zi dell’ avere il Giacomini cominciato a comporre nella fua più 
‘tenera età, ne fa teftimonianza un’ Ode Latina fatta da lui, co- 
i me 
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me fotto è notato, nell’ età fua di tredici anni, che fi legge 
«dietro al difcorfo fopra la. Mafcherata della Genealogia degli Dei, 
ftampato nel 1565. per le Nozze del Granduca Francefco; e lo 
-conferma altresì io Colonna tra alcune fue Poefie Latine, 
ftampate da’ Giunti in Firenze con quelle del Bargeo nel 1568. 
con quelto Epigramma a carte 442. à; Wu 


.. De Laurentio Facominio Puero.. 


Hetrufto Mufas tenero dicla[e Poetae 
` >. Attica cum noffet Carmina, Pallas ait ; 
Parve Puer , noftris per te (quis credat?) Athenis 
Accedet prifcae nobilitatis bonor . 
Nelle novas magna ex lauro tu Phoebe coronas , 
i © Non mea non tanti praemia [unt Oleae. >> © >O 
Lo fteffo intefe Pietro Gherardi nel fecondo Libro delle fue Poe- 
fie parimente con quefto Epigramma a carte82. | l 


De Laurentio Facominio . 


i A(fUtant miris curva per antra modis. 
gai rng mer caput ito d 
Et ponunt ri, Lymp^aque denta. fidet è 
Quin Mia Phoebus medio piro in orbe, 
Miratur pueri Pindaricofque modos, 
Mox adiens gelidi nemorofa cacumina Pindi 
Elapius Coelo, laurea ferta parat: 
Es docti Pueri praetexens tempora lauro 
l Haec , ait , ut nostri pignus amoris babe. 
Tu nanque es lauro, non tantùm nomine dignus, 
Qui canis Aomio Carmina digna Choro. 
E" pregio fingolare della Cata Giacomini l' aver prodotto non 
folo quefto Letterato , ma due altri fuoi fratelli Filippo, e Pier 
Antonio, ne’ quali tutti volle la virtù fare iplendida pala di 
ua 
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fca perfezione; ed è finalmente un raro efempio, e maraviglio- 
fo , che tutti tre foffero fcelti da Michele Bruto per oggetto della 
venerazione , che egli profeffava alla dottrina, ed al valore. Ri- 
ftampando adunque quefto Letrerato in Lione le Orazioni di Ci- 
cerone, divife in tre Volumi, il primo a Filippo dedicò; il fe- 
condo a Pier’ Antonio, ambedue altamente qui ab e il terzo 
al noftro Lorenzo indirizzo l’anno:r568. com una lunga, e bella 
Lettera, della quale non fia grave fentirne Ia fine : Iraque, Lau- 
renti, quod in Torisi adiis pari gloria cum eo verfaris, qui 
ita te dignus frater eft, ut tu illo: ps fcribendo, quod declaman- 
do te ita exerces,ut magnam de te expeclationem apud omnes puer 
concitaris , eam gloriam videris adamare , quie tandiu expetenda 
yA » quandiu a vera virtute manat: quod parentis cura [umma , 

rer tuo [ludio , pietatem, religionem , pudorem , probitatem co- 
(is: facile effrcis , ut quae tibi doctrina fubfidia paras , ab iis ne quid 
tuis Civibus incommodi timendum fit: multa [unt contra, d» maxi- 
ma [peranda , quae virtus optimis artibus inftruia, d» munita parit. 
Habes tu domi Majorum exempla multa , fed , quod tibi vebementius 
gloriae emulatione incendat animum, Antonit Facominii multo illt- 
firius: cujus magnis rebus gerendis confilit vis fumma, magnitudo 
animi, rei Militaris fcientia , duis Retpwblicae temporibus [pectata 
virius , & fides, cum ab aliis jam pridem , tum a nobis boc tempo- 
re magna ejus gloria, ac veftrae Familiae ornamento Litteris man. 
dantur. Quae autem ulla res efl , quae cuiquam virtutis curfum 
pola facilem, xis agi ee and Moa di qua non te cumulate natura , 
parentum educatio, do domeftica difciplina. cumularit ® Nam quae 
alii foriunae tribuunt , nos in bac Religione fanctiffima multo rectius 
aeterno Dei immortalis confilio, d»* providentiae accepta referimus, 
nobilitatem Majorum , fplendorem Patriae, amicitias, propinquita- 
tes, gratiam , fortunas, alia, ita parta babes, w cum animus adfit, 
qui ea moderetur , minimè fi verendum, quin quae aliis nequitiae 
infirumenta fint , tibi magno fimt eadem u ni ud virtutem capeffen. 
dam futura. Ita cum tot jam a te obfides Patria babeat , quot iu ab 
illa bona anini , fortunae, naturae, cum omnibus in ore fis, omues 
in te oculos babeant: conjecios ,. facis, adolefcens, ut cun magna on- 
nium de tua virtute expetiatio fit ; longe videare tamen omnium 
expeclationem fuperaturus . Nam fi quia tibi ex bac mea praedica- 
tione tuarum laudum acce]]|urum putas ( equidem minune id si ro 
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fore) ita tibi flatnendum eft, quaecumque de te fama ad externos 
boinines afferat , quae tibi gloriam , &* nomen conciliet, ne quando a 
Jitfcepto curfu laudis te ulla aetatis illecebra , voluptas ulla, ulla falfa 
objetta rerum fpecies defletlat, ad caeteras tuas virtutes, quas bas 
hes fummas, gravitatem , conffantiam, robur , animi magnitudinem, 
quae fi minus aetatis, at tui ingenii funt , effe addendam. Vale. 
Datum Iugd. Kal. Januarii CI). ID. LXVII. Di queflo onore 
fatto a i Giacomini fe ne gloriò ancora Pier Vettori loro paren- 
te ( naíceva egli per madre de' Giacomini ) cosi dichiarandofi 
nel Libro 32. delle Varie Lezioni: Vidi poftea Michaelem Bru- 
tum, magno ingenio, @ doctrina praeditum virum, d ipfum cor» 
rexiffe in. illa [ua editione barum Orationum , quas, ut mos eft, in 
tres partes difJeclas mifit amanter ,nec fine judicio, ad tres Nobiles, 
Q eruditos adole[centes , Facominios fratres , affines meos, quos ta- 
men ego non minus ob fingularem probitatem, & [pem egregiam , 
quam de fua virtute excitarunt , quam ob focietatem fanguinis diligo, 
Q opera , ffudioque meo in fcientia bonarum artium foveo, dv orno. 
Di loro pieno di ftupore pariò ancora Frofino Lapini nel Libro 
Latinarum Inflitutionum ftampato in Firenze nel 1570. ove nella 
Dedicatoria a Carlo Concini fuo Diíccpolo , ragionando de’ Gio- 
vani ftudiofi di quel tempo, dice tra gli altri: Praetereo Jacomi- 
nios fratres, qui cum barum Litterarum peritia florerent, omnium 
Civium in fe ora comverterant , ac faepius audivi ego ipfe egreg'os 
multos viros, praefertim autem fapientiffimum Patrem tuum, jins 
gularem iloyun doclrinam, morumque tntegritatem ita efferre lau- 
dibus , ac de ingenii illorum praeftantia ita certe judicare , ut nemi- 
uem ipfis anteponeret , compararet paucos; Laurentio praefertim , 
eujus admirabilem eruditionem , vitaeque probitatem, vel à primis 
temporibus aetatis nobiliffima ingenia eleganti Carmine cum Grge- 
ce, tum etiam Latine ovnaverunt . Tra quefti, che colle loro 
Compofizioni l’ eccellenza. del noftro Lorenzo commendarono, 
fu il Bargeo con quefto Epigramma: 


Ad Laurentium Facominium . 


LAURENTI, o pulchris virtutum infignibus aude : 
O & Tyrrheni flos & ocelle [oli , 
Quid prius tpfe in te mirer! ftudiine labores ? 
Queis tibi fiublimem [leruis ad Ajira viam j 
5 


Externas czoniam deter , quibus affluis; ipfe - 

Confuefti baud propriis adnumerare bonis. 

ego, cut virtus is eff proxima Divis; 

Alla prius, mox baec fingula fsfpicio . 

Omnia namque in te qui non miratur , amatque: 
uaeque tacens novit diffimulare uh 
Ille uni fibt vim nimirum injurius effert: 

Splen invidiae dat documenta fuae . 
2.ntanio Giganti Ja Foflombrone nelle fue Poche Latine ftam- 
pate in Bologna nel 1595. fcrivegli a carte 15. quefti Verfi: 

Ad Laurentium Facominium Tebalduccium. 


Laurenti, infolito quem pulcher Phoebus amore 
Digi i magnos cui jam defignat bonores : 
I Mad cu Postali regi e carmen ad aures 
Et mea te abfentem audet compellare Thalia, 
Ne tibi fit mirum , ignotam nec defpice Mafam . 
Quin magis binc vires Virtutum agnofce tuarum ; 
Quas non iis tantum , qui praefens [petat , & audit 
Ze, dulcefque tuae numeros , cantufgue Camoenae 
Sufpicit, & fummis in Coelum laudibus effert ; 

quicumque tuas dotes fama excipit abfens, 

Te colit , ac miro fic te devincit amore . 

Atque equidem ipfe tuum cum jam laetabar ubique 
Ingenium, mores uno laudarier ore: 
Tum verò ut licuit te coram cernere, & una 
Affari: canam mentem juvenilibus annis, 
Verbaque mirabar dulci perfufa lepore . 
Inde fubire animum tua faepius inclyta virtus, 
Sicque tuum nobis baerere in pectore nomen, 
Ut non ulla unquam delere oblivia poffint ; 
Nunc te unum boc oro, quando intervalla locorum 
Vifere te, & vivas voces audire vetabunt, 
Ut me carminibus , tibi quae pulcherrima diat 
Cyntbius , interdum dignes; fi munere tanto 
Virtutis fpecies potis est i fnere dignum. » 
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A’ quali verfi rifpofe il Giacomini con.una breve, e nobile Ele. 
gia, che fotto a quelli fi.legge. -> o nu. o. 

Lodalo eziandio nell’ io. di Giovanni Acciajuoli France. 
fco Bocchi, da cui è chiamato Vir fummo ingenio praeditus , [ummá- 
que doctrinà Laurentius Facominius. Il Cavalier Salviati nel Proe- 
mio al terzo Libro degli Avvertimenti fopra la lingua, diffe di 
lui a carte 160: Se Lorenzo Giacomini , per mon tacere in tutto dell 
età men matura, ue detti due linguaggi ,e negli aringhi ,in qualun- 

ue delle fue cofe è di sì vivo ingegno, e sì fine, ecc. 1d Cavaliere 
Barilta uarini tralle fue Lettere ftampate una ne gli fcrive di 
molta ftima ; Il Verino fecondo lo annovera tra i Filofofi eccel. 
lenti del fuo tempo; e Paol Mini tra i Fiorentini famofi nella 
Poetia; Scipione Ammirato il Vecchio ne’ Vefcovi di Fiefole a 
carte 32. cita alcune antiche fcritture, /e quali fi trovano appreffo 
al dotto, & buono, d& cortefe Gentilbuamo Lorenza. Giacomuni . E, 
finalmente dal Poccianti nel Catalogo degli Scrittori Fiorentini è 
chiamato:: Vir omni dottrina refertus, nominandovi una fola 
Opera fua , che è l'efortazione alla vita Criftiana. Ma in fatti egli 
molte altre Opere compofe, che fono ftampate, ed altre ne laíció 
manofcritte, 1 titoli delle quali fono 1 feguenti . 

Lezione di Lorenzo Giacomini, mella quale con autorità de" più 
gravi Scrittori fi dimoffra, la Virtù, e non altro bene. feparato da 
quella poter fare P Uomo felice. AU Iuftriffimo, co Eccellenti(fiimo 
Signore il Signore Cofimo de’ Medici Duca di Firenze; e di Sena. 
In Firenze nella Stamperia Ducale 1566. l 

Efortattone alla Vita Crifliana, e confermatione della Fede ferit- 
ta da Lorenzo Giacomini. In Fiorenza appreffo Jacopo Giunti 1571. 

Oratione delle Lodi di Francefco «Medici: Gran Duca di Tofcana, 
fatta per ordine dell Accademia nel Tempio di S. Loreuzo, il dì21. 
di Dicembre nel Confolato di «2M. Baccio Valori da Lorenzo Giaco- 
mini Tebalducci Malefpini: In Firenze nelle Cafe de Sermartelli 
nell Anno 1587. e dedicolla P Autore a Ferdinando Cardinale 
Granduca di.Tofcana. E di quefta Orazione, che fi legge ancora 
tralle:Profe Fiorentine di Carlo Dati, ne fa memoria con molta 
lode Giovambatifta Strozzi nella defcrizione dell’ Efequic del fo- 
praddetto Granduca Francefco . 

Orazione in lode di Torquato Taffo fatta nell Accademia degli 
AAhierati da Lorenzo Giacomini Tebalducci Malefpini. In Lioren- 
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za appreffo Giorgio Marefcotti 1595. e dedicatà dall'Autore a Don 
Giovanni de’ Medici.. Quefta Orazione: non meno per la fama 
del Talio „che dello fcrittore di quella , fu riftampata ,non folo in 
Firenze l'anno dopo per Filippo Giunti, ima in ottavo ancora in 
Milano per Graziadio Ferioli, e fenza l'anno dell edizione, dedi- 
xata a Ranuccio Farnefe Duca di Parina , e.Piacenza .. E finalmen- 
te fi legge tralle Profe Fiorentine del Dati , ed è chiamata graviffi- 
ma dall’ Abate Giufto Fontanini noftro Accademico, oggi degnif- 
fimo Cameriere d’ Onore di Noftro Signore, nell’ Aminta difefo . 
Un Volume di varie fue Opere fi trova ampreífo con quefto titolo: 

Oritioni, e Difcorfi dt Lorenzo Giacomini Tebalducci Malefpi- 
ni. In Fiorenza nelle Cafe de Serinartelli nel? anno 1597. colla 
dedicatoria a Don Virginio Orfino Duca di Bracciano; ed è que- 
fto il catalogo. . 

Delle lodi dell Eloqueuza Oratione , ecc. nel lafciare il Confolato 
dell Accademia Fiorentina. a M. Bernardino Neretti nell armo 1584. 

Della nobiltà delle Leggi, e del obbedienza ad efje. dovuta, Ora- 
tione , ecc. all Accademia degli Alterati nell anno 1586. f 

-Della purgatione de la Tragedia Difcorfo fatto, ecc. nell Accade- 
za degli Alterati nell anno 1586. |... i l ) 

Del furor Poetico Dijcorfo fatto , ecc. nel Accademia degli Al 
terati nell'anno 1587. si 

Orazione , ecc. In lode di Monfignore Alcffandro Canigiani. Ar- 
«civefcovo di Ais; nell? Accademia degli Alterati 1592. ) visa 
E quefti Componimenti fono citati nel fuo Vocabolario dal Acca» 
demia della Crufca , come pieni di puro,.c nobile frafeggiamen: 
to. Dedicò Lorenzo Giacomini a Madama Criftiana di Lorenò 
Granduchefla di Tofcana i Dialoghi della Cognizione di fe fte} 
.fo di Meil. Giovambatifta Muzzi, raccomándatigli dall’ Autore fuo 
amicitlimo, in punto di morte; e dal Giacomini flampati in Fi- 
renze per li Giunti nel.1595. ne’ quali Dialoghi è introdotto il 
-primo degli Interlocutori con molta fua lode elfo Lorenzo Gia» 
comini, infieme con Baftiano Medico, e Giovambatifta Strozzi. 
Dedicò ancora al Granduca Ferdinando la Vita dci! famofo Capi- 
tano Antonio Giacomini fratello! dcll' Avolo. fuo ,. fatta da Jaco- 
po Nardi, e dall'aurore indirizzata a Jacopo Giacomini fuo Pa- 
dre, ftam pandola in. Firenze per li Sermartelli nel 1597. : 

Altre Opere manofcritte del noflro: Lorenzo fi tovano nella 
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famofa Libreria de’ MS. Strozzi. Nel Codice 473. in quarto è un 
Sermone fopra la Paffione. Nel Codice 737, pure in quarto fono 
F Epiftole di Platone da lui nel parlar Tofcano tradotte, e dedicate 
da Giorgio Bartolia Marino Bobali loro comune amico, a cui dice 
nella dedicatoria che il Giacomini tradufle ancora alcune Lettere 
di Dione, dettate da lui al Bartoli eftem ente, che ben 
volentieri le ferifle per non affaticare la di lui debile compleffio- 
ne ; e che dipiù tradotti aveva già il medefimo Giacomini i Dia- 
loghi di Platone , l Etica d’ Ariftotile, ed altre opere; e con al- 
‘tra Lettera dedica Giorgio Bartoli allo fteflo Bobali l' Epi(tole d’ 
Aniiotile tradotte pure dal Giacomini; il tutto originale di ma- 
no di detto Giorgio. E finalmente tra i medefimi MS. in foglio 
xi è il Codice 592. che è un groflo Volume originale, con que- 
fto titolo: Z dieci Libri Morali d’ Ariffotile a Nicomaco, interpre- 
tati dal parlare Greco in Tofcano da M. Lorenzo Giacomini Tebal- 
ducci .. Cofimo Bartali in peg ner: della ftretta Amicizia, che 
pallava tra Giorgio Bartoli fuo fratello defunto, e il noftro Lo- 
renzo , diede alla luce a. perfuafione di effo, il Trattato degli Ele- 
menti del. Parlar Tofcano, opera poftuma di detto Giorgio, e 
dedicandolo al Giacomini, lo fece itampare in Firenze pe’ Giun- 
ti nel 1584. . 

Il Marchefe Ferdinando Bartolommei Gentiluomo di finiffimo 
intendimento nella cognizione delle buone Lettere, poffiede nella 
fua copiofa Libreria un Libro MS.che contiene tre Ragionamenti 
delle Lettere, e delle Armi; ed altri tre Ragionamenti d' Amore 
fatti tutti dal Giacomini nella noftra Accademia. E quefti pur fi 
leggono nel Cod. 738. in foglio de MS. Strozzi, ove è il Ragio- 
namento del defiderio d’ Onore, che per isbaglio io ho di fopra- 
citato, come anneffo al detto Volume del mentovato Marchefe . 
Į} quale:conferva altresì fei Libri di Lettere originali fcritte da 
molti amici fuoi, e Letterati di conto al noftro Giacomini. In 
uno di quetti Tomi fono fopra feflanta Lettere di Giorgio Bar- 
toli fuo intrinfeco amico, feritte la maggior parte ad Ancona, e 
piene non méno di erudizione, che di molta ftima, ed affetto 
mverfo di lui. Nella prima, che comincia nel 1568. così trall’ al- 
‘tre lo loda: perchè a neffuno non cedete di oneftà di coffmmi, che 
per paffato fempre in rari fi videro, &* al prefente fol con mara- 

vil 


vigia di molti, in rariffimi fs vitruovano. È @' ingegno giovinetta 
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ancora agnaeg hate i vecchi , Enno s apprezzamna .. Si con- 
fervano in un’ altro Tomo tutte Lettere originali fimilmente fcrit- 
te a Lorenzo da Filippo Saíletti fuo Cugino, la maggior parte 
delle quali fono fparie d’erudizioni, e particolarmente Greche. 
In una feritta di Pifa del 1573. così lo ragguaglia : M. Piero Ru- 
ellai rende il Confolato dell'Accademia a M. Antonio degli Albizi, 
4l quale già parecchi fettimane fono mi era addoffe perch io rimon- 
-tajji in bigoncia , cofa che io non poffo altrimenti fare. egli mi sfor- 
za a firignervi a leggerli una Lezione tornando; io mon poffo non 
‘ve ne ricercare caldamente per la reverenza, che io porto a quel 
da bene buomo, e litterata . . 
Seguitano gli altri Codici fimilmente di Lettere originali , dal- 
le quali mi fia conceduto portar qualche palio fu queíti fogli, in 
PA della ftima, che il Giacomini noftro per ogni parte 


ò. x 
AI Alamanni Vefcovo di Macone fcrivendogli nel 1579. di 
Parigi, cosi gli dice: Quanto a quello, di che ella mi prego, cioè 
di leggere le fue dotte Lezioni, anchora che io me w' intenda affai 
poco, fappiendo di far piacere a V. S. non bo mancato, anzi le ho 
lette, & riflette parecchi volte , nè per anchora fono fazio d ammi- 
rarle. Il fimile banno fatto certi nofiri Letterati, i quali bavendo 
faputo, che io le baveva, fono venuti per infimo quì tn camera mia 
per averne un occhiata, che P banno (Iddio mi fia buon testimonio) 
dodate tanto , quanto fi può lodare una cofa, a cut non è po[frbile nè 

azgiugnere, nè levare pur con lo fcarpello. Leggonfi nello ftetlo 

"Fomo altre Lettere d uomini illuftri a lui indirizzate, infra le 
quali moltiffime d' Antonio Poffevino, e di Giovambatifta Stroz- 
zi, che quefta trall altre gli fcrive. 

Gran piacere bo fentito, che gli Accademici babbiano eletto V. S. 
ger Comfole, poichè non potevano eleggere nè più meritevole, nè 
più defiderato da me. De meriti fuor havendone &* effi, & io 
maggior teflimonianza , che questa, poco fenno mi parrebbe a farne 
parola, maffimamente, che le cofe chiare fs fogliono tralaftiare, e 
prefupporre. E quant io lo defideraffi , ampia fede ne faccia la 
«grande affezione, ch to porto all Accademia , con la quale mi ralle- 
gro , che da questa elettione riceva più bonore , che a V S. non ba 
dato, &° to riceverò in grazia , ch ella mi comandi, & eferciti la 
snaggioranza, che per più rifpetti ella ba fopra di me. Le bacio la 
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mano, e dal Signore Dio le prego lunga vita, e felice. Di Pifa 
alli 26. di Gennaio 1582. 

In altra Lettera del 1590. gli da nuova lo Sttozzi, effer giun- 
to allora il Taflo a Firenze, Lin come fi diceva, dal Gran- 
duca; e da eflo nobilmente trattato; e lungamente parla di lui . 

Bellifimo è un’ altro Tomo di Lettere originali fimilmente 
fcritte al Giacomini da’ primi Letterati d' Italia in ringraziamento, 
c lode dell’ Orazione ftampata in morte del Granduca, fatta da Lo- 
‘renzo per ordine di noftra Accademia, e da lui mandata loro. 

*In una di quefte in data di Ferrara de’ 16. Gennajo 1588. così gli 
arla Lionardo Salviati. L Orazion di V S. mi par fine cofa tm 
ogni fua parte, ma fopr a tutto p erudita , piena di nervo, e 
sdi fugo , e pregna di belli, e mobili , e alti concetti, e del tutto fuo- 
ri della trita , e calpefta via. Mi rallegro con efo lei, e con la mia 
Patria oma querelomi di V. S. che del talento , che Dio le ba dato, 
fia flata cotanto fcarfa fino a quefl ora . ecc. ; 

4 Signor Pagolo Brufantino principal Gentilbuomo di queffa På- 
tria, Cugino del Signor Ambafciatore di Ferrara , che è coffi refi- 
dente, valorofo in Arme, ed in Lettere, che è flato Principe di 
quefP Accademia, com’ è ora il Signor Marchefe di Carrara, e bacci 
letto già più Lezioni, difidera in grazia d efjere Accademico Fioren- 
tino. V.S. ünpetri queflo favore dal Signor Confolo Valori , che 
lo proponga, e fuvorifcemi poi ella co fuoi amici tanto che vinca il 
partito. Con più cfl:cacia volle il Salviati poco dopo rimofirare 
al Giacomini la fincerità dell’ animo fuo nelle ledi di lui, cosi 
dicendo in quell’ altra: V. S. con la fua replica torna di nuovo a 
riobbligarini con la [lima , che mofira jare, e di me, e del mio pa- 
rere, il quale, sı come mell altre coje è deboli] mo, e malfondato, 
così, che nen s inganni nel giudicar la [ua Q1azione , me n affcura 
il giudicio di valent buomiii , che rade volte fogliono errare . Ma 
qualunque e fi fia, le è egli da me flato aperto con quella fincerità, 
della quale to jo (pezialifima, e vera profeffione con ops uno. 
Dello fcender poi a’ luoghi particolari , ft il farei io voleniieri, no- 
tando molte virtù , e molte bellezze , e di concetti, e d'ordini , 
e di parole , e di legature, le quali in due Jole letture v bo co- 
nofciute ; Ma fon certiffimo , che ciò non è quello, che difdera 
V. S. la qual vorrebbe più toffo , che gli ft move[Jero oppofizioni : 
di che a me veramente non bajia l'animo, $ io non voleffi jopiftica= 
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re: cofa la quale io odio comunemente più che la morte. Acquetifi 
ella adunque della general lode , che le vien data dagli intendenti, 
de’ quali ne fono affai in quefta Città, e tutti ne parlano con una 
voce. E poichè s accorge che le riefce felicemente l adoperarfi , va- 
gliafi del talento, cbe Dio le ba dato. To l'afficuro, che quefle due 
firitture , che fono ufcite per quefte Efequie, dico l Orazion di 
V.S. e la Defcrizion dello Strozzi, m banno recata tanta allezrez- 
za , quanta non bo potuto contenermi di palefare a quefti di quà . ecc. 

ella tine di queito Tomo di Lettere ve ne fono due lunghe 
di Scipione Bargagli, che molto commendando l' accennata Ora- 
zione del Giacomini, pur vi ritrova alcune parole nuove, che 
non gli pajono ammilfibili; gli rifponde coa buone ragioni il Gia- 
comini parimente in due fomiglianti Lettere, che 10 per isfug- 
gir lunghezza non trafcrivo, dopo le quali ci è quefta del Chia- 
brera, che qui regiftrar voglio per deciliva fentenza della loro 
letteraria queilione. 


i Illustre Signor mio Offervandiffino . 

To ricevei la Oratione di V.S. e feco la Lettera fua, ove mi chie- 
deva il mio giudicio intorno all Oratione, co anco intorno ad alci- 
ne voci particolari; io già rifpofi, ma effendo malcapitata la vifpo- 
fa, io pur bora farò rifpofa, bavendo pregato il Signore Strozzi, 
che mi fcufi con V. S. della colpa, che veramente non è mia. V. S. 
beu moflra ricordarfi, che di prefenza ragionando [eco ,to era molto 
poco [cropolofo intorno @ vocaboli, perchè nella Lettera mi fa mot- 
to. E veramente è così, parendomi molto ftrano, che di una Lingua 
viva, i proprj, e naturali Signori uon debbiano bavere po[Jauza, 
non pure di lajciar trafcorrere le voci come paffazgiere , ma anco 
di concederne la cittadinanza alle peregrine , jtd tanto migliore 
la Provincia , quanto è maggiore la copia degli babitanti. Et to fer- 
mato in quefto animo, se lobe pofto cura in conofcere diflin- 
tamente le voci fiorentine , male fono atto a difcorrere fopra le fira- 
niere della (ua Oratione , non ce ne conofcendo. Intorno a Dicchi 
io fou con lei ; perchè mom comprendo ejer vocabolo in Tojcana, 
che fsgnifichi cio che fignifica Dicchi , [e pur è vero, ch effo fignift- 
chi diffefa contra inondatione ftrettamente. Et effendo per le guer- 
re frequenti[fimo lufo, e la [lanza dezli buomini noftri in Fiandra, 
Simo che mon fia ofcura la fignificatione di quefta voce per / Italia ; 

ene 
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e ne argom: to Jalla mia perfona ,percb? vivendo in Città ofni res 
mota, & in quefia affai remoto, pur intendo ciò, che apporti alla 
mia mente Dicchi. Quanto a tutto il corpo della Oratione , emmi 
intervenuto cofa molto confiderabile ; perciocchè volgendo P animo d 
Maeftri di quefla arte, parmi cbe ef commandino intorno alle fena 
tenze, & intorno allo flile alcuna cofa varia da ciò, cbe V. S. ba 
voluto fare; e perciò mon mi acqueto, difiderando fcrittura più 
perfetta; quando poi volgo I animo all Oratione, non cono/co come 
fi poffa comandare da i Maeftri cofa diverfa da lei, e così non difi- 
dero fcrittura più perfetta; sì che mi volgo folo a difiderare, che 
V. S. ne fcriva fpeffo delle fomiglianti, e poi me ne faccia gratiofo 
dono , accio che ne faccia regola & miei fludj. E veramente effendo 
l'arte del dire variabile per ogni circostanza; io non faprei dire fe 
non, che fommo oratore è quegli , che perfuade, lafciando gl infe- 
gnamenti a quelli che imparano l'arte; ma a quelli che già È ban- 
n0 prre e di efa fono padroni, com è V. $. mi pajono fover- 
chi gl'infegnamenti. E quefto dico io da bon fenno , vedendo alcune 
cofe così fatte in Cicerone, il - arte fefe non fa alcuna volta 
cofe lodevoli, ma perciochè egli le fa lodevolmente, rimangono con 
bon arte. E mds fo fine della mia rifpofía : pame V. 8. a ri- 
cordarfi di me, come di fervo fuo amorevoliffimo, e dove poffo, 
commandarmi , <> alcuna volta fcrivermi, perchè oltra il conjorto, 
me ne farò bonore. Dio fia con V.S. 
Di Savona @ 4. di Agoffo 1588. a 


Di V. S. Ilufire 
Servitore Affezionati[[ Gabriele Chiabrera. 


AI fentimento dei Chiabrera fi unì quello del dottiffimo Monfig. 
Antonio Querenghi noftro Accademico; così dichiarandofi in 
una Lettera a Giovambatifta Strozzi del 1596. che fi legge a car- 
te 106. dell’ accennato Codice 973. Nel Orazione det Sig. Gia- 
comino bo riconofciuto come in una viva, & naturali]ma imagine 
quella maravighofa eccellenza di dottrina, & di giudicio, che tan- 
te volte ho fentito commendare, & predicare a V. S. E bem ero 
Sicuro, che non poteva la lode efjer minore del merito, ma la rela- 
tione dell altrui virtù, fia faconda, & ejpreffiva del vero quanto 
fi vuole, non può boffar mai a jodisfar l animo interamente , [e non 
Ji palja , per dir così, dal ritratto all’ originale, Creuevo adunque 

inan- 
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imanzi la lettura di quefP Orazione cofe. grandi[fime del Sig: Giaco- 
wiino. Hora la fede è diventata fcienza, & (cienza tale, che i 
foi grap Jon più certi, che non: è ila ‘certezza medefma. la 
quei? anno medefimo fattofi vedere ‘e conofcere in: Roma il no-: 

ro Lorenzo per quello, che egli era, la riempiè tutta di mara. 
‘viglia, per tellimonienza del;medefimo Querengo in altra Let- 
tera al nominato Strozzi, pur. nello: tefo Volume a carte roo. 
che cosi principia : » Se gi avrimi pefaffero. qualche cofa, niuno fa- 
rebbe mai partito di Roma più carico del Sig. Giacomino : or non oc- 
corre affaticarfi per farlo credere a V. S. che fa più di tutti, com 
egli s acquifti facilmente e l’amore, e l'animo Steffo di chi converfa 
con lui. To certo, fe.nel partir [uo pur rimango in qualche modo 
quì, ci rimango ammaliato in maniera, che mi par di non efferci la 
metà . Il contrario avverrà a/V.S, ché forfe' fm bora {i farà pentita 
più di quattro volté , che non venne con lui; or nel juo ritorno le 
parrà d’ baver anche qualche cofa di più delle quattro braccia , e del- 
le quattro ganbe, che dite: la favola :d' Àriffofane.. Oltre la joavità 
delia converfatione , ch io bo gustato tutti quefti d? , fono anco flato 
favorito della lettura d alcune facondiffime, e dottiffime Profe, lè 
quali fe fi metteffero in un Volumetto , ie fi lafciaffero andare attor- 
o con alcune di quelle di V. S: non dubito punto, che farebbon ri- 
cevute con applau[o univerfale. E vi farebbe per avventura qual- 
che altra = o del Sig. Aleffandro Rinuccimi , o del Sig. Bonciani , 
o d altro Accademico , di modo che fi torrebbe una grande occafivne 
a molti Foraftieri di credere, che t nobiliffimi ingegni de Fiorentini 
poco curaudofi da un tempo in quà del corpo intero della P ita 
eloquenza , attendeffero alla fola offervatione delle parole. È ben fi 
ravvifa ne i componimenti de’ mentovati quattro. Accademici, 
noflri, feduti Confoli ancora, la perfezione dell’ Eloquenza, per 
la quale renderono famofa non meno la noftra Accademia, che: 
quella degli Alterati,ove Giovambatifta Strozzi, che ne fu quat- 
tro volte Reggente , ti chiamò il Tenero, facendo per Imprefa un 
Platano annaítiato dal Vino, col motto: Potantibus umbram , quafi 
per quelli, che vigorofamente m'abbeverano, e che mi nutnico-, 
no col fuo favore, io.crefco. E il noftro Lorenzo, che pur vi fo-, 
ftenne la carica di Reggente , fi chiamò il Mrsro; facendo per. Im- 
prefa una Cerva, che va ad un fonte, col motto: . 

Quanto fia quel piacer, fe queffo è tanto! AL 
Mm Ad 
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Ad un così gran Filofofo, e Letterato fu raccomandata ‘anco. 
ra la cura di fua Famiglia; onde prefa per. moglie l’ anno 1588; 
Maria di Paolo Carnelecchi ;.n° ebbe, tra gli altri figliuoli, Jaco. 
po, da cui nacque Lorenzo padre de’ viventi Giacomini; fra i 
vali fece gran perdita la Città noftra nella immatura morte dell? 
Abate Jacopo il maggiore di effi, Accademico noftro, che fervo» 
rofo amante dello ftudio, continuamente in quello fi efercitava , 
dando fuor) nobili parti d' ingegno, e facendo così ritratto de’ fuoi 
onorau Maggioni... > So | 
ANNO MDLXXXIIIT. 
‘BERNARDINO NERETTI. 
CONSOLO. LII. 
JIA giufta venerazione, e ftima, che di fe pro- 
| duce una sfolgorante virtù , non conofce al- 
cuno impedimento in chi la poffiede , a con- 
feguire Onore, e Dignità; {iccome avvenne 
ora all’ Accademia Fiorentina, che prefa con 
dolce incanto dalle virtuofe maniere del Con- 
te Giovanni de’ Bardi, uno de’ più qualificati 
Perfonaggi della Città noftra, {enza fapere } 
ch’ ei non era Accademico, eleffelo in Confolo; al che egli per 
obbedire alle Leggi, rinunziando, fi venne all'elezione di Carlo 
Rucellai, che fimilmente con giufta cagione difpenfandofene , fu 
furrogato finalmente Bernardino Neretti, che il Magiltrato accet= 
tò, prendendo in Configlieri Francefco ‘Benzoni, e Giovamba- 
tifta di Lorenzo Strozzi, col Cenfore eletto dall' Accademia , che 
fu Bernardo Vecchietti. Alla funzione del poffeflo intervennero 
tra glialtri , fecondo che fi legge negli Atti noftri, il Cardinale 
di Firenze Aleffandro de’ Medici, Monfignor Nunzio Apoftoli- 
co, molti Vefícovi; e Ambafciadori, e Don Giovanni de’ Medi. 
ci; a quali tutti parlando nel deporre il Confolato Lorenzo Gia» 


comini, cosi di quefto fuo Succclore nella fua Orazione ftampa- 
ta 
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ta ragiona: c/4quoffa, ad. ogni altra virtubfa fmprefa, vi farà 
ottima guida quelli, che voi per voflro Confr vi bavete eletto; la 
cui dottrina, doi. e tutte quelle virti , ad eleggerlo-vi banno 
coftreîto „ in pilo Teatra di Scienze manifeffate ii celebrare ora 
appreffo voi , farebbe fatica non meno fovercha, cbe l'efortare lui 
pi amore deil Accademia, & al defiderio dello: innalzamento di 
4i. Era egli nell’ età fua di 29. anni, è quantunque impiegato 
nell’efercizio della Legge come Dottore, e Avvocato del Colle- 
gio de’ Nobili, non laiciò paffare fua Reggenza fenza i Letterarj 
eferciz), eflendofi uditi, tra gli altri, in Accademia, con erudite 
Lezioni Giovambatifta Strozzi fopraddetto, e il Conte Piero de’ 
Bardi, quel che traduffe in Tofcano il Platonico, dotto, e elo- 
quente Filofofo Maffimo di Tiro, che fotto il fuo nome d'Ac- 
cademico Fiorentino fi legge ftampato; tradotto prima in Lati- 
no dall’ Arcivefcovo di Firenze Cotimo de’ Pazzi dall’ originale 
Greco, portato di Grecia in Italia a Lorenzo de’ Medici da Gios 
vanni Lafcari. ; 

Fattofi l' Avvocato Neretti nella fua Profeffione alla Città no- 
ftra neccífario , di lui fi valtero non folo i privati, ma il Principe 
fteffo; di cui Moto proprio l'anno 1618. egli fu deputato infie- 
me col Senatore, e Auditore Niccolò dell’ Antella , e Auditore Se- 
baftiano C.llefi , poi Senatore, e coll’ Avvocato Giulio Arrighetti 3 
a moderare, e Martis oi e in miglior forma ridurre la Rubrica 
130. del fecondo Volume degli Statuti. Fiorentini, Qualiter Mus 
dier ab inteflato fuccedat, per eller poco favorevole aif Agnazione : 
onde (fon quette le parole del Moto proprio ) per via di Donne, 
e di Parenti da effe dependenti, le fucultà troppo frequentemente 
uf conr in altre perfone, cafati, e luozbi effrauet . 

. Nato Bernardino l'anno 1555. di Mariotto di Bernardo Ne- 
retti ,e d'Ifabella di Simone Gondi, c due volte nobilmente acca- 
fandofi con Margherita di Orazio Grazini, é con Emilia di Gio- 
vanni Rondinelli, fa padre di Mario Canonico Fiorentino. Ebbe 
un fratello chiamato Orazio, di cui, come di celebre viaggiatore 
fa menzione-l Carletti ne’ fuoi Viaggi; ed io ho veduto nel Libro 
106 r., de’ MS. Strozzi una Infcrizione fatta da lui per lo Sepolcro 
in Goa del noftro Filippo Saffetti, che io a gloria:deb nome Fio- 
rentino, e perchè ih così-remoto Paefe la memoria nón refti fe- 
polta d'un così affezionato Accademico ,in quefte carte regiftro : 
vii Mm 2 Phi- , 
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Philippo Saffettio Patritio Florentino Aromatum 
exportandorum muneri praefecto qui Naturalibus, 
Matbematicifque difciplinis infignis Graeca Lati- 
na & Etrufca eloquentia clarus novarum rerum 
caufas indagandi fludio potius quàm lucri vaflo 
 emenfo Oceano Africa transfretata ultra Indum 
Goae commoratus Europam pen totam locupletif- 
Js fuarum. obfervattonum thefauris Indorum 
opibus longè praeflantioribus ditavit . 
. Horatius Nerettius Florentinus perpetuus gra- 
tufque comes multis cum lacrymis a. 

. Vixit fuis carus atque exteris Annos XXXXVIII. 
Obiit Goae anno M'D L X X XVIII. 

. In morte di Filippo Saffetti fece I' Orazione funebre nell’ Acca- 
demia degli Alterati, ove egli fi chiamò l’ Asseraro, Luigi Ala, 
manni, che originale fi legge nel Codice in quarto 365. de’ MS. 
Strozzi, dietro alla Vita di Giovanni di Lionardo di Giovanni di 
Niccolò da Empoli Cittadino Fiorentino , anch’ eflo famofo Viag- 


giatore, morto in Perlia nel 1517. compofíla, e fcritta di proprio 
pugno da Girolamo da Empoli nell’anno 1530. e dell'età fua 74. 
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|^ ^.. ANNO MDLXXXV. 
. GIOVAMBATISTA DETI 
CONSOLO IVI 


AEr giovare alla Repubblica Letteraria, e ridur- 
q| rein maggiore ftima i buoni ftudj , non è fem» 
pre necellario applicar l’ animo ad erudito com- 
ponimento, e mettere in luce i parti più raffi- 
‘24 nati dell’ ingegno; perciocché io fon di paree 

|| re, fe non m'inganno, che grande € 
| ne faccia nelle menti accefe di bel defiderio di 
~ gloria, il puro amore, e diletto, che perfone. 
di qualche conto, e autorità, moílrano alle Lettere, con dare. 
animo, e configlo, e tener cari, e fomminiftrare a tempo quei 
prezioii tefoni,. che molto allo arricchimento dell’ animo confe. 
rifcono. Intiniti, per così dire, di sì fatti Gentiluomini ha avuti 
la Città noitra, molti de’ quali fono in quetta ferie, a gloria della 
noitra Accademia, collocati. Uno di quetti fu, per vero dire; 
nel tempo iuo, Giovambatifta Deti, nato nel 1539. della Alef- 
fandra di Vincenzio Canigiani. L’ amor delle Lettere gli conci» 
liò ancora la benevolenza, e l'amiftà degli uomini più favj. Eb. 
be fin da’ primi anni l amicizia del Varchi, il quale uno de’ fuoi 
Sonetti Spirituali fatti pretlo al fine della fua vita a lui indirizzo, 
che comincia: 
Deti, io ho dato, e darò fempre a Dio 
Da quinci innanzi ogni penfiero, e vozla. 
A cui egli niponder volle con un fomigliante buiticcio, nel So- 
netto, che fotto a quello fi legge: 
Varchi, che al varco, che conduce a Dio. 
Del fuo purgato giudicio fecene conto il Cavaliere Fra Paolo del 
Roflo in una Lettera del 1566. in fine del fuo Comento fopra la 
Canzone di Guido Cavalcanti, colla quale, mandandogli Em 


- 
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Comento, lo prega inftantemente a dirgliele il fuo parere da lui 
in fomma ftima tenuto. Intanto, creato noftro Confolo, ebbe 
nel Magiftrato tre Gentiluomini, non meno per dignità, che per 
letteratura famofi, Baftiano Antinori, che fu P anno dopo Sena- 
tore, e Giovanni Bonfi, che anch' egli poi dalla Porpora Senato» 
ria alla Sacra Cardinalizia pafsò , e il Cavaliere Lionardo:bdalvia» 
ti, Configlieri i primi; l altro Cenfore. Leflero nella gran Sala 
del Configlio Cefare Agolanti, e Michelagnolo Bonarruoti. Ma 
più d' ogni altra funzione, nobiliffima, e degna di eterna memo- 
ria fu quella, che fece P Accademia nella Chiefa di Santo Spiri- 
to, il dì 23. Gennaio di quell’anno, celebrandovi con folenne 
apparato ]' Efequie del gran Piero Vettori , alle quali interven» 
nero Monfignor Nunzio Apoftolico, molti Ambafciatori, Arci- 
vefcovi, e Vefcovi, e dopo la folenne Mefla detta da Monfig. 
Lodovico Martelli Vefcovo di Chiufi, e Accademico , fecevi P 
Orazione funebre il noftro Cenfore Cavaliere Salviati, che fi leg- 

e ftampata. Così a Giovambatifta Deti, grande amatore delle 
Los toccò nello fteflo tempo la fventura di pianger la perdi- 
ta d'uno de’ più gran lumi di quelle, e la forte di riconfortarne 
il nome, eil pregio con sì fatta giuftiffima rammemoranza. Se- 
guitarono pertanto i Letterati a commendare il noftro Deti, le 
fue buone, e-virtuofe qualità efaltando, come fece il medefimo 
Salviati nel primo Volume degli Avvertimenti della Lingua , ove 
citando molti buoni Manofcritu del Deti, così a carte 1 10. parla di 
lui: Giovembatiffa di Giovanmaria Deti orrevol Cittadino della mia 
Patria , buomo di fingolar bontà ,e virtuofo, e amichevole, e di dol- 
ci maniere , quanto alcun’ altro della noflra Città : il quale, ( perchè 
più fiate in quefti Libri ci converrà nomarlo ) per lo [emplice nome 
di Jua Famiglia, cioè il Deti, da quinci innanzi fie fempre intefa 
da noi. il medefimo Autore nella prefazione al Decamerone del 
Boccaccio da eflo corrette, e ftampato in Firenze nel 1582. affer- 
ma d'averlo rifcontrato con molu tefti a penna, venutigli alle 
mani; træ quali (dice egli) riputiam forfe per lo migliore un, che 
ce n° ba donato Gtovambatifla di Giovamnaria Deti , Gentiluomo, 
che alla (ua intera bontà l ornamento ba congiunto di quefti belli flu- 
dii. Egli fu uno de’ Fondatori dell’ Accademia della Cruíca, e 
wi, fi chiamò il Sorto, che vale a dire foflice, e non pigiato , 
quale è la neve frcícamente dal Cielo caduta; Tolis per impre 

Re a gra» 
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fà grano cafcante in farina dal mulino, col motto cavato da Dan- 
te Canto XXVII. del Purgatorio: œ> u ` Pip 

Così la mia durezza è fatta folla. ©». > UO 
Ritrovandofi egli al governo dek Mare nella Città di Pifa, ove 
erano in quello Studio alcuni Accademici della Crufca, fu, Te- 
condo le Leggi di quella, eletto a e con titolo di Confolo 
sì fatta Colonia. Ma quel che ridonda in fua maggior gloria è , 
che egli fu ftimato degno in Firenze di fottenere il primo la Ca- 
rica di. Arciconíolo della fuddetta Accademia l’anno 1587. come 
altrove ho notato, vedendofi ancora nella Refidenza di quella 
appefo, come di benemerito, il fuo Ritratto. Di quefta nuova 
Carica da lui efercitata, ne fa memoria ancora l’Infarinato fecon- 
do, nel quale a carte 194. è citata una Lettera del Deti in pro- 
polito delle note controverfie fopra la:Lingua, che allora corre- 
vano. In fine di queíto Infarinato fi legge una Lettera di Gio- 
vambarifta Attendolo al Cavaliere Salvia, che il nome di gen- 
tiliffimo, e di dotuffimo attribuifce al Deti noftro; Pure val Sal- 
viati icrivendo il Guarino , chiama Giovambatifta fuo amiciffimo ; 
e una in proprio ne gli fcrive a carte 344. dell’ edizione di Ve- 
nezia del 15y8. ove gli dimoftra efpreffioni viviffime di molta fti- 
ma, ed'atferto. Guntiliffime parimente fono le maniere, colle 
qui g invia una Lettera Diomede Borghefi l’ anno 1595. che 
1 legge trall'altre fue riltampate in Roma nel 1701. colla quale 
mandandogli alcune fue otfervazioni, così finifce . Mando a V. S. 
certe mie novelle compofizioni, e di profa, e di verfo, per baverne 
il purgato parere voftro, e | faldo giudicio degli altri nobili intel- 
letti, onde cotefta avventurofa contrada meritamente fi pregia, efi 
gloria. Et a voi, chè privileziato di rare doti ,e qualità di natura, 
e d'arte, con intera diligenza attendete a Lettere graziofe, e fate 
illuftre guadazno di reputazione ,to mi raccomando , e bacio Je mant . 
Cortefe, e dilettante delle belle Lettere è egli chiamato ancora da 
Ratfacllo Borghini nel Ripofo; e finalmente Giovambatifta Pi- 
nelli Gentiluomo Genovefe, e Accademico della Crufca , tralle 
fue Poelie Latine fcrive alcuni verii al noitro Deti, così trall al- 
tre dicendogli: 
Collige vel, Dete, binc prudens, per mollia cainpi 

` Gramina, cur pergam vario contexere flore 
Serta mibi , aeternam frondem [perare nec aufn, p 
. eri 
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ij prognata viget quae vertice Pindi. NL. 
Dein tu, qui latè flos balas fuavis odores, : 
Cujus d aura fovet noffrum foecunda Lyceum, 
Huc ades, c focii properes ornare corollam. 
. Non poco fplendore adunque riceveva la Città noftra in que. 
fto tempo dalla nobile Famiglia de’ Deti, de’ quali viveva anco» 
ra un'altro Giovambatifta fatto Cardinale nel 1598. da Clemen- 
te VIII. fuo parente, e il noftro Confolo accafatofi già colla Go- 
ftanza di Bernardo. Capponi, n' acquiftó tra gli altri figliuoli Gio» 
vanmaria, padre di Giovambatifta, e d' Aleffandro, Accademici 
‘ noftri, e‘ambedue degniffimi Vefcovi d Anglona. 


| ANNO MDLXXXVI. 
OTTAVIANO MEDICI 
CONSOLO LIX 


73»! Arebbe ftata, qe cosi dire, manchevole la fe. 
27! riede noftri Confoli, fe arricchita non l''avef- 
fe il nome d' alcuno di quella immortale Fa- 
miglia, che fu tanto delle Lettere benemeri- 
Ho ta; e dalla quale ufci Gente, che ficcome fi 
X4y| fece al Mondo fingolare , e diftinta per le 
QOO) grandi azioni, e per l'amore, che ella portò 
fempre a i Letterati; così dovea pofledere un 
giorno il dominio di quel Paefe, qua'e è la noftra Tofcana, cui le 
Mufe, più che ad altro mai, propizie furono, e favorevoli. Da 
Averardo adunque, fratello di Lorenzo, che fu Avolo di Leone 
XI. nacque Raffaello; e da quefti Giulio, il quale dalla fua Con- 
forte Agnoletta di Bartolommeo Ugolini diede al mondo l'anno 
1555. il noftro Ottaviano. Nella fuprema Reggenza di noftra Ac- 
cademia l’ accompagnarono per Configlieri il Cavalier Piero Ar 
dinghelli nipote del Cardinale, e Braccio Ricafoli, e per Cenfore 
Ruberto Bonfi Canonico Fiorentino. Alle Lezioni d'altri Acca- 
demici diede principio Franccico Bracciolini illuftre pi » € 
a qu e 
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Letterato di Piftoja , che ambiziofo della gloria della fua Patria , 
fi fece fentire con una {ua dotta efpofizione fopra un Sonetto di 
Meff. Cino da Piítoja. Non. contento. i} noftro Confolo d'aver 
nel principio di fua Reggenza fatti deferivere in Accademia tre 
chiarilfima Letterati, che furono Francéfco Patrizzi Ferrafefe, 
Jacopo Mazzoni, e il fuddetto Bracciolini; volle coronar la fine 
dell’ Uficio con.una fplendida aggiunta di quindici Accademici , 
tra’ quali Matteo Barberini, che nell’ età dl ’anni'18. faceva a 
maraviglia fpuntare ful Parnafo Tofcano, Greco, e Latino quel» 
la bell’ Alba foriera al Vaticano: di sì. gran; Sole; 

> Ammeffo Ottaviano de’ Medici nell’ Accademia ancora della 
Crufca, e 'chiamandovifi il Fresco, fece. Pap Imprefa la Neve; 
che fi conferva nella Loppa, col.Motto: Zu Jei m’ attempo , cava? 
to dalla prima Stanza dell’ ottava Canzone del Petrarca . Ud 
Trattato delle Allegorie da lui recitato nella noftra Accademia fi 
trova nel Codice 1165. de’ MS. Strozzi. Fu adoprato nelle Efe- 
quie di Margherita d' Auftria Regina di Spagna, tra’ quei Genti- 
liuomini di provato valore, che fi prefero Ja cura di tutta P in- 
venzione, come fi legge nella Defcrizione di quelle, di Giovanni 
Altoviti, fecondo il coftume ftampata nel 1612. La fua princi. 
pal Profeffione però fu la Legge , nella quale effendo Dottore , 
divenne celebre Avvocato; onde meritò di efler creato Senato- 
re l'anno 1615. e di foftenere con molta lode i Magiftrati, e le 
Cariche più cofpicue, tralle quali il Governo della Città di Pi- 
ftoja. Accafatofi due volte con le nobili donne Verginia di Nic- 
colò Poggibonti di Pifa, e Selvaggia del Cavaliere Aleffandro 
Guafconi, lafciò figliolanza, nella quale quefto Ramo mancò; 
ed egli morì l'anno 1625. 
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. ANNO MDLXXXVII. 

BACCIO VALORI 
CONSOLO LX. 


PER LA SECONDA VOLTA. 


75 bito è del beneficato il replicare bene fpeffo 
3] gli oflequj , e la venerazione dovuta a coloro ; 
che ebbero fempre in penficro il fuo maggio- 
j| re avanzamento, e profitto. Con un sì fatto 
rifleflo credere fi può, chel’ Accademia noftra 
il confeníle di nuovo il Confolato al Cav Lio» 
v; | nardo Salviati, il quale con giufíto motivo ri» 
nunziandolo, diede occafione all'Accademia di 
feguitare non oftante il fuo genio, e proponimento, eleggendo di 
nuovo a tal Dignità perfona {eduta un’ altra volta con fomigliante 
merito, e lode, e decorata ancora dal fuo Principe con nuove pre- 
minenze , quale appunto fu il dotto Senatore Baccio Valori, che 
pure due illuftri Senatori -prefe in Configlieri Niccolò Gaddi 
Cavaliere, autore della famofa Libreria, e Galleria di fua Fami- 
glia, e Bernardo Canigiani, eflendo caduta la forte per Cenfore 
in quel Giovanni Rondinelli, che tal Carica foftenuta aveva nel 
primo Confolato del Valori. Eguali alle prime, fe non maggio- 
ri, furono le feconde premurofe follecitudini del noftro Confo- 
lo, per rimettere femprepiù in vigore la noftra Accademia, da 
lui, come fi vede, amata teneramente. Ciò fi riconoíce a mara- 
viglia dalle frequenti Lezioni, che vi fi udirono de’ primi Lette- 
rati, che in quel tempo fiorirono. Cominciò Jacopo Mazzoni 
da Cefena, grande amatore di Dante, a fpiegare il primo Ter- 
zetto del Paradifo di quel Divino Poeta; onde Pier Segni nell’ 
Orazione in morte di pem Jacopo, recitata nell’ Accademia del- 
la Crufca, parlando della fua agi gel di cio faccianne ( dice 
egli (se/fimonianza molti di vor, Afcoltatori, i quali femifie, tral? 
altre, 
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altre , nella voffra maggiore Accademia quelle due-sraravigliofè 
Lezioni, mellè quali p efpofe due celebri luoghi del.maggior Poe- 
fa. L uno dov egli deferive-l immaginativa potenza della nofira, 
Anima, e nell altro La gloria di colui, che tutto muove. Giovanni 
Talentoni fece un lungo Ragionamento fopra il Petrarca, che da, 
lui dedicato al Granduca Francefco,.fu dato in luce con quefto 
titolo: Lettione di Meffer Giovanni Talentoni da Fivizano Lettor. 
di Medicina ordinaria nello Stadio di Pila, fatta da ini fopra il 
principio del Canzoniere del Petrarca, e recitata nella famofa Ac< 
cademia Fiorentina il ‘dì 13. di Settembre 1587. nel Confolato del 
mobili/fimo, e virtuofifimo Signor Baccio Valori: mella quale, oltre 
che fi tratta del modo di cominciare, narrare, e contbiudere in” 
qualfivoglia Poema, offervato da’ principali Poeti Greci , e Latini, å 
da qualcbe Tofcano: fa moftra particolarmente la maniera ,. che ha 
intorno a ciò feguito M. detto. Petrarca . In Fiorenza per Filippa 
Giunti M.DLXXXVII. Ni léffeto due altriFilofofi, Francefco Ve- 
rini, e France.co Buonamici, il primo de’ quali nel Palazzo dc* 
Medici in Via Larga fece una Lezione, che divifa in due, fu poi 
ftampata.con quetto titolo: Delle Stelle. Lezzioni due dell Eccel- 
Jentiffrmo Moffer Frvncefco Verini , primo Filofofo, e Lettore dello 
Studio di Pija nel primo luogo; & Accademico Fiorentino. Al Cla- 
vifftimo d» Eccellentiffimo Signor Baccio Valori, Confolo degniffimo 
dell'Accademia Fiorentina. In Padova appreffo il Bolzetta. Non 
vi è l'anno di fua impreflione; ma in hne dell’ Opera, un Ma- 
drigale indirizzato al noftro Baccio da Filippo del Migliore Con- 
folo (come ivi fi legge) dell’ Accademia l'iorentina, moftra effe 
re non prima ffainpara del 1596. Nella Dedicatoria il detto Ve- 
rini, o de’ Vieri, che. nominar vogliamo, accenna le fingolari 
qualità del Valori, per lo amare maffimamente ( dic egli trall altre 
cole) e gradire qgni Profeffore di Lettere , e viepiù gli buomint 
Scienziati, di che fa ampia teffimonianza il grande fludio, che ella 
pone in ricevere Accademici chiari, in bavere Lettori fcelti, e js 
tendere uditori di giuditio; tra gli fecondi ba ella giudicato, ch’ ia 
fa uno, favorendomi di parole più cb? io mon ardifco depiderare ; 
von chto flimi, che mi fi convengeno. Aldo Manuzio il giovane 
Lettore d' Umanità nello Studia Pifano; tralle fue Lettere flam- 
pare in Roma, una ne fcrive di Pifa a Baccio Valori a carte 199, 
che comincia: Mi ferive a giorni paffoti il Siguor TURN; che 

. nz duit- 
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bavuto ragionamento con V. S. ella fi era degnata di afcrivermi al 
numero de fuoi Servitori ; & oltre di cio che io era invitato da lei 
e leggere una Lettione in cotefta nobili(fima «Accademia. E più 
fotto : Farò diligenza di poter venire ad bonorarmi col favore di 
leggere nella predetta Accademia , il quale io [limo grande per fe , 
& grandiffimo, venutomi da lei, il cui giudicio mt rende più caro 
me medefimo. E finalmente lo afficura di fua venuta a Firenze , 
per lo detto effetto, con Lettera del dì 17. Febbraio 1588. a carte 
215. Ove dice : Jo farò cofi per leggere la Domenica di Carnova- 
le, & può V.S. a arfene , che così le prometto fenza altro, ri- 
cevendo per molto favore, & di ejere vi a cotefto | amoji/]rmo 
wumero, c di efferne bonorato dul giudicio di V. S. E cosi appa- 
rifce dagli Atti; aver letto i di 28. Febbraio pubblicamente nel 
Salone de’ Medici una Lezione fopra la Poefia, che fu flampata , 
Siccome il medefimo fece poi Giovambutitta Strozzi il giovane , 
con un Difcorfo in materia delle Favole degli Antichi, come 
debbono ufarfi nella noftra Religione, in difeia di Dante, che fi 
legge impreflo tralle Opere fue; e come ciò avvenille in Acca- 
demia, c con quale fcelta di perfone, ne diè contezza lo Strozzi 
in guelta Lettera a Lorenzo Giacomini, tratta dall’ originale al- 
trove mentovato di Cafa Bartolommei. 


Signor mio . 

Hossi fono nfcito per grazia di Dio d'un fondo non piccolo; ba- 
vevo fatto conto, come fapete, di provarmi a leggere nell Accade- 
mia Grande all improvvifo o poco meno, e non penjavo che vi s 
baveffero a trovare altri che amici e eonofceutt ; ma il Confolo 
moffo dalla grande affezione, che e mi porta, e portato dalla trop- 
pa fede che & mi ha , non folo invitò il Nunzio, e Don Virginio 
foliti pur altre volte a honorar con la prefenza loro P Accademia ; 
ma P Imba[ciatore di Venezia & altri Signori e Honfignori fo- 
reffieri, e credendo che e w baveffe a effer più caro quanto men 
È afpettavo, fece ch'io nol feppi fe non quando effendo spe pn in 
ful campo wn diffe che bifognava afpettarli ; penfate in che fondo 
mi pareva d' e[fere, e fe io bavevo cagione di dubitare oltre al mio 
poco fapere dell’ efter venuto quivi sk mal provveduto; dicovi io 
come! con tantino di cartuccia fcombiccherata di mia mano e peg- 

gio che nulla ffimavo il non vi effere il mio Sig. Giacomino, che fi 
come 
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come e’ mi barebbe ajutato prima, così all bora thi barebbe dato ani 
mo e fpirito e appreffo agl altri mi barebbe fcufato e difefo, e 
forfe per più vifpetti che & non ve n'era bifogno: infin di Pado- 
‘va, e di Siena parve cbe i Saneft indovinandofi, che e $ bave[fe a 
ingaggiare battaglia contra loro, volajJero quivi; trovovvifi il Bor- 
&beh, e M Bulgarini ; confiderate fe a farlo a pofla poteva effere ca- 
So più bello poichè tutto quel ch' io diff intorno alle Favole degli 
Antichi in difefa di Dante fi indirizzò contra l opinione loro , e 
particolarmente contra gli fcritti del. Bulzarini ; rinzraziommenue 
con tutto ciò. GI altri per quel ch'io intendo reftarono fodisfattiy 
& io ve l bo voluto (crivere perchè fo per voftra bontà e per 7 
pinu che vi piace di portarmi ue fentirete piacere. Afai bo 

etto per Lettera, il reftante a bocca. Baciovi le mani. Iddio con 
voi. Di Firenze il dì 28. di Marzo 1588. 
Di V. $. 
Servitore «"ffezionatiffimo 
Giovambatifta Strozzi. . 


H Nunzio Apoftolico, e l'Ambafciatore di Venezia alla Corte di 
Tofcana , che fono nella Lettera nominati , erano Montignor 
Giovan Francefco Mazza di Canobio Vefcovo di Forlì, e Tom- 
mafo Contarini; i quali tra non molti giorni furono defcritti nel 
numero degli Accademici noftri, intieme col fuddetto Don Vir- 
ginio Orlino Duca di Bracciano, e Alderano Cibo Malafpina 
Marchefe di Carrara. Fecevi ancora il Davanzati la Lezione del- 
te Monete, che fi legge ftampata , piena d ammaeftramenti po- 
diti, e di quanto in materia così vafta fi può defiderare ; come 
ne da giudizio .Francefco Rondinelli nel Ritratto dell’ Auto- 
re. Per Partito del dì 12. Luglio furono eletti due Accade- 
mici, per dover neceffariamente leggere nel corfo del prefen- 
te Confolato, e furono M. Giulio de’ Libri, e Carlo Rucellai, e 
in fuo luogo Lorenzo Giacomini; il quale avendo compofta P 
Orazione in morte del Granduca Francefco, per diríi in Palazzo, 
volle il Granduca Ferdinando, che la recitafle in S. Lorenzo , co- 
me feguì, con folenne apparato il di 2 1. Dicembre, alla prefenza, 
tra gli altri,. del Cardinale di Firenze noftro Arcivefcovo. Tra 
quelli fcelti, e nobili Letterati, che il Senator Baccio aminetter 
volle nell’ Accademia, uno fu il Cavaliere Battlta pieno il 
quale 
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quale con ‘quefta -Lettera lo ringrazio, che tralle altre fué ftam« 
pate fi legge. i, SIE 

Al Sig. Confolo dell’Accademia Fiorentina . 

Ancor tb i babbia fempre bavuto un particolar defiderio d haver 
Se in cotefla nobili[ffima, d» famofifima Accademia, per farmi co- 
sì bereditaria la buona grazia della [ua chiarif]uma Patria, com è 
la fingolare affezione, & offervanza mia verfo lei , lafciatàmi da 
molti miei Maggiori, cbe "n effa fono [lati in diverfi tempi con occa- 
fiom & pubbliche, & private benignamente veduti; ntentedimeno 
il poco merito mio me È. banno fempre fatto poco [perare. Hora la 
bontà di V. S. Inftriffuma & di cotefli bumaniffimi Signori coll ha- 
vermene fatto degno ba largamente non meno il mio difetto, che ’l 
difiderio adempiuto , per moftrar forfe, che effi abbondan di cortefia, 
mentedimeno che d' ogn altra virtù: & però gran ragione ban be> 
ue bavuto di riputare acquifto loro quello , che ne fa in me sì larga 
teffimonianza. Vorrei poterne rendere alle SS. VV. IWluftri{frme 
quelle grazie, che converrebbono, ma il favore è per fe tale, & 
tanto fegnalate fono le circoflauze, & del modo, & del mezzo, 
c in particolare della cortefiffima Lettera, con che fi fono compia- 
cinte di darmene conto, che le parole non baftano. Mi sforzerò con 
gli effetti di far’ in modo, ch elle conojcano d' baver conferite le 
grazie loro.in perfona conofcente almen del debito (uo, che non tra- 
lafcerà mai occafione d' bonorarle , & [ervirle , bora tantopiù pron- 
tamente, quanto per effer divenuto membro del corpo loro, l obligo 
s è fatto già natirale. Prego V. S. che fi come n ha per fua bontà 
favorito nel crearmi Accademico, così mi favorifca di rapprefenta- 
re all IWustrifFima Accademia quesla mia divotiffima voloutà; della 7 
jai certo i4 Signor Cavaliere Salviati potrà effere più ficuro malz 

evadore , che non è [lato di tante altre qualità, che troppo cortefè: 
mente ba referite di me. Bacio la mano alle SS. VV. Liuitrifime j 
pregando loro il colmo d'ogni felicità . 

Di Ferrara li 12. di Novembre 1587. 


Confiderando finalmente il noftro Confolo P utilità grandiffi- 
ma alla Materna Lingua arrecata dal noitro immortal. Cittadino 
Dante Aldighieri, che d' ogni cofa, e particolarmente delle più 
alte fcienze trattando, afperge di quelle, come con tante (telle , 
le Carte fuc, itimò bene di far collocare fulla maggior FORA del 

notiro 
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noftro Studio, ove per lungo tempo il Poema di Dante pubbli: 
camente fu letto, l’ mmagin fua fcolpita in un Buto di marmo; 
il che fi mandò ad effetto per Partito del di 7. Gennaio. Sicco- 
me della medefima onoranza non permife, che reftaffero privi tre 
veramente famofi noftri Accademici, ordinando per altro Partito 
de 23. Febbrajo, che nell’ Accademia fi deffe luogo a i Ritratti 
di Pier Vettori, Benedetto Varchi, e Franceíco Verino il Vec- 
chio, Coftume lodevolmente ancora praticato dalla nobiliffima 
Accademia della Crufca di appendere per fuo Decreto le Imma- 
gini degli Accademici illuftri alle pareti della medefima, ferven- 
do ciò per teítimonianza della gratitudine dovuta alla virtù, c 
per incitamento agli altra Accademici. 


ANNO MDLXXXVIII. 
PIERO ANGELI 
CONSOLO LAI. 


ag \Oichè l’ Accademia, per le premure del Confo- 
lo Valori, era ftata ben due volte in maggiore 
ftima, e riputazione rimeíTa, altro non man- 
cava, che dare a lui un Succeffore, che colla 
celebrità della fua fama la faceffe viemaggior- 
S| mente rifplendere; e tale veramente fu il fa- 
| mofo Piero degli Angeli, cognominato il Bar- 
- geo, in età allora di anni 71. propofto pure 

in tale Uficio dal fopraddetto Valori. Eguale al merito del Con- 
folo riufci l'accompagnatura del Seggio , ove furono i Configlic- 
ri Bernardo de’ Medici, e Baftiano Antinori, il primo Canonico, 
l'altro Senator Fiorentino; e il Cenfore Francefco Bonciani , 
che, ficcome in Pifa il Bargeo nella Letteratura, cosi cgli poi 
nella fuprema Carica Ecclefiattica di quella Città fi fece dal Mon- 
do con maraviglia riguardare; il quale volle anche con una fua 
dotta Lezione favorir l Accademia adunata, come molte volte 
era feguito, nel Salone del Palazzo de’ Medici; il che ivi fecero 

anco- 
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ancora Lorenzo Giacomini, e Giulio de' Libri con una dotta 
fpiegazione fopra il Sonetto di Lodovico Martelli, che comincia : 
. Co’ più begli occhi, e co’ più bei crin d'oro. 
alla prefenza, tra gli altri, de’ due fratelli Vefcovi di quefta Fa- 
miglia, feduti già Confoli, dedicandola al maggior di effi Mon- 
fignore Ugolino, che fi conferva nel Codice 638. in quarto de’ 
MS. Strozzi. Coronò finalmente le funzioni Letterarie Giovan- 
ni Rondinelli, che nella ftanza noftra dello Studio il dì 25. di 
Febbraio fece l Orazione in morte della Regina di Francia, che 
fi legge ftampata con quefto titolo: Orazione di Giovanni Ron- 
dinelli .. Delle lodi della Reina di Francia Caterina de Medici Ma- 
dre del Re. Recitata da lui nell’ Accademia pubblica Fiorentina 
per la morte di quella Signora. Nel Confolato di Meffer Piero An- 
gelii Burgeo. In Firenze appreffo Antonio Pudovani 1588. Anche 
il Canonico Medici primo Conligliere volle in quefto Contolato 
moftrare al Bargeo alcun fegno della fua ftima verfo di lui, fa- 
cendo ftampare tutte le Poefie Tofcane del noflro Piero, intie- 
me con quelle di Mario Colonna, amiciifimo fuo, ringraziando 
la forte, nella Dedicatoria fatta pure da effo al Baigco, che in 
tal congiuntura condotti avea quelli Componimenti; perciochè 
( foggiugne il Medici ) qua/ poteva ella preparare loro o più bella, 
e Uluftre occafione , acciò che ufciffero gloriofi nella luce del Mon» 

, che fare eleggere in quefto tempo per Principe di queffa noftra 
mobiliffima Accademia Voi, ecc. Nel prendere, e nel lafciare il Ma- 
giftrato fi portò il Bargeo da quel perfetto Oratore, ch' egli era ; 
del che ne fa teftimonianza Giovambatiita Strozzi nell’ Orazicne 
funerale da lui fattagli in quefta Accademia, dicendo, tra le al- 
tre, che neffuno di quei, ch ebbero ventura di ritrovarfi dove lo 
cAngelio in commendatione altrui pubblicamente parlava, e dove 
di defiderio di Virtù caldamente accendeva , come lo vedemmo noi 
far due volte quì nel fuo Confolato, ebbe a defiderar cofa, che nel 
perfetto Oratore doverfi trovare fi foffe già perfuafo . 

a perchè a dipignere al vivo un così gran Letterato non è la 
penna mia fufficiente, io mi fervirò della fua propria; regiftrando 
qui la fua Vita ficcome fu da lui medefimo launamente icritta; la 
quale fervirà in quefto luogo e a pafcere con lauta ,e non piu com- 
parfa imbandigione l’erudito Lettore , e ad ifcemare in parte lo 
sbigottimento, che giuftamente mi nafce in dover parlare ri lui, 

; i 
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Bi una gioja così rara ne. fono ftato corteferaente favorito dal 
Cavalier Vincenzio Aulla eruditiffimo Gentiluomo Pifano je Let. 
tore di Legge nello Studio della fua Patria, il quale la detta: Vita 
MS. conferva, pétvenutagli ‘come egli mi afferma, infieme con: 
altre Opere ftampate del Bargeo , e di fua\mano poftillate .. 


Bi oppidum ejt , quod à»Luca Urbe centum fexaginta fermò 
ffadiis abeft , & ad finiffram.« Aefaris ripam. pofitum ab ipfo. 
eAefare plus minus decem ftadiis diffat > «Amnis is'eft , qui à 
Strabone Aefar pà. Plinio Aufer , Boattus è Ptolemaeo, vulgo Ser- 
chius appellatur » Locus: utem: copiarum «2Mediolanenfium , C. Li- 
cenfium , quae Nicolao Picinino Duce Bargam obfidebant , ffrage no» 
bilitattts.. In eo oppido Petrus e/4ngelius Familia boneftiffima natus: 
eff anno à Chrifo nato CI) ID XVI I. X Kat. Majas, Sole Taur 
XI. partem, & XLVII. minutum peragrante. Vix dum bimeftris: 
cum effet, & à nutrice in leclulo confopitus , & relitlus fuiffet , pa» 
rum abfuit quin incendio repente abfumeretur ; nam temerè ad paz 
rietem fufpenfa lucerna favillae in aridam materiam cum adbaefifJent y 
undique lectulus conceptis flammis flagrare coeperat. Quarum $re-. 
pitum ejus Pater, qui in inferiore quodam conclavi in rei familia- 
ris rationibus conficiendis occupatus verfabatur , cum exaudifJet , tre- 
pidus accurrit, puerumque è medio incendio liberum, ac nondum 
experrefactum eripuit .' In perdifcenda Grammatice, & Graeca , 
& Latina ufus Wi Praeceptore Patruo fuo Chriffopboro Angelio, in 
eaque ante annum decimum fic profecit , ut & Latine. fcriberer , 
€ Graeca verba recle, ac memoriter omnia inflecleret. Sed eum. 
curfum, quem ad liberales difciplinas capejJendas tenere perpetuum 
oportebat , praepropera mors Patris , ac Matris iuterrupit. Sublati 
etenim ab ea pefle, quae tum in omnes propemodum Italiae populos 
faevüt , undecimum annum agentem reliquerunt. Eum igitur Avus 
Maternus Francifcus "Turignolus, qui in Lucenfi agro ab Rep. Flo- 
rentina ob egregiam virtutem, ac [pectatam fidem moderandis, &* 
exercendis ad bellum ejus regionis legionibus praefetlus fuerat, pa- 
rentibus orbatum ad fe accerfrvit , tuffruique ad Militiae artes voa 
luit j- quod diceret non modo indolem pueri, dy tacitam corporis fi~ 

uram id poffulare, fed etiam Angeltam familiam. literatis bomini- 

us fatis fuperque refertam expetere, ut aliquem ‘baberét) cujus 
virtus in armis enitefceret, operamque & ipfa fuam Senatui, Po- 

. o pulo- 
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puloque Florentino, cujus in fe beneficia quamplurima, quamque 
maxima extarent , ea in re navare conaretur `> Hac itaque de cau- 
Ja virà literis alienus , Nepoti facile perfuafit quod "volebat : ab- 
duciumque à Mufis , i à ludo literario, c à Patruorum nimia, 
atque importuna [everitate, ad otium , licentiumque militarem tran- 
ftulit. Paulo poft autem ,cum Clemens VII. Pont. Max. conjunctis 
eum Carolo V. viribus, Florentiam \ob/ideret, bellumque fore, c» 
atróx, & diuturnum videretur , ac fu/picionum , periculorumque 
mon modo ab externa, & circumfn[o bofte, [ed etiam ab ‘ipfijmet 
Civibus, qui Remp. gubernabant impendentium plemiffiimam, 1deo- 
que Senatui, Populoque eos viros acciri placuiffet, quorum antea in 
eam Remp. praecipue fides [petata effet, ipe quogne Francifcus 
Turignolus una cum legionarus militibus, quibus praeerat, ad Ur- 
bem tuendam evocatus efl: ejufque fidei, & tutelae ea porta com- 
mifa, qua Pifforium itur, & à Prato nominatat. Eo ipfe. fecum 
Nepotem allein ,. &* pene corruptum avitae indulgentiae illecebris 
rapit. Sed cum Remp. nom omnino, quemadmodum oporteret , geri 
exiflimaret , atque ejus libertatem proditum iri ab tis; qui rerum 
Jummae praeerant , fufpicaretur, cauffatus [enectutis imbecillitatem, 
& oculorum aciem quotidie masis bebefcentem , à Senatu poftula- 
vit, ut [ibi abeundi poteftatem faceret. A quo plane invita, cy no- 
lente , cum quod vehementer cupiebat impetravilJet , tr petriam non- 
. dum comnfedto bello reverfus di. Ibique. nop multo poit. rebus Flo- 
rentiae compofitis , privatus reliquae vitae curfum otios? , & quie- 
tè peregit: ac propinquorum Veris impulfts, Petrum Nepotem 
ad literas perdifcendas, în quibus jam inde è primis annis exerci- 
tus fuerat , magnamque fui expectationem ea in re, propter celerri- 
inos ingenii motus, fecerat , redire pafus ef. Quoque commodius 
id fieret , Cbriflopboro Angelio permifu , uti puerum fecun duceret 
Typheruum , eumque Grammaticen, & prima Hla infantiae rudi- 
menta, quae jam dudum dedidicerat , & omnia oblivioni mandave. 
rat, docendum curaret. Qua quidem in re, mirum auditu quod fit 
accidit. Sex enim ipfos menfes ludum literarium frequentavit, & 
quamquam interea omni cura, Ġ diligentia à pererudito Gramma- 
tico docebatur , tamen tantam. ejus animus caliginem ex fuperiorum 
temporum tenebris contraxerat, ut in eo perdocendo fruflra omnis 
labor [ufciperetur . Nibil enim durius, nibil bebetius dici, aut cogi- 
tari poterat. Quamobrem cum Chriffophorus patruus futurum def- 
pera- 
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peraviffet , ut aliquando cultum ingenti caperet j| brace apor- 
tebat ,remittendum in Patriam cen[uit ,ut-aut Mercaturae , aut Mi- 
litine fe dederet.. Id-vero Petrus eum agi feufiffet eumque ingenti 
tam bebetis, quod aliàs vivax , © celerrimmn fuiffet , tacittn fups 
puderet , imoerens , ac flens ad implorandani Der Opt. Max: opem fà. 
contulit: atque ante aram Divae Gatbarinde erefratus, e ap 
fummis precibus orare eqm cepit, tu tantas! tagenii tenebras difctts 
teret. Quod fi faceret, ex uoto pollicitts efl, bymnum fe ili com 
feripturum ejfe , eum. primum i pecticis progreffiss. haberet eos quos 
fperabat ipfa opitulante fe [acturum . Quibus peractis precibus į fpeh 
plenus in ludum, literarium fe eoutiit . Cinque Grammaticus few) 
tentiam quamdam lingua patria comprebevfam dating. ( ut fin} im 
terpretandam difcipulis propo[uiffet, neque id quifquam st faceret) 
confequutus effet, Petrus Angelus, oborto repente quaft meutis quo- 
dam lumine , vifus videre fibi eff in quo illi peccantes ballucinurene 
tur. Itaque flans à Doclore petiit , [rbi ut liceret latinò. dicere , quod 
ipfe betru/ce propojui[iet ; refpondit ridens , & iratus Grammati- 
cus: an tu tequod ifti nefciunt , feiturum putas afine & Dic igitur pof 
quam ita vis, & rifum omnibus commove, [bi Petrus quod pollicitus 
fuerat fine ulla mora cum omuium admiratione. , pracflitit. Gram» 
maticus re plane. incredibili obflupefaclus , proponit terum unam , 
atque alteram fenteniam betrufcè, quam cum propter. nominum , 
& verborum difficultatem reliqui omues latinam. facere non potuif- 
Jent, ipfe unus Petrus Angelius ftue uila cunctatione latinam fecit > 
Quem Dottor bonorifice appellatum in primam. omnium claffem 
tranfire juffit. Neque praeterea quiequam in difiendo tam ar- 
duum , tamque difficile propofitum illi. à Grammatico fuit , quod 
ipfe incredibili cum facilitate ou perceperit. Itaque. brevi mon 
modo in grammatice, fed etiam in oratoriè loquendo fic exerce» 
re fe coepit, ut & fatis eleganter. epiffolum feriberet, d», carmen 
mon omnino rude conficeret. Et quamquam magnopere Ciceronis 
leclione deleclabatur , impenfius tamen Poetas. adamabat : - atque 
unum Virgilium admiratus, ejus imitandi penè incredibili defides 
derio flagrabat. Sed cum jam annum ageret XVI. quen Chriftos 
phoro Patruo, ut Bononiam proficifeeretur, atque ilie totum fe Jus. 
ri Çivili perdifcendo traderet. Profedlus igitur qua juffus fucrat 
adouci fe paffus eft ad audiendum Ugonem Boscompagnivim, qui pes 
fica Romae Pontificatumn, adeptus raris SII. gemitus cif, 
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Is tum Justiniani P stern illa rudimenta, quae vulgo Inftitutiones 
dicuntur , publicó docebat: fed adeo rari loquebatur, ut Petrus 
vAngelius ad recreandum animum quotidie Romulum Amafaemm vi- 
rum eloquentiffemum, ac tum ipfum quoque publicè poetas, & ora- 
tores interpretantem audiret. Cujus eloquentia, & comitate indu- 
élus operam. in Jure Civili perdi/cendo multum remifit, feque Graes 
cae linguae perdifcendae, & latinae Orationi percolendae totum 
dedidit. Indeque illum mox neque propinquorum. reprebeufiones } 
neque amicorum. preces, neque Andreae Alciati , qui tum Bononiae. 
celeberrimo in comventu Civium; €> peregrinorum $us Civile pr- 
blicè interpretabatur, cobortationes E enki posuerunt.  Malignè 
autem omnia ad vicium fuppeditantibus -patruis, & libros de Fure 
"Civili omnes, quos emerat, vendidit ,  Romam cum Pbilippo Pe- 
pilo fe comulit.: in qua: fex ipfos menfes commoratus, tum eodem 
Bononiam rediit, Qv ab.ipfo liberaliter. [ubflentatus eadem Hudia 
percolere inflitit. Es cum audiffet Andream Navagerim primum; 
inox Francifium Marium Molfam viros illuffres, &in poetica ma- 
gua cum laude verfatos feribere olim aggreffos de Venatione , verum 
argumenti magnitudine, ac difficultate perterritos rem omnem abje- 
cile, in eam mentem impulfus eft, ut praeclarum , ac valde glorio- 
Jim fibi fore arbitraretur , fi quod illi fe perfecturos effe defperavif- 
Sent, ipfe unus azgrederetur, atque abfolveret. Quamobrem impe- 
sn quodam anim actus , & gloriae flmulis concitatus ,confcripfit cir- 
citer quingentos ver[us, in quibus mullo plane [ervato ordine mul- 
tarum ferarum mores, & maturam complexus eff. >` Quos cum Ro- 
mulus Ama[aeus legeret, & magnopere laudavi[Jet, Petrum Ange- 
lium , quem ipfe primus: Bargaeum vocare con[ueverat , hortari ce- 
pit, ut. Opprauum poetam, & item Aristotelis Libros de Animali- 
bus accuratè perlegeret, fore enim ut eorum libris infpedis, majus 
pmuino opus, ac multo fané distinctius, ac limatius fcribere aggre- 
deretur. Quod cum ille diligenter. feci[fet., videretque fi eo inodo 
ea, quae illi perfecuti. effent carmina complecteretur , fruflra taim 
tum laboris fufcepturum effe ( meque enim fieri poffe exiftimabat , ut 
quifquam tam felix effet, qui tantis ingentis, tamque eruditis in ea- 
rumdem rerum fcriptione à pofteritate praeferretur ) optabat. dari fi- 
bi aliquam occafionem, quam adepius ad Gallos, & Germanos fe 
conferret, quos alfiduè im. venatu. occupari audiebat. Exiftimabat 
enm fe ab ilis praeclara quaedam de Venatione. praecepta, atque 
m a iu, arca- 
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arcana percepturam efe. Quae fi ab illis didiciffet, futurum noi 
dubitabat , quin ipfe Poema mox confcriberet dignum quod ab omni- - 
bus laudaretur. Cumque ad boc agendum ab omni ope imparatus 
effet, reliquum erat, ut quod Navagerius antea, & Molfa fece- 
rant ipfe quoque , relitto tam praeclaro argumento , ad fcribenda ; o7- 
matia le conferret; in quibus pangendis [atis celebre nomen ca in 
Urbe jam tum adeptus fuerat. Verum dum illic otiofe refideret: 
meque rei familiaris inopia tantum iter aggredi auderet , cafus , & 
fortuna, quod vehementer cupiebat illi olio. Amabat emm F. S. 
foeminam natalibus , opibus, & forma perillufirem, neque is ab ea 
vicifim non redamabatur. A qua cum fenartos în quendam Uxoris 
fuae lenonem , fed bominem tamen in primis nobilem fcribere coactus 
effet, iique verfus in vulgum exiffent, parum abfuit, quin indicio 
cujus effent ad Praetorein delato, ipfe caperetur , poena[que capite 
damnatus lueret. Servatus igitur. ab amicis, atque ex ea Urbe in- 
columis dimiffus, Veuetias conceffit. Ibique cum fe fuo partim fum- 
piu, partim amicorum liberalitate füslentaret è Gulielmo Pellicerio 
Monfpe[Julanenfi Epifcopo, ac Francifci Gallorum. Regis apud Vene- 
tos Oratore inter familiares fuos cooptatus eft. Apud quem tres 
ipfos annos commoratus ,in emendandis ,corrigendifque Graecis Co- 
dicibus , quos. plurimos, c» vetufti(fimos ad Bibliothecam Regiam in 
Gallia conficiendam. Pellicerius fumptu , atque impenfa. Francifci 
Regis defcribi curabat , affiduam operam impendit. Ac Pellicerium 
ipfum in Pifcium biftoria confcribenda occupatum. mirabiliter. adiu- 
vit. Quae quidem lucubrationes è Gulielmo Pellicerio cum postea 
Rondeletio, & linguarum , & rerum fcientia perilluftri Medico 
donatae effent, magno illi. ufui fuerunt ad libros abfolvendos , quos 
ipfe de Pifcibus perfectiffimos, ac docti(firnos in lucem edidit.. Inte- 
rea vero cum Petrus «Angelius in iis laboribus , ac pervigiliis affi- 
duus effet, Antonius Rinconius Hifpauus, qui à Gallia Venetias re- 
dibat , ut "Byzantium ad Solymauum Turcarum Regem Legatus 
Francifci Valefii. Gallorum ‘Regis reverteretur, uua cum. Cacfare 
Fregofio in amne Pado, dum fecundo flumine veberetur, à Cuc[a- 
vianis interemptus eff , quod ea Legatione fublata, aut certe ad 
tempus impedita, magnorum motuum caufae inter Hifpauos , & Gal- 
los una fiblatae , vel in aliud tempus dilatae efje, pitarentur. Id 
vero ne accideret. Antonius Polinus à Iraucifco Vifefio, imuiatis ad 
celeritatem equis cum iifdem siandatis Venetias est mijas, ut illinc 
. primo 
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primo quoque tempore Byzantium pergeret. Quo fatto Solymanus, 
hominem fpei plenum in Galliam vemifit , conftitnitgue fe fe ineunte 
vere Legatum ad Senatum. Venetum miffurum cum mandatis iis ef- 
fe, quibus anditis Veneti in eam mentem adducerentur , ut fibi, re- 

que fuis expedire crederent , fi vires ipfi [uas cum Gallorum vi- 
ribus ad Caefarem ex Italia pellendum conjungerent, Id autem à. 
Solymano rerum gerendarum peritiamo Imperatore factum eff eo 
confilio, ut quoniam perincommodum rationibus Imperii fui vide- 
bat effe , fi ad diem jam antea conftitutam ipfe claffem fuam in Gal- 
liam mitteret , eundo , ac redeundo pee tereretur , atque ita ves. 
in alteram aeflatem produceretur. Id quod ab illo prudenter cogi- 
tatum, & à Gallis minus praevi[um , minufque tanto ante animad- 
verfum in caufa fuit, ut Francifcus Valeftus, qui Rufcinum in Nar- 
bonenfi Gallia, [perans Turcarum claffem ad oras Hifpaniae popu- 
laudas ventura, oppugnatum jerat , obfidionem relinquere, & in 
Galliam re injecta redire coactus fuerit. Reverfus igitur Antonius 
Polinus e Gallia Venetias , orationem fatis longam in Senatu memo- 
riter recitavit, fibi à Petro Angelio Hetruftè confcriptam, in qua 
Caefarianorum injuriis, & Gallorum beneficiis erga eam Rempub, 
commemoratis, auctaque magnopere fu/picione de Hifpanorum re- 
gnandi cupiditate , deque eorumdem perpetuo alienos [mes occupan- 
di instituto , hortatus eft Venetos ad arma unà cum Gallis adverfus 
Caefarem cape[Jenda ; cumque nihil certi ab. illis refponfum effèt., 
Byzantium accepta trireme à Senatu , qua Epidaurum Urbem Dal 
matiae veberetur , difceffit, fecumque Petrum Angelium multis, ac 
liberalifimis pollicitattombus inductum avexit: quod illum fperaret 
propter Graecae , Latinaeque Linguae , atque adeo. etiam Italici 
Sermonis ufum, &* peritiam in ea legatione magno ufui fibi futu- 
rum. Eam ille occajtonem nequaquam fibi effe praetermittendam 
cenfuit. Nam praeterquamquod incredibili fua cum voluptate cele- 
berrimam Urbem erat vifurus, atque illum omnem Dalmatiae , & 
Thraciae tractum peragraturus, ac multas Urbes, atque oppida in 
eo itinere aditurus, fperabat etiam fe [e cum regiis Venatoribus , 
quorum ingentem vim à Solymano ali audierat , collocuturum, & ab 
eis multa, quae cuperet , percepturum. Profeclus igitur in Antonii 
Polini comitatu Byzantium , dum illic poflea commoraret , fumpta oc- 
cafione Pontum, & Bithyniam, d bonam, magnamque Apae mi- 
noris partem peragravit. Bofphori vero Thracii [itu , atque amae- 
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mitate tantopere deletlatus eff, nullum: mt effe in orbe terrarum lo- 
cum diceret, in quo tpfe libentius, fi liceret, vitam omnem fuam 
traducturus fuiffet . Deinde vertente anno Solymanus, ut quod to- 
ties Gallorum Regi È ena fuerat, ve ipfa aliquando tandem prae- 
flaret , centum d decem Triremium claffem omni bellico apparatu 
insrudilfimam navigare in Galliam volut: eique Ariadenum Bar- 
baruffam praefecit: quarum unam Antonio Polino , ejufque- comita- 
tui vebendo tribui juffit. Ea Byzantio difceffit ante XVI. Kal. 
Maii, ac circiter nonas Sextiles Tunroentium pervenit, quod est 
Oppidum im Provincia pervetustum, Portninque babet valde cele- 
brem, & plurimarum. Navium capacem. In ea navigatione Pe- 
trus Angelus quod in commentariis privatis fais feriptum reliquit , 
incredibili cum animi voluptate multas Urbes Poetarum carminibus 
illuftratas adiit: Cyxicum: Lamp[acum : Sestum : Abydum : Infis- 
lam Tenedum: Idam montem venando perluftravit : navit in Si- 
mente amne: Mytilenen vifit : in Urbe , atque. Infula Chio tres 
iplos dies fuit : & à Chiis magna pracpofita mercede iuvitatus eft 
ad Oratoriam, Poeticamque facultatem ea in Urbe docendam , quam 
conditionem cum ipfe planè contempfilJet , Euboeam appulit: c» Enu- 
ripi aeftum, ac reciprocationes obfervavit : viditque omnino "verum 
ejje, quod à veteribus Scriptoribus de eo memoriae proditum fuit. 
Thebas vero, &» Lacedacmonem, & Athenas, quarum Urbium vi- 
dendarum incredibili defiderio flagrabat , fic [peclavit, ut Qo» memo- 
ria rerum praeteritarum magnopere deleclaretur ; & tantas tamen 
earum ruinas ipfemet fecum iniferrime deploraverit . Naupactum 
mox delatus cum effet, continere fe minime potuit , quin Parna[fum 
Montem confcendertt , ac ferme totum pedibus perluftraverit: neque 
ullum fontem reliquerit, ex quo labris admotis aquam avidiffune 
bauslam mon guflaverit : quod ideo nos commemorandum putavi- 
mus, ut quam tile incredibili Poeticae defiderio arferit offenderemus ; 
qui fabulofos illos aquarum haustus fibi etiam ad eam facultatem 
profuturos, fi non omnino exiftimaverit, certè ad veterum Poeta- 
rum memoriam renovandam , [ancliufque. percolendam mon ob[uta- 
ros crediderit. Rbeginos verò omnes, quorum Urbem in Calabria 
Barbari ceperant, ac diripuerant jare belli captos , | c» in nervum 
conjecfos , ut Ariudenus liberos abire permitteret , effecit: perfisafit 
enim Antonio Polino, id tit ab Ariadeuo. inffantiffimè pojtularet : 
diceretque , Fraucifeum Valefium Gallorum Regem ob illud factum 
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magnam ab omnibus Italiae populis gratiam initurum . Tarracinam 
wero cum Claffis perveniffet, & tpfe etrireme, qua vebebatur , 
una cum quibufdam alis tm terram ‘defcendiffet, & in ora mariti- 
ma in confpeltu omnium triremium ‘'ottosè deambularet, parum ab- 
fuit, quin ab incurrente ex infidiis levis armaturae equite fuerit 
interfeđus. Mox autem ,baud tta multis interjeclis diebus , ad Ilvam: 
Infulam delati cum forent, «Antonius Polinus, & Ariadenus con- 
filium capiunt invadendae, atque occupandae Populoniae , quod di- 
cerent eo occupato oppido Petrum Strotiam maximas copias Miran- 
dulae comparare, Senas Urbem, quae tum Caefarianis pare. 
bat, in poteftatem, ditiouemque Gallorum redigere poffe: quod fi 
vfuveniffet , non defperabant aditum [ibi p , aut ad occupan- 
dum Hetruriae imperium, aut certè ad vires fuas cum Hifpano- 
rum viribus in Infubribus coaequandas. Sed eam illis deliberatio- 
nem, & confilium perturbabat , quod paucas omnino copias cum ba- 
berent , ‘quibus Populoniam tutarentitr, timebant me Cofinas Medi- 
ces, qui tum in Hetruria Regnum obtinebat , ad Populoniam di- 
berandam accurreret: eaque in re omnem exiffimationem, quam ex 
rumore, ac fama jam antea ingentem collegerat , claffis illa repen- 
te amitteret. «Adbibitum igitur in confilio Petrum. Angelium in- 
terrogarunt , quot nam dierum iter Florentia illinc abefet , & quam- 
diu commoraturus Cofinus effet in cogendis copiis , quas Populoniam 
mitteret. Tum ille quid ageretur facilè [ufpicatus , trium , aut fum- 
mum quatuor dierum iter effe inter Populoniam, && Florentiam 
interjectum refpondit ; & legionarios milites ad viginti millia toti- 
dem fermè diebus cogi, & eo mitti facillime poffe affirmavit . Id il- 
li cum ex aliis quoque percuntati audiviffent, veriti ne quid fecus 
eveniret , quam oporteret, folutis anchoris in Galliam mavigarunt : 
ac Maffiliae re deliberata ad oppugnandam, obfidendamque Urbem 
Nicaeam , quae in extremis Italiae finibus ad Vari amnis dexteram 
ripam , atque in ora maritima pofita eft, & in edito colle szunitiffr- 
mam arcem.babet, profecli (unt. Ibi cum jam urbis muros quatere 
direclis ad libellem minoribus majoribu[que aeneis tormentis ince- 
pifent , dv pulvis, qui iis tormentis ad concipiendam repente. 
mam includitur, & ferreae pilae, quae ijdem tormentis injeciae 
in muros ab accenfo pulvere cum incredibili impetu. expelluntur , 
defecerunt. Quamobrem Antonius Polinus ad Ariadenum, cujus 
in triremibus, ac navibus onerariis magnam vim earum pilarum , 
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ac pulveris effe. non ignararet , fe contulit, pettitque, ut earum ve- 
xum quantum. fat effet, ad verberatdos , pro, ernendofque urhis 
uros fibi:commodaret; fare. ut brevi onmia illi. cunulattora redde- 
nenti: Quod cum. Atiadenus audiviffet, fufpicatus fortaffe. ne ig 
ageretur , ut ipfins triremes ab bujufimad? bellico apparatu nndaren- 
Aur, irà, percitus mon modo negavit. fè, quidquam, bujufinodi prae- 
«ffaturim fed etiam interminatus efè [e ilium, fi effe. impudens in 
petendo: pergeret, in vincula. coujecturum: ac poffquam pollicità; 
tiones illae innumerabiles , quibus Polinus Byzantii ad Barbari cu 
piditatem .inflammandam ufus. fuerat, nufquam apparerent , velle 
fe primo quoque tempore Claffem [uam în Thraciam reducere : abi- 
ret igitur: neque praeterea ad fe réverteretur, nifi commiffae te- 
meritatis poenas perfoluturus. Redit Nicaeam Polinus penè exa- 
nimatus , & quod fciret Angelio funimam familiaritatem: cum ada- 
\lefcente Dalmata intercedere, qui olim Ariadeno in deliciis fuerat, 
ac tum etiam apud eum incredibilem. aucloritatem. babere exiftinià- 
batur, ‘ipfum..ad fe vocari juffit: bortatufque eft, ut cras primo 
mane Artadenum adirét, éx. ea impetrare conaretur , quae [ibi eo 
die non ‘minus praecife. quàm. afpere negata. fuerant . Refpondit 
eAngelius, fe non effe tcinpeftutum ad navigandum minus idonea- 
rum tam imperitum, ut won intelligeret Ariadenum etiamfi maxi- 
mà "vellet non poffe adulto jam. Autumno e Gallia diftedere, ut in 
Thraciam navigaret : fe — ys iturum, d fortunam exs 
perturum fuam. eo animo , ut cuuéta fibi eventura certo fciret , quae 
illi barbarus comminatus fuiffet : orare igitur ut fi ug fecus acci- 
deret ,. quam oporteret , fui aliquando liberandi memoriam ne abii- 
ceret . . Sequente. igitur. die cum primum illuxiffet proficifcitur ad 
Ariadenum Angelus , qui in Herculis Portu Claffem sn ancboris ba- 
bebat; ibique, dum. Nicaea. naretur , fe, continebat: Is prima 
diluculo. equum. confcenderat.; e in fummum «Montis verticem, 
unde facillime Urbs profpici poterat, vehebatur : cumque inter 
eundum. Petrum Angelium vidifet , qui Turcarum more venera- 
bundus ex equo defilrverat , & paululum e via decefferat, familia: 
viffime interrogavit , -ecquonam ipfe tam : mane. proficifceretur 2 
Refpondit ille ‘profitifci fe ad claflem, ut, fi licuiffet; eum adiret 
Tu me iuie (inqui fequere: fecutum; dad fe vocatum jubet ` 
praise quibus benevol? , o perattent? auditis , pera 
contattis- e£. ecquid. rerum in ibid iis vafis graudioribus, quae 
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vafa in naves onerarias Galli impofuiffent conclufam ad eam oppu 
wationem juvandam ferrent? cumque vafa illa vini effe plena An- 
Zelus refpondiffet, neque enim res celari poterat : At mei (Aria- 
denus inquit )- Turcae aquam bibunt , & istiufmodi vafa omia non 
‘vin, fed pulverem ad bellicos ufus ferunt. sum. Angelins, thi 
"vero (inquit) Turcae foli funt, qui & fitis pe mediae, & frico. 
ris praeterea, & caloris. patientiffimi cum fimt ‚nihilque babeant 
antiquius quàm nt Imperatoribus fuis pareant, bonam , magnamque 
orbis terrarum partem in Let pens , ditionemque Qtbomanoram re. 
Wegerünt. At apud nos Militaris omnis La wipe video cor- 
rapta eft, ut memo noslrum mon fit fidem prodituras, d» frena iffa 
‘omnia, quae in confpetiu nofiro funt, deferturas, fè vina, & alti- 
des aves, quibus non ad depellemdum, fed ad obfonandam famem 
"vefcamur ,mobis defuerint. Hac bujujmodi affentatiumcnia delectatus 
VAriadenus , ita profecto eft (inquit) ut tu dixti; vedi taque ad 
Polinin , 45» omnia me ili, quae cupit, commodaturum vénunciato. 
Quae cum integra fide poflea praeffiriffet, intra pancos dies urbs 
Nicaea capta eft, & undique machinae ad expugnandam arcem à 
Turcis admotae; quae dum conficeremur ; nunciatum eff Alphoujum 
Davalum, qui tum pro Caefare rem bellicam in Italia folus ad- 
miniftrabar, coactis Militibus veteranis ad XV. milia magnis iti- 
eieribus ad opem ferendam obfeffis.adventare : -regue amplins trium 
dierum iter imde abefie. Quod eum increbuiffet stantus repente ter- 
vor & Turcas , & Gallos mvajit, nibil. wt prius. fibi agendum du- 
erint , quam arcis v (ara relicla urbem populari , atque in- 
cendere, ut ab intercedente fumo profpettus ex arce impediretur : 
Qv. ita nulli inter fugiendum è bellicis tormentis e fuperiore. parte 
vulnerarentur .. In eu Urbis direclione atque. incendio Petrus cAn- 
gelius cum à Turcis i^ lera quofdam adolefcemtes, ac mobiles vir- 
gines in fervitutem | videret, coatto-repente nonnullorum jtt- 
venim globo, quibus ille cumque potuit, opem tulit. > Et quamquam 
poflea freek mee testatus es f nunquam quidquam calamitofius 
vidile idem tamen multum ea in re voluptatis capere confuevit , quo- 
ties recordabatur fefe male multatis raproribus sobiliffrmas aliquot 
matronas, &° virgines à vi, turpitudinegue defendiffe, & adole- 
Jcentes , qui ad finprum vapiebantur , libera[fe . Caeterum Urbe foe- 
diffime direpta , atque incenfa Claffem Turcae: e “Porta Herculis ad 
Citarifium promontoriam ,- G° Infulas Stocchadas [übduxerunt. Ibi 
Tr ; t i in 
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in agi a A ver $ Di 
sum Herculis em profpexerunt. Iteque: Polinus Petrum Au. 
gelium ad Artadenum wifi ; ipfum ut ad hostem tesvadendism, cujus 
astra accafio.tam pracclata fan oflentaref , n" [E e£ 
atio frustra fufiepta. eil. - Ariadenzs, wullis 
potuit, ut id faceret , quod ea in.re- Caejariana. e semi ina 
vento effet ufura , Turcica vero in primis adverfo. Dum itaque 
Turcae tlliric otiofe. fpeclarent. quamdiu Gasfariani Miu JBOTar eis 
tur ,, variofque sut- ft, Galli fermones de velicla oppugnatione , ent 
turpi, totius exercits- fate inter fe fererent ejus rei culpam anne 
in Virginium. Urfinium. conferebant .Subativarum. Dy» as Res 
gulum , qui tum, è Francifco Valefo: Gallorum Rege.magna propofita 
mercede. ex Hetruria.evocatus fex triremes fecum adduxerat, & in 
eo bello fidelem, d» praeclaram operam Regi vawrverat. Dic 
enim ab ipfius Trierarchis non eo invito rumores fuiffe. in exerci 
tum, fparjas, atque in immenum.quclam. famam de Caefariamis. cò- 
piùs, quae re vera vel uullae , vel pauciffrmae fuiffet ... Haec atque 
alia hujufmodi cum paffim inter Gallos juclarentur ; accidit ut in Tur- 
cica trireme , qua Petrus Angelius una cum toto olini comitatu vehe- 
batur; Polinufque ad Regem profecius uounullos jam dies quum abef- 
fet ,in conventu. complurium Gallorum , qui in media ipfa puppi otto- 
f confederant, quidam fuperbe admodum, atque arroganter iterum , 
atque iterum dixerit. temere plane à Gallis fieri; qui.toties ab Italis 
decepti, Jtalis crederent, quorum omuium. fides, dubia femper , & 
in primis fluxa fuerit; ibi à Petro Angelio modeftiffimè repreben- 
fis, atque adeo etiam füppliciter rogatus, ut confideratius de bujuf- 
modi Natione loqueretur ; refpondit omnes; plane Italos , ac nemine 
omnino excepto, proditores effe, ilungue turpifame mentiri, qui , 
quad ipfe dixerat, negaret... Angelus tametfi nullum in ed trire- 
pie videret effe, cujus benevolentia , cv. charitate confideret. ( eraut 
tv pimes Galli) ird. amen percitus ,quod tantam arrogantiam fi- 
bi won efje praeterea. ullo modo TN «m putaret, c. fatius effe 
vilam amittere, quàm tautum dedecoris , aique ignominiae. tacitum 
fubire, ex, xpenja manu bominis infalentiffimi [aciem verberavit: fian 
simque. gladio conantis acceptam piagam iwlcifci arrepto: pulvinari 
ihn excepit : feque. totum. iy venjécit «ao guzioue , quem, 
han d qun evaginaverdt furenti, argua iii idus ar pecus, 
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Gallis qui aderant focium ,. dy» contabernalem ulcifci parantibus Ans 
Lelius fiuto: per cafum, & fortunam oblato, atque evaginato enfé. 
tantifper ab irruentibus fee tutatus ef: donec Trierarcbo , qui eo è, 
prora eonvolaverat , fuam pollicenti , ac futuPum affirmauti y 
uti a nemine lederetar, depofstis armis ipfum. fe dedit. "Trierarz 
chus in fidem accepto catenas injecit., atque ad fe totius fadlz. ultio, 
wem pertisere , quod is commiffa illie caede jus triremis ( quod cas 
pitale eff) violaviffet. Poflero die cum prima luce Clafis- Tauren: 
tium perveniffet, ommefgue Galli e trireme-in portum defcendiffent,, 
Trierarchus Angelio catenas detrabi juffit, & ad fe propere «ccita 
imperavit , uti , qnoniam ejus hoftes futurum putarent; at de eo [up- 
pliciüm fimeretur, idque ut fieret , otiofi. expeliarent, abiret ipfa, 
guamprimam , ac [alutt [uae pro[piceret, fe-factum fuum Ariadeno: 
Jactilimè probaturum. Conciliaverat Angelius Trierarcbum fibi fin- 
gulari quadam familiaritate, & benevolentia, quod inter navigan- 
dum crebris munufculis bominem deliniffet, quem Galli., ut funt cae- 
terorum ferè omnium contemptores , & rifu, d facete diclis, ejus 
obefitateim corporis ,' d vocis -vaffitatem profecuti. ab fefe. valde 
abalienaverant. Difceffit igitur e trireme Angelius achis Trierar- 
cho gratiis; quas temporis brevitas patiebatur ; indeque mutatis ad 
celeritatem equis Mafhliam ad Leontem Strotiam fe contulit , aquo 
avceptis ad Prolegatum Pontificium literis commendatitiis ,« d oenio- 
nem profectus efl > ut illic Polihum- Lutetiis Pariforum ab. Fratuifco 
Valejto Gallorum Rege, redeuntem: expeclaret : quod ‘cum longius 
differri videretur quam oporteret, é ipfe amicorum literis Maffi- 
lam vevocaretur, Avenione difceffit mori [atis certus utro in loco 
tutius fe contineret. Pervenerat jam ad Pinnas, id nomen- Canpo- 
unlae eff, quam inter d Maffiliam circiter feptuaginta ffadia in- 
terfent ; ibt fii reficiendi canfa cum conftitiffet; viatorem illac prae- 
tereuntem Gallico fermone ufus pedes ra ecquonam pergeret? 
ego vero (inquit ille) xAvenionem cum bifce literis è Polino ad Pe- 
trum Bonum Trierarchum :' cujus domi Italus is eff, qui in trireme 
Turcica fuperioribus diebus Gallum nostrum interemit. Tum-Ange- 
lus: ecquidnani igitur praecipiunt. iftiufimodi literae? nempe (in- 
quit ille) ut óccidatur ... Et quoniam auditum ef, ipfum. Avenione 
difceffurum, ac Maffliam iturum, ejus aliquot boftes vias infede- 
gunt , ut advenientem excipiant , ac mbil: bujufmodì pertüne[centem 
contrucident.Eo' nuncio Petri Angelis quamquiino propemodum 
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exanimatus effet , tamen animi perturbationem quantum potuit diffi-. 
mulavit ; mox illo digreffo equum fae vehebatur Cauponi commenda- 
tüm tradidit , praeccpitque , ut. Avenionem ad Petrum Bonium re- 
mitteret Quo faclo iter pedibus arripuit, ac ne quo cafu in hoftes 
incideret fuos, deflexit: ier ad Mare, ac. deviis tramitibus Maffi- 
diam irè perrexit : in quam ingredi fub notem: cum flatuiffet , ne 
forte à portarum cuftodibus cozno[ceretur , fé Jub. fcopulo in ma- 
re prominenti in fpecum conjecit: ibique à meridie ad vefperam 
n/que ad umbilicum aqua contectus delituit ; deinde ut primum con- 
tenebrare incepit, fefe in viam dedit, qo mulionum quorundam 
turbae immixtus in urbem ingreffus eff. nemine percuntlante, quod 
tum fieri diligentilfimà folebat, ecquis nam effet? d»* unde eo profi- 
foifceretsi® quod ubi ex fentemia fibi contigife animadvertit , fpei 
jam plenus: ad Joannem Palamotam Epidaurenfem divertit: ‘Ís à 
Polino invitatus Byzantio in Galliam venerat ; fecumque mulierem 
ire volverat forma illam (pen excellentem, fed vulgati corporis 
impudicitia in primis nobilem ; nomen ftorto erat. Cocona ~ Eam 
aliquot Galli, qui Polinum fecuti fuerant non inodo. femel atque ite- 
rum pretio, ac precibus perfuafam abducere , fed ettam per vim ra- 
pere tentaverant.' Itaque, & Polino, & caeteris omnibus Pala- 
mota iratus redeundi "Byzantium occafionem cupidiffime expedahat . 
Is igitur Angelium incredibili charitate complexus domi aliquot dies 
occultum bur; quibus diebus cum Polinus Maffiliam, ac Tauroen- 
tium redi[Jet , & apud eum nonnulli caufam did agere cepiffent, 
Y iis (Inquit ille, utpote ab inimicis jamdudum. exulceratus ; do» 
fhapte natura faevus, atque iracundus ) ab eo factum eft, qui biuc 
scit aj (ita enim exifltmabat ) nam ft me expeclavifet, patratae 
caedis poenas capite mibi perfolviffet, ac ne Francifo quidem Regi 
ejus mortem vel fuppliciter petenti condona[Jem . Quae cum minarum 
piena, & animo plane obflinato , c» pervicaci ab eo dicerentur , 
neque Angelus praeterea. [peraret. futurum, ut bomini. propema- 
dum furenii, & à fe valde. abalienato scu cat sigg fuam, "vefte 
famulari indutus Maffiliae naviculam confceudit, quae Genuam ad 
vendendas amygdalas, quibus fuerat onusta, [e conferebat, & à 
tribus modo remigibus agebatur. Cumque jam ad Tauroentium per- 
veni[Jet , ventoque baud fatis profpero uteretur , Navarcbus deflexo 
blavo in portum iugredi parabat, in quo Turcarum Claffis biberua- 
bat. Angelus quod videret certiffimum periculum Pons effe; 
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fi eo deferretur jubi five à Turcis , five à cognitus , cium 
effèt faae caedis daturus , cogitare cepit fefe , quod Gallorum , ac 
Turcarum impietati tamdiu paruiffet, Deo Opt. Max. invifum efie , 
proptereaque in eum locum deferri, in quo meritas poenas. gli» 
quando tandem penderet .. Erat în éodem navigia Miles Brixiaugs, 
qui d ipfe quoque in Patriam reveriebatur. Is Angelium percuna 
Chatuscur ita moeflus in latere navigii confediffet , caufam. mirabundus 
intelligit (de fama enim Angelium norat , fed illum ipfum. quicum, lo- 
quebatur Angelium effe ignorabat) quamobrem mifericordia quadam 
commotus operam [uam ule, etiamfi mors inde fibi certi 
impenderet . Tum Angelus Deum fuppitciter precatus , ut referens 
dae gratiae occafionem aliquando fibi offerret , hominem  bortatur. s 
nt attente [petet quid ipfe agat ; ac ne fe ipfo temporis articulo, dea 
ferat etiam atque etiam orat: deinde ad Navarchum converfus, ego 
me ( inquit ) Genuam ferri volo , non Tauroentium . Tum Navarchus , 
quid? tune te tanti facis, qui tua caufa navigiolum boc meum pu- 
tes & fluttibus, & ce vento coufliclandum, & laceram 
committi oportere? Quo diclo. quafi iratus proram reci in portum, 
dirigit; ibi Angelius diftricto pugione Navarcbum petit, ille fe ad 
evitandum vulnus in inferiorem navigii partem proticit : Angelius 
clavo arrepto proram ad Stoechadas dirigit , &* evaginato enfe mor- 
tem bomini comminatur, nifi remum capiat, atque quantum fieri 
poteft, navigium agat: idem distrilo pugwne , atque enfe minatur. 
caeteris vemigibus adolefcens Brixianus . Partim igitur metu percul- 
fi, partim etiam [pe cumulatioris mercedis adducli, cum totam-no- 
Gem infomnes peregiffent, poftridie ejus diei ad Antipolin appule- 
runt. Ibi Angelius Albanum Hylum Britannum videt , quicum Bo- 
moniae diu familiarifime vixerat in ftudiis literarum, erat enim, & 
in Philofopbia , Medicinaque verfatus , & in Mathematicis tantos pros 
greffus fecerat , ut cum eo nemo comparari jure poflet ; itaque olim 
Bononiae infpetta Coeli. bypotypofi , qua Petrus Angelius natus fuer 
rat, omnia praedixerat , quae illi poftea acciderunt , confirma verat. 
que è tot adverfis rerum fluclibus incolumem emerfurum. Is quoque 
Byzantii fuerat ,. © cum Polino in Galliam redierat , ac tum apud 
Antipolitanos medicinam faciebat : inter fe igitur complexi, aique 
exofculati alter alterum cum fuiffent , docuit Albanum Angelus, quo 
in flatu res effent fuae , dy quantopere oporteret fibi ut fuga primo 
quoque tempore con[uleret . Albanus quod Polini ficio; er in 
Onos 
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onos odium atque importunitatem noflet, à quo ipfe etiam ob inge- 
nuè, ac Bert repo DA spenicar 3 inter coenandum gladio ap- 
etitam , ac e confo, meminiffet , quamquam vetus ipforum 
icis Di ut faltem mig as unà effent , ta- 
men inteligens quanto cum periculo Angeli difteffus e Gallorum di- 


è Gallia provincia, atque e Tauroentii portu abiiffe fe diceret , in cu- 
È ab Caefaris exercitu in Ita- 
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tias Angelins: fed fe pranfurum prius pernegavit, quàm ab ipfo 
audivifei cujus rei potiffimum cáuja eo revocatus fuiffet. Tum Bec- 
caria, ex bac (inquit ) vefle , qua indutus es, p injgnis Gallici fibi 
olia affitti motam praefeferat, pérfpicere mibi vifus. fum te non qui» 
dem Hifpanorian, fed Gallorum fiipendia meruiffe. Tum Angelus: 
‘tu ver (inquit) vem ipfam optime. coujectafli , faffufque de fe vera 
omnia y fupplex rogat, non modo timori fuo ut ignofcat, fed. etiam 
tantarum calamitatum, c porsan mifertis fugae bujufmodi 
fuae quam ille cumque potefl opem afferat. Delinitus Beccaria bis- 
jufinodi oratione, ac planè peu praefertim quod vera effe in- 
telligeret quae dicebantur , bono effe animo ju[ft , eique literas fua 
manu perfcriptas dedit , quibus teflabatur eum fe e [uis militibus li- 
‘berè dtmififje , rogabatque omnes, ut praetereuntem ne impedirent , 
neve aliquo praetextu. morarentur, fed potius benigne juvarent . 
lis acceptis iteris difceffit Angelius „quas , ut ipfe poflea praedicare 
folitus fuit, mifi fecum baberet, à Liguribus , qui vias paffim infede- 
rant , aut interemptus, aut in carcerem, & nervum miferrime illic 
vitam traducturus conjecfus fuijfe. Pervenit igitur Genuam inco- 
lumis: fed quoniam cum exulibus Florentinis [aepenumero Venetiis 
collocutus effet atque in iifdem rebus agendis in Gallia cum tifdem ver- 
fatus, Qo» eorumdem ope, quemadmodum fupra demonstratum eff ,' 
ufus fuiffet , veritus ne in patriam reverfis eo nomine à malevolo 
aliquo accufaretur, qui vel innocenti capitis periculum. crearet, in 
Taira conferre fe flatuit . quod [þeraret futurum , ut aliquo edi- 
to poematio in Alpbonfi Davali gratium fe infinuaret, & ab eo mox 
literas auferret , quibus Cofino Medici Florentinorum Duci commen- 
daretur .. Hoc ille facit optimum cum judicaffet , fuperàto Apennini 
jugo ad «Aquas Statyellorum fe contulit , indeque ad.oppidum Mon- 
tem Regalem, quem tum Alphonfus Davalus ab Regio praefidio im- 
paratum adortus , omni ope, m poterat, expugnare. nitebatur . 
Ibi Augelius Alphonfum adit; breviter , qui fit, & unde. profectus 
ad illum accefferit, docet, carmengue de ipfius Alpbonfi laudibus per- 
Jériptum. offert , quod poftea inter caetera poematia editum vulgavit: 
reverti poffero die jufjus [umma benignitate recipitur , interrogatuf- 
que de tota illa Turcicae claffis expeditione refpondet , [e ea tantum 
fiire , quae pervulgata jam effent." eAlphonfus tamen omnia fimgil- 
datim fibi. marrari , atque adeo etiam perfcribi mandavit ut acia fue- 
rant ,quae Paullo Fovio Hiftoriam fcribenti mitteret; ac de nad 
collan- 


CONSOLARI. .. , ‘#05 
collaudatum munufculo profecutus eft: mox ad fe quotidie ; cum fi- 
ceret, adeunti, &° poematia offerenti menftruam mercedem feptia- 
gentorum feptuaginta quinque feffertiorum perfolvi juffit, eamque 
son multo poft ad mille ducentos viginti Dan feffertios auxit , de- 
lettatus eo carmine, quo Petrus «Angeltus Corydonem de Galatea 
querentem, & ut ad fe revertatur , bortantem facit ; illud Carmen 
postea «Mario Columnae mifum una cum Libris de Venatione in ls- 
cem edidit. Caeterum captum Montem Regalem , (o praefidio vist- 
Gum cum Galli poftea perg ‘maximis copiis obftdereut ; & Al 
poa as ferre obfeffis opem decreviffet, praecipitante jam 

yeme ‘Vercellis exercitum movit; quo in loco cum equum confcen- 
deret , Coelumque à nubibus occuparetur ,repente Sol tta eff obfcura- 
tits, ut pere nox effe omnibus videretur . Quo portento foedo ,maloque , 
tit poflea eventus docuit , penè perterritus a, & tamen dif: 
Sfimulato meta, ac fubridens, vellem ( inquit ) Angeli ( prope’enim 
aderat) tu me jam antea de novilunio boc Eclipfico monuilJes , ut quod 
olim in Graecia à L. Aemylio Panllo facium perhibent, idem me in. 
Italia tanto poft tempore renovatum. Hifforiarum Scriptores trade- 

rent. Ratum (inquit Angelius) omen efto ,ut quemadmodum ille de 
Macedonibus , tta &tu de Gallis vicloriam reportes. Euntem eff An- 

gelins profecutus, ac pridiecidus Aprilis ab Alphonfo în cubiculum 
Sevocatus, atque interrogatus diligenter eff, putaret ne futurum , ut 
Galli pugnam committerent , quam fuperioribus diebus detreclare vi- 

F effent. Refpondit Augelius , eos (ut putabat) omui ope, & y 

pugnaturos , quod idem Adole[cens animi magnitudine excellens belli 

fitimnam administraret, qui Nicaeae Gallis praefuerat ; ac probabile- 
effe ,ue in Regis reprebenfionem iterum incideret ,obflinate daturum 
operam ut , quod ad Nicaeam dedecus ex fuga fubiiffet illud vel vi- 
tae periculo , f exercitus clade longe ab fe depelleret . Idibus deinde 

cum jam exercitus ad Cerefolam oppidum perveniffet , quod mon lon- 
ge abeft ab amne Pado, & Galli fuperiore e loco cum repente , ac- 
de improvifo fe offentaffent , pilafque aliquot ferreas’e minoribus tor- 
mentis im equitatum. difclufifent; omnes faediffime pertuvbarunt > 
Quod Petrus Angelius confpicatus certiffimam conjetttram de futu 
ri praehi eventu fecit: eamque ciim contuberralibus quibefdam , qui 
Ó ipfi Alpbonfi comitatum fequebantur , communicevit: Nectamen' 
continere fe potuit , quim poffridie idus armatus in' Aciem prodierit ,È 
& amandato procul equo în ipfis principibus Italici agminis confi: 
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terit, qui cum poflea Germanis jam fufis , atque Hifpanis verdi Fin 
€ equitatu in fugam verfo , ac multis millibus utrinque caefis Affam 
fe recepit. Inde literas ad Paullum Fovium mifit, in quibus, ut 
Alphonfus praeceperat, omnia, quae ad eam pugnam pertinebant , 
accurasiffeme perfcripfit. Quarum leGlione Alpbonfus tantopere de- 
Jeclatus eff, ut tn celebri multorum Principum , atque illuffrium vi- 
rorum corona dixerit fefe, nifi praepropere à vita deffitueretur , re 
ipfa offenfurum quantum in ornando Angelio virtuti, atque ingenio 
p aa effe arbitraretur. Quam quidem erga fe benevolae vo- 
n Mb ian Angelus ut augeret, nunquam ferè ad eum 
Jalutandum fe conferebat , quin usd piede aliquam fecum baberet , 
qua illius animum  obleclaret ; acciditque aliquando , ut oblata occa- 
Jione mentionem ejus libri Angelius fecerit, quem de Venatione ab 
eo con[criptum memoravimus ; verfufque etiam illos memoriter re- 
citaverit, quibus bellicum tormentum defcribitur, quo ad verberan- 
dos, profternendofque Urbium. muros, atque hoftes eminus interfi- 
ficiendos paffim utimur, Quibus auditis ejus perlegendi libri tanta 
cupiditate accenfus eff, ut perquiri diligenter , & ad je primo quo- 
que tempore perferri juffertt ; quo facto animadvertit , eum librum no- 
mini [uo fuiffe ab Angelio dicatum jam tum, cum Bononiae Ange- 
lius pene puer verfaretur: idque cum voluntatis jampridem fibi ad- 
dictae , & confecratae certiffimum fignum effe fecum reputaret , An- 
gelium hortatus eff, ut animum ad fcribendum adüceret , (e illi nul- 
la in re unquam defuturum; mox libera in patriam abeundi facla 
poteftate , literas dat ad Cofmum Medicem Florentinorum Ducem 
perferendas , fimulque praecipit ut cum primum poteft , Mediolanum 
ad fe revertatur. Difceffit illinc Angeltus, & equo Affurcone , & 
pecunia liberaliffimè donatus. Deinde Florentiam profectus in ter- 
tianam febrem incidit: curatufque eff apud Fraucifcum Campanum 
virum non modo eruditum , ac doctum, fed etiam Cofino Medici ma- 
gnopere charum, cujus nimirum ille opera in perfcribendis. literis , 
adminiftrandaque Repub. vel in primis diligenti , ac fideli utebatur . 
Eo morbo nondum plane levatus, ad Bargam ad juos conferre fe 
Slatuit : quod fperaret futurum, ut in Coelo patrio facilius convale- 
Seeret; & ampas gravi, periculofaque aegritudine. vires recupe- 
raret. Sed illi fecus omnino res accidit, quam putaverat; nam &» 
fratrem natu majorem. cum patruis litigantem invenit : à quibus 
ile in communi patrimonio dividendo foutu fe feela 07 
EE ipfius 
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ipfins etiam fratris [ui animum erga fe non falis aequum , aè benevo- 
lum expertus eft. Quamobrem undique exorientibus femultatibus , 
atque augefcentibus imolefliis , liberari tis languoribus, qui bujufmodi 
febres confequi folent, nón potuit , doîrec "vertente: anm Mediola- 
um, quo Fi Alpbonfo crebris literis revocabatur, proficifti decre- 
vit; cumque jam prope effet; ut confültatis fuis iter eo tenderet , 
audit Alphonfum contratto ex venatione morbo diem obiiffe. Quo 
nuncio perculfus, quod omnes. fpes fuas-cum èo exftinttas effe intel- 
ligeret , fibi efe ad Mufas redeundum ftatuit. Coegerat in Thracia, 
atque in Gallia multas multorum lucubrationes, quibus fingillatim 
complurium- ferarim naturae, & mores pitersst fne perfcribeban- 
tur, quae neque apud Graecos, neque apud Latinos auctores lege» 

rentur : ea ipfe fic diceffit; ut ad fuum quaeque genus referrentur: 

Qua quidem in re judicavit fattu optimum effe, fi totum tllud argu- 

mentum in fex partes diffribueret , ut primo fcilicet loco venatorem 
formaret; qui & laboribus affuefceret, & ferarum veftigia mofce- 

ret, &° artes, quibus illae decipiuntur ,perdifceret ; deinde , quoniam 
Venatio bellum quoddam eff, fumpto principio à nobiliffima corporis 
parte, à capite fcilicet, de iis tractaret , quae fe cornibus tuentur , 
boffemque tifdem armis appetunt : tertio de feris, quae in pugna 
pedibus. potiffimum utuntur : quarto de iis, quae promifcue dentibus , 

ac pedibus. fretae vel alias aggrediuntur, vel fugiunt : quinto de 

canibus , 9 equis :: fexto: de omnium venatione generatim ; qua [ane 

ratione omnes Venationis partes diffincle , atque abfolutè complexus 
rum fe putavit : + Ingre[Jus igitur tum primum eff fcribere libros il- 

los: in quibus poftea abfolvendis viginti ipfos annos pojuit. Interea 
dum ibi [etotum occuparet ,à Regienfibus, propofita in fingulos annos 

Sex milium, ac fepringentorum fextertium nummum mercede, ad 
Graecam , Latinamque Linguam publicó docendam evocatus eff: quam 
conditionem fibi tum praeter. fpem, atque opintonem oblatam non 
odo non refpuit; fed etiam ut perbonorificam, atque ad otium , c 
quietem aditum aperiéntem cupidifFmà complexus est: defeffus enim, 
qc penè dicam obrutus praeteritarum aertmnarum , & calamitatum 

fluctibus , quas plurimos Qv maximos duos jam annos continenter per- 

tilerat ; hbenti[Fme in eam urbem, tamquam in portum confugit . 

Ibi cum effet, librum de Veuatiome primum confcripft. Polyaeni 

praeterea Libros flrategematum latinos fecit , qui nunc Florentiae in © 
Bibliotheca Divi Laurentii manu -fevipti priblicè afervantur. Re» 

a Q.q = gien- 
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gienfes eum tantopere adamarunt ut & annuum ffipendium libera. 
liffimè auxerint, & babita in Senatu de ipfus virtutibus , ac magnis 
erga Regienfem juventutem meritis oratione, Civitate donaverint , 
Incidit tamen in nonnulloram Civium odia , quod virginem mobili lo- 
co natam, quam fefe uxorem duciurum promiferat , factis jam, ac 
tran[aclis pen? omnibus, quae ea-iu re contrabenda , [labiliendaque 
intercedere confueverunt , prae[ens prae[entem repudiavit, propte- 
rea quod Sponfae affines, & propinqui praeter jam pata , @ con- 
venta in contract, conditionem adbibuilJent , qua ipfe fedem , ac do- 
miciliun Regii Lepidi collocare cogebatur; quae exceptio, quamvis 
poftca ab ijdem è contrattu [ublata fit, adduci tamen nunquam po. 
tuit, ut [e cjus matrimonio illigari permitteret: erat enim anima 
ad iram maximè prono, putabatque fe planò (perni, quoties non. mos ` 
do conatum , fed etiam voluntatem decipiendi [ui in aliquo perfpe- 
wiffet. Cominoratus Regii Lepidi circiter tres annos, à Cofmo Medi- 
ce, qui tum Llorentiae regnabat, quemque poftea fuperatis, atque 
in poteflateim , ditienemque redactis Senenfibus., à Pio V. Port. Max. 
AMagnisn. Ducem Hetruriae cognominatum [cimus , Pijas ad orato» 
viam, pocticamque facultatem latin? , graeceque publicó doceudam fefe 
conferre jufus eft. Quo quidem in munere obeundo x. & feptem 
annos verfatus Etbica, & Politica Ariflutelis publicó interpretari 
cepit: quod mortuo Cyriaco Strotia ejus collega viro dociiffimo, at- 
que ei doceudae facultati praefecto, Cofinus Medices, effe illic ali- 
quem vellet ,qui in demortui locum fufficeretur. Eum. laborem per- 
bouor ificum utilitas etiam mon vulgaris confecuta est. Nam ad tres 
auri libras, quae illi antea. in fingulos annos pro mercede perfolve- 
bantur, quarta acceffit, eaque [umma poflea decem ipfos annos ufus 
eff femper , donec- illum Ferdinandus. Medices Cofmi. F. Cardinalis 
ampliffimus , ac munificenti[ffmus addito ad bujufmadi annuam mer- 
cedem ingenti cumulo auctum, ornatumque liberalitate [ug Romam du- 
xit. Caeterum cum Pifis effet , bellumque Senenfe gereretur , ueque 
Doloribus in eo Gymnafio fusi (posi penderentur , omnem 
domeslicam fispellettlem, atque adeo etiam Bibliothecam fuam pi- 
gnori opponere coallus est, ut , quantum in fe cefet, caeteris, qui il- 
dic publicó docebant , dilabentibus , Gymna uud ne de[ereretur ; 
fenferat enim eam rem Cofino Medici fore gratiffimam. Quapropter 
tn medio belli ardore cum Petrus Strotia ex urbe Senis egrejus a 
Arnum propè Pifas perveniffet , & nuli planà effent, qui yat Ur- 

LM e 


m, 


CONSOLARI. 309 
bem, fi oportuiffet, lesionariis abfentibus tuerentur , auclor Ma- 
giftratui fuit, ut adolefcentes, qui nondum ftudtis literarum prolatis 
di/cefleraut, circiter ducentos armaret, atque ad omnem eventum 
paratos baberet, quorum opera, fi res ita poftularet, in defenden- 
dis, cuftodiendifque Urbis muris uteretur. Quo confilio vehementer 
a Magiftratu probate, & ipfe fe primum onnium armatum often- 
dit, C quoniam inffrucrdae aciei rationem in Gallia, atque Infubribus 
didicerat , nou modo adolefcentes, fed ipforum etiam Doctores , bomi- 
nes caeteroqui graviffimos, & à militari vita vel in primis alienos , 
per Urbem ordinaté incedentes, atque armatos circumduxit ; & in 
cuftodienda Urbe occupatos tantifper babuit , donec à Cofino «Medi- 
ee mitterentur , qui cam Urbem firmiffimo praefidio vincirent . Atque 
interea tamen & rei familiaris difficultate atque angustiis, & belli 
tumultu impeditus, nunquam à libris, quos incboaverat de Venatio- 
ne cou[cribendis avocari potnit , donec abfolutos, atque in lucem edi- 
tos Cofino Medici mp e«p»vunbrou; tradidit. Tis additus efl poftea 
liber de Aucupio unus, cum tamen, ut totum illud argumentin 
complecferetur , quatuor libros fcribere conftituiffet; itaque rogatus 
aliquando , cur inchoatum opus reliquiffet, refpondit , fe quoniam in 
«venando nibil cepiffet, & in ejus Venationis apparatu à. canibus 
propemodum abfumtus effet, ne, quae fui reliquiae fupererant, ab 
Accipitribus, & Vulturus exederentur, aucupii fortunam experiri 
moluife. Scripfit tamen poflea Epithalamium beroico carmine de Joan- 
nae Auftriae Ferdinandi Imp. F. ac de Francifci Medicis nuptiis , 
qui parenti Cofino in imperium fincceffit, co» à Maximiliano Impera- 
tore Magnus Dux Hetruriae appellatus fuit. Scripfit item compli- 
res Epigrammatum , Elegiarum , Eclogarum libros, quae omnia in 
unum, quafi corpus redatta primum Lugduni, mox Florentiae ut 
pervulgarentur curavit: commentatus efl eodem tempore Demetrii 
Pbalerei libellum de Elocutione, fed, ue Petro Viclorio viro eridi- 
timo , atque illud idem jamdudum agenti argumentum praeri-. 
puiffe, & eam obfervantiam ac pietatem , qua illum profequebatur , 
aliqua ex parte laefiffe videretur , ab edendo abflinutt. Interpreta- 
tus etiam est difficillimas quafque Ciceronis Orationes, do Epiftolas 
complures. ad amicos mifit, tn quibus loca quaedam perob[oura, & 
diffictia apud Autores explicavit, earumque nonnullae ipfo plane . 
invito, ac nolente. Lugduni excujae ad bominum manus pervene- 
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Fin quì il Bargeo di fe medefimo parlò, avanti che egli al 
noftro Confolato perveniffe. E veramente è cofa degna di gran- 
de maraviglia, come uno, che gli anni migliori della fua vita 
nella Milizia confumò, e ne difag], e ne viaggi più lunghi, e 
difaftrofi, e ne’ pericoli più ftrani, foffe poi un Letterato sì 
celebre , come apertamente il dimoftrano le dotte Opere fue. 
Tralle quali, oltre a quelle, che egli medefimo nella fua Vita 
regiftra, fi legge l Orazione volgare fatta in morte di Arrigo IL 
Re di Francia, e da lui recitata l’anno 1559. nelle folenni Efe- 
quie fatte a quel Monarca dal Duca Cofimo nel Duomo di Fi- 
renze, che fi trova ftampata nella Raccolta di varie Orazioni 
del Sanfovino. L’ Orazione Latina recitata da lui nel Duomo: 
di Pifa per l Efequie celebrate al Granduca Cofimo, ftampata in: 
Firenze da' Giunti nel 1574. la quale poi tradotta in Tofcano 
fu nel medefimo anno impreffa da’ Giunti, e da Lodovico Mar- 
telli indirizzata alla Regina Giovanna d'Auftria Granduchefla 
di Tofcana : ficcome fi legge tradotto da Gherardo Spini in: 
verfi fciolti Tofcani l' Epitalamio del Bargeo per le Nozze del 
Granduca Francefco, e futto nome d' Accademico Fiorentino: 
dedicato dal Traduttore al Cardinale Ferdinando de' Medici , 
ftampato in Firenze iym Valente Panizzi 1567. L'Orazione 
pur pss in morte del Granduca Francefco detta dal Bargeo in 
occafione de fuoi Funerali nel Cortile de’ Pitti, imprefla per li 
Giunti nel 1587. e dall’ Autore dedicata a Piero Ufimbardi no-: 
ftro Accademico, Segretario del Granduca Ferdinando; e poi 
Vefcovo d' Arezzo. Al fuddetto Ufimbardi fcriffe ancora il Bar- 
geo la dotta Epiftola De privatorum, publicorumque aedificiorum 
Urbis Romae everforibus, data alla luce in Firenze per Bartolom- 
meo Sermartelli 1589. Scriffe, e ftampò in Roma nel 1585. per. 
Francefco Zanetti il Trattato De Obelifco ad Sixtum V. e final- 
mente molte delle fue pee fi trovano più volte impreffe in 
varj luoghi d’ Italia, e fuori di efla. La fua Simade merito le 
Annotazioni di Ruberto Titi, nella Prefazione delle quali ragio- 
nando egli del Bargeo , dice trall'altre : unus Angelius mibi vide- 
tur, qui Uie i illos ritus averfatus, & quantum inde periculs 
teneris adolefcentulorum animis impenderit fecum reputans, ad ve- 
ram pietatem nos perducere voluit, exemplo propofito nobiliffimo- 
rum Ducum, qui facro illo bello & interfuerunt, & praefuerunt, ` 
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vitamque libentifimè profundere non dubitarunt: babemus igitur 
nos quoque Virgilium noftrum ( abfit diclo invidia) cui quid defit 
non video; immo vero tot eruditionis, Cbriflianaeque pietatis lumi- 
ma in eo elucent , ut ipfi «Maroni bunc noftrum praeferre non du- 
bitem; quae me caufa impulit, ut ei manum admoverem. Trai 
MS. Strozzi nel Codice 783. a carte 2. fi legge quefto Opufcolo: 
Petri Angeli Bargaei. De Historiarum ordine obfervando in biflo- 
ria legenda, quae ad Romanos, Romanorumque Imperatorum res 
geffas pertinet. E nel Codice 982. a carte 154. queft altro fi con- 
lerva: Petri x pe In Quinti Horatii de Arte Poetica Librum 
Annotationes . ll noftro fempre gloriofo Antonio Magliabechi 
conferva nella fua copiofiffima Libreria altre Opere manofcritte 
del Bargeo, come la Storia Latina della Guerra di Siena, che 
comincia: Scripturus Bellum, quod inter Senenfes, & Cofmum 
Medicem magnis utrinque viribus geftum eff, &c. e alcune Poefie 
Latine, e Tofcane: per un faggio delle Tofcane mi ha la genti- 
lezza del fuddetto noitro Segretario comunicato il prefente So- 
netto fatto in Pifa nella creazione del noftro magnanimo Fon- 
datore il Granduca Cofimo Primo. : 


Sacro, fanto , felice, e lieto Giorno, 
Che l afflitto terren d Etruria antica 
Fefti goder d'ogni afpra fua fatica 
Bel guiderdon dopo.st fiero fcorno . 
Deb fe '| Ciel fempre tt rifplenda intorno 
Chiaro pe raggi d'ogni Stella amica, 
Ond’ anco alcun dopo mill anni dica 
ual Dì fu mai di tanta gloria adorno? 
Lafcia dell'Oceano omai le /ponde, 
E vieni a rallegrar’ il vecchio Alfeo, 
Che defiofo t attende in mezzo alf onde, 
E°! Corno, che «Acheloo mefto perdeo , 
Pien di Spighe, di Fior, Racemi, e Fronde, 
Sparge all Altar, che di Marmo ti feo. 


Ha ancora manofcritta l Elegia più volte. ftampata di Piero 
Angeli de Radagafi, & Getarum caede, tradotta in ottava Rima 
da Gio: Batifta Strozzi. La Traduzione fatta dal Bargeo degli 
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Strattagemmi di Polieno, che egli dice nella fua Vita, effere nella 
Libreria di S. Lorenzo , ella vi fi conferva ancora al Banco 46. Cod. 
14. Una fimile imprefa fece eziamdio il Vultejo, e peravventura 
dopo il-Bargeo; il Maafvicio però nella Edizione di Leida , fa- 
tendo menzione di varj Tefti Greci di Polieno, che fono in detta 
Laurenziana, niente tocca di quefta Traduzione. Fece il Bargeo per 
fuo divertimento così fatta Opera, e forfe nè egli, nè altri ftima- 
ronla degna della ftampa, condannandola non come non accurata 
traduzione, ma come traduzione; eflendo quefto genere univerfal- 
mente condannato dagli ingegni Italiani, come inventivi, e crea: 
tori; fentimento, che chiaramente fi vede efpreflo in una piena 
Lettera di Pier Vettori, il quale, trall'altre, diede fuori il puro 
Tefto Greco degli Stromati di Clemente Aleffandrino , unico 
efemplare, e pieno d’immenfa erudizione della Libreria di S. Lo- 
renzo, tradotto poi dall’ Erueto d' Orleans, e dedicato al Gran- 
duca Cofimo Primo. Non fi può negare però, che fe non han- 
no le Traduzioni la prima lode di fpirito, poffono avere. quella 
della diligenza, del giudizio, e dell utilità. Tralafcio finalmente 
di far menzione delle fue Poefie Tofcane, de//e quali parte furo- 
n0 flampate (dice il Sanleolini nell’ Orazione in fua morte ) Z an- 
no, che P Accademia Fiorentina fuo digniffimo Confolo il riguardò. 

E cofa degna di particolar refleffione, che l Accademia della 
Crufca, che ad altri, fuori che ad Accademici, o Principi, non 
è folita celebrare folenni Efequie, al Bargeo folo, benchè non 
fofle del fuo corpo, volle dar premio di giufta laude coll’ Ora- 
zione in fua morte, fatta in effa Accademia nel 1597. dal nomi- 
nato Francefco Sanleolini figliuolo di Baftiano, che in quell’ an- 
no pubblicata fu colle ftampe, e inferita poi tralle Profe Fioren- 
tine del Dati; onde la noftra Accademia ancora con molta più 
di ragione, per non reftare addietro nell uficio di gratitudine, fe- 
ce rifonare nell’ Adunanza noftra, per bocca di Giovambatifta 
Strozzi, le lodi fue in una bella Orazione, che fi legge ftampata 
tralle Opere del medefimo Strozzi, fenza l'anno però, nel quale 
ella fu fatta, il che nè pur fi legge notato negli Atti noftri; ma da 
forti cognetture io penfo, che ciò feguifIe nel 1598. fotto il Con- 
folato di Francefco Nori. A quefte due Orazioni rimettendo io 
finalmente l'erudito Lettore, ove molte altre particolarità veder 
può, che, nella fua Vita non fono; accennerò brevemente come 
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infinite fono le chiariffime teftimonianze,che fanno del Bargeo i 
iù celebri, e accreditati Scrittori. Il Varchi, non lafciaudo le 
Pocfie, ve l' altre miss fue fenza fregiarle delle lodi del noftro 
Piero, lo chiama nell’ Ercolano, #omò d' ottime lettere, e di raro 
giudizio: Fanno di lui onorata menizione Mario Colonna nelle 
fue Pocfie; Giovambatifta Pinelli, Fabio Segni, Antonio Gi- 
ganti , Francefco Vinta, e altri Poeti. Pier Vettori nelle 
fue varie Lezioni Libro 38. dice di lui: cujus nomen valde no- 
tum, & celebre eft , propter multa ingenii ipfius monimenta , 
praeterquam quod ille Pifis , in qua urbe bumaniores litteras , 
difciplinamque vitae üc morum docet , voce , quae quantaque fit 
ipfius, fcientia. optimarum artium, cotidie declarat. A lui fcrive 
ettere di grande ftima il medefimo Vettori, tralle quali bel- 
lilima è quella del Libro quarto a carte 93. ove ringraziando- 
lo del fuo maravigliofo Poema della Caccia, e dell’ autore, e dell’ 
opera ne dà lungamente il fuo purgatiffimo giudicio, che io per 
isfuggir lunghezza non trafcrivo; e in altra fua Lettera ad Ago- + 
ftino Paganelli a carte. 149. è chiamato il Bargeo, magnus Poeta, 
necnon minor Orator, & omni denique eleganti fcientia praeditus . 
Il fopraadetto Ruberto Titi nel Libro VI. Afertionem pro fuis 
locis controverfis a carte: 129. citando alcuni paffi della Cinege- 
tica del noftro Piero, non dubito di lafciare fcritto , ec quomam 
percommoda fefe mibi praebet occafio fcriptiones meas Petri An- 
gelii neminis fulgore illuftrandi, eam mibi è manibus elabi non pa- 
liar , jed animo meo morem geram cupienti fludiorum meorum Duci 
priftinam obfervantiam , d amorem téffari; atque is quidem pro- 
culdubio eff Petrus Angelius, quem cum Scaligeris omnibus , quot 
aut fuerunt , aut funt, aut alis erunt in annis, jure poffit Italia 
nofira committere. Similmente il medefimo Autore nel terzo 
Libro: de’ luoghi controverfi a carte 80. cita un’ Epigramma del 
Birgeo con quefte parole: Sed extat Epigramma Petri Angelit 
virt ‘ommi polita. eruditione exornati , & ob ingentem partam fibi 
laudem in carminibus pangendis , illuftri loco pofiti, quod quia fua- 
vil mim eft libuit adfcribere. Furono ancora i fuoi Veifi Greci 
aflai commendati, come fi può vedere in molti Scrittori, che 
lano -di lui; tra i quali Jacopo Gaddi afferma, eflere nel- 

a Libreria di fua Cafa un’ Opera manofcritta, con quefto ti- 
tolo: Pietro Barga le Favole in 16. La Famiglia degli Oradini' 
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di Pefcia, per parentado contratto da’ fuoi Antenati col no- 
ftro Bargco, rimafa erede de’ fuoi fcritti, poffiede ancora la 
Traduzione Latina di Demetrio altrove nominata, con un fu- 
perbiffimo , e affai diffufo Comento, parimente Latino; buon 
numero di Lettere originali a lui fcritte da’ Letterati Oltra- 
montani, con altre fue compofizioni Tofcane, e Latine, tralle 
quali, in queft ultimo idioma, molte, Orazioni. Quella in 
morte d' Arrigo IL che abbiamo di fopra enunciata volgare 
nella Raccolta del Sanfovino , fu dal Bargeo fcritta in Latino, 
€ ftampata in Firenze nel 1559. con quefta titolo: Petri Ange- 
lii Bargaei Laudatio ad funebrem concionem , quae VII. Id. Sext. 
babita efl. Horcutiae in exequiis Henrici Valefit Gallurum, Reis. 
Il roitro dottiffimo Monfig. Ugolino Martelli nel Libro intito- 
lato: Sacrorum temporum affertto, indirizzato al Canonico Lo- 
- dovico Martelli fuo fratello, fa di lui quefto elogio acarte 9t. 
Unum Petrum Bargaeum fexcentis aliis qui coutra me flent oppone- 
ve facile poffim: nonne ts bumaniffimis ad te fcriptis litteris opinio- 
nem noffram amplecti , atque in illa multo antea [emper fuiffe figni- 
ficavit? Vatem quaeris? at nullus nofira aetate largis , foeliciufque 
Parnaffi fontes occlufos operuit; Oratorem pofcis? quis melioribus 
Jententüs , leclioribus verbis de fuperiori loco dixit unquam? Philo- 
Sophum, Matbematicum, Historicum , utriufque Linguae peritum bo- 
minem requiris? ocio abutar, & litteris, fi viri laudes, ac dotes 
eximias boc loco velim perfequi. Da Paolo Manuzio nelle Lette- 
re è chiamato vir exquifitae doctrinae „poeta fummus. Lodi gran- 
diffime fi veggono a lui date tralle Lettere di Giovan Michele: 
Bruto, Giovambatifta Minutoli, Silvio Antoniano, Dionitio 
Lambino, Pietro Aretino, e altri. Il dottiffimo Canonico Cre- 
fcimbeni noftro atlezionatiffimo Accademico, parla giudiciofa- 
mente di lui, come di nobil Poeta Tofcano, nel fecondo Vo- 
lume de’ Comentarj intorno alla fua Storia della Volgar Poetia . 
Ma fe noi voleffimo qui ricercare tutti i noftrali, e oltramon- 
tani Scrittori, che fanno ampia teftimonianza della fua gran 
virtù, non fe ne verrebbe a fine giammai. Sicchè nell’abbon- 
devolezza delle fue lodi fmarrito, altro non farò io, che por- 
tare qui, come per un’ epilogo di effe, P Elogio fepolcrale, 
che Verginia fua unica figliuola a lui fece intagliare in marmo 
nel Campo Santo di Pifa; ove egli:a guifa di Poeta incoronato, 
fu con gran trionfo alla fepoltura condotto. D. 
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E quì non mi pare in fine di poter paffare fotto filenzio lo 
fplendore della Famiglia del noitro Piero, che in ogni tem- 
po è ftata di non piccolo ornamento ad un sì gran Letterato . 

ogliono alcuni Scrittori, che fino dagli antichi fecoli la 
Famiglia degli Angeli fi trasferiflc da Piia, ove ella cbbe, ed 
ha ancora i principali onori, ad abitare la nobile Terra di Bar- 
ga, ove nacque il noftro Piero, c dalla quale egli, come ve- 
duto abbiamo, fu denominato. 1l Padre fuo fi chiamò ser Ja- 
copo di ser Niccolò di Criftofano di Niccolò d' Angelo; eb- 
be così nome Piero dal fratello dell’ Avolo fuo, che fu buon 
Letterato de’ tempi fuoi, € che in emendare, e dare in luce i 
migliori Scrittori Latini del buon fecolo , il fuo talento im- 
piegò. Due altri illuftri fratelli ebbe il noftro Piero, Anto- 
nio Vefcovo di Maffa, e noftro Accademico, Letterato anch’ 
egli famofo, e Poeta Latino, e Maeftro de' Granduchi Franccf- 
co, e Ferdinando; l’ altro non volgar Filofofo, Lettore in Pifa, 
e Medico del Granduca Cofimo I. ebbe nome Michelangelo , da 
Cui, per continuata ferie di Cavalieri di Santo Stefano difcen- 
de il Cavaliere Michelangelo , oggi vivente in Pifa. Francefco 
zio paterno di Piero forti una chiariffima figliolanza; poichè 
Giulio fu prima Lettore di Filofofia ‘nell’ Univerfità di Pifa ; 
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Do Medico di Clemente VIII. e Monfignore di Santo Spirito 

i Roma, Niccolò Avvocato Conciftoriale, Colimo Veicovo 
di Cortona, e Jacopo Lettore di Legge nello Studio Pifano, 
Auditore Generale di Siena, e Priore di Volterra nella Reli- 
gione di S.Stefano, dacui nacque Monfig. Giovanni Abbrevia- 
tore, e Referendario Apoftolico, e il Priore Franceico Padre 
del dottiffimo Cardinale Jacopo, e del Prior Cotimo , del qua- 
le è figliuolo il vivente Marchek, ‘é Priore'Giovan Filippo. 
Terminerò finalmente coll’ elogio, che fa il noftro Giovam- 
batifta Strozzi de’ fopraddetti Fratelli, c Cugini carnali del 
noftro Piero, nell Orazione in lodé del Granduca Ferdinando I. 
così di lui ragionando: Ebbe ne primi anni sì generefa pianta a 
Jua. cuffodia un Angelio, uno de fette, che Barga ammirabili tutti 
in un fejo teripo prodnjje adducendo a'g? altri cagione di mara- 
vigliarfi meno, che poja la Grecia tutta vantarfi de jette ver Juoi 
sì jamofi. E noi fe voleffimo oratoriamente l'eccellenza de Tofcani 
ingegni celebrare , non potremmo recarne fond teftimonianza chia- 
vijana, che di Barga fola fette sì grandi fplendori ufcirona inficine ? 


| © ANNO MDLXXXIX. . 
GIOVANNI MAZZEI 
CONSOLO LXIL 
pE niun altro pregio aveffe avuto Giovanni 
2| Mazzei, che di fuccedere nel Confolato al 


famofo Bargeo, farebbe ftato fenz' altro pe 
quefto folo conto riguardevole. Ma egli a 





| proprj talenti, che lo renderono per ogni 
\ titolo di tal preminenza degniffimo, Con- 
wr fermò egli per Configliere nel Seggio tuo 
il Senatore Baftiano Antinori , dandogli per ‘compagno Ber- 
nardo Canigiani , Senatore parimente ( comecché il maneggio 
delle cofe pubbliche non è incompatibile colla ponia 
elle 


così fatta ventura aggiunfe il merito de’ 
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delle Lettere) effendo ftato eletto per Cenfore Francefco del 
Cav. Lionardo Marinozzi d' Ancona. Tra quelli, che leffero ti 
contano Jacopo Mazzoni, fopra due Terzetti di Dante, il Con- 
te Filippo de Bardi, che fu poi Canonico Fiorentino , e Veícovo 
di Cortona,e il Cav.Francefco Maria Vialardi Piemontefe, il qua- 
le fece un’erudito Difcorfo fopra la cognizione delle cofe inferio- 
ri dependenti dalle fuperiori , che fi legge ftampato con quefto ti- 
tolo: Lezzione recitata dal Cavalier Francefco Maria Vialardi Gen- 
tilbuomo del Serenijjimo Principe Ernefto Arciduca d' AuStria nell’ 
Accademia publica Fiorentina. Nel Confolato di Giovanni Mazzei 
In Genova apprejJo: Girolamo Bartoli 1590. ed è dall’ Autore de- 
dicata,con molta lode di noftra Accademia, a D. Ferrante Cy- 
bò Marchefe d' Ajello. Duc pubbliche Orazioni Funebri fi fe- 
cero.nel Mefe di Febbrajo , per coniolare la perdita di due illu- 
ftri Accademici all'altra vita pallati; la prima il di 8. da Gio- 
vambatiítra Vecchietti in morte di Filippo Sailetti, uomo , non 
folo nelle Lettere, ma ne i più lunghi maneggi, verfatiffimo ; 
l’altra il di 22. da Pierfrancefco Cambi in morte del Cav. Sal- 
viati , che fi legge ftampata, e dedicata dall’ Autore a D. Alfon- 
fo a'Efte Duca di Ferrara, con quefto titolo: Orazione fune- 
rale di Pierfrancefco Cambi delle lodi del Cavalier Lionardo Sal- 
viati Accademico Fiorentino. Recitata da lui pubblicamente nella 
Fiorentina Accademia il dì 22. di Febbraio 1589. nel Confolato di 
Meffer Giovanni Mazzei. In Firenze per Anton Padovani 1590. 
Orazio Mazzei diligentiffimo amatore delle memorie di noftra 
Patria, uno de’ miei Antecellori nel Confolato, ed ora Cano- 
nico Penitenziere Fiorentino, e Vicario Gencrale Softituto 
del Criminale, conferva appreflo di fe una dotta Lezione di 
mem fuo Antenato, fatta in Accademia fopra il Sonetto del 

-trarca: 
Onde tolfe Amor l'oro, e di qual vena. 
infieme colla Orazione del medelimo in prendere il Confola- 
to, dalla quale, tra le altre lodi date al Bargeo, fi ricava la 
concorde prontezza in crearlo Capo di quetta tioritifiima Adu- 
nanza, alla quale egli per moftrari: grato fi diffefe (dice il Maz- 
zei ) con molte parole a renderne grazie; menzionando di più 
una Lezione del medetimo Angeli, ove pienamente trattava 
della grandiffuna itima, che fi dee fare de’ Linguaggi e nol 

a- 


318 FASTI ; 
ftrani; e fecondando per avventura il noftro Giovanni l' affezione, 
che aveva il Bargeo alla Latina favella, invitatovi,non tantó 
dal merito di efla lingua „quanto dall' obbligazion fua di profef. 
farla pubblicamente, dice della noftra Lingua Tofcana, cbe coa 
sofcendo ella molto bene fe efer difcefa, ed baver origine da una 
nobili] ma madre qual’ è la Romana favella, e da lei fatta berede 
di tutti quei beni, che pofiono in una Lingua defderarft, e per taie 
beredità eyendo ricchi] ma divenuta, e rifplendente in tanto, che 
d'altra luce non pareva che buopo le fofe, ella non pensò di do- 
verfi in quefto fermare, e dimorandof oziofa fenza far prova del 
proprio ingegno, e del proprio valore , contentarfi delle lodi , e del. 
la gloria materna , ma accrebbe conl opera fua a quella riccbif/ ma 
beredità um abbondante copia d’ altri tefori acquifrati da let, sì co- 
me effi fi fanno fentire, e uelle voci fue proprie, e nelle maniere 
inufitate di dire; e nell accoppiamento delle parole, e nell ultimo 
mel fuono , e nella fignificanza di tutto il [uo ragionare. Per me- 
morie fomminiftratemi dal fuddetto Canonico Mazzei , nacque 
il noftro Giovanni nel 1546. della Andrea de’ Bellacci , e por- 
tatofi a Macerata, ove Mazzeo fuo Pacre era Te.oriere, prefe 
in quella Univerfità la Laurea del Dottorato in ambe le Leg- 
gi, nelle quali inoltrandofi con particolar genio, è pece: 
ottenne in quello Studio una Lettura l' anno 1567. E perchè 
egli aveva avanti prefo l’ Abito Clericale, fu eletto Cancel- 
liere'Gencrale della Marcà, poi Vicario Generale del Cardi- 
nale Profpero Santa Croce Arcivefcovo di Arles; e nella me- 
defima Carica fervi Arrigo d’ Angiò fratello del Re Abate 
della Badia della Chiefa di Dio in Francia nel 1582. Torna: 
tofene alla Patria fu ammeflo nel1587. nel Collegio degli 
Avvocati: Nobili; ed impiegato fubito dal Granduca ne’ prin- 
cipali Governi della Toícana, refle con titolo di Commifla- 
rio le Città di Montepulciano, Arezzo, e Volterra, e in fine 
dichiarato Auditore Generale della Città, e Stato di Siena 
l'anno 1610. Per la fua molta perizia nelle materie Legali 
( intorno a che conferva il nominato Canonico Mazzei un 
Tomo: groffo originale di fuoi Confulti, comecchè l Avvoca- 
tura era efercitatiff ma, e favoritiffima Profcffione della nofira 
miglior Nobiltà) refió impiegatò da’ noftri. Principi in altri 
importantiffimi affari, come fu quando fu mandato gere 
ario 
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fario ad aggiuftare le differenze fra i Conti di Montauto, e i 
Signori di Catenaja nel 1607. Trasferitofi ancora più volte 
nella Garfagnana a comporre le differenze di contini fra il 
Granduca, e il Duca di Modona; e finalmente quando andò 
a pigliare il pofleflo per lo. medelimo. Granduca delle Terre 
di Scanzano; e Pimonte vendute dal Duca Sforza nel 1614. 
Non fu però dall’ aufterità delle Leggi cotanto prefo, che 
nol portaile ancora il genio alle amene Lettere; onde am- 
melio nella noftra Accademia della Crufca, vi fi chiamò P, 
Azzimo, togliendo per corpo d' Imprefa Pafta Azzima, con 
uello motto: Pafce e mon fazia. Applicatofi al governo 
di fua Famiglia, prefe per moglie la Goftanza di Giovanni. 
Corbinelli, dalla quale generò Mazzeo Priore di Prato nel- 
la Religione di Santo Stefano, e fatto Senatore nel 1637. di 
cui reita memoria in una nobile, e funtuofa Cappella. dai 
lui fabbricata nella Chiefa di San Michele agli Antinori .. 
Paíso a maa vita l’ Avvocato Giovanni Mazzei l anno 1620. 
il di 24.di Gennaio in etàd'anni 74. ed ebbe fepoltura nella. 
Chiefa di San Marco. 


ANNO MDLXXXX. 
FRANCESCO BONCIANI 


CONSOLO LXII. | 


| Uando alla nobiltà de’ natali s' aggiugne la: 
perfetta cognizione delle Lettere, il polle-; 
dimento delle fcienze più alte, la bontà de’ 
AG] coltumi, e F efperienza de’ grandi maneggi; 
SÌ da tutta così bella fchiera ne rifulta un tal 
«9| benigno afcendente in chi &' di quella pof- 
ai | feditore, che neceffariamente produce ei 
premj, e le onoranze, e i gradi più fubli- 
mi, che difpenfare fi debbono da i Principi, e dalla gente. 
più favia ad una così ben corredata virtù. Cosi appunio av-: 
venne 
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venne nella perfona di Francefco di Paolo Bonciani nobiliffi- 
mo Gentiluomo, nato per madre della Famiglia de’ Nafi di 
pari nobiltà colla fua. Impiegatofi a buon’ ora colla fublimità 
dcl tuo intelletto nello fiudio delle Lettere, e fattofi cono- 
Íccre, ed ammirare fpeffe volte e in Profa, e in:Verfi, nelle 

iù celebri Accademie, fu creato Confolo della noftra, e con 
ui entrarono Configlieri Giovambatifta Strozzi, e Lorenzo 
Giacomini, due de’ primi Letterati di quel tempo, e Cenfo- 
re Giovambatifta Vecchietti, gran viaggiatore, Letterato, e 
poen fin:flimo delle Lingue Orientali; di cui ne diftefe 
a Vita nel 1620. Girolamo Vecchietti fuo fratello che feritta 
a penna fi legge nel Codice 992. de’ MS. Stiozzi a carte 67. 
Tralle nuove letterarie fcritte dal fuddetto Giovambatifta 
Suozzi al Giacomini nel citato Codice del Marchefe Bar- 
tolommer , una è quefta : 7/ Signor Bonciani prendè l Ottava 
di Pafqua il Coufolato, e fu giudicato da tutti, che e fi fpe por- 
tato, come nell altre cofe fue, cioè mirabilmente, sì che bavendo 
voi & io a efercitar l Offizio del Configliere, potremo configliarlo, 
che e feguiti come egli ba cominciato. S udirono pertanto dotte, 
ed erudite Lezioni fatte dal fuddetto Giacomini, da Piero di 
Vincenzio Strozzi, flato. poi per lungo tempo Segretario di 
due Pontet.ci, Autore de’ Libri fopra 1 Dogmi, c le cofe Si- 
nodali de’ Caldei, dall’ Avvocato Aleflandro Sertini, e da i 
Canonici Ftancefco Nori, e Baccio Gherardini feduti poi noftri 
Coníoli. Così Francefco Bonciani al capitale del fapere aggiu- 
gnendo quello dell’ efcmplarità de' cofiumi, e già indunizza- 
toli per la via Feclefiaftica, fece in Firenze T.auo aelle fuc 
glorie la Chiefa Metrcpolitana, ove nel 1566. ottenne il Ca- 
nonicato, e indi a quattro anni T Aicidiaccnato, fin che non" 
pafsò ad altra maggiore Dignità. Dalla Vita, che di lui ho 
già diftefa tra quelle de’ Canonici Fiorenuni, io, per fervire 
all’ ordine prefo, ne trarrò folo ciò che appartiene alla fua 
Letteratura; nella quale veramente fin da’ primi anni diede 
fegni manifcfti di fua nobile riufcita. Molto cperò nella no- 
ftra Accademia, e in quella degli Alterati, come dalle memo- , 
rie d ambedue chiaramente appariíce. Nella prima foften- 
ne: le principali Cariche col merito delle fue Letterarie fati- 
che; nella feconda altresì feduto tre volte SEB ee 

nello 
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nello ftefo modo guftare i frutti del fno mirabile ingegno, 
che ancora vanno attorno manofcritti per le mani degli eru- 
diti. Nel Codice 1259. de’ MS. Strozzi fi leggono le appreflo 
Opere fue, e di propria fua mano, che tutte hanno bel fapore - 
di Lingua, e d' erudizione, e di dottrina ripiene. 

‘«Accufa contro Nero del Nero, detto l Orrido, flato Reggente 
dell Accademia degli Alterati. i 

Difcorfo fopra le Mafchere fatto nel 1588. nel Accademia Fio- 
sentina. 

eAccufa contro Giovambatiffa Strozzi , detto il Tenero , flato 
Reggente degli Alterati. 

Lezione go la natura delle Novelle , e del modo di comporle , 
eve mofira, che non la purità delle voci, e la dolcezza del favella- 
re folamente, ma i concetti ,e precetti del novellare fi ritrovano uel 
Boccaccio. Detta da lui nell'Accademia Fiorentina , 

Difcorfo degli errori, che fanno i Principi, e loro rimedj, reci- 
tato da lui alla prefenza del Granduca Cofuno II. allora giovanet- 
to il dì 7. Settembre 1606.` — 

Varj fuoi Difcorfi fatti da lui in diverfe Compagnie. 

Lezione , che il vero Amante maggior piacere Jenta in penfundo 
alla Donna amata, che in vedendola . 

Accufa contro Giulio del Bene, detto il Defiofo Accademico Alterato . 

L'anno 1579: 1l noftro Bonciani orò pubblicamente con mol- 
to plauto , a nome dell’Accademia Fiorentina, in morte di Gio- 
vambatifta Adriani l'iftorico , nella Chiefa di Santa Maria, det- 
ta volgarmente a' Ricci, preflo allo Studio Fiorentino, come 
fi legge negli Atti noftri; del che ne fa menzione il Bocchi 
nell Elogio di MefT. Marcello padre di quefto Gio: Batifta , 
allora che dice: Laudavit eum (cum bominum nobilifimorum, & 
docliffimorum concio advocata effet ) infigni Oratione Francifcus Bon- 
eianus. "Vale Orazione fi legge fotto nome dell’ Aspro ( che 
cosi egli fi chiamò tra gli Alterati ) nel Codice 736. dv MS. 
Strozzi a carte 81. Nella fuddetta Accademia fece per fua 
Imprefa una Botte, che pel bollore del Vino fi fpezza, col 
motto: Un /eggiadro difdegno; e nelle Memorie altrove citate, 
di offa Accademia, vi è quefta: L Afpro fece l Orazione in lode 
dello Sconcio (Tommafo del Nero) credo nel 1552. un altra in 
lode della Regina Caterina credo nel 1589. un altra in lode di M. 

8s Giovam- 
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Giovambatifta Adriani nell Accademia Fiorentina; un Trattato del 
far l Orazioni funerali, e um altro fopra la Lingua Tofcana , e più 
altre Orazioni ,e Lezioni nell una, e nell altra Accademia. Tra le 
Lezioni fatte nella nofira Accademia, una della Profopopeja 
da lui recitata nel 1578. conferva originale appreffo di fe I' erudi- 
tiílimo Dottor Niccolò Bargiacchi. Finalmente quefto sì chia- 
ro, ed illuftre Perfonaggio, cariffimo a i noftri Principi, a tut- 
ta la Città, e dagli Scrittori celebrato, tra’ quali da Francefco 
Bocchi nell’ Opufcolo De ref/fitutione Sacrae Teftudinis Flóren- 
tinae è chiamato : Vir multis Virtutibus infignis , fu aflunto P 
anno 1611. all Arcivefcovado di Pifa, la qual Chiefa egli reffe 
lodevolmente fino all’ anno 1620. in cui 11 di 28. di Novembre 
pafsò a miglior vita.. La fua fcelta, e copiofa Libreria volle 
egli laíciare a i Padri Domenicani di Santa Maria Novella di 
Firenze, i quali poi avanti ad ella afluilero in marmo queita 
elegante memoria. 


BENEFICIORUM . OBLIVIO . 
PESSIMUM . INGRATITUDINIS . GENUS . 
FRANC. BONCIANUS . PISAR. ARCHIEP. INGEN- 
TEM . LIBRORUM. VIM . CONQUISIVIT . AC . MO- 
RIENS . SUMMAE . BENEVOLENTIAE . PIGNUS . ER. 
GA . P. DOMINICUM . GORIUM . HUIC . COENOBIO , 
LEGAVIT . PP. IN. HAC. BIBLIOTHECA . A . FUN. 
DAMENTIS . EXCITATA . CONDIDERE . RATI . SE. 
NUNQUAM . FORE . INGRATOS . CUM . BENEFI- 
CIUM . INGENUE . FATEANTUR . AC . LIBENTIS- 
SIME . DEBEANT. 

AN. D. CIO. IOC. XXX. VI. 

L’Univerfità de Teologi Fiorentini ne ftampò l'Elogio, in 


cui cita P Ughelli nel Tomo Ill. dell’ Italia Sacra, e accenna 
aver parlato con lodo di lui l’eruditiffimo Tommafo Dempfte- 
. ro 
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ró Scozzefe, Lettore delle Pandette nélfo Studio di Piía, il 
quale dedicandogli una fua folenne Orazione detta.net 1616. 
nell’ apertura dello Studio, ftampata in quella Città, così tta. 
l'altre gli dice: Nam & auctoritate , qua plurimum polles ,prodepo 
peregrino non definis , d» Bibliothecam illam tuam feleclilfimam , in- 
Jiruciffmam , maximis fumptibus, fed majori judicio paratam, in 
meos ufus p rid quo quod majus beneficium s dad fotuijies ; 
ignoro. E di vero niuna ricchezza, niuna fuppellettilo più uti: 

e fomminiflrar fi può ad un vero. Letterato di quella; che ar 
ricchifce l’ ingegno. Seguita a parlar coni lode del Bonciani lo 
{tefo Dempftero , in un fuo Manofcritto originale intitolato: 
De Hetruria Regali Libri VII. dedicato al Granduca Cofimo Il. 
e molte volte citato dall' Ughelli, che fi trova oggi infra i 
Libri di niia Cafa; quivi facendo l Autore la ferie degli Arci- 
vefcovi di Pifa, parfa cori quefté pirole del nofiro: Sedet uunc 
Francifcus Boneianus Vir Patrieia |dorentiae Familia , morum jua- 
vitae, ac in literdtos mira animì propenfione , doclrinaque non 
vulgari etc. Piante la fua morte Alefiandro Adimari noftro Ac- 
cademico nella fua Melpómene , con un Sonetto adattato a que- 
fto Elogio al ufo de’ Latini. fatto in Toícano. 


Francefco Bonciani 
Patrizio Fiorentino. 
dn cui fiorirono in grado eminente la bontà ,'e là dottrina. 
Applicatofi al fervizio della Cbieja 
Divenne della Paterna Metropoli Canonico, 
. Et Arcidiacono» 
Indi, fcoprendofi in lui mirabile prudenza, e valore, 
hu promojjo all Arcivefcovado di Pila, 
E falito in grandi[[ma flima apprejo al Sommo 
Pontefice; & @ Seréniffmi di To/cana , 
Vife impiegato in Ambafcerie alla Corona di Francia, 
Et in altri siobili[Fmi affari: 
H Tebro facilmente l'havrebbe vifto maggiore, 
+, Che non fo vide Arno, ` 
Se morte così preffo non y interpoueva al fuo 
i ^. Felicifimo corfo.: . >> 
Ss 2 Ciò, 
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Ciò, che gli Scrittori differo di quefto Prelate, io poffo 
con altrettanta verità affermare, di chi non meno nel nome, 
che nelle opere, a Francefco Bonciani raffomigliandofi, oc» 
cupa ora con tanta gloria la medelima Sede Primaziale di Pi- 
fa; io parlo di Monfignor Francefco Frolini, ornamento del 
Mondo Cattolico, non che di noftra Accademia, al quale da 
tutti fi d.fidera lunghezza d'anni, perché morte non s' inter- 
ponga al fuo feliciffimo corfo, col quale egli pieno di meriti 
{en vola a quegli onori più fublimi, che gli faranno un di 
giuflamente difpenfati, 


ANNO MDLXXXXI. 
LUIGI ALAMANNI 
NSOLO LXII 


L nome di Luigi Alamanni fu così caro alle 
8} Mufe Tofcane, che non avendo avuto in 
forte la noftra Accademia di riporre nel 
; numero de’ fuoi Confoli quel famofo Luigi 
di quefta Famiglia, pér le fue leggiadre 
Poelie al mondo notiffimo; volle almeno, 





Aleffandro Capponi, e nella Milizia addeftratofi, giunfe a fotte- 

nere in Francia la Carica di Colonnello. Così chi era ftato Ca- 

po d’ una Letteraria Adunanza, fu poi comandante, e guida 

di Soldati; moftrando con ciò quanto le Lettere fieno see 
ne 


_——_—————————@É 
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nella Guerra giovevoli, come in una delle fue eruditiffime Ora- 
zioni a maraviglia provò il celebre noftro Accademico Benedet- 
to Averani. Ebbe quefto Luigi per fratello Monfig. Luca Vef- 
covo prima di Macone in Francia, poi di Volterra; il Barone An- 
drea , c Alamanno ambedue Senatori. Vivevanello ftetlo tempo 
un' altro Luigi di Piero Alamanni fimilmente Accademico Fio- 
rentino , nell: buone Lettere, e fpecialmente nella Lingua Greca 
allai verlato, che meritò pubblica Orazione funebre dall'Accade- 
mia degli Alterati, come altrove fi dirà, compofta da Jacopo Sol. 
dani, nella quale accennando due Lezioni fatte da quefto Pie- 
ro nell’ Accademia Fiorentina, e niente parlando del (uo Con- 
folaco, ho creduto, che quefto foffe fufüciente motivo per ef- 
cluderlo dalla ferie de’ noftri Confoli, e riporvi Luigi Lari Se- 
natore Vincenzio. Non voglio però mancar di dire con tale 
occafione, che P Avolo paterno del fuddetto Luigi di Piero 
Alamanni fu fratello di Luigi il famofo Poeta; a cui fiami 
lecito in quefto luogo opportuno affiggere l’ Infcrizione fepol- 
crale, che a lui fece il noftro Benedetto Varchi, la quale di 
mano di Scipione Ammirato il vecchio noftro Accademico fi 
legge nel Codice 1046. de’ MS. Strozzi infra alcune memorie 
di Cafa Alamanni, che convenevolmente nominare fi puote , 
come tante altre, una Famiglia di Letterati, 


D. 0. M. 

Aloyfio Alamanno Summati Florentino qui prae- 
ter eam quam ingenii doltrinae atque eloquentiae 
praeftantiam plurima ejus egregiaque vernacula 
fermone coufcripta verfibus volumina offendunt 
tantam iucredibili bonitati liberalitatique fidem 
atque comitatem adjunxit ut cum reliquis omnibus 
tum maxime Francifco Henricoque Francorum Re- 
gibus carus femper acceptufque vixerit obiit annos 
natus LX. domeflicarum rerum Catharinae Gak: 

ig- 
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liarum Reginae cu gratifhmus extitit praefeđus 
ac difpenfator Anno MD LVI. 

Baptifta ac Nicolaus filii Helenaque Uxor Pas 
renti optimo Conjugique dulciffimo pes mocro- 
re confetti pofuerunt. - | 
. éparge rofas Tumulo violafque. bfc ille Alamannus i 

Fetrarcbae Verfu proximus ut Patria. 


ANNO MDLXXXXII. 
ALESSANDRO RINUCCINI 
CONSOLO LXV. 


ape Ifcefe certamente per li rami di quefta no- 
e si biliffima Pianta la Corona di Lauro, onde 
A ' 





adomi fono i Pocti; perciocché da Cino 
“si del Cavaliere Francefco Rinuccini; che fio- 
DI “Sl ri nel1390. in grido di buon Poeta Tofca- 
34 Ec» Abl no, € della Scuola del Petraica, ne venne- 
7571-9 94,345 | ro per diritta linea due Fratelli, a' quali le 
- "'Toícane Mufe, e Latine furcrio in fommo 
grado benigne, e favorevoli. Le Rime d'Ottavio Rinuccini 
a baftanza 1} dimoftrano nella Lirica perfetto, fenza che io 
più lungamente ne parli; E le Poelie Latine d' Alcflandio fuo 
fratello lo dichiarano altresì felice immitatore de"buoni anti- 
chi. Nacquero effi in Firenze di Francefco. Rinuccini, c del- 
la Luifa di Pierfiancefco Portinati, e per diverfe vie cammi- 
nando, giunfero al. poffedimento de’ più pregevoli onori, e 
della gloria più bella Il noftro Alcflandro fin dalla fanciul- 
tezza negli fudi delle buone Lettere introdotto, diede fre: 
quenti faggi di fuo ameniffimo ingegno. Nell’ età fua di 37. 
anni creato Confolo di noftia Accademia, cbbe.nel Seggio 
tre Letterati Gentiluomini Lorenzo Giacomini; e Marcello 
Adria- 
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Adriani Configlieri, e Pierfrancefco Cambi Cenfore, che in 
que anno, con difpiacere della Città noitra , all altra vita paíso 
nche negli Alterati,, ove fu tre volte Reggente, fi fece ammira- 
re Aleffandro Rinuccini, e vi fi chiamò l’ Aroro, colla [mpreta 
di un Pappagallo, che mangia la zuppa, e col motto: Nil mor- 
tale loquar. Nelle Memorie di queita Accademia piu volte da 
me citate, fi legge fopra di lui quetio ricordo. Ardito; flampà 
a gli anni pajJati il Poema Eroico fopra S. Caterina; bammi detto 
di voler riflamparío con più altre Poefie Latine, che egli ba, e ch 
io penfo, cbe fieno da piacer grandemente; fece nel Confolato del 
Vario una Lezione fopra i Cori delle Tragedie degli Antichi , e nel 
Libro degli Atti è, che e’ fece un Orazione ftra Carlo V. come ba 
compofto più altre Orazioni , e Lezioni. ll fopraddetto Poema 
ftampato porta in fronte quefto titolo: Diva Catharina Martyr . 
Alexandri Rinuccinii Ad Sereni]Janum Cofimum Secundum Magnum 
Ducem Etruriae Quartum. Florentiae 1613. apud Comum Fun- 
clam. Divita è l'Opera in fei Libri,con alcune brevi Annota» 
zioni in fine di ciafcuno, e così comincia: 
Haclenus erravi , molles malefanus amores 
Dum cecini , d [parfas fruftra per inane querelas . ; 
La medetima- confeffione avea egli fatta in un fuo Poemetto 
Latino Jn ortum Magni Principis Etruriae, che fi legge mano- 
fcritto nel Codice 1259. de’ MS. Srrozzi a carte 175. con que» 
flo principio: 
Qui tenui nuper cantabam carmine lufus 
Paftorum, & [paras fruftra [ub Sole querelas, 
Ezrejus tandem Sylvis , gregibufque relictis, 
Nunc majora canam. Vos, o fancliffma vatum 
Numina , Pierides, magnas que carmine laudes 
Dicitis Heroum, caepto afpirate labori , i 
Et mecum Auftriacos partus celebrate faventes. 
Tuque adeo Italiae columen , fpes certa tuorum, 
ERANCISCE , aeterna femper digniffime vita, 
Si licet ad dulces paulum fecedere Mufas, 
Cum procul à nobis in vertice Pratolim , 
Alia ubi regali furgit tibi machina cultu, 
Inter frondentes Sylvas , d» amoena vireta 
Quia grata teris; tamis, Dux maxime , curis 


328 FASTI 

Huc ades , & noftris juvenilibus annue coeptis. 

Forte tuas olim majori Carmine laudes, 

Cum jam firma meis annis accefierit aetas , 

Maximaque imvicli celebrabo eia parentis ; 

At nunc, ut populis optatus denique Princeps 

Te genitore atus "vitales carpferit auras , 

Cantare incipiam magnarum exordia rerum. l 
Il primo Libro del fuddetto Poema di S.Caterina, fu mirabilmena 
te in verfi fciolti tradotto da Ottavio Rinuccini fuo fratello, 
che fi legge tralle fue Rime. Compofe Aleffandro alcum Ffa- 
metri in morte del Tallo, ftampati dietro all’ Orazione del Gia- 
comini, come abbiamo detto di fopra, pulitiffimi giudicati 
dag! intendenti, e particolarmente dal dottiff mo Monfignor 
Giufto Fontanini nell’ Aminta difefo a carte 239. Prima di lui 
un'altro non men degno Prelato, qual fu Monfignore Anto- 
nio Querengo, fece palefe la fua ftima pel noftro Aleffandro in 
una Lettera a Giovambatifta Strozzi ae' 28. d' Aprile 1595. nel 
Codice 973. de MS. Strozzi a carte 98. ove dandogli minuto 
avvifo della morte del TaíIo, e di chi era in predicamento per 
fargli l’Orazion funerale, dice: Foffe almen gu il Sig. Ri ucci- 
no, che c l affetione da lui portata al Tajo, & la vivaciti de 
fuoi concerti, & la prefenza, & la lingua, & tutto il reffo lo jä- 
rebbon riufcire maravigliofo. Vale veramente riufci egli ne’ men- 
tovati Verfi Latini in lode di quell’ infigne Poeta, fopra de’ qua- 
li il medefimo Querengo nel citato Codice a carte 106. ne 
feriffe al fuddetto Strozzi queíto giudizio , dopo aver fatte quel- 
- le efpreffioni, che altrove portate fi fono, intorno all’ Orazione 

del Cassini in morte del Taffo : E anche ffupendo È heroico 
del Signor Rinuccino, & quanto a me confejo liberamente a V. S. 
che da un pezzo in quà mon bo letto Poefia Latina d' altrettanto 
mio gufto.: Ammro fopra ogni cofa la deflerità de' papaggi, ne 
quali V. S. fa quanto è difficile l efer poeta, e’! fuggir la fred- 
dezza. V^? anche la purità, & v è la chiarezza inf me col gran- 
de Virgiliano. In due, o in tre parole bo un poco di dubbio, di 
che dij! two feriver a efo Signor Rinuccino qualche cofelía, e fe "I 
dubbio farà per avventura fuor di propofito, non farà fuor di pro- 
pofito la fincerità , con che mi muovo a guardar cosi per fotrile 
de cofe degli Amici. Paolo Mini annovera il noftro Alei Ho trà 
r i buo- 
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1 buoni Poeti del tempo fuo nel Difcorfo della Nobiltà di Fi- 
renze 2:106. e lo ftefla Autore negli Avvertimenti fopra il det- 
to Difcorfo, nomina a carte 48. Strozzago/pe edificato già dalli 
Adimari, ed oggi pofeduto da i non men nobili, che virtuofi fra- 
telli Pierfrauccjca , Alejandro , Folco, Ottavio, e Tommafo Rinuc- 
cini; 11 primo de’ quali è l’ Avolo del Marchefe Folco ottimo 
Padre, e favio educatore di quelli, che vivono oggi con tanto 
fplendore in folenni Cariche, e Ambafcerie alle Corti più fa- 
mofe dell’ Europa. Ma per tornare al noftro Confolo , egli me- 
rito ancora il primo luftro nc' Civili Maneggi; onde reftò elet: 
to dal Granduca fuo Depofitario Generale, Carica di quella im- 
portanza, che ognuno b. e finalmente Panno 1615. lo decoro 
della Porpora Senatoria. Alcflandro Puccini Lettore in Pifa gli 
dedicò una fua Orazione ftampata in Firenze de Legum leuius 
detta da effo nel 1613. nella Studio Pifano ; nella qual Città 
ercfle il Rinuccini a Montignor Matteo fuo Zio Arcivefcovo di 
den un nobile Depofito, che nella Chiefa Primaziale fi ve- 

e, ed egli all'altra vita pafsò l'anno 1621. di Gennajo . 


ANNO MDLXXXXIII. 
VINCENZIO PITTI 


CONSOLO LXVI. 


Ran pericolo agevolmente fi corre nelle nu- 
merofe Famiglie, che un medefimo nome 
rifícontrandofi in diverfi uomini nello fteffo 
tempo viventi, non cagioni il più delle vol- 
te, iu. chi vien dopo, ofcurità, e dubbiez- 
if za, e fcambiamento di perfone. Ciò mi pa- 
re, s'jio non m'inganno, che fia innocente- 
mente avvenuto a quei virtuofi Accademici, 
che Mei ami le noftre Notizie Letterarie, ed lítoriche, la 
dove parlano a carte 287. di Vincenzio di Carlo della nobiliffi- 
ma Cala, e numerofa de’ Pitti, ammeflo tra gli Accademici, 
Tt come 
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come ivi è notato, Panno 1596. il che da me rifcontratofi ng 
Libri degli Atti noftri, ho veduto effere folamente entrato in 
detto anno un’ altro Vincenzio di Buonaccorfo Pitti, il quale 
tradufle dal Franzefe in Tofcano i Comentarj del valorfo Biagio 
di Monluc Marefciallo di Francia, ftampati in un groflo Volu- 
me in Firenze per li Sermartelli nel 1630. ove egli s'intitola col 
nome ancora del Padre, per diftinguerfi dall’ almo. Non è 
ftato notato, per negligenza di chi diftefe gli Atti noftri, il 
tempo dell’ ammiffione in Accademico del noftro Vincenzio ; 
ma ben due volte fi vede negli Atti del fuo Confolato, effere 
egli chiamato col nome del Padre „che fu il Senator Carlo d’ 
Aleflandro Pitti, dalla cui moglie Lifabetta di Giovanni de 
Roffi nacque nel 1562. il noftro Vincenzio. Su quefta incer- 
tezza nelle fuddette Notizie ftampate non è fatta menzione 
del fuo Confolato, prefo da lui co' fuoi Configlicri, e Cen- 
fore Luigi Alamanni, Gio: Antonio Popolefchi, e Francefco 
Nori. Sopra due Sonetti del Petrarca due Lezioni fi udirono, 
una da Lelio Benucci Gentiluomo Sancfe, figliuolo di quel 
Meffer Lattanzio ottimo Legifta, e Poeta, di cui s' è fatta al- 
trove menzione; l'altra da Filippo d' Antonio del Migliore , 
che fu poi Canonico Fiorentino. Se il noftro, di cul fi par- 
la, è quel Vincenzio, che defcriffe P Eiequie di Filippo ll. Re 
di Spagna , ncminate dalle predette noftre Notizie, egli nell’ 
Accademia degli Alterati fi chiamò il Desote, e alludendo 
giocofamente al fuo Cafato, yi fece per Imprefa un pezzo di 
panno roflo tuflato nel Vino, che ferve a far Piwime, cioè 
quella decozione d' Aromati, la quale fcaldata, e alla region 
del cuoreapplicata conforta la virtù vitale, col Motto Hinc vi- 
res. Per li molti fuoi meriti fu egli cletto Senatore da Co- 
fimo Secondo l’ anno 1615. e non P anno 1605. da Ferdinan- 
do Primo, come fimilmente fi legge per errore nelle medefime 
accennate Notizie; le quali fanno ancora menzione d'un fuo 
Poema Eroico, intitolato il Pitrio, fopra l'origine, e ftato del- 
la fua Famiglia. Appreflo P Abate Bernardo Pitti Accade- 
mico noftro, amantiffmo delle memorie di noflra Patria , 
hn io veduto un breve, e leggiadro Poema snanofcritto, con 
quefto titolo: X PITTIO di Vincentio Pitti Al Wluftrifimo d 
Eccellentiffano Signor Don Giovanni Medici, il quale non ng A 
; che 
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che fia fopra l' origine di fua Famiglia, ma contenente le 
amorofe avventure d' unodi quefta Cala , chiamato quivi poe- 
ticamente: Pittio- Paftore , come dall" argumento della prima 
Otrava fi ricomofce, che è quefta: 

Canto gl affanni, & T amorofo ardore, 
Chen fua più frefca età Pittio fofferfe» 
Et come in van fanar cercando il core 
Trafitto, il Cielo in fuo favor s aperfe. 
Muia , che le mie fiamme, el mio dolore, 
Ch’ Amor sì calde dentro al.core immerfe, 
Meco cantafti, bor la mia mente defla 
All alta Imprefa, e’! tuo favor m prefta . 

Prefain Conforte 1b Senator Vincenzio Ortenziadi Giovani- 
batifta di: l'ommafo Cavalcanti , fu padre d' Aleffandro, feduto' 
anch’ cgli noftro Confolo, e di Stefano ftato prima Cavaliere 
di: Malva; ne’ figliuoli del quale fini quefto Ramo. Mancò di 
vivere il noflro: Senatore l anno 1651. il di 25. di Febbrajo , 
ed cbbe nella Chiefa di Santa Felicita fepoltura, e nell’ uni- 
verlale acclamazione il nome di Padre de’ Poveri. 


ANNO MDLXXXXIIII. 
PIERO SEGNI 
CONSOLO LXVII 


On: andò mai difgiunta dal carattere d' un: 
perfetto Letterato. la cognizione delle Let» 
| tere Greche, dandofi mano neceffariamente 
bi} colla Greca l’ antica. erudizione: Romana . 
i In così fatta maniera potè Bernardo. Segni 
i felicemente tradurre: nel Volgar noftro i: 
, Libri d' Ariftotile, e coll"efempio fuo: il no- 

ftro: Piero della: ftelfa. Famiglia renderfi ot- 
timo volgarizzatore di Demetrio. Nacque egli di Gio: Maria 
Segni noilro Accademico, e di eina di Girolamo: Neto 

tz = 
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fandri, e applicatofi agli ftudj più profittevoli , potè comparire» 
nel Teatro della gloria, colle fue Letterarie fatiche, che egli 
utilmente produfie nelle Accademie di quefta Patria. Confeguì : 
nella noftra il Confolato, e per mancanza di chi diftefe gli 
Atti, altro non fi trova, che un fol Configliere, il quale fu 
Giovambatifta Deti,.e. 11 Cenfore Francefco Marinozzi. Entra- 
to il Segni l'anno 1588. nell’ Accademia della Cruíca, vi ten- 
nc per Imprefa una Campagna feminata di Grano, coperta di 
neve, c di diaccio, col motto prefo dalle Rime di Montignor 
della Cafa: In ritardar s avanza , e fi nomino l' Accmacciaro. 
Di quefta celebre Adunanza eletto fu egli Arciconfolo, onde 
nelle Memorie di efla, in molti luoghi da me citate, e che io 
ho poi trovato eflere diftefe dal Conte Piero de Bardi chiama- 
to il Trito , autore ancora de’ Capitoli della medelima, cosi di 
lui firagiona; Ma 7 Agghiacciato contro È opinione de più non mica 
agghiacciatamente fi preparava all’'eArciconfolato , ordinando tutte 
quelle cofe; che per la fua efaltazione per comandamento di ile 
Leggi fi debbono adoperare; e *| giorno deftinato dal vecchio idr- 
ciconfolo ( Lorenzo Francefchi) che grazio/amente , fecondo 1 ufa- 
to aveva fatio maravigliofa diceria, profe l'infegne, e la poitftà 
della (ua maggioranza con belliffamo , e dotto ragionamento. Pofcia 
fu fatto lo Stravizzo il più folenneY e?1 più lieto , che fra per anco- 
ra alla memoria noftra nel vago Giardino del Purgato ( Luca Tor- 
rigiani) dove quafi tutta notte con dottiffimi, e folazzevoli tratte- 
mimenti fu papato il tempo. In quefta Accademia ancora, ficcome 
cra il coftume della noftra in dar premio di lode a fuoi fam. fi 
Perfonag i defunti, fece il noftro Piero l Orazione. funcbre per 
Jacopo Mazzoni, e dedicatala alla Granduchetía di Tofcana, con 
quefto titolo la diede alla luce: Orazione di Pier Segni cognomi 
mato nell'Accademia della Crufca P Agghiacciato , recitata da (ui nella 
detta Accademia per la morte di M. Jacopo Mazzoni. In Lirenz, 
apprejro Giorgio Marefcotti 1599. Qucfto si nobile Componimen- 
to meritò poi d’ effere riftampato da Carlo Dati fra le Profe Fio- 
rentine. ‘Tra le altre offervazioni fatte dal Segni noftro fopra gli 
Autori antichi, ftimando , che Demetrio Falereo per la fottiliffi- 
ma efquifitezza della dottrina, e per la gentilezza; con che 
€' Ja fcrifle, poteffe per uno de’ migliori, c più utili Scrittori ef- 
fere annoverato, feguendo, come abbiam detto, P efempio di 

Ber- 
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Bernardo Segni, che volgarizzò quafi tutte, ed illuftió con 
Comenti, e Annotazioni, l Opere d' AriftoriJe; il fomiglian- 
te fece Piero a Demetrio.:Topràddetto [Jagaíugnendovi con gli 
efempli Tofcani, fimili a quei de’ Greci, non poche erudite 
poftille áffai lodate dagli Sérittóri," Dicde, a così fatta Tradu- 
zione, ftampandola, quefto titolo: Demetrio Falereo della Lo- 
cuzione . Volgarizzata da Pier Segni TA teer Crufca det- 
to l Aggbiacciato.. | Co poftiMà al. Tefth}ediefempli "Fo[ceub confor- 
mati a’ Greci. Al Sereuiffmo Signore il Signor D. Cofimo Medici 
Principe ‘di - Tofcana: fuo. Signore: "Iu Eirénze nella famperià di^ 
Cofimo Giunti v603.. Opera, che tta. gli Autori di Lingua è ci- ` 
tara dal Vocabolario della Cruíca. ..Intendentiffimo pertanto 
di: Lingua Greca vien ;canfiderató da Agnolo Monofini nel 
primo Libro. Floris Jtalicae -Lingmaei a ‘carte 22. e- dottiffimo ` 
altresì lo chiama Udeno» Nifieliriel Proginnafma 127. del ter- 
zo Libro, citarida le fuc Poftille;a Demetrio. Pafsò a miglior : 
vita il noftro Segni..l anno i60s il di 19. d Agofto; E perchè 
in ambedue le mentovate ‘Accademie, aveva fempre riportato : 
il primo plaufo, quella della Crufca. gli diè luogo a perpetua - 
memoria tra i Rirratti de’ più fegnalati Accademici, come an- 
cor oggi nella fua Retidenza fi vede; .e la noflra gli celebrò 
pere Efequie ‘coll'Orazione funebre ‘fatta il di 8. dì Feb- | 

rajo di quell’anno da Niccolò Arrighetti, come è notato : 
negli Atti. Della/fua moglie Luifa del Senator Giulio ‘de 
Nobili, non lafciò figliolanzas bensì Aleffandro fuo fiatello , 
Avolo del Senatore Aleilandro noftro Confolo. 
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ANNO MDLXXXXV. o 

GIO: ANTONIO POPOLESCHI 
CONSOLO LXVII 


IErchè nella Repubblica Fiorentina oltre moi 
| do. il Popolo regnò, e fu. ella nel. fo go--' 







y| verno, ficcome:in altre cofe', all'antica Ate- 
x. ne: fomigliantiffima:; : non : i{degnurono.: le: 
Grandi Famiglie ‘di: fpogliarià bcne. ipeflo,; 
N non che de” lora Cognomi, ma ét labore 
za medefima, e rendindoti al PopaloJco:iuo- 
" Ai, fervare. in cosi fatta: guifa un" utile ugua- / 
glianza, per godere di quelle Dignità , e di quei Ptivileg;, che: 
erano ordinarramente. conceduti a’ noftri Cittadini. Così mol-: 
te. divifioni fi: fecero. per lo. medefimo. effetto. nella Cata de' 
Tornaquinci, un; Ramo della quale fi diffe, per accoftarfi più al- 
Popolo clie: poffibiLfoffe, de Popolefchi, de’ quali furono in 
ogni tempo-uomini fegnalati. Dall uguaglianza però della no- 
ftra Accademia, che dir fi poteva un Popolo di Letterati, fu 
fcelto alla reggenza della x uta dignità Confolare Giovanni 
Antonio. nato nel:1551.-dell’ Avvocato: Jacopo: Popolefchi, e 
della Marictta di Giovanni degli Spini. I Configlieri, che P ac- 
compagnarono nel Seggio furono Geri Spini fuo Zio , Avvocato 
celebre; e Sanatore, e Aleflandro- Rinuccini fopraddetto, col 
Cenfore Marchefe Bernardino Capponi, che fu poi Senatore, 
Ebbe il noftro Confolo il contento di fentir leggere il primo 
Piero fuo figliuolo, nel che fu feguitato da Piero Dini quel 
che fu poi Arcivefcovo di Fermo, e da altri, avendo in fine co- 
ronato: le Lezioni Jacopo. Popolefchi. altro figliuolo del Con- 
folo,.il quale in così fatta maniera: portò in pubblico gli effetti 
dell'arte della buona, virtuofa, e: nobile educazione. Tra gli 
Accademici Alterati fi chiamò lo Svanito, facendo per Im- 
prefa una Botte di Vino , ove per migliorarlo fi metton dell" 
uve, 
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uve, col Motto: JI» quelle fpero. Vettito TAbito di:Cavaliere 
nella Religione di Santo Stefano .T anr0/5598.: e amoftrandofi 
fornito: di molto. fenno, e perizia ne pubblici: maneggi fu 
eletto ‘Senatore nel 1608. avendo foftenuta ancora, trall'altre , 
la Carica di Commiffario di Piftojacon. applaufo di quei Po- 
poli; onde per lo fuo buon governo, mentò un nobile Epi 
gramma da Gio: Vifconti dottiffimo Gentiluomo di quella Cit 
tà, che fi legge ftampato trall’altre fie Poefie: | GL 1: 

Accafatofi il Senatore Gio: Antonio Popoleíchi con Lucre 
zia Cavalcanti fu Padre del Cavalier Pieto Avolo de" viventi 
di quefta Famiglia. Mori l’anno 1616. idi 17. Dicembre, e fu 
in Sante Maria Novella tra fuoi. Maggiori fepolto . 


| "AMNO MDLXXXXVI. 

‘ FILIPPO DEL MIGLIORE 

^ CONSOLO LXIX. : 
SEE Pet ne oaa o 
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el Ot A quegli onori ancora, che premio fono delle 
E (SÙ virtuofe operazioni, in eila per fucceffione 










KA 
palfaffero. Così giuftamente di ramo in ra- 
mo difcefe colla virtù la Dignità Confolare 
dall’ avolo Filippo, in Antonio fuo figliuo- 
lo, e padre di quefto noftro Filippo in età 
d’anni 26. Effetto parimente d'una ben conofciuta ‚~e provata 
virtù, fu la fcelta, ch’ ci fece in primo Confipliere del Sena- 
tor Baccio Valori, che per la fettima volta in tal Carica rife- 
dè , a cui diè per compagno Alberto della Fioraja Avvocato , 
eleggendo l' Accademia in Cénfore Giuliano Bagnefi, che fu 
E Senatore. Leffero in quefto tempo Bartotomco di Baccio 
anciatichi, e Giulio de’ Libri, avendovi già fatta il noftro 
Filippo una Lezione nel Confolato di Vincenzio Pitti fopra 
il Sonetto del Bembo: f 
Pianfi, e. cantar lo ffrazio, e l afpra guerra. sai 
efti- 
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Deftidato al. mantenimento di fuaFamigliasficerà giù acca 
fato l' anno 1595.-colla Caterina: Alamanni , Dama della Gran- 
:ducheffa, e figliuola del Capitano ‘Niccolò Cavaliere in:Fran- 
cia dell Ordme di San Michele, a.cui fu Padre quel Luigi 
Alamanni leggiadriffimo Poeca de'tempi fuoi». Nacquegli di 
psn matrimonio .Antonio noílro Accademico , che morì 
enza fucceffione, e una femmina per nome Angelica marita- 
ta nel 1618. ad Agnolo del Senator Gino Ginori, neila qual 
Cía, come s' è già detto, portò ella ultima di fua Famiglia , 
la paterna. Eredità.. H noftro Filippo finalmente, ‘toltagli dak 
la morte la moglie, volle paffare allo tato Eccletiaitico ;. onde 
l'anno 1608. ottenne un Canonicato nella naftra Chiefa. Me- 
tropolitana, al fervigio della quale, come buon Sacerdote mi- 
liiando, diede continuo efempio di Criítiana pietà, e devo- 
zione, fino alla morte, feguita il di 26. di Gennajo dell’anno 
1629. Giovambatifta Strozzi id Ciece tralle -fue- Rime fcritte 
di fuo pugno nel-Codice in quarto MP. rzo. de’ MS: Snozzi, 
con quefto Sonetto a carte 68. fi rallegra, che il noftro Filip- 

po fi folle da usa mortal malattia liberato. 3 


Dunque la fempre ineforabil Morte, 
` Fatta benigna oltre a fuo (tile, impara 
Non effer de «Miglior cotanto avara : 
Più non vuole a pietà ferrar le porte. 
Al bon Migliore impallidite, e fimorte 
Sciogliea le membra interna pena amara, 
Roma, e Fiorenza lagromando a gara 
L ore del viver fuo pianzean sì corte . 
: Quando colei, cbe neffun prezo aftolta , 
^ Da fe l'antica ferità sbandita, 
La tema in [peme, in gioja il duol rivolta. 
vb non tu, Morte, il ritornaffi in vita, ` 
Ma tanta preda a te rapace ba tolta | 
Quel che i Migliori g nou temerti invita. 
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ANNO MDLXXXXVII. 
JACOPO DANI 
CONSOLO LXX. 


Si] Ruffelles Città principale della Fiandra ha da- 
to al Mondo in ogni tempo in tutte le belle 
Arti, e Scienze, uomini fegnalatiffimi , che 
lungo farebbe il farne racconto. Nato in 
quefta Città Jacopo di Luigi Dani, e giun- 
to per non fo quale occafione in Firenze, fu 
fubito dal magnanimo Duca Cofimo accol- 
to, e non folo tenuto a ftudio in Pifa a fpe- 
fe di fua real munificenza, ma prefa la Laurea del Dottorato 
in ambe le Leggi, fu ancora dal medefimo Principe provvedu- 
to di Benefiz; Ecclefiaftici, come nel1557. della Chiefa Par- 
rocchiale di San Michele a Lignano d:l Piviere d Empoli, la 
quale, infieme con altri B-nefizj , rinunziata dal Dani nell’anno 
1565. reftò unita alla Prioria di San Donato in Val di Borte. 
Quindi veftendo il noftro Jacopo abito di Secolare, fu impie- 

ato in importantiffimi maneggi dello Stato, nelle Cariche di 
È retario del Principe Franccico poi Granduca; di Segretario 
delle Tratte, e della Pratica Segreta; e di Auditore delle Ri- 
formagioni. Come Segretario della Pratica Segreta egli fi tro- 
vò a pubblicare, con gravi, ed acconce parole, il Cardinale 
Ferdinando in Granduca di Tofcana, nella gran Sala del Con- 
figlio il di 25. d Ottobre del 1587. come lafciò fcritto Nicco- 
lo Ridolfi nella fua Storia manofcritta originale de’ Fatti di 
Firenze da me altrove citata. Tra’ MS. Strozzi nel Codice fc- 
gnato 480. ove fono molte Lettere Latine originali, fe ne leg- 
gono fei di Francefco Bocchi, fcritte con fegni di molta ftima 
a M. Jacopo Dani, cinque di Paolo Cini, una di Vincenzio 
Bianchi di Lucca, ed un’altra affai lunga di Filippo Cavriana 
Mantovano , che fu poi Lettore in Pifa, e Cavaliere di S. Ste- 
fano , noto per li fuoi Miro: fopra Tacito. Scrivegli "ui 

v ne 
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nel 1569. da Battaglia luogo nove miglia fuori di Padova, con 
quefto titolo: Jacobo Damo fupplicum Libellorum apud Florentiae 
Ducem Magiftro. della qual quse allora appunto al Dani con- 
ferita, rallegrandofene coneffo lui il Cavriana , e aprendogli 
il fuo dcfidcrio d'impiegarfi in Tofcana, lo prega a interceder- 
gli dal Duca la Croce di Santo Stefano, ficcome ottenne, cosi 
in principio della Lettera infinuandofi. Quartus jam igitur an- 
nus ,ex quo in amicorum tuorum numero me babere coepifti, quod 
beneficium coelitus accepifie mehercule fateor. Cum tu , alio coelo 
natum bominem, mec literis multis, mec moribus mediocriter ex- 
cultum, [umma tua bumanitate , incredibilique benevolentia , perpe- 
tuo tibi devinxifti. Ea inre, tametfi Pacifici nofiri ftudium, c 
commendatio: acceperint, qui me tibi ignotum, literis tamen fuis 
{dum Viennae ageres) majori eloquentia , quàm veritate fcriptis , 
qualifimam: efem. ,„ commendavit , & expofuit; Tibi nihilominus 
mazıs me debere intelligo , quàm illi. Hic enim tanguan pramon- 
ftrator, & dux facem praeferebat ,ut in amicitiam inam aditus mi- 
bi pateret. At tu, mon bisnaniter modo complexum, cum Prazae 
in Archiepifcopi aedibus ( beri olim mei) convenijses , deinceps ama- 
fli, fed (ut mibi renunciatum fuit) infigni tuae erza me bemvo- 
lenitae teflificatione, mei faepenumerò in bonefliflBnorum bominum 
coronis memimifi. Excidife igitur tibi è memoria abfentis amici 
Un, ao mancipii nomen minimè vereor , tametfi mec crebra litera- 
rum, aut officiorun ratione amicitiam noftram excoluerim, quam 
tamen perpetua animi conffantia , atque pietate tacitus vehementer 
excolut. Scd, ut noffi, qui tot annos in Principum. Aulis magna 
cum lande verfaris, uobis mon feribendi modo, fed vix cogitandi 
otium datur. çe, Nel Codice antecedente fegnato 479. dé’ nten- 
tovati MS. fi trovano altre molte originali La in. volgare 
al Segretario Dani dall’ anno 1573. al 1577. in propofito di Me- 
daglie, e Statue antiche per li noftri Principi, {critre da Jaco- 
po Strada Mantovano Antiquario dell'Imperatore, che ha in fi- 
miglianti materie ftampato ; ed altre Lettere fcritte al medeti- 
mo per quefto conto, la maggior pee di Roma, da Stefano 
Alli dal 1580. al 1582. Un' uomo adunque ornato di tante bel- 
le cognizioni, e di così grande autorità nella Città noftra, ben- 
chè nato fuori d Italia, e di tante, e sì ragguardevoli Cariche 
arricchito, prefe il Confolato conferitogli dalla dI Acca- 
emia, 
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demia, ove due feduti del medefimo Magiftrato l' accompagna- 
rono in Configlieri Bernardo Davanzati, e il Cavaliere Gio- 
vanni Antonio Popolefchi , reftando eletto in Cenfore Francef- 
co Sanleolini. Non mancarono le folite Lezioni fatte da Nic- 
colo Serdonati figliuolo di Francefco noto A le fue Opere , 
da Scipione Aquilani Pifano, da Jacopo Soldani, e da altri. 
La grave età dell' Auditore Jacopo Dani noftro degniffimo Con- 
folo, non gli lafciò finire di pochi giotni la fua Reggenza; 
eflendofi morto il di 1o. d'Aprile del 1598. accompagnato alla 
fcpoltura, con molto difpiacere, dagli Accademici. 


ANNO MDLXXXXVIII. 
FRANCESCO NORI 
CONSOLO LXXI. 


zgEr far minore il difavvantaggio della perdita 
R| del vecchio Confolo, anzi per riconfortarne 
con fubito rimedio il dolore, pa/Tarono gli 
Accademici, nello fteflo giorno , dall’ afiften- 
I za de’ fuoi Funerali al poffeffo del fuo fuc- 
| ceffore Francefco figliuolo di Vincenzio No- 
ri, che gli fu dato da Vincenzio Pitti, en- 
trando Configlieri Ottaviano dc Medici Se- 
natore, e Marcello Adriani, e Michelagnolo Buonarroti Cen- 
fore. Lodovico delle Colombe illuftre Mattematico unicamen- 
te lefle fopra la fantafia, ovvero immaginazione. Il fuddetto 
Buonarroti affai lodo il Nori nell’Orazione in prender da lui il 
Confolato, che poco appreffo fi noterà, così tralle altre dicen- 
dogli: Ma perciocchè io ben conofco voi, e per finezza di gufto in- 
tellettuale, e per coffume infifo negli animi, pafcervi di virtuofo 
piacere; (pero, che con gli fludj voflri, e co! ragionamenti di Let- - 
tere, convitandovi tra di voi a quefta menfa dell' Accademia , e voi 
Seo, e chi v'afiolterà, e me, che ve ne conforto, e `l defidero , ab- 
biate a letificare. E ben poteva a lui foggiugnere con Aleffan- 
dro Allegri noftro Accademico nel principio d' una Canzone 
Vvz in 
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in lode dello ftarfi, nella prima parte delle fue Rime piacevoli, 
ftampate in Verona: 
Naturalmente pe a tutti il buono, 
Signor Francefco Nori: 
Quefte parole fono 
D: voi altri Scolar dotti, e Dottori . 

Non folo nella noftra Accademia, ma in altre ancora riportò 
plaufo , come fu nel Palazzo del Barone A goltino del Nero , ove 
fece I Orazion funerale in lode di quel degniffimo Perfonag- 
gio, che altrove ho citata, e che fi legge a’ MS. Strozzi 
Codice 736. Incamminatofi il noftro Francefco per la via Eccle- 
fiaftica , ottenne il Canonicato Fiorentino l’ anno 1603. e fu il fe 
condo, che giufta le Ordinazioni del Sacro Concilio di Tren- 
to, fpicgaffe pubblicamente nel noftro Duomo la Sacra Scrit- 
tura. Quindi per la fua molta dottrina, e bontà meritò d' ef- ` 
fere eletto il primo Vefcovo di San Miniato al Tedefco, innal- 
zata già quella nobil Terra in Vefcovado da Gregorio XV. Ref- 
fe lod.volmente quefta Chiefa dall’ anno 1624. fino al 1631. nel 
quale il giorno 3o. di Dicembre pafsò a miglior vita. Di lui 

arla P Ughelli nel Tomo terzo dell’ Italia Sacra, e ne’ fuci 

logi l Univerfità de Teologi Fiorentini, tra’ quali egli era 
defcritto, ficcome io ho accennato nella mia Storia de' Cano- 
nici Fiorentini. 





AN- 
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ANNO MDLXXXXIX. 
MICHELAGNOLO BUONARROTI 
CONSOLO LXXII 


a Uattro foli anni erano fcorfi, da che fece il 
\ i| Mondo la deplorabil perdita in Roma del 
el non mai a baítanza celebrato 
Michel, più che mortale, Angel divino; 
quando per non pun riftoramento di quefto 
<< 9| danno nacque nel 1568. di Lionardo Buonar- 
era | roti fuo nipote di fratello, e della Catlandra 
di Donato Ridolfi, un'altro valentuomo, che 
non folamente nel nome, ma nelle opcrazioni dell’ intelletto , lo 
‘andò felicemente immitando. Avendo egli pertanto apprefo da 
sì gloriofo Antenato, come per chiara fama divenir fi po fa im- 
mortale, tutto fi diede allo ftudio delle buone Lettere, conti- 
nuamente e in profa, e in verfo efercitando il fuo nobil talen- 
to; come dalle fue Compofizioni parte ftampate , € parte ma- 
nofcritte in mano de’ fuoi eredi apertamente fi vede; laonde ef- 
fendo riufcito uno de’ più eruditi Gentiluomini di noftra Pa- 
tria, volle P Accademia fregiarne la ferie de’ fuoi Confoli, ri- 
manendo primo Configliere Marcello Adriani, con Carlo Ru- 
cellai Canonico Fiorentino , e Cenfore Aleffandro Sertini . 
L'Orazione, che fece il Buonarroti nel prendere il Confolato , 
piena di gravi, ed eruditi fentimenti, accompagnata da quella 
fatta pure da lui in lafciar l Uficio, fi conferva appreffo + fuoi 
Eredi. Leffe fopra l' Amicizia Francefco Medici, figliuolo di 

uel Maeftro Vitale famofo Medico, dall’ ombre ufcito del Ciu- . 

aifmo all Evangelica Verità; e Antonio Borghi da Modi;lia- 
2 puce in una Lezione una Stanza della Gerufalemme del 

affo . 

Amantiffimo il noftro Michelagnolo dell’ onor della Patria, 
tenne lungo tempo nella fua propria Cafa Accademia di gan 
Virtuofi, 
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Virtuofi , che in quel tempo utilmente fi dilettavano delle anti- 
che memorie di Firenze, e patticolarmente di Famiglie , ove 
ciafcuno mettendo in comune i fuoi ftudj, e le fue fcoperte, fi 
veniva a fare una preziofa raccolta, colla quale contribuivano 
quei valentuomini alle glorie delle nobili Famiglie; e in con- 
Ícguenza allo illuftramento di tutta la Città. Quivi fi formò da 
pece Sini celebre Antiquario il fuo Libro chiamato il 
Priorifta, nel quale defcritti fono a Famiglie tutti coloro, che 
goderono al tempo della Repubblica Fiorentina il fommo Ma- 
giftrato della Città noftra, che Originale è oggi nelle Riforma- 
gioni, da cui fi traggono le antiche Provanze di Nobiltà. Di- 
lettavafi oltre modo il Buonarroti di quefti ftudj, e ne era in- 
tendentiffimo; onde le fatiche tutte del Segaloni proccurò d' 
avere in poter fuo , lafciate poi con iftretto Fidecommiflo a' 
fuoi Eredi da Lionardo fuo nipote. Nè (olamente volle abbel- 
lire la Patria colle antiche illuftri memorie de’ trapaflfati, ma 
colle proprie dell ingegno fuo farla viepiù lieta, e adorna. Fu 
{empre pertanto adoperato fopra tutti nelle pubbliche Fefte , per- 
ché colle fue invenzioni, e colla fua penna rendelle paghi, e 
contenti i fuoi Signori, e foddisfatto 11 Popolo. Nobiliffima 
riufci la defcrizione, che e' fece delle Nozze della Regina di 
Francia figliuola del Granduca Francefco, che ufcì alle itampe 
con quefto titolo: Defcrizione delle feliciffime Nozze della Cri- 
flianiffrma Macftà di Madama Maria Medici Regina di Francia, e 
di Navarra. Di Hichelagnolo Buonarroti. In Firenze appreffo 
Giorgio ved pi M D C. dedicate dall’ Autore alla medefima 
Regina, per la quale fu eletto anco ad operare nelle Compo- 
fizioni fattele in San Lorenzo nelle fue Efequie folenni. Per 
quelle di Cofimo Il. celebrate dalla noftra Accademia fece egli 
l'Orazione fimilmente ftampata, e dedicata da ello al Grarduca 
Ferdinando II. con quefto titolo: Dee Jodi del Granduca di Tof- 
cana Cofimo II. Orazione di Michelagnolo Buonarroti. Recitata da 
lui nell Accademia Fiorentina il dì 21. di Dicembre 1621. In Fi- 
renze apprefo Pietro Cecconcelli alle Stelle Medicee 1621. Due 
anni dopo avendo egli infieme raccolte le Rime del fuo divino 
Michelagnolo , le fece ftampare in Firenze appreifo i Giunti, e 
con una bella, giudiziofa, ed erudita Lettera lc dedicò al Car- 
dinale Barberini, che fu poi Urbano VIIL Dietro all' orme di sì 
gloriofo 
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gloriofo Antenato, e degli altri più celebri Rimatori, fi mife 
anco il noftro Confolo a coltivare le Tofcane Mufe, e ne di- 
venne quell’ eccellente Poeta, che le fue Rime il dimoftrano.. 
Tralle quali maravigliofa è la Commedia Rufticale, a cui diede 
il nome di Tancia, ove talmente maneggiò i caratteri contadi- 
nefchi, che di comune confentimento ella è ftimata per la mi- 
p di quante Favole Rufticali poffa avere la Lingua noftra. 

iena è quefta Favola di gerghi, proverbi, e di fali ameniffimi, 
faceti, e ridicoli, onde pel credito, in che ella è venuta, più 
volte fi è udita recitare ne i pubblici Teatri con molto ip 
plaufo, e foddisfazione, tra gli altri, delle GranduchelTe Crifti- 
na di Loreno , e Maria Maddalena d’ Auftria. Di così fatto Com- 
ponimento, e del fuo Autore lungamente ne parla il noftro fa- 
mofo Crefcimbeni nelle Opere fue. Nel primo Volume de’ fuoi 
Comentarj a carte 129. trattando delle Stanze alla Contadinefca, ` 
delle quali fi crede inventore Lorenzo de’ Medici il Vecchio; 
dopo d'averne molte di varj Autori numerate, conchiude : Ma 
fopra il tutto graziofifime, e fpiritofifime fono quelle [parte per la 
Commedia Ruficale della Tancia di «Michelagnol Buonarroti il 
Giovane. E nel quarto Libro del medefimo Volume a carte 226. 
cosi ne parla: Oltre alle Favole Paftorali,e Bofcberecce , um altra. 
Spezie, cioè le Ruflicali , mife in nfo Michelagnolo Buonarroti il gio- 
vane , da altri detto il novello, colla fua graziofa Tancia, fcritta in 
Lingua di Contado di Firenze, e contenente in [e una perfettifima 
immitazione del coflume di que’ Contadini, sì negli amori, come in 
altre lor faccende, la quale con incredibil gloria dell Autore, e 
Soddisfazione dell Italia , fu pubblicata la prima volta in Firenze P 
anno 1612. E finalmente di queft Opera cosi nel V. Volume ne 
parla: Za grazio/ifima Tancia , Commedia Ruflicale nel dialetto del 
Contado Fiorentino , di quefto Poeta, fu voltata in Lingua Bolognefe 
dal Timido Accademico Mis e col titolo la Togna, fu ftampa- 
ta in Bologna per Giacomo Monti 1654. 8. Quefta Traduzione la 
troviumo anche col titolo la Bernarda, e collo fteffo luogo, e tempo 
dell'edizione fatta dallo fleffo Stampatore, e vi ft dice, che è Ope- 
ra di Giulio Cefare Allegri, il quale non mutò altro, che i nomi 
de Perjonaggi. La migliore edizione della Tancia è quella in 4. fat- 
ta da Cofimo Giunti in Firenze 1612. e del1638. parimente in 8. 
in Fireuze da i Landini, ma in quefla ultima impreffione mancano 

alcune 
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alcune gd il che fu notato ancora dall'Allacci nella Drama- 
turgia. Intorno a pn Componimento giuftiffimo è il giudi- 
zio, che ne dà l’ Abate Vincenzio Gravina nel fuo dottiffimo, e 
fubblimiffimo Trattato della Ragion Poetica a carte 201. del Li- 
bro 2. ove trattando dell’ Egloghe, ed Opere Paftorali, e degli 
Autori di quelle, così determina: Ma niuno meglio, che '| Cor- 
tefe nella Naiona Rofa, e ’! Buonarroti nella Tancia , ba faputo 
rapprefemare i Caratteri Contadine[cbi , e rendere al vivo 1 coftu- 
en, e le paffioni di fimil gente nell orditure d'un Drama. Non 
meno che nel faceto, fpiccò l ingegno fuo nello ftil grave, veg- 
gendofi alle ftampe due buoni Componimenti in Veifi, che fon 
quefti: I Natal d' Ercole di Micbelagnolo Buonarroti Favola rap- 
prefentata al Sereniffimo Signor Don Alfon[o-da Effe Principe di 
Modana, e all Eccellentiffimo Signor Don Luigi fuo fratello nella 
venuta loro a Firenze da Madama Sereniffima di Tofcana nel Pa- 
lazzo dell’ Ecceltentiffamo Don Antonio Medici. In Fiorenza per i 
Giunti 1605. dedicato dall’ Autore al predetto Don Alfonfo 
Principe di Modana. // Giudizio di Paride Favola de! Signor Mi- 
chelagnolo Buonarroti. Rapprefentata nelle felicifime Nozze del 
Sereni[Famo Cofimo Medici Principe di Toftana, e della Sereniffima 
Principejja Maria Maddalena Arciduchefa d Auffria. In Firen- 
ze. Nella Stamperia de Sermartelli M. DC.VIII. dedicato dal 
medefimo a’ detti Screniffimi Spofi. Nella Defcrizione ftampata 
delle Fefte fatte in sì fatta congiuntura fi legge una minuta ra 
prefentazione di quefta Favola con lode dell Autore, alla quale 
fece egli ancora il quinto, e il fefto Intermedio. Ba/etto della 

Cortefa. In Firenze appreffo gli Eredi del Marefcotti 1613. in 8. 
© Un Poemctto in Verío fciolto mandato da lui a Malta al Cava- 
liere Fra Francefco fuo fratello in morte del Principe Francefco 
de’ Medici, fi trova flampato con altri Componimenti fopra il 
medefimo fuggetto in Firenze appreflo Cofimo Giunti nel 1615. 
Moltiffime altre Compofizioni in verfo Tofcano fece egli in 
congiuntura di pubbliche Feflte, come di Giofìre, e Mafcherate 
della Città noftra, che ftampate in fogli volanti, fi confervano 
diligentemente tutte infieme in un Tomo raccolte dg fuoi Eredi; 
le quali, a dire il vero, e per la pulitezza della Lingua, c per 
una certa grave vcnuftà fono d' ogni lode degniflime. Pure in 
altri Tomi appreflo i detti fuoi Eredi fi leggono varie fue Com- 

^ polizio- 
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pofizioni in Profa; fatte la maggior parte nelle noftre Accadc. 
mie. Oltre alle due mentovate Orazioni nel ricevere, e rendere 
il Confolato, ve ne fono due fomiglianti nel prendere, e depor- 
re l Arciconfolato della Crufca, che fu negli anni 1596. € 1597. 
Vi fono Accufe, Difefe, e Cicalate, una Lezione ivi detta 
fopra il Sonetto del Petrarca 

— "mor , che nel penfier mio vive, e regna . 
Una Orazione fatta da lui in detta Accademia nel 1599. in mor- 
te di Pierfrancefco Cambi detto lo StrIToLATO. Due altre Ora- 
zioni parimente nel rendere il Coníolato noftro a nome di due 
Coníoli, che per varj accidenti non poterono adempiere quefto 
Uiicio, come a fuo luogo vedremo, € in fine una Commedia 
incitolata: Gli Eferciz) emendati. Seguitano altri fuoi Compo- 
nimenti in Verfi Tofcani, che fono i feguenti: La Fiera, Drama 
rapprefentato il Carnovale del 1618. nel Teatro Regio degli Ufi- 
zj, divifa in cinque giornate, o vogliamo dire Atti, Opera fimile 
alla Tancia, ove cffendo defcritte varie moftre di Botteghe, fono 
impiegati molti termini di Arti, che poffono non poco contri. 
buireal Vocabolario. Il PaíTatempo , Favola rapprefentata nel Pa- 
lazzo de’ Pitti il dì 11. di Febbraio 1613. per la quale s' introdufle il 
Balletto nominato della Cortefia, ove intervennero il Granduca, 
e lArciduchefl=; e quefte due Compolizioni fon mentovate da 
Montignore Allacci predetto. Il Giulè, forta di Giuoco della 
Città noflra, Favoletta in Verfi fciolti per lo Sereniffimo Prin» 
cipe Giovan Carlo. Il Velo, Rapprefentazione fopra S. Agata. 
Il Gincfio, Rapprefentazione fopra eflo Santo Martire, D’ Ecu- 
ba, Tragedia d Euripide tradotta in Verli l'oícani. Moltiffime 
Frottole con altri frammenti. Commedia intitolata la Dote . 
Un Tomo di Canzonette Spirituali. Sonetti Sacri, Morali , 
Amorofi, Eroici, e alla Burchiellefca; Ottave, Canzoni, e al- 
tro in gran numero, le quali tutte Compofizioni fono fcritte di 
propria mano dell’ Autore; onde ne viene aflai commendato per 
pregio di Poefia da Aleffandro Adimari nelle Note alla Tradu- 
zione di Pindaro. ll nominato Canonico Crefcimbeni, non fo- 
lo ove tratta della Pocfia Burchiellefca, c delle fue ragioni, pone 
per efempio un piacevol Sonetto del noftro Michelagnolo, ma 
per faggio del fuo grave, e purgato ftile un' altro di sì fatto carat- 
tere ne regiftra nel LIL, Volume de’ fuoi Comentarj , ed è quello 
Xx accen- 
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accennato nel precedente Volume, ove egli con accurata bre- 
vità le notizie diftende di quefto Letterato Gentiluoio . Nell 
Accademia della Cruíca fi chiamò l’Impasrato, facendo per lm- 

| prefa una Rafchiatoja, che pulifce la Madia, col Motto: Quel cb 
avanza, tratto dal centetimo Sonetto del Petrarca . lvi lavorò in- 
detcilamente iniieme con altri alla prima edizione del Vocabo- 
lario , e a quelia del Teito ricorretto di Dante, e molte volte vi fi 
fece conapplaufo non ordinario fentite, come fi legge nel Diario, 
che fi conferva in cfa Accademia, fatto con tutta diligenza, 
e pulitezza da Benedetto Buommattei, ove dice, che l'anno 
1642. più volte vi lefe l’impaftato e Sonetti Morali, e belliffi: 
me Frottole Enimmatiche, in due delle quali moftrò, altro non 
effere la vita umana, e particolarmente nella vecchiaja, che una 
mera Frottola, con un breve difcorto della natura, e dell ufo di 
tal Componimento ; e finalmente vi recitò una Canzone per la 
mafcita del Principe Primogenito di Tofcana. Si meritò pertan- 
to colle fue virtuofe fatiche le lodi de’ primi Letterati del tem- 
po fuo, co’ quali tenne frequente carteggio, come da moltiffime 
Lettere fi raccoglie preffo i fuoi Eredi. Tra quelle Latine ma- 
hofcritte di Francefco Bocchi, altrove citate nella Libreria Stroz- 
zi, una fe ne legge mandata al noftro Michelagnolo nel 1586. 
Francefco Cionacci nella Vita della Beata Umiliana de' Cerchi 
lo chiama ver/ato in ogni genere d' erudizione. Molto parla di 
lui ne' fuoi Decennali Filippo Baldinucci, chiamandolo erudito, 
celebre Lctterato, e Poeta, e amico de’ Virtuofi, e particolar- 
-mente de’ Profeffori della Pittura; onde col fuo difegno, e colla 
fua erudita invenzione, fondò nella propria fua Cafa la belliifi- 
ma Galleria, dedicata alle glorie del gran Michelagnolo il vec- 
chio, e defcritta puntualmente dal detto Baldinucci, nella qua- 
le fi veggiono pure tre Ritratti al naturale del noftro Buonar- 
roti, due eccellentemente dipinti da Criftofino Allori, c uno 
in marmo , condotto con finiffimo, e fingolar lavoro da Giuliano 
.Finclli. Così dopo aver egli paffata una lunga vita tralle Mufe 
iù amene, e tralle cognizioni più belle delle memorie di noftra 
Pari , a quella del Cielo pe , come piamente creder fi deb- 
be, il di 11. di Gennajo del 1646. e fu in S. Croce ripofto nell’ 
antica Sepoltura de’ fuoi Maggiori , preflo alla quale egli fece 
«afliggere al muro quefta memoria in marmo al Cav. fuo fratello . 

D. 0. M. 
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. D. Q.. M, 
Fr. Francifco Bonarrotio Leonardi F. 
Eq. Hierof. S. Joan. in Fonte Commend. 
Fr.Antonii de Paula MM. pro Lingua Ital. a fecret. 
. Prudentia Fide animi candore 
Inftitutorum ac ver. geff. fui Ordinis 
Eximia cognitione praecellenti 
«Michael Angelus B. ut penes ofa Magorum 
Vel nomini locus effet Fratri fuavif. P. 
Obiit Melitae INI. Non. 04. 
Anno Sal. M. DCXXXII. Aetatis fuae LVII. 


Da Buonarroto fratello de’ due fopraddetti, e dalla fua mos 
glie Aleffandra d’ Andrea Macigni, nacque Lionardo, che di Gis 
nevera d' Efaù Martellini fu padre deldottiffimo Senatore Filippo | 
Buonarroti, Auditore di Sua Altezza Reale, e noftro Accade» 
mico; nelle cui lodi io non mi eftenderò d’avvantaggio , parlan- 
do baftevolmente di lui il fuo Libro delle oflervazioni eche 
fopra alcuni Medaglioni Antichi, fcritto non meno con, purità 
di Lingua Tofcana, che con profondità d' erudizione, colla quas 
le ben fi moftra egli intelligentifimo. della più recondita Greca, 
e Romana Antichità, 
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ANNO MDC. l 
ALBERTO DELLA FIORAJA 


CONSOLO LXXII. 


i]Obiliffima fu in Tofcana la Famiglia degli 
J| Squarcialupi, come quelli, che negli anti- 
ij chi tempi poffederono, tra gli altri onore- 
voli pregj, la Signoria del forte Caftello di 
$| Mortennana, acquiftato poi dalla Repubbli- 
2 9| ca Fiorentina per forza, e per ingegno, co- 
ƏYA- me afferma il Villani, l'anno 1220. Venuta 
i; pertanto in Firenze quefta Profapia, fu all' 
ufo dell' altre abilitata al Governo, e volendo, ficcome era mol- 
te volte in coftume, un Ramo di effa dividerfi dal Ceppo , e fot- 
to altro Cognome, per popolarizzarfi, paffare, prele a chiamarti 
della Fioraja, che oggi nobilmente fi conferva in Arezzo, e che 
ià in Firenze diede al mondo il noftro Alberto nato di Alef- 
Ko della Fioraja l'anno 1531. Dal fuo Cognome non ando 
lungi quella fperanza di bontà, che dagli anni più teneri in lui 
fiori, come ne fu teftimonio il Varchi, che tra i Sonetti Spi- 
gituali uno gl’indirizzò , che comincia: 
«ALBERTO mio, ch a quefti buman piaceri 
Falfi bavendo già fatto eterno niego, 
Così per tempo, e così pronto i veri 
Seguite ec. 
A quefto fece rifpofta Meff. Alberto col Sonetto, che in detta 
Raccolta principia: 
Pien di nobil difio, VARCHI, io no”! niego. 
Un'altro fcrittogli pure dal Fioraja fi legge con quefto princi- 
pio tralle medefime Rime Spirituali: 
VARCHI, il cui buon giudizio a tempo [corfe 
ll ver, per cui le Rime eterne fieno. 
E fotto così comincia il Varchi la rifpofta in alto deae A 
. . . yi b 
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FIOR A3 A mio, cui sì pochi oggi, e forfe 

Niuno è pur; di tanti, e tat ripieno 

Frutti vi veggio dl più verde , e fereno 

April , di cut più vago unqua non Joe. 
E dal Sanleolini tinalmente è int odotto a parlare in una Eke- 
gia in lode di Cofimol. nel fuo Libro altrove citato a carte 62. 

Tiratofi avanti nella Profeffione Legale, divenne in quella 

celebre: Avvocato; e perciò da i Granduchi Cofimo , Francefco, 
e Ferdinando, in attari di molta importanza adoperato; eflendo 
ftato eletto Commiflario a terminare tutto lo Stato circa i cons 
fini, ed eletto Arbitro, e Giudice dalla Repubblica di Lucca, 
e dal Granduca Ferdinando fopra le differenze de’ Confini, e 
della Giurifdizione, come ne fa memoria il Padre Abate Ga- 
murrini nel Trattato di quefta Famiglia. In età adunque di an- 
ni 69. fpefa tutta per lo pubblico benefizio , giunfe al governo di 
noftra ia ica da Michelagnolo Buonarroti, che 
nella Orazione fopraccennata, aflai ricco d'anni, e di pruden- 
za lo celebró. Coneflo lui entrarono nel Seggio Configlieri il 
Canonico Francefco Bonciani, c Marcello Adriani per Di terza 
volta, col Cenfore Luigi Alamanni. Per mantenere il buono 
ordine delle Lezioni, una ne fece fopra un Sonetto del Petrar- 
ca Giulio de’ Libri Lettore di Legge nello Studio Pifano. Fi- 
nalmente pieno d'anni, e di meriti fe ne morì il noftro Alber- 
to in carica di Configliere, come più fotto vedremo, nel 1604. 
. € in quell’anno gli fu fatta P Orazione funebre nell’ Accademia 
il dì 30. del Mefe di Maggio, apparendone nel quinto Libro 
degli Atti noftri quefto ricordo: M. Giovambatifta Mancini orà 
pubblicamente nella folita ffanza dell Accademia, raccontando le lo- 
di di M. Alberto della Fioraja Advocato Fiorentino, & nel pre- 
fente anno Configliere del Signor Confolo, morto pochi giorni avan- 
ti, & hebbe grandiffma Audientia, & fu tenuta bella Oratione. 





se Eo pun 
ANNO MDCI. 
BACCIO GHERARDINI 
| CONSOLO LXXIII 


Cipione Ammirato il Giovane nella Giunta 
a' Velcovi di Fiefole del Vecchio Ammira- 
to, riporta la molta ftima, in che era tenuto 
Baccio di Tommafo Gherardini da quel ce- 
lebre Scrittore della Storia Fiorentina, paren- 

£5, do a lui, che quella giufta brama d' onore 

OGN) egli poffedeffe, che noi potfiam chiamare col 

titolo di bella, ed onorata ambizione, che in 

ogni ben nato nafcer dovrebbe, tanto da quell’ uomo faggio 
negli fcritti fuoi commendata; onde venuto a morte il detto 

Vecchio Ammirato fulla fine del 1600. elecutore Teftamentario 

lafciò il fuddetto Baccio Canonico Fiorentino, iptieme col Se. 

natore, e Cavaliere Andrea Minerbetti fuoi amiciffimi, ficcome - 
accenna ancora l'eruditiffimo Abate Domenico de Angelis Ac- 
cademico Fiorentino, nella Vita di Scipione Ammirato , da lui 
accuratamente defcritta. Pochi mefi dopo entrò il Gherardini 

Contolo di noftra Accademia co’ fuoi Configlieri Carlo Rucel- 

lai Canonico anch’ cilo Fiorentino, e Aleffandro Sertini, e Gio- 

vambatiíla Deti Cenfore. Egli medefimo con una dotta Lezio- 
ne prefe a {piegare nella fua Reggenza quei fempre maravigliofi 
verii di Dante fopra l Anima: 

Efce di mano a Lui, che la vaghezgia, 

` Prima che fia, a guifa di fanciulla, 
Che ridendo, e piangendo pargoleggia 

L Anima femplicetta ec. 
con tre altri Terzetti; feguitato poi colla fpiegazione d' un'altro 
Terzetio di Dante da Piero di Vincenzio Strozzi. i 

Di quefto Baccio ho già parlato nella Storia dc Canonici Fioren- 

tini, tra’ quali fu ammeflo È anno 1594. Quindi dopo alcun tempo 

l porta- 








Ae 
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rtatofi a Roma, e fatto conofcere il fuo talento nella buona 
olitica, e nelle materie di Í.cgge, della quale era egli buon 
Dottore, ottenne perla Santa Chicka varj Governi; e finalmente 
vacando l'anno 1614. il Veicovado di Ficfole, fu a lui conferito, 
e tennelo fino al 1620. nel quale palfando a miglior vita, ebbè 
nel Duomo della fua Chiefa fepoltura con queita Infcrizione: 


D. O. M. 

BACCIO GHERARDINO FLORENTINO VIRO INGE- 
NUO OMNIGENA LITERARUM ERUDITIONE ILLU- 
STRI. PAULO V. REGNANTE DIVERSARUM PRO- 
VINCIARUM PRAEFECTURIS LAUDABILITER FUN. 
CTO. AB EODEM OB PROBATAM FIDEM AD F/ESU- 
LANUM EPISCOPATUM ASSUMPTO . PONTIFICALI 
MUNERE PERVIGILI CELERI MORTE EREPTO. 

ANTONIUS: ET CAMILLUS FF. MOERENTES MON. 
POSUERE ANNO DOMINI MDCXX. KAL. AUGUSII* 


Corrifponde a quefto Elogio ciò che di lui parla P Ughelli, è 
il fopraccitato Dempítero fcrittore chiariffimo per le Opere itam- 
pate, ncl fuo Libro della Tofcana Reale, ove infra gli altri Pre- 
lati Fiorentini, cosi del noftro favella : Baccius Gberardinius ; 
bodie fumma integritate, ac fauctitate Eccleftam Fefulanam admini- 
firat. E qui, per dare maggior notizia del citato Manofcritto, 
ini fia permeflo porre l’intero titolo del medelimo groflo Volu- 
me: 

De Hetruria Regali Libri VII. 
Quibus continentur 

Antiquiffimi, ac moderni incolae , gesta , Religio, Dii , Oracula, 
Terrae conditio, Mores, Lingua, Literae, Politta, Reges veri, ae 
legitimi 80. Imperatores duo, Inventa 104. Que ab iis Romani mu» 
tuati , Urbes nm cum Populis fuis 112. Fontes, Fluvii, Montes, 
Valles, Lacus , Portus, Infulae, Status bodiernus Ecclefiafficus o» 
Civilis, Dostrina, Armis, Sanclitate clari, Principes Medicei . 
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| Ex Audbhoribus T 

Sacris Literis , Theologis , Pbilofopbis , Hifforicis , Cofimograpbis , 
Oratoribus , Poetis, Furijconfitltis, Medicis , Graecis , Latinis, Ma- 
nujcriptis, Grammaticis , maximèque Criticis , qui paffim laudati, 
explicati, corredi. 

Auctore 

Thoma Dempffero à Muresk Scoto. Pandectarum in Acad. Pi- 
fana Profey. Ordin. 

Ad SereuifJ. Dom. fuum Cofinum II. Magnum Hetruriae Ducem. 


ANNO MDCII. 
ALESSANDRO SERTINI 


CONSOLO LXXV. 


77:5 Ra le molte Famiglie della Città nofira, alle 
p | quali la nobile Profeffione del Notariato die- 
"exu! de il Cognome, una fu quella de Sertini, di- 
PEN {cefa da ser Tino di ser Vermiglio da Cafìel 
: - | Fiorentino, padre di quel Bartolo, che nel 
1376. portò il primo la Dignità del Priorato 
e] in Cafa fua , che dicci volte fi conta fino ad 
Andrea feduto l’anno 1527. Figliuolo di que- 









fto Andrea fi vede 

Poi Tommafo Sertin, che queto, d& piano 

De i miglior va feguendo i paffi, & L opre. 
come di lui cantò nella prima fua Selva il leggiadriffimo Luigi 
Alamanni, che gli fcrive ancora la decima delle fue Satire. Da 
quefto Tommato, e dalla fua moglie Dianora di Francefco Ca- 
nigiani nacque nel 1570. il noftro Aleffandro, il quale avendo 
attefo alle Leggi, non folo in quelle fi dottorò, e divenne Av- 
vocato celebre del Collegio de’ Nobili di quefta Città; ma an- 
cora con molta affezione le Lettere coltivò. Entrato Confolo 
di noftra Accademia, prefe in Configlieri il Cavalier Giovanni 
Antonio Popolefchi, e Bernardo Davanzati, reftando eletto in 
Cenfore Jacopo figliuolo del fuddetto Cavalier signo D’ 

altre 
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altre Lezioni non è fatto nota negli Atti, che d' una di Miche- 
le Grifoni fopra il Sonetto del Petrarca: 

Giunto Aleffandro alla famofa "Tomba . 
Trovafi il Sertini fra i Gentiluomini di fperimentato valore , 
adoperati nell’ Efequie celebrate in Firenze a Margherita d' Au- 
ftria Regina di Spagna, a' quali fu ingiunta la cura di tutta l’ in- 
venzione, come lalciò fcritto Giovanni Altoviti nella Relazione , 
che ne ftampò l' anno 1612. Gabbriello Chiabrera gl’ indirizzò 
una delle fue Canzonette morali, che ha per argumento, che i 
defiderj alti fono pericolofi ; ove raccontando mirabilmente la 
Favola d’ Icaro, che al mare Icario diè nome, così finifce: 
SERT INI, in quefto (pecchio il guardo giri, 
Chi troppo js» d'innalzar fe flefjo ; 
L aurea Favola conta il buon Permeffo 
Intento a raffrenar noslri defiri . 
Giovambatifta Pinelli Genovefe erudito in Greco, e in Latino, 
nel quinto Libro delle fue Pocfie Latine ftampate in Genova nel 
1605. a carte 256. gli fcrive quelto Epigramma: 


Ad «Alexandrum Sertinum . | 
Quos mifti, & nitidi , e laboriofî 


Sunt verfus adeo, ut putem inveniri 
Nil magis mtidum , ac laboriofum. 
Verùm nefcio quid lubet notare , 

Quod tua venia fatebor unum, 
Quodque unum puto jure dimovendum: 
Nomen fcilicet unice improbatur 
Noffrum, nec meritis valens, mec ullo 
Fultum praefidio eruditionis. 

Quod fi tu monitus merentiore 

Viro fuppofito amovebis illud , 

Tunc, SERTINE, tua elegantiora 
Fient Carmina, & ufquequaque reda. 


Pafsda miglior vita il noftro Aleffandro l’anno 1631. del mefè 
di Dicembre, e fu nella Chiefa di Santa Maria Novella, e nel Se- 
polcro de’ fuoi Maggiori ripofto. 

Yy AN- 
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ANNO MDCIII. 
PIERO VENTURI 
CONSOLO LXXVI. 


TER ni ù d'un gloriofo fentiero, per giugnere alla 
i E 






EN gloria, era additato a Piero Venturi dal do- 
aX Ey meftico efempio de’ fuoi chiariffimi Antena- 
| Er Z5 | ti; perciocchè egli aveva per lato Materno 
x mA. | quello del gran Vettori fuo Bifavolo, il cui 
S FGF] nome portava; e nella propria Cafa quello 
del fuo Genitore celebre Giureconfulto , e 
Avvocato. Ma perchè foventemente dalle co- 
fe più a noi vicine con maggiore animo ci ientiam muovere , 
pos egli la ftrada della Legge , battuta dal Senatore Ciovanni 
uo padre , ed ottenuta in Pifa la Laurea del Dottorato l’ anno 
1600. per mano di Filippo Buonaventuri noflro Accademico , 
efercitò in Firenze, con molto credito, la Carica d' Avvocato 
del Collegio Fiorentino, e di pubblico Lettore di Legge nello 
Studio di quefta Patria. Anche l’ Accademia volle applaudire 
al fuo merito creandolo Confolo; nel qual Magiftrato due altri 
illuftri Avvocati ebbe per Configlieri Alberto della Fioraja , e 
Guido de’ Ricci; trovandofi Cenfore Niccolò Mannozzi. Le 
Lezioni, che ‘per qualche tempo avanti fi erano fcarfamente udi- 
te, furono in queíto Confolato più frequenti, c vi s' impiega- 
tono, tra gli altri, il Cavalier Vincenzio Panciatichi , che parlò 
dell Onore; Meff. Tommafo Palmerini in tre volte fpiegò la 
rima Stanza del Canto 31. dell Ariofto; Bernardo Guidarrighi 
Tele fopra quel Sonetto del Cafa: 
O fonno, o della queta umida ombrofa . 
Piero Accolti d'Arezzo fece due Lezioni fopra il Sonetto del 
Petrarca: l 
i Quando dal proprio fito fi rimuove . 
Il Marchefe Manfredi del Marchefe Bernabò Malafpina fpiegò il 
Sonetto del Sannazzaro : 
O Gelofia d' Amanti orribil freno. Filippo 
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Filippo d Antonio Salviati fopra quell'altro del Petrarca. 
Cara la vita, e dopo lei mi pare . 
E finalmente tre Orazioni funebri’ furono in quefto Confolato 
recitate per onorar la memoria di tre noflri Accademici illuftri; 
la prima fu detta il.di 26. d’ Ottobre 1603. e non nel 1625. come 
altrove per errore è venuto ftampato, da Giannozzo Attavanti 
in lode di Piero Rucellai; al quale erano ftate celebrate pochi 
giorni avanti folenni Efequie dall’ Accademia degli Alterati , co- 
me fi ha da un Diario di Francefco d' Abramo Canonico di San 
Fridiano di Firenze fegnato numero 314: tra i MS. Strozzi, con 
quefle parole a carte 35. I 
Venerdì a di 5. di Settembre 1603. fu fepolto in S. Pancratio 4 

ere 24. il Molto Magnifico & Eccellente Signore Piero di. ..... 
Rucellai Parritio Fiorentino graudif/imo Lilofofo, d» peritiffimo di 
ogni forte di fcientia si di Greco come Latino di età di anui 78. & 
tutto il tempo, cbe vipe, accompagnò le fue clariffime virtù con otti- 
mi, e fantijimi costumi. Il di 6. di detto Mefe fe li fece dalli [ua 
figliuoli beili[fime Efequie in Santo Parcratio con bellifimo appara- 
to, con Morte, o» fua Arme , con belüffuni Motti, & dal Moito Ma- 
gnifico & Eccellente Signor Cojimo di Bernardo Minerbetti Acca- 
demico delli Alterati, della quale Accademia era il Signor Piero, 
fu recitato una bellifima Oratione vulgare in lode del defunto, do- 
ve era tutta l'Accademia, & tutto il Parentado [ito , Q9» tutta la c 
Nobiltà di Firenze, & maxima li Letterati. Dio gli babbi dato re- 

nie. 
á Non lafciavano paffare occafione gli Alterati di dar premio 
di lode a i loro illuitri Accademici defunti, veggendofi in que- 
fto mefe medelimo, che fecero l’ Efequie a Luigi Alamanni, e^ 
il feguente Giugno a Marcello Adriani. La feconda Orazione 
recitata fu nell’ Accademia noftra il di 27. di Maggio 1604. da 
Tommafo Palmerini Dottore in Filofofia, in morte del celebre 
Francefco Buonamici Filofofo, e Lettore Ordinario nell’ Uni- 
verità di Pifa. E finalmente la terza il di 30. dello fteflo mefe 
da Giovambatifta Mancini. in lode d’ Alberto della Fioraja , co- 
me di fapra abbiamo detto, morto Configliere del prefente Con- 
folo; il quale anch'egli all’ altra vita paíso l'anno 1612. del Mc- 
fe d' Ottobre, e fu in Santa Maria Novella fcpolto. 


Yy 2 AN. 
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ANNO MDCIIII. 
GUIDO RICCI 
CONSOLO LXXVII. 


No de’ Gentiluomini Fiorentini più alle cofè 
noftre atfezionato, fu certamente Giuliano 
de’ Ricci, a cui venne in penfiero, € il con- 
duffe ad effetto, di ridurre in più Volumi la 
Storia delle Famiglie nobili di notlra Patria, 
che noi volgarmente chiamiamo il Priorifta, 
Manofcritto originale appreflo i fuoi Eredi ; 
e a cui (loggiugne l Ammiraco nella Genea- 
logia della Famiglia de’ Ricci ) tutt coloro, i quali fon vaghi dell’ 
Ifloria , debbono bavere obligazione , per baver egli dato in luce gli 
ultimi tre Libri dell Ifforia di Matteo Villani con l aggiunta di Fi- 
lippo fio figliuolo infimo all'anno 1364. il qual Libro fcritto di mano 
dell ultimo Ardingo, di cui pur’ bora babbiam fatto menzione l'an- 
n0 1374. come preziofiffima gioja fi era confervato per lo [pazio di 
fei eta ne fuot. fucceffori infino ad efjo Giuliano, Un cosi fatto 
amatore, e delle più rare cole di noftra Patria confervatorc , ben 
meritava di contrar parentela co’ più famoli noftri Letterati, 
quali furono il Segretario Fiorentino, Avolo di Baccia Machia- 
velli fua Madre, e il Senator Pier Vettori, Avolo altresì di Li- 
fabetta Vettori fua Moglie; da cui nacque l'anno 1574. il noflro 
Guido, Cugino per via della Madre, del fopraddetto Picro Ven- 
turi; col quale ficcome di egual paflo $’ incamminò per lo fen- 
tiero della Legge, e ne divenne Dottore, e Avvocato celebre 
fimilmente del Collegio de’ Nobili, cosi gli fuccedè nel Confo- 
+ Jato. Il Conte Piero de’ Bardi Traduttore in Tofcano di Maffimo 
'Tirio , portato prima in Latino da Cofimo de’ Pazzi Arcivef- 
lcovo di Firenze, e Piero Segni Traduttor di Demetrio, furono 
i fuoi Configlieri, e la Carica di Cenfore meritamente ottenuta 
fu da Pafliano de’ Rotfi fcrittore di non poco grido , € celebre 
ne! 
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nell'Accademia della Crufca, della quale fu il primo Segretario. 
Della Filofofia Morale , c della potenza d' Amore parlò in due 
Lezioni Girolamo Priciano di Sicilia; Bernardo Guidarrighi 
efpofe la prima Stanza del fecondo Canto dell’ Ariofto; e Alef 
fandro Strozzi, poi Canonico. Fiorentino, noflro Confolo, € 
morto Vefcovo di San Miniato, il Sonetto del Petrarca: 

Amor, che nel penfier mio vive, e regna. 

Fiori intorno a quefti tempi nella Città noftra un'altra nobile 
Accademia, come 10 ho veduto dagli Atti originali della me- 
delima dall anno 1591. al 1597. nel Codice 659. in foglio tra i 
MS. Strozzi, ove fi legge moluffime volte nominato il noftro 
Guido tra quelli, che con fervore vi praticavano i Letterarj 
efercizzi. Quefta Adunanza fi chiamò a principio de Venti, 
come fi ricava dagli Atti fopraddetti, cominciati nel Confolato 
(che durava ivi quattro Meti) di Cammillo Strozzi, il quale vi 
portò anche il primo |’ yx pe fua d' una Luna, da cui un Ven- 
to cacciava le Nugole, e la rendeva chiara, col Motto : Exta- 
bit lucida cornu, e col nome di RiscHiarato. Dipoi nel 1592. 
per deliberazione fatta fotto il Confolato di Vincenzio de’ Me- 
dici, fi chiamò ella per l'avvenire de’ Confufi. Era l inftituto 
fuo di far Lezioni quafi fempre in Latino, e per lo più di ma- 
terie Filofofiche, e di difputarvi fopra, e tenervi in fomigliante 
guifa Conclufioni; radunandoli ora in quefta , ora in quella Ca- 
fa de’ piu affezionati Accademici. Jacopo Gaddi nel Corollario 
Poctico ftampato in Firenze nel 1636. a carte 82. fece teftimo- 
nianza delle virtuofe qualità del noftro Ricci, così ragionando 
d.ll'accennato Codice di Matteo Villani: cujes Chrontcae verte 
fium Exemplum MS. vidi in Bibl. Guidii Riccii F. C. ac Patritit 
Florentini, magnae probitatis, ac dodrinae. È giacchè del bene- 
ficio fatto da Giuliano de’ Ricci al Villani in confervarlo, € 
darlo in luce abbiamo parlato, non è fuor di propofito riportar 

ui l Infcrizione fepolcrale fattagli da’ figliuoli in marmo nella 
shiefa delle Mogsche di San Giovanni Evangelifta di Boldrone: 


Juliano de Riccis erudito Viro & in rebus ge- 
rendis induftrio. Principibus carifmo & Patriae 


perffudiofo . 


Gui. 
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-© Guidus F.C. & Robertus FF. boc & perpetuae 
qn parentem pietatis Monumentum d fibi po[leri[- 
que Sepulerum PP. MDCVI. 


In queft anno appunto prefe il noftro Guido per Moglie Go- 
ftanza di Ipolito Lioni, da’ quali nacque l’ Avvocato Ipolito Pa- 
dre del vivente Guido de’ Ricci. 


ANNO MDCYV. 
PIERO DINI 
CONSOLO LXXVIII 


On piccola felicità è quella di chi lungamen- 
te vive tra noi, il vedere nella propria fua 
Cafa la Virtù ftabilita, paffare in altre ancora 
per congiunzione di fangue, e come da una 
limpida , e fortunata forgente , avere molti 

3 l chiariffimi fiumi il nafcimento. Quetta bella 
OS forte toccò in vita fua, fra laltre, nella Città 

; == no!tra a Leonora Gondi, che non tolo ebbe 

in Conforte uno de’ più eloquenti, e dotti Ingegni Tofcani , qua- 

le fi fu Bartolommeo Cavalcanti, ma vide anco da sì felice ac- 
coppiamento uicir gente, che non poco lume arrecò all’ antico 
fpiendore delle loro Famiglie. E^ in Roma belliflima Memoria 
polad, che ciò conferma della detta Nobile Matrona, la 
quale morta nel 1594. nell’ eftrema vecchiezza d’ anni 93. potè 
veder nafcere dalle fue figliuole fplend:damente in Roma, e in 

Firenze accafate, oltre molti altri infieni Perfonaggi, e Prelati, 

il celebre Cardinale Ottavio Bandini , zio Materno del noflro 

Piero, di cui ora ci convien ragionare. Prima di noi ne parlò 

Ia noiira Accademia nelle fue Notizie ftampate a carte 285. ove 

fervendofi delle memorie, che di lui fi leggono nel fecondo 

Tomo dell’Italia Sacra di Ferdinando Ughelli, fi dimenticò di 

far menzione del fuo Confolato. Furono 1 fuoi Conliglicri Ave- 

rardo de Medici, che fu Canonico Fiorentino, e xum di 

amera 
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Camera del Principe Cardinal Carlo di Tofcana, e Tommafo 
di Piero Segni, e il Cenfore Jacopo Soldani. Fecefi la prima 
‘volta fentire in noftra Accademia radunata nel Palazzo degli 
Strozzi il bizzarro fpirito di Giovanni Ciampoli nell'età fua 
d’anni 16. leggendo fopra quel Sonetto del Petrarca: i 
Conobbi quanto il Ciel gli occhi w aperfe. 

E ben feppe egli approfittarii del fuo conofcimento nelle Prela- 
rture della Corte di Roma, fe non che Invidia gli chiufe il paf- 
ifo a maggiori grandezze. Francefco di Giovanni de’ Medici , 
€ Tommalo d' Aleffandro Segni leffero ancora lodevolmente, e 
il di nove di Febbraio Niccolò Arrighetti vi fece P Orazione 
funcbre altrove mentovata in morte di Piero Segni. 

Avanzandoti il noftro Piero Dini negli ftudj più belli, di- 
venne ben pretto pofleditore e delle fcienze più alte, e delle 
Lingue più erudite quant altri mai del tempo fuo. Di ciò ne 
è buon teftimonio Agnolo Monofini nella Prefazione al fuo Li- 
bro Foris Jtalicae Linguae, ove egli confefla, dovere una gran 
parte di quella fua utiliffima fatica a Piero Dini, giovane per 
nobiltà, e per dottrina illuftriffimo, a cui anche fomminiftrò a 
tale effetto il neceffatio ftrumento de’ Libri. Hic enim (foggiu- 
gne egli) fudiorum caufla, Parmae , Perufi, Bononiae, altbique 
commorans, occafionem natus , viris docliffanis meum coufilium con- 
ferendo; ad me plureis tranfmifit Libros, unde non modicam utili- 
tatem percepiffe libenter confiteor. Anche per fe medefimo fece 
il Dini procaccio d’ottimi Libri, lafciando alla fua morte una 
copioliflima Libreria. Amantiffimo del noftro Idioma Tofcano , 
non {i vide mai fazio in guflarne la fua bellezza ; onde con ra- 
gione nell’ Accademia della Crufca fi chiamò il PAscivro, coll 
Imprefa d'un Cane, che torna a mangiar pane, col Motto leva- 
to dal primo Canto dell’ Inferno di Dante: 

E dopo il paffo ba più fame che pria . 

Le fue Poitille Marginali al Vocabolario della Crufca, fono ci- 
tate da Carlo Dati tralle Origini della Lingua Italiana del Me- 
nagio; cd alcune fue Note erudite al Galateo, e al Trattato de- 
gli Ufici di Monfignor della Cafa, fono parimente riportate nelle 
Opere di detto Monfignore dall eruditifiimo Abate Giovambati- 
fta Cafotti, che ultimamente le diede alla luce. Tralle Lettere 
di Marco Antonio Bonciario 3. ne fono fcritte al Dini noftro; 

ko Se ove 
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ove per tutto lodandolo, lo chiama giovane dottiffimo, e chig- 
riffimo. Fermatofi in Corte di Roma appreffo il Cardinale fuo 
zio, fu fatto Referendario Apoftolico; quindi nel 1621. Arci- 
vefcovo di Fermo da Gregorio XV. la qual Chicía egli prefe ad 
abbellire , e riformare; e molto più avrebbe in bencfizio di quel 
la operato, fe nel colmo de’ fuoi defiderj, non folc ftaro dalla 
morte rapito il di 14. d' aei del 1625. Preful quidem, (aiter- 
ma di lui il nominato Ughelli nell Italia Sacra) ut mibi fe Ro- 
mae prodit , candore morum , affabilitateque nulli fecundus, ea ve- 
ro eruditione , ut non minus Graecae , quam Latinae peritiffimus fit, 
videaturque Patrui exaggeratas virtutes proximè imitari, expri- 
mereque focliciter. Il predetto Cardinal Bandini fuo zio godè 
«certamente in vita di quella medefima forte , che io diceva a prin- 
cipio, avendo veduto a lui fuccedere nell’ Arcivefcovado di Fer- 
mo tre fuoi illuftri Nipoti di Sorelle, e fu il primo Aleflandro 
del Senatore Lorenzo boni: a cui fuccedè il noftro Piero Di- 
ni, per morte del quale fubentrò al governo di quella Chiela 
Giovambatifta Rinuccini. 


ANNO MDCVI. 
JACOPO SOLDANI 
CONSOLO LXXIX. 


afluno è, che non fappia, effere ftata per altrui 
| ammaeftramento, e profitto inventata la Sa- 
tira, e non per mordere, e fvillaneggiare, 
e dipignere al vivo le perfone, per ridurle, 
non in ammenda utile, ma in vergognola 
; difperazione. Or quefte fue belle, e profit- 
: tcvoli qualità feppe ben tutte il noftro Jaco- 
po Soldani, di cui vanno attorno in numero 
di fette le Satire manofcritte, morali, e galanti oltre mifura, e 
con una certa urbanità a guifa di quelle d’ Orazio. Di quefto 
eruditiffimo Gentiluomo fanno onorata menzione le Notizie 
flampate di nofira Accademia a carte 291. ove la fua dottrina è 
fatta 
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fatta palefe, iccompagnata dalla gentilezza delle maniere, e de' 
foavi coftumi ; pe’ quali fi rendè caro, ed accetto a tutta la 
Corte di Toícana, e quivi fu egli riguardato nella Carica di 
Cameriere del Granduca, e di Aio del Principe Cardinale Leo- 
poldo; non oftante i quali impieghi, fi efercitò fempre in pro- 
fa, e in verfo nelle Accademie di noftra Patria, come fu negli 
Alterati, ove fece l' Orazione in morte del Granduca Ferdinan- 
do I. che fi legge due volte ftampata. lo per non lafciare il 
mio inftituto , aggiugnerò quì, avere egli prelo il Confolato in- 
fieme co’ fuoi Configlieri Carlo Bartoli, e Michelagnolo Buo- 
narroti, e col Cenfore Cofimo Minerbetti Canonico Fiorenti- 
no, che morì poi Vefcovo di Cortona. Si udì un’ altra volta 
in Accademia Ciovinsi Ciampoli, che efaminò qual fofle cofa 
di maggiore onore, e profitto, o l'imparare, o l'infegnare; e 
fe egli, ficcome molto imparò, aveffe ancora moftrato in iftile 
più terfo, e più al buon fecolo accomodato, le vivezze dell’ in- 
gcgno fuo, maggior plaufo di quel che egli non ebbe, m ave- 
ria appreflo i migliori riportato. Mentre il noftro Soldani era 
per rendere il Confolato, paisò a miglior vita in Firenze il fuo 
materno zio Moniignor Jacopo Aldobrandini noftro Accade- 
mico, Vefcovo di Troja, e Nunzio di Napoli; onde per quefto 
conto neceffitato egli a trasferirli a Ronia, e a Napoli , rendè P 
Uficio in luogo fuo M.chelagnolo Buonarroti con una bella Ora- 
zione, che è tra’ MS. dell’ eruditiffimo Senator Buonarroti; nel. 
la cui celebre Galleria le In(crizioni tutte Latine, che vi fi leg- 
gono, efprimenti al vivo ciò che la Pittura vi difegna, fono 
parto nobiliffimo dell’ ingegno di Jacopo Soldani , amiciífimo 
‘del fopraddetto Michelagnolo . 

Nacque il noftro Confolo l'anno 1579. di Bernardo Soldani, 
e della Ginevera di Francefco Aldobrandini. Studiò le Leggi, 
e in quelle ebbe la Laurea del Dottorato. Poi applicò l' animo 
alle belle Lettere, e vi fece profitto. Etlendofi celebrate in San- 
ta Croce folenniffime Efequie dall’ Accademia degli Alterati a 
Luigi di Piero Alamanni morto in età di 45. anni maturo di 
fenno, e di dottrina, il noflro. Soldani il di 25. di Settembre 
del 1603. vi recitò in fua lode una belliffima Orazione aílai 
commendata -da chi ne lafciò in quel tempo ricordo, che ferit- 
ta a penna fi conferva nel Cod. 783. a carte 192. de’ MS. Stroz- 

Zz zi. 
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gi. E perciò egli nominato da Aleffandro Adimari nelle Note 
alla fua Traduzione di Pindaro, tra i Gentiluomini eruditi , che 
facevano fiorire le Accademie. Andrea Cecchini gli dedicò la 
fua Tragedia in verfi, intitolata Troja diftrutta, impreffa in Fi- 
renze da’ Landini nel 1635. Sopra le fue Satire fi legge quelto 
Epigramma tralle Pocfie ftampate di Jacopo Gaddi. 


De Facobo Soldanio Patritio, & «Academico Florentino, 
Satyrarum egregio Scriptore . 


Exprimit arguto malefanos carmine mores, 
Et vitia infurgens acrius infequitur 5 

Quis referat charites, lufufque , & fiommata centum, 
Libera faepe quibus Carmina nobilitat ? 

Haec gravitas levat , ac fimulacra loquentia rerum, 
Dantaeo nunquid gurgite vena fluit ? 

Haec non letifera mentes dulcedine captat, 
Namque falutarem mifcet amarttiem , 

Scilicet in patera dulci efl mors faepe , falutem 
At Medicina aegro reddere amara folet. 


Una di quefte Satire è citata dall’ incomparabile nofiro Acca- 
demico Francefco Redi nelle Anpotazioni al fuo Ditirambo , c 
tutte per Tefto di Lingua dal Vocabolario della Crufca. Per 
un faggio delle medefime, non effendo alla luce delle ftampe, 
io porterò quì il principio della quarta , nella quale egli, co- 
me ottimo Scolare del Galileo , fpeculando nella folitudine 
della Campagna, ove la maggior parte di cfle furon da lui la- 
vorate, cosi in lode delle moderne Filofofic s' introduce: 


0% che "I giorno, e la notte in egual libra 

Stanno fulle bilance, e l aurea chioma 
Più temperata il Sol difpiega, e vibra; 

eAltri pur s incammini inverfo Roma, 
A veder nel gran Seggio il nuovo Urbano 
Carico della grave, e ricca foma; 

E faccia prova ancor, fe con la mano 
Afferrar può lo fventolante ciuffo 
Di lei, che fugge, e poi 5 attende in vano. ; 

C» 
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CW io, che non pofo al mio Cappello il tuffo 
Più dare in grana, & ettato al vente 
i Così fatte [peranze in un batuffo, 
Me ne vo in Vilia, e À godo contento 
Mia forte , fcarfa sì, ma fenza rifchio, 
Alli [paffi Vilefcbi tutto intento. 
Già la Civetta bo preparato, e il fifcbio, 
De Tordi bo in gabbia, e tra tofi fantocci 


Porrò a mia porto in fu i vergelli il vifchio. 


Che chi m  uccella bo fermo, e di più occi 
PN Barbiere a rajsettar le Ragne, 
C 


e già più d'un Falchetto entro appannocci. 


E benchè dalle Muje mi [compagne 

Un Coro più loquace , le Bambine, 

Di cui fempre qualcuna , o firide, o piagne ; 
Pur qualche folitaria jpiasgia alpine, 

Se ben da lungi, mi dimoftra il Monte, 

Cb adombra `I feggio alle Suore divine. + 
L aura, che muove da quel facro Fonte 


Par, che virtù nella mia mente imprima, ` 


E le potenze jue renda sì pronte; 
Che fciorre ardijco 1 miei penfieri in rima, 
E ‘n poetiche forme, che la fera 
Poi ripulifco con più ejatta lima. 
Quel fuoco , che Prometeo daila Spera 
Ardente tolle, e dentro a noi l'afcofe, 
Cb’ è la parte più nobile, e fincera, 
Gode deil aria aperta, e le ritrofe - 
Gabbie della Città fcbiva, e difdegna, 
Perchè Natura il Ciel jol gli propofe , 
Propofe il Cielo, e in tal libro gl infegna 
L eterno Artiffa, che do tempra, e gira, 
Però ch. onnipotente lafsà regna. 
lacia, e $ acqueti il barbon di Stagira, 
Quando quejlo Volume ft difpiega , 
o taccia il Gregge, cbe dietro fi tira, 
Quefo il fulofofar rinchiude , e lega, 
. o Ard coraovani, ov è chiufo il Maeftro , 
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que. rimane effo ver nega. 
Et io ni fento in gambe effer ben di 
A varcar quel confin; perchè al mio piede 
Poni il Peripatetico capeftro? i 


Quindi, per ifpiegare più chiaramente i fondamenti della Fifico- 
mattematica , prendé occafione di rifpondere a un contradittore 
da lui introdotto a parlare, che ftudiandofi di fcreditare le più 
falde propofizioni del Galileo, quafi colle fue fteffe parole dice 
fra laltre cofe; ` i , So 


Però non ti curar d' andare a caccia 
Per certi forti dietro al Geometra, 
„Che con minuzie il tuo cammino impaccia. 
Il Fifico gentile il paffo arretra 
- Da lor confine, ma non altrettante 
Cortefie da coffor riceve, e impetra. 
Anzi par, che qualcuno oggi fi vante , 
Che effendo le Scienze in un comeffe, 
Un metodo le abbracci tutte quante ; 
E chi le Mattematiche intendefte 
Intere , fazierebbe quella brama, 
Che uel noftro Intelletto Iddio c imprefe: 
Che ficcome da quelle fi dirama 
Per ifpiana:a via P Ottica, e quella, 
Che il canto informa, e Mufica ft chiama ; 
Così con effe con diverfe anella , 
Qualunque altra [cienza $ incatena, 
E fenza lor di nulla c&' è novella; 
CP efendo il Mondo un Libro, alquale ban piena 
Ogni fua faccia Triangoli, e Cerchi, 
Con caratteri tal fi legge appena; 
E che tutti gli studj fon foperchi , 
Se non fi mette mano all’ Alfabeto 
D Euclide , a rilevar quelche tu cerchi. 


Di nuovo s' imparento il Soldani noftro colla Cafa Aldobran- 
dini, prendendo per Moglie nel 1607. Clarice di Piero Aldo- 
‘brandini Capitano della Guardia di Clemente VIII. della quale 
a cla nce 
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ne ebbe Monfignor Fili iprete, e Vicario Generale Fio- 
rentino, poi sckatilne Vebo di Fiefole, in cui fi fpenfe la 
fua riobil Famiglia, defcendente da Filippozzo di Buonaccorfo 
di ser Soldano Gonfaloniere di Giuftizia nel 1543. alla qual 
Dignità fecero poi corona 13. Priori nella noftra Repubblica 
per lo Quartiere di Santa Croce. Fu Jacopo decorato da Ferdi» 
nando Il. della Porpora Senatoria l'anno 1637. € finalmente all 
altra vita pafsò il di 11. d’ Aprile del 1641. ed ebbe nella Chiefa 
di Santa Croce fepoltura. Da due fue figliuole nacquero, trà 
gli. altri, due letterati Gentiluomini, e noftri Accademici, Lo» 
renzo Panciatichi Canonico Fiorentino , e Gentiluomo della Ca- 
mera del Cardinale Leopoldo , e il vivente Manfredi Macigni già. 
Scalco , ora Coppiere del Sereniffimo Principe Giovan Gaftone 
. di Tofcana, e Luogotenente nell’ Accademia degli Apatifti per 
i’ Altezza Reale del Granduca noftro Signore. 


ANNO MDCVII. 
MANFREDI MACIGNI 
CONSOLO LXXX. 


En fi può credere, che in bello , e fortunato 
afcendente nafcefle Amicizia, conciliata dak 
la fimilitudine de’ genj., e de’ coftumi, tra 'l 
Senatore Jacopo Soldani, e il prefente Con- 
folo; mentre queíti nòn folamente del Cork 
folato la fuccetfione , ma Piero fuo figli 
quella eziandio di fua Famiglia, che è la fte 

Xi fa degli antichi Razzanti di Fiefote , da lui 

riconobbe, accafandofi con una fua figliuola, per far rivivere fi- 

mo a’ noftri tempi, come di fopra accennato abblamo, il nome di 

Manfredi Macigui. Tutta la Giurifprudenza fece quefla volta 

-bella coronaal Seggio Confolare nelle perfone de'Configlieri Gio- 
vanni Compagni, c Piero Venturi , amendue pubblici Lettori , il 
primo in Pila, I altro in Firenze; e del Cenfore pii ^s a 
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Alini Avvocato, ammeflo poi nell’ Ordine Senatorio, e nella cut 
Cafa la fcienza delle Leggi quafi in proprio Tempio , fi riparava. 
E perchè dalla forte nemica un’ altro non meno infigne Giure- 
coníulto a noi fu tolto, nella morte di Monfignore dal Pozzo 
Arcivefcovo di Pifa, entrato nell’ Accademia l’ anno medetimo, 
che il noftro Confolo nel Mondo entrò, faviamente fu delibera» 
to, che una tanta perdita, per quanto era in noi, fi riftoratie, 
facendone recitare le lodi -in piena Adunanza da un pubblico 
Lettore dell’ Univerfità di Pifa, come fegui alla prefenza, tra gli 
altri, di Monfignor Lanfredini Vefcovo di Fictole, e del Conte 
Amedeo dal Pozzo: nipote del defunto Arcivefcovo, al quale 

‘furono le dette Lodi dall’ Autore, ftampandole, con quetto ti- 
tolo dedicate : Orazione d Attilio Corft Lettore di Legge nello 
Studio. di Pifa in lode del Hluflriff. e Reverendifi. Monfisnore Car- 
lantonio dal Pozzo Arcive[covo dt Pifa. Recitata da lu medefimo 
pubblicamente nel Accademia Fiorentina l'ultimo di Settembre P 
anno 1607. nel Confolito del Signor Manfredi Macinghi. In Fi- 
renze nella Stamperia de Giunti 1608. Nelle coniuete Lezioni 
s’ impiegò in queita Reggenza Aleffandro di Lorenzo Palmicri, 
fponendo il Sonetto del Petrarca: rac 

Per far una leggiadra fua vendetta. 
E Carlo d' Antonio Macigni, Cugino, del noftro Manfredi , Pro- 
tonotario, Apoflolico, eiemplare Sacerdote, dotufimo Filofo- 
fo, e Teologo, di cui ne è ftampato l Elogio nelle Notizie di 
noftra Accademia , trattò della miferia umana, leggendo quell 
altro Sonetto del Petrarca: 
Quanto più m avvicino al giorno estremo. 
. Quelto comune accidente del giorno eftremo provò coftan. 
zcmente il noflro Confolo in queit'anno, per la perdita del tuo 
(Genitore ; onde cliendoti già accafaro nel 1596. colla Cammil. 
la del Senator Piero Strozzi, ed avutane figliolanza , attefe con 
ogni follecitudine all’ educazione della Famiglia ; nel che potè 
egli. ottimamente riufcire, si per lo amore alle Lettere, si per la 
dolcezza de’ fuoi collumi, come oggi apertamente fi vede in chi 
non meno nel nome , che nelle azioni fomigliante è: al noftro 
Confolo Avolo fuo; il quale nato nel 1572. di Andrea di Man- 
fredi Macigni, dettifi alcuna volta Macinghi, e di Laudomine 
di Bernardo del Senator Palla Rucellai, mancò di vivere l’anno 
1626. il giorno 26. di Novembre. AN- 
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ANNO MDCVIII. 
$IMONE^NICCOLINI 
CONSOLO LXXX. 


s]Hiariffimamente fi vede, ‘e nel corfo di quefte 
| Notizie molte volte olfervare fi può, che di 
padre in figliuolo quei medefimi infegnamen- 
ti perlopiù difcendono, che hanno fatto în 
qualche maniera fplendidamente fiorire le Fa- 
miglie. E ficcome per quefta cagione, altro- 
ve da me ancora toccata, non poche Gene. 
f ; razioni di Letterati fi contano nella Città no- 
ftra, così non fono mancate quelle , che Famiglie di Legiíti fi 
‘poffono addimandare. Una di quefte fu la Cala nobiliffima de’ 
iccolini, defcendente dal famofo Cavaliere, e Dottore Otto- 

«ne di Lapo, della quale nacque nel 1576. il noftro Simone figliuo. 
«lo del Senatore, e Avvocato Lorenzo, preflo a quarant'anni ad- 
dietro feduto Confolo. Nella qual Carica fot Simone Dot. 
.tore di Legge anch’ egli, e celebre Avvocato; in quella di Con- 
figliere Filippo del Migliore Canonico Fiorentino, e Giovanni 
Mazzei Avvocato; e in quella di Cenfore Pierfrancefco de Ricci 
„Avvocato fimilmente, e poi Senatore. Si trova aver letto due 
.volte in Accademia Bartolommeo Galli, Antonio Sinioni Ca- 
;valiere, e Avvocato, che fu poi defcritto nell Ordine Senatorio; 
e Piero Velluti eletto poi Canonico Fiorentino, e Priore di San 
Lorenzo „prefe a fpiegare il primo Sonetto d'Annibal Caro, che 
-comincia : r : l i : 
Eran P aer tranquillo, e f onde chiare. E 
[Sonetto imitato dal Caro, ficcome dal Petrarca, dal Marino, e 
dal Ronfardo , e da altri, dal leggiadro Epigramma di Quinta 
iatulo fopra Rofcio , rapportato da Cicerone, 

\ Paffato a miglior vita l Avvocato Simone Niccolini ín età de. 
‘crepita l'anno 1662, del mefe di Luglio, ebbe fepoltura tra’ fuoi 

Maggiori mella Chicfa di Santa Croce, ^ i ni 
Qu N. 





— 
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<- ANNO MDCIX. 
.ALESSANDRO STROZZI 
CONSOLO LXXXII 


Uantnnque per la via Ecclefiaftica, e per lo 
fentiero utiliffimo delle Leggi fi trovatfe in- 
camminato Aletlandro Strozzi, niuno impe- 
dimento gli fu, ficchè egli non coltivafle an- 
cora le buone Lettere, e quegli onori non 

(21 ottenefle, che a’ fuoi più devo mantenitori 

fogliono quelle di buona voglia conferire. 

Gia era egli pervenuto al Canonicato Fio- 

rentino , e già nella profeflione Legale, come Auditore del Nun- 

zio di Toicana, fi era inoltrato, quando 1 Accademia volle del 





-pome fuo fregiarne la ferie de’ Confoli , prendendo egli in Con- 
figheri, per corrifpondere al genio de’ fuoi ftudj, il Canonico 
. .Kxanceíco Nori, e Piero Vettori, mentre eletto fu in Cenfore 


Aletlandro Allegri celebre per la giocondità delle fue Pocfie. 
Vero è, che avendo non poco amareggiata la Città noftra Ja 
perdita del Granduca Ferdinando I. volle f Accademia Fiorentina 
moftrarne il fuo duolo, e cosi ordinato fu, che a nome di quel 
la Giovambatifta Strozzi il giovane pubblicamente nella Chicfa 
di San Lorenzo, le lodi del morto Principe recitafle, colla Ora- 
zione, che fi legge ftampata; della qual folennità refta memoria 
negli Atti nottr1,con quefto ricordo così com’ egli è dal noftro 
Cancelliere di quel tempo diftelo, 

cdi 7. di Febbrajo 1609. In giorno di Domenica , d così il gior- 
gio. dopo , che le Fanciulle erano venute dalla Nuntiata a San Loren- 


. wo infieme con il Sereniffimo Gran Duca, Madama , c l' ArciducbeJ- 


Sa con tutta la Corte , per M. Giovambatifla Strozzi nella Chiefa de 
San Lorenzo dopo definare alla prefenza del Sereniffimo Gran Du- 
så Comò j Q9» della Sereni[fana Arciducbe[ja , del Sig. Don Virginio 
Orfino, Don Giovanni Medici, & di Don Antonio Medici , quali erano 
jutti in ful rialto del Coro; «& dove dinanzi al Pergamo diverfo il 
Sagra- 
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Sagramento era fatta refidentia tal il Signor Confolo , per Monfign. 
di Fiefole, & per Monfign. di Colle , & più Canonici , &* Quarantotti 
eAccademici con bello apparato a bruno; fu recitata una belliffima 
Oratione JU la morte dx actioni del Sereniffimo Gran Duca 
Ferdinando , dove fu oltre alli foprannominuti Sereniffimi , una gran- 
diffima audientia di Popolo del più nobile , ¿~ virtuojo della Città di 
Firenze . 

Così con quefta fola funzione folenne riconfortò il Confolo 
la sbigottita Accademia, dopo d' averla pochi giorni innanzi ri- 
piena di un buon numero di qualificati fuggetti, tra’ quali fi con- 
tano nove Canonici Fiorentini, che parte ufciron poi degniflimi 
Prelati di Santa Chiefa, e fette della Famiglia Strozzi. 

Nacque Aleflandro in Firenze P anno 1583. di Tommafo di 
Simone Strozzi, e della Franceica del Capitano Aleflandro Gui- 
dotti. Innamoratiffimo fin da' primi anni delle Lettere , ftudio con 
P ofitto in Firenze da Giovambatifta Conti, che fu poi Maeftro del 

;randuca Cofimo 1l. Applicatofi alla Lingua Greca, così bene 
fc ne rendè pofleffore, che fi conta avere egli ftudiata la Logica 
ful Tefio Greco nell' Univertità di Pifa, ove ebbe la Laurea del 
Dottorato dell’ una, e dell’ altra Legge nel 1605. Più volte fu 
fentito orare in Latino, c in Tofcano, non folo nell’ Accade- 
mia noftra, ma in quelle degli Alterati, della Crutca, e de De- 
fiofi. L' anno 1622. per la Canonizazione di San Filippo Neri 
fu {celto tra i Canonici del Duomo a far quivi, nel ricevimen- 
to dello Stendardo di detto Santo, il Panegirico, che fi confer- 
va appreflo i fuoi Eredi nel Cod. C L. 96. della tanto celebre Li- 
breria de MS. Strozzi, inlieme con diverfe fue Orazioni, e al- 
tre Operette, compofte la maggior parte in fua gioventù: fic- 
come pure altre fue Orazioni, e varj Componimenti fi leggono 
nel Cod. T E.158.de' mentovati Manofcritti; tra’ quali l'Orazion 
fua nel rendere il Confolato. Nell’ età d'anni ventiquattro non 
finiti , flendo già Canonico, refiò eletto Auditore di Montignor 
. Grimani Nunzio Apoftolico in Tofcana, la qual Carica fottcn- 
ne poi nelle Nunziature a quefta Corte de’ Monfignori Valerio, 
Madruzzi, e Giglioli, finchè per la virtà fua caro ad Urbano 
VIIL non fu da effo creato Vefcovo d’ Andria nel Regno di Na- 
poli l’anno 1626. Da quefta Chiefa a quella di San Miniato fe- 
ce paffaggio nel 1632. per morte di Monfignor Nori, ftato fuo 
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primo s Coi ficlicre, e noftro Confolo, come f ha dall’ Ughelli 
nel Tomo lil. e VIL dell' Italia Sacra. Quivi radunò il Sinodo 
Dioccfano l anno 1638. ed altre buone operc fece, reirando 
fempr<più acclamata, non meno la fua vigilanza, che la fua pe- 
rizia, m ogni forta di Dottrina, come fi ha da un compendio 
della fua Vita facto dal Senatore Carlo Strozzi fuo fratello, di 
cui altrove fi ragionerà, che di fua mano fi legge nel Codice 
M. 94. dc Manotcritti Strozzi; e come io più ditfufamente ne 
ho parlato nella Storia de’ Canonici Fiorentini. Venuto a morte 
Monlignors Strozzi ebbe nella Cattedrale di San Miniato fepol- 
tura, ove gli fu pofta in marmo da’ fuoi nipoti quefta Infcrizione. 

CHRISTO RESURGENTI, 
ALEXANDRO STROZZAE THOMAE FILIO 

CANONICO FLORENTINO ET NUNCII APOSTOLICI 
IN ETRURIA CAUSARUM VIGINTI ANNIS AUDITORI 
MOX ANDRIAE DEINDE HUJUSCIVITATIS EPISCOPO 

VITAE INTEGRITATE JUSTITIA AC PASTORALI 

VIGILANTIA INTER PLURIMAS STROZZIAE 
PROSAPIAE IMAGINES PRAEFULGENTI. 
ALOYSIUS ET ALEXANDER STROZZI CAROLI F. F. 
PATRUO OPTIME MERITO GRATI HAEREDES 
POSUERUNT. 
VIXIT ANN. LXV. M.IL D. XHII. 
MORTALITATEM EXPLEVIT VI. KAL. SEPTEMB. 


A. S. MDCXLV lII. 
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ANNO MDCX. 
PIERO VETTORI 
CONSOLO LXXXII. 


Ralle lodi, che il noftro Cavalier Lionardo Sal- 
viati diede con molta verità, e giufüzia al 
gran Senator Piet Vettori nella pubblica Ora- 
zione funerale, che eflo gli fece; non ful'ul- 
tima quella dell’ avere egli laiciata di fe tal 
fucceflione, che a lui nelie doti dell'intellet- 
to non fu diflomigliante. Aflai avanzato non 
. meno negl: anni, che nella gloria delle Lette- 
re, cbbe egli la ventura di vederle.quati difcele per eredità in Ja 
copo fuo figliuolo, e da lui nell’ Avvocato Francefco fuo nipo- 
te, nel numero tutti due de’ noflri Accademici. E dieci giorni 
folamente (toggiugne nella detta Orazione il Salviati ) che più ol- 
tra vivuto fofse, di quefto [uo nipote, (che è il fopraddetto France- 
fco ammogliato con Margherita di Salveftro Cambi) cotanto. da 
lui amato, avrebbe veduto pario, e in dolciljmo bifuipote di mafchile 
defcendenza il proprio nome di fe medejimo , mdarno negli anni ad- 
dietro, come danzi fi raziono, in un nipote rinnovellato, ora con 
quaft doppio rijloro udito rijufcitaré. Quetti fu il noftro Pier Vet- 
tori, di cui parliamo, che noi; a diftinzione dell'altro, diremo 
il giovane. Volle,:che net Coniolato 1 _accompagnaffero due 
veramente eruditi Configlieri Piero Venturi fuo Cugino, e Ja- 
copo Soldani, fedendo Cenfore T'ommafo Popoleichi. 

il fuo Antecetiore nei? accennato Difcorfo in lafciatgli P Ufi- 
zio, la glorioía fama de’ tuo1 nobilifiimi Maggiori agli Accade- 
mici rammentando, ncn tacque il valore e la virtù propria del 
Conício , che in mohe pubbliche congiuntütc fi fece iempre 
nella Città nofira diiimgurvre. Poichè l’ anno, dopo: fu elettò a. 
celebrare Jatinamente n Sàn Lorenzo le lodi di Margherita d? 
Aufiria Regina di Spagna; onde Giovanni Alteyad nclia Deftria 
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zione ftampata di quelle Efequie , così ne lafcia memoria: Det- 
to l Evangelio , Pier Vettori Gentilbuomo Fiorentino , e Pronepo- 
te dell'al'ro Piero, che cotunto la Greca, e Latina Lingua , e la 
Patria ba illuftrato, orò fopra le lodi della Regina sì altamente, e 
con tale eloquenza , che non meno del valore, che del nome di tan- 
to fio antecejJore fi dimoftrò erede. Tale Orazione li trova ftam- 
pata con quefto titolo . n cds m 

Oratio Petri Viélorii babita Florentiae in funere Reginae Mar- 
garitae Auftriacae Pbilippi III. Hifpaniarum Regis Uxoris. Floren- 
tiae apud Co,mum Funiam M. DC. XI. Simile funzione fece egli 
nelle Efequie deli’ Imperator Mattias celebrate pure in S. Loren- 
zo; e Alcífandro della Stufa ne lafciò nella Defcrizione ftampa- 
ta, quelta memoria. Onde finito di cantare Vangelo Pier Vetto- 
ri Gentilbuomo di quefla Patria, che per le pedate dell altro Piero 
fio Bifavolo, cammina felicemente alla gloria, falito nel Pergamo, 
che dirimpetto al Granduca era corredato di malinconofi ammanti , 
con ornata eloquenza fpiegò le lodi del morto Imperatore; le quali 
pure cosi fi leggono 1mpreffe. 

Oratio Petri Viclorii babita Florentiae in funere Mattbiae Cae- 
Jaris Romazorum Imperatoris Augufti. Florentiae MDCXIX. apud 
Petrum Cecconcellium. E finalmente per la terza volta fi fece am- 
mirare nella medefima Chiefa con altra folenne Orazione fune- 
bre, che porta ftampata quefto titolo: 

Oratio Petri Vittori babita Florentiae in funere Pbilippi IIT. Ca- 
tholici Regis Hifpaniarum etc. Florentiae M. DC. XXI. apud Petrum 
Cecconcellium. Fu adoperato ancora per le Compofizioni nelle Efe- 
quie celebrate in Firenze al Principe D. Francefco de’ Medici l 
anno 1614. defcritte da Aleffandro Adimari; il quale poi nelle No- 
te alla Traduzione di Pindaro nomina il noftro Pier Vettori, tra 
i Gentiluomini Letterati del fuo tempo, che fiorire facevano lc 
Accademie. Per quefte fue virtuofe qualità, onde meritò la fti- 
ma de i Principi, fi guadagnò ancoral'applaufo, ela benevolenza 
de’ Letterati; tra’ quali ( come afferma Francefco Cionacci no- 
ftro Accademico nella Vita della Beata Umiliana de’ Cerchi a 
carte 272. #/ Sig. Baldaffarri lAnfidei Perugino , già pubblico Pro- 
feffore di Lettere Umane, e Lingua Greca nell’ Univerfità di. Pifa y 
confidenti/fimo de? Signori Pier Vettori il giovane detto I erudito, 
e d’ Alefandro fuo fratello ( Padre di Monfign, Vettori, e € Sig.. 


av. 
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.Cav. Federigo dimoranti oggi in Roma ) che ae Senatore, e Att- 
ditore dell Altezza Serenil/rma di Tofcana. Ma più d' ogni altro 
ftimabiliffimo è il teftimonio del Conte Gafparo Scioppio, il quale 
indirizzando al noftro Piero il dodicefimo de’ fuoi Paradoffi Let- 
terarj, ftampati in Milano nel 1628. cosi finifce : Hanc tamen 
conjecturam meam tui, vir optime , facio judicii , cujus ego & eru- 
ditionem fufpicio, & exofculor humanitatem, teque à magno illo 
Proavo tuo, literarum quondam principe, minime degenerare gra- 
tuor. Vale meque ut cepisli , porro ettam redama . . 
L'anno 1653. e il mefe di Dicembre fu l’ ultimo della vita 
del noflro Vettori, che cbbe in Santo Spirito fepoltura. 


ANNO MDCXI. 
TOMMASO POPOLESCHI 


CONSOLO LXXXIII. 


FA) E gloriofa corona fono all’ ottimo Genitore 
i coftumati, e faggi figliuoli, benavventu- 
rato alcerto addimandare fi può il Senato- 
| re Giovanni Antonio Popolefchi già noftro 

Confolo, che del frutto di due Matrimonj 
con Lucrezia Cavalcanti, e Antonia de’ Me- 
dici, vide a fe dintorno crefcere una prole 
. non meno grande per numero , che per vir- 
tù; poichè, oltre alle doti dell' animo , di che ciafcun di loro fu 
ricco, fi renderono illuftri ancora, e per le Croci di Malta, e di 
Santo Stefano , e per la Milizia Ecclefiaftica , nella quale coll’ 
abito di Prete era defcritto Tommafo uno di effi, di cui ora fi 
parla , quando giunfe per li fuoi meriti ad effer capo di noftra 
Accademia. A lui fimilmente fecero pompofa corona nel Seg- 
gio Simone Niccolini, e Vieri de’ Cerchi in carica di Confi- 
glieri, e in quella di Cenfore Aleffandro Vettori, tutti tre fedu- 
ti Confoli. Come nel precedente, così in quefto Magiftrato 
non fi praticarono i foliti Letterarj Efercizj , ed io mi po , 

i che 
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che ciò probabilmente avvenifle, per effere i migliori noftri Ac- 
cademici affaccendati intorno alla compilazione del Vocabola- 
rio della Crufca, che in quella Accademia allora fi lavorava , 
€ che l'anno dopo ufcì la prima volta alle ftampe con tanta 
gloria, e con tanto vantaggio di noftra Lingua, che non fi può 
mai baftevolmente ridire. Quefto folo mi fia lecito rammentar 
quì , che un sì fatto teloro delie voci Tofcane, che col mode- 
fio nome di Vocabolario fi chiama , dal quale le più pregia- 
te ricchezze, e le gemme più ratlinate, e perfette fuori fi trag- 
gono , {enza mai rencerlo elaufto, a nofiro profitto ; quanto 
la Lingua noilra fia cara agli uomini, ed in prezzo, tanto fia 
immortalmente lodato, e venerato; e quelli, che un così gran 
lavoro , non mai da niuno delle Lingue vive innanzi a quefto 
eicogitato fabbricarono , ci provveddero d' uno ajuto genera- 
le, d'un mezzo pioprio, ed opportuno per levarci je dub- 
biezze , che s'incontrano nell’ ufo della favella, per agevolarci la 
via a bene, e Toícanamente comporre ; ficché giuftamente ad- 
dimandare fi può il noitro Vocabolario , conferva pregevole non 
meno de’ preziofi avanzi dell’ antichità, che feconda miniera di 
nuove, e fcelte, e del corrente ufo ricchezze ,ove fi ravvifano da 
perturto varietà d' cfempli, efpreffione di figniíicati , fpo gli di cofe, 
che fono, e non fono in commercio. Nel numcro di quefti va- 
loroti Accademici, benchè non fofle il Popoletchi noflro, fi vede 
però, che egli cra degli affezionati alle Lettere sì Tofcane, co- 
me Latine, trovandoti tra gli Accademici Alterati, e leggendofi 
il nome fuo nella Relazione delle Efequie celebrate in Firenze 
nel 1614. al Principe Francefco de’ Medici, tra gli fcelti Genti- 
luomini, che alle Compoíizioni cooperarono . 
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ANNO MDCXII. 
BENEDETTO PANDOLFINI 
CONSOLO LXXXV. 


ces Chiariffimi Antenati, sì per paterna, come 
di CAE per materna origine, non iftillarono indar- 
2794 no nell animo di Benedetto Pandolfini, quei 
medefimi fentimenti di gloria, che cffi nu- 
trirono , per farlo riufcire e ne’ Civili, c ne’ 
Militari maneggi, e nelle virtuofe Adunanze, 
chiaro, e rinomato. Ruberto Pandolfini, e 
Laura di Carlo Sacchetti fuoi genitori van- . 
tavano la loro difcendenza, l’ uno dall’ infigne Cavaliere Gian- 
nozzo Pandolfini, l' alrra dal celebre novellatore, e pocta Fran- 
co Sacchetti, amendue in diverfe nobiliffime facultadi al Mon- 
do illuftri. Prima adunque fi fe vedere il noftro Benedetto nel 
Teatro di Minerva in uas di noftro Confolo, accompagnato 
da riguardevoli Configlieri, e Cenfore; quclli Jacopo Soldani, 
e Niccolò Arrighetti, quefti Bernardino della Rena, poi Cano- 
nico Fiorentino; altro non regiftrando gli Atti noftri, che una 
Lezione fatta da Orazio Magalotti padre del dottiffimo, e famo- 
fo Conte Lorenzo noftro Accademico . 

Paísó quindi il Pandolfini n& Campi di Marte, fpedito nel 
1620. Commiffario della Cavalleria mandata dal Granduca in 
ajuto di Ferdinando Imperatore. Ma giunto appena in Vienna, 
terminò a mezzo il corio della vita i giorni fuoi, e fu fepolto 
nella Chiefa di S. Croce di quella Città, col feguente Epitajlio. 


D. O. M. 
BENEDICTO PANDOLFINO PATRITIO FLORENTINO 
PRUDENTIA INTEGRITATE ET RERUM PERITIA 
SINGULARI. QUI DUM AUXILIARES EQUITUM CEN- 
TU- 
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TURIAS ADVERSUS REBELLES CAESARIS PRO MA- 
GNO DUCE ETRURIAE CENSORIS ET QUAESTORIS 
OFFICIO SOLERTISSIME FUNGERETUR IN CASTRIS 
FEBRI CORREPTUS VIENNAE FATO CONCESSIT 
ANN. AETATIS SUAE XLIII. XV. KAL. MAII. 

CAROLUS PANDOLFINUS EQUES HIEROSOLY- 
MITANUS VIENNAM STATIM PROFECTUS SUO 
PHILIPPI ET PANDULPHI FRATRUM NOMINE MOE- 
STISS. POS. AN. DCM. MDCXX. 


La memoria alzata in marmo dalla gratitudine de’ Pandolfini 
fratelli al noftro Confolo in lontani Pacfi, mi da ora giuílo mo- 
tivo di far rammarico della trafcuraggine di non pochi, che ne’ 
luoghi noftri, molti valentuomini loro congiunti all’ altra vita 
paflati (alcuni de’ quali perentro a quefte cartericordati fi fono 
non pure non hanno con funerale Orazione celebrati, ma nè 
tampoco di piccola fepolcrale Inferizione degnati. Di quefte 
due officiofe onoranze cffendo ftato privo , tra gli altri, 1l no- 
ftro Baccio Valori, non ho potuto io al fuo luogo regiftrare il 
tempo, non prima d'ora da me trovato , della fua morte; la qua- 
lc feguita l’anno 1611. il di 15. d' Ottobre fotto P anteceden-. 
te Confolato, volentieri ne fo quì mcmoria , acciò in parte 
la cagione fi vegga, che mancando que’ primi noftri Padri, te- 
neri amatori dell’Accademia, veniva efla in quefti tempi a pa- 
tire talora fterilità ne’ fuoi Letterarj Efercizj, fomentati, e pro- 
moffi bene fpeflo da quei buoni vecchi; uno de’ quali fu e ne 
fuoi duc Confolati, e in tutta la vita il Senatore predetto. Il 
quale, benchè non lafciafle fulle carte erudite alcun parto d’in- 
gegno , farà fempre tra noi d' immortal gloria degniti.mo ; non 
11 potendo mai dire, quanto più faccia di profitto la viva voce, 
e gli efficaci impoli, ele gagliarde efortazioni di nobil vecchio 
Letterato , che talora la tacita favella de’ trapaflati Scrittori. 
Teftimonio ne è, fra gli altri, il notlro Rattaello Borghini , che 
nelle notizie dci Valori abbiam citato, come fuo gran niu. 

il qua- 
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il quale nella Dedicatoria a Baldaílar Suares della fua Comme- 
dia paftorale intitolata Diawa pietofa'imprefla in Firenze nel 
1587. confefla, che perdutofi egli d’ aniino nel fentiero della 
Virtù, aveacoftantemente deliberato d’eleggerii dalteMufe per- 
petuo, e volontario élilio * J/ qna/ fièro proporimento ( foggiugne 
egli nell'accennato luogo) effeudo pervenuto all orecchie dell ec- 
cellente, e gentili(fimo M. Baccio Valori (univer[al amadore , non fol 
di tutti i Virtuofi, ma di coloro eziaudio , che l'orme di quegli di fe- 
guire fi faticam ognora: ecome eccitatore degl’ addormentati insegni, 
e mio amorevolijjimo ,e particolar d con pronte ,e vive ra- 
gioni toflo mi fece: accorto della mia mal prefa de iberazione : q? indi 
a poco mi mife in animo, che (per quanto ft in me ) non mancherei 
di ritornare a fervir. con ogni affetto: le belle Ninfe immortali di 
Parnafo, di fommi onori, e di eterna gloria apportatrici .. Ma per 
ogni elogio, che egli fi. meritaffe; o ‘in Accademia noflra con 
pubblica Orazione,. o con iícolpitozmarmo nella Badia Fioren- 
tina, ove giace fepolto, le.molce belliffime tettimonianze poflo- 
no certamente fervirc, che di lui fanno i celebri fcrittori, da 
me a’ luoghi loro regiftrate, e. quella di più del famofo Medico 
Andrea Cefalpini nel dedicare P appendice a’ :fuoiLibri delle 
Piante, edelle Queftioni peripatetiche, ftampata in Roma per 
Luigi Zannetti nel:1603. ‘Perilinffri Viro, e omni ‘virtute cam 
latiffimo , Baccio Valorio Patricio Florentino, a Confiliis Secretis Sere- 
sifjuni Ferdinandi «Magni Ducis Etruriae . MY 
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Erener s. ANNO MDOXIE o | 
FRANCESCO NORE 
CONSOLO LXXXVI. 


PER LA SECONDA VOLTA. 
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7M] Ebbene ad un’ uomo di guerra: uno Poclefia= 


AA at 


ftico è ora furrogato al noftro Governo, in. 
perfona del Canonico. Francefco Nori, non 
dufimile alcerto. in gioventù. fua íi moftrò 
(5,0 egli al fuo antecetlore. Poichè fe vero è 

uello, che altrove ho detto., e.che mi pare 

"aver cavato da' MS. Strozzi, cioè che fot- 
a to il primo Confolato del Nori, Giovam- 
batifta Strozzi faceffe nell’ Accademia noftra le lodi del Bargeo, 
fu il. Nori uno di quegli Scolari , che in Pifa prefero le Armi a 
difefa di quella, e a cui difle lo Strozzi in detta Orazione : Valos 
rofo Confolo , dal merito o in tanta Degnità collocato , voi meglio 
di niun altro il fapete, che fimiimente Armi veffendo, e di militar 
virtù egualmente armandovi , all’ bora non meno che lo Angelio a di 
fender quella nobil Città v apparecchiafte. Aveva egli ereditato 
da'(uoi chiaritfimi Antenati non meno il nome , che gli fpiriti pron- 
ti alla difefa de’ buoni, come fi riconobbe apertamente in France- 
{co Neri padtè del Senatore Antonfranceíco avolo fuo, a cui deb- 
' be, com’ è noto per le Storie, il Magnifico Lorenzo de Medici 
la fua falvezza. Divenuto quindi il noftro Francefco uomo di 
Chiéfa, fu per la feconda volta promoffo al Confolato , nel Seg- 
gio del quale, altro non fi legge ( per trafcuraggine del, Cancel 
iere:di quel tempo ) che il nome di Jacopo Soldani Cexfore . 
Non vi mancarono però, fecondo che è notato, gh Eferciz) Let- 
terarj; avendovi pubbleagisnod parlato fopra l Apriciziz nella fo- 
lita ftanza dell’ Accademia il Cavalier Fra Giovan Vincenzio Do- 
ni; e nel Palazzo de’ Medici in Via Larga più folenne funzio- 
ne fi fece da Aleflandro Minerbetti, che fu Canonico Fiorenti- 
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no, e Monfignore de’ Cavalieri di Santo Stefano , con una Ora- 
zione , che fi legge ftampata in che od es li Giunti nel 1614. 
in morte dell'Accademico noftro Cav. Beli(ario Vinta Segretario 
di Stato, e Senatore, alla prefenza, tra gli altri, del Principe 
Carlo, poi Cardinale de’ Medici, e Decano del Sacro Collegio. 

Ebbe la ventura il Nori d' aver per Maeftro nelle Mattemati- 
che difcipline il noftro grande Accademico Galilco; laonde in- 
‘telligentiffimo di quefte materie; eletto fu arbitro, e giudice in 
alcune controverfie di fimil fatta, da Lodovico delle Colombe, 
‘come fi legge nel Difcorfo Apologetico di eflo Lodovico in- 
torno al Diícorfo del Galileo circa le cofe,che ftanno full’ acqua, 
o che in quella fi muovono , tralle Opere impreflo del Galileo. 
Cosi per via delle fcienze più alte , € della maeftra di tutte la 
~ Teologia, fattofi. (cala ad una virtuofa, ed illibata vita, giunfe 
«col proprio merito, come altrove s' è detto, alla Dignità di Vef- 
covo, ottenendo il primo la Chiefa di San Miniato , ove efem- 
plarmente vivendo, finì con gloria la fua Famiglia, creduta, non 
-1enza fondamento, la medefima de' Cattani da Diacceto . 


ANNO MDCXIIII. 
CAMMILLO RINUCCINI 
CONSOLO LXXXVI. 


Crew) difcendere da uomini chiari; ed illuftri, è 
94 una forte folamente ereditata; il farne in fi- 
7 7 mil guifa de” nuovi, čuna fortuna pregiabi- 
rai liffima, dependente il più delle volte dal pro- 

s di prio valore, che ne' figliuoli tramanda, in- 
UOB/E9 lieme col fangue, non meno nel volto, che 
=D nelle azioni la fomiglianza: Un’ uomo ve- 
assenti ramente d’ ottime qualità oltremifura artic- 
chito fi paò credere, che fofle Cammillo Rinuccini, nato di 
Tommafo, e di Smeralda del. Senatore Luigi Gianfigliazzi, ef 
fendo ftato Padre di prole aflai "rp chuara,e famofa.. E fe 

l 2 ' nell’ 
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nell’ Accademia della Crufca egli fi chiamò l’ Asgozzato , facendo 
per Imprefa una Macine, che fi lavora, fi vide poi che riuicì un’ 
npe di virtù perfetto; dimanicra che la Città noftra:poté 
fin d'allora antivedere, "o quida I 

Che notabili fian l opére fue, INC ) 
in lui, e ric fuoi;proprj figliuoli, come dice il Motto, che egli 
alla Imprefa fua adatto. Chi quefta bella fperanza anche la no- 
ftra Accademia, fenza ingannarii, lo creò Confolo, ed egli per 
fuoi Contiglieri trafcelfe Piero Vettori il giovane, e Niccolò 
.Arrighetti; ietiendo ftato vinto per Cenfore Aleffandto Vettori 
fratcilo del fopraddetto Piero. Moftrò il Rinuccini in tutta la 
{ua reggenza una fomma premura, ed attenzione in confervare, 
` ed accreicere ,] decoro dell’ Accademia, ficcomè in provvedere, 
che 1 Regiilri delle funzioni così Letterarie, come Giurifdizio- 
nali de’ Confoli foffero da i nofiri Cancellieri accuratamente con- 
fervati. Perciò radunatafi fempre I Accademia nella Sala del fo- 
lito Palazzo de Medici, memorabile per l’ antica Accademia del- 
le dotte Lingue Latina, e Greca, e di tutte le belle facultà par- 
lanti, e mu:e unica, e famofa riftoratrice, fi diede principio il 
di 12. d' Ottobre dal foprannominato Aleflandro Minvibett: coil 
Orazione funerale in morte del Principe D. Franceico de Medi- 
ci figliuolo di Ferdinando 1. e v' intervennero i due Principi Car- 
lo,'e Lorenzo de’ Medici, Pdol Giordano Orfino į Mohtig. Bon- 
ciani Arcivèfcovo di Pifa, e Monfig. Cofimo della Gherardetca 
Vefcovo di Colle. La fuddetta. Orazione fu ftampata in quell’ 
anno da Colimo Giunti, e dall'Autore dedicata alla Granduchelîa 
Madre del morto Principe. Il medefimo Minerbetti fpiegò an- 
cora in unà Lezione quel Sonetto del gran Lirico Toicano 

Levommi il mio. penfiero in parte ov era. 

e Pierfrancefco Rinuccini, e :Giovambatifta: Deti parlarono il 
primo in due volte del bia(imo, e della lode; P altro fopra la 
buona fortuna. ; 

Di Cammillo Rinuccini brevemente parlò la noftra Accade- 
mia nelle fue Notizie Letterarie, ed..Iftoriche a carte 256. ove 
è notata l' Orazione, ch’ ei fece in morte del Senatore Donato 
dell’ Antella noftro Accademico, perfonaggio, che tanto ebbe 
di credito in quefti tempi della minorità del Granduca Ferdi- 
nando LI. che la fua Famiglia ne venne rinomatiffuna, come be- 

neme- 
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nemerita del Pubblico; onde È molti quel tempo fu chiamato 
degli Antelli. Alle fuddette Notizie ftampate s' aggiugne, che 
il merito di Cammillo Rinuccini giuftamente premiato fu dal 
Granduca fopraddetto colla Dignità Senatoria nel 1622, fubito 
dopo la morte dcl noftro Aleifandro Rinuccini fuo Cugino , 
avendo retto lodevolmente con titolo di Commiffario le Cit- 
tà di Pittója, Cortona, e Pifa. Prefa in Conforte Verginia di 
Pierantonio Bandini, forella del Cardinale Ottavio di quefta Ca- 
fa, lafcio, come detto abbiamo, una viva immagine di fe me» 
delimo ne’ fuoi figliuoli, quali furono Monfignore Giovambati- 
fta Arcivefcoyo di Fermo, di cui nelle fue Notizie fece menzio- 
ne l’ Accademia noftra, e il Cavalier Tommafo, feduto noftro 
Confolo, il quale nella Storia di fua Famiglia, altrove citata, ci 
da notizia di più , eiler nato il noftro Cammillo l'anno 1564. in 
Lione di Fraacia, due meli avanti , che il Padre fuo finifle di 
vivere in quella Città, ove giace, fepolto con Epitaffio , che lo 
dichiara non meno infigne nella bontà; che nella magnificenza, 
Aflerma ancora, che eflendo Cammillo dimorato in Roma alcun 
tempo, fu afcritto, con tutti i fuoi Difcendenti , alla Nobiltà 
Ro:nana. È finalmente di un’ altra Opera del noftro Cammillo 
ci da contezza, diftefa da lui con felicità, ed amore; ‘ed è la 
Deicrizione delle funtuofe Fefte fatte in Firenze nel 1608. per 
le Nozze del Granduca Cofimo Il. con Maria Maddalena Arci- 
ducheila d’ Auttria, che fi leggono fenza il nome dell' Autore 
ftampate in quell’anno da Coiimo Giunti. Pervenuto finalmen- 
te coli ed fua di 85. anni fino al 1649. il di 7. di Gennaio termi- 
nò la vita, e fu nella Chiefa di Santa Croce fepolto , 
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nella Letteratura chiaro, ed illuftre, altret- 
tanto nella Giurifprudenza riuíci Aleflandro 
Vettori fuo bifnipote, e fratello dell’ altro 
Piero noftro Coníolo. A tal Dignità giun- 
to anch' egli, ébbe in Configlieri Criftofano 
j Spini, e Jacopo Soldani, ed 1n Cenfore Pie 
ro Velluti, che morì-poi Priore Mitrato dell’ 
Infigne Collegiata di San Lorenzo, il quale nel Salone del Pa» 
luzzo de Medici in Via Larga, oveeral' Accademia noftra adu- 
nata, fece pubblicamente una dotta, e fublime Lezione, fponen- 
do il Sonetto del Petrarca: 
Donna , che lieta col principio nofiro.. 
Nel medefimo Salone altre due pubbliche radunanze fitennero , 
nelle quali Vincenzio Vettori fratello del Conlolo, efpofe il 
Sonetto del mentovato gran Pocta: 
Le Stelle ,e’l Cielo, e gli Elementi a prova. 

E Giulio Baccelli fopra il furor poetico ragionò, alla prefenza, 
tra gli altri, del noftro aflezionatiffimo Monfignor Bonciani Ar- 
civeícovo di Pifa. ` 

Nacque Aleffandro Vettori l’ anno 1586. Ottenuta poi la Laurea 
in ambe le Leggi, in quefte con tanto profitto s' efercito, che fu 
riputato degno di foftenere le principali Cariche dello Stato, e 
di guadagnarti l’amore, e la ftima de’ Principi, e dc'fudditi , per 
le qualità fuc, e per la premurofa follecitudine in accudire agl 
interefli del Pubblico. Degnamente adunque gli furono confe- 
rite le Cariche di Senatore nel 1637. di Auditore delle Riforma- 

ioni, di Auditore della Religione di Santo Stefano, e dello 
Studio Pifano, e di Configliere di Stato; in tutte le quali diede 
egli abbondanti prove del fuo valore, lodato PM in un 

dri- 
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Madrigale, tralle fue Rime varie ate, dal noftro Agoftino 
Coltellini. Affabile,e cortefe fi moftrò fempre con gli amatori 
della Virtù, del che ne è buon teftimonio Paganino Gaudenzio 
Lettore d' Umanità in Pifa, che nel Libro del pris io, e pro- 
greto delle Filofofia pretto i Romani ftampato in Piía nel 1643. 
ii gloria a carte 228. d'averlo avuto per afcoltatore delle fue Le- 
zioni, così dicendo: Nuper profetto Alexander Victorius Senator 
Florentinus, Magnique Ducis Confiliarius, praeftantifimus Furif- 
confiultus, non dubitavit [ua prefemia meam cohoneftare praelectio- 
nem. Prefe per moglie nel 1636. Ginevera di Federigo Gondi, 
e fu padre di Monlignore Francefco Maria Votante di Segnatura, 
e del Cavaliere Federigo, Accademici Fiorentini, abitanti in Ro- 
ma. ll nofiro Senatore Aleandro morto in Firenze nel 1661. 
del mefe d' Agotto , ebbe nella Chiefa di Santo Spirito fepol- 
tura. Bella teitimonianza del plaufo, che in vita fi acquilto, 
fono le lacrime, che egli ebbe dopo morte , e particolarmente 
della Città di Pifa, ove celebrate gli furono funtuofe Efzquie 
con varj Componimenti Latini, i quali furono tutti infieme in 
detto anno ftampati iu Firenze per Francefco Onofri, con que- 
fto titolo: Lacbrymas Ordinis Equeflris S. Stepbani in morte Illu- 
Jflridizn , ac Clarif/ani Senatoris Alexandri Viétorii Sereni[fimi Ma- 
gni Hetruriae "Ducis a Confiliis , duque Ordinis, & Pifani Ar- 
chieymuafii Auditoris etc. nid Alp JE Lantes Pifanus , & E- 
ques Bartholomaeus de Vecchiano I. V. D. Pifanus Funeris Curato- 
res publicas faciunt . Per riftorare in qualche parte un tanto lut- 
to, Pietro Adriano Vandenbroeck , che con molta fua gloria in- 
fegnò alla gioventù Pifana Lettere umane, volle tra le fue Poe- 
fie ftampate far parlare la gloriofa anima del morto Senatore con 
quefti Verli: 
eAuferte fletus , Aper d maenias, 

Auferte inutiles querelas, & gravi 

Modum dolori in[anienti ponite . 

Nafti, & mori idem ch: quicquid exoritur femel 

Occidit , Amici, feu virens lanugo, feu 

Cana eft Senectus. Nemini caeca Atropos, 

Fatique parcit imminens neceffitas . 

Decufque, opefque , co» ipfe fulgor gloriae, 

Umbrae fugaci fimilis extemplo perit ; 

Potens 


3 00 fugit 
i ` Potens nec. Aula , nec favor Regum diu 
Fuvare te poteft. Cinis cito omnia < © ©» 
. Supremus. aufert .: Aetberem mibi fatis: = = 4 Lu 
Coluiffe ; "voti fnis baec fuit mei . {3 alt a 
H medefimo Autore in altro luogo delle fue Poefie, introducen- : 
do l'Univerfità di Pifa a piangere in un Poemetto la morte an- 
cora del Senatore Zanobi Girolami Accademico noftro, fuccef- 
fore nell’ Auditorato de’ Cavalieri, e dello Studio ad Aleffandro. 
Vettori, non potè conteneríi di non far memoria di lui, così,’ 
frall' altre, efclamando: . 
Quas grandes Animas, quas non deflevimus umbras ? 
Bis nunc inferias , & triftia dona Sepulchri. 
Praefidibus binis pofita perfolvimus ara. 
Et tibi, Viélori, lugubri pompa paratis 
Aereis congefta tbolis stetit ardua moles ; 
Teque Arnus vitrei flevit fub gurgite tei, 
Te Nymphae in viridi flevere & margine ripae, 
Fleverunt colles , fleverunt undique valles. 
At vir fuccefit , fimili cui pectus amore 
Deflagrans Aequi , nullifque additla parandis 
Mens opibus , proprio felix & prodiga cenfu 
Zenobius Sanita Heroum de flirpe creatus . etc. 
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| civile, e nella effer chiaro, e nell’ amo- 
re delle buone Lettere; e nelle virtuofe Adu- 
nanze degli uomini E affai riverito, e tenu- 
to in pregio , come accenna, tra gli altri, Aleffandro Adimari nel- 
le Note alla Traduzione di Pindaro. Piiadunque del genio mar- 
ziale de’ fuoi paterni Antenati, potè l' inclinazione a gli ftudj delle 
Lettere de’ materni Predeceffori, in lui, fi può dire, trasfufa dalla 
madre , che fu Caterina di Jacopo del gran Piero Vettori, lie 
d’Aleffandro de’ Cerchi, che lo diede al mondo l’anno 1588. Nel- 
le celebri Univerfitàdi Padova, edi Pifa applicò l’ animo alle Leg- 
pi ; datofi pofcia agli ftudj più ameni , queiti unicamente coltivò; 
aonde entrato nell'Accademia noflra, meritò di fuccedere nel Con- 
folato ad Aleffandro Vettori fuo cugmo , ove ebbe Configlieri Ma- 
rio Guiducci, e Ottavio Capponi,e Cenfore Ottavio Corli. In que- 
fto mentre effendo ftato dal G. D.Cotimo IH. fpedito in Francia il 
noflro Cerchi Camerata di Monfig. Francefco Bonciani Ambafcia- 
tore a quella Corona, non potè intervenire alla funzione del rendi- 
mento del Confolato; il che d'ordine fuo efequi Pier Vettori altro 
fuo Cugino, come notato negli Atti.. Tornato alla Patria, ed ac- 
cafatofi nel 1618. con Lucrezia di Vincenzio Mazzinghi, feguitò 
il fuo buon genio verfo le Lettere. Fu adoperato perciò nel 1619. 
con altri virtuofi Gentiluomini nell'apparato dell'Efequie celebrate 
inS. Lorenzo all’ Imperator Mattias. Brmsciffno nal Aocadenta 
degli Alterati, v’ ebbe l' onore di recitarvidue Orazioni in lode di 
-due noftri Principi, che fi leggono con queftititoli allaftampa: - 
Ccc Delle 
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Delle lodi di Don Francefto Medici de Principi di Toftana Ora- 
zione di Vieri Cerchi recitata pubblicamente da lui nella Accademia 
degli Alterati. In Firenze 1614. nella flamperia di Cofimo Giunti . 

Delle lodi del Granduca di Tofcana Cofime Secondo Orazione di 
Vieri Cerchi recitata pubblicamente da lui nella Accademia degli 
Alterati il dì X III. di Febbraio 1621. In Firenze apprefio i Giunti. 

Ritrovavali nel 1641. quafi affatto eftinca Ja detta Accademia, 
altri non fopravvivendo ineffa, che Alcílandro Adimari, e il no- 
ftro Vieri, il quale ammeffo in queft' anno in quella della Crufca , 
vi fi nominò lo SvaniTo, prendendo per Impfefa un Fiafco di vi- 
-no fturato col turacciolo di paglia in difparte , e col Motto: Ab che 
rimedio è tardo; alludendo a i Corpi delle Imprefe d’ ambedue 
le dette Accademie. Pure in queft anno fu ammelfo nell’ Ordine 
Senatorio; ricevendo ne’ Magiftrati pen pari a quello, che fi 
era nelle Accademie meritato ...Rifedè nel 1622. Commiffario di 
Montepulciano. Collo ftefTo carattere fu eletto nel 1645. al regi: 
mento di Pifa, ove egli all'altra vita pafsò nel 1646: e il fuo Cor- 

fu a Firenze portato , e nella fepoltura de’ fuoi Maggiori in 
Santa Croce ripofto. 


ES ANNO MDCXVII. 
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SA Rogenies alto celebrari digna Cothurno . 
A cantò giuftamente della Famiglia de’ Capponi 
i il noftro Ugolino Verini. Poiché fe noi vo- 
leffimo contare gli uomini fegnalati, che l’ han- 
| no illuftrata, non fe ne verrebbe mai a. fine ; 
W|l tanti, e sì grandi fono quegli Eroi , chiaritfimi 
A | per le azioni memorande , non meno in Pa- 
5 == ce, che in Guerra; nelle Lettere, ne’ maneg- 
i di Stato, e nelle Dignità più fublimi. Da Giuliano di quel 
Fangia nacque nel 1592. il noftro Ottávio, cosi chiamato dal- 
la madre fua figliuola d' Ottavio Ubaldini, ftretta parente di Ru- 


berto 
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berto il fecondo Cardinale di sì gran Cafa. Al favor della forte 
avendo egli aggiunto il capitale de’ proprj talenti, non folo nelle 
Lettere s' approfittò, ma negli ftudj Legali, per li quali prefe la 
Laurea del Dottorato. Riguardevoliffrno pertarito fu il Seggio 
Confolare , che entrò in queft anno coneilo lùi; veggendofi foíte- 
ner la Carica di Configlieri da Gio: Batiita Rinuccini, quel che 
fu poi Arcivefcovo di Fermo , Prelato'per-bontà, per dottrina, e 
per opere d' ingegno celebratiffimo; e da Benedetto Pandolfini 
nella militare Difciplina verfatiffimo ; e quella.di Cenfore da Alef- 
fandro della Stufa , poi Vefcovo di Montepulciano; il quale 
nella defcrizione , che .e’ fece dell’. Efequie: celebrate in Firen- 
ze all’ Imperator Mattias l' anno 1619. ‘il noftro Ottavio, tra gli 
altri, così con lode vi nominò. E dovendo alla grandezza del 
defunto Imperadore , e alla magnificenza , e al Reale animo di S.A. 
corrifpondere la’nvenzione, e git ornamenti dell apparato , che nel 
Tempio di $; Lorenzo doveva farfi, int la carica a Bernardin 
della Rena, Ottavio Capponi, Vieri Cerchi ,Tommafo Segni , e Do- 
nato dell’ Antella , Gentilbuomini Fiorentini ,e per Jo Studio delle più 
belle Lettere ragguardevoli. 'Tra gli Accademici della Crufca fi 
chiamò l’ AssicunATO,, facendo per Imprefa una Lettera abbron-. 
zata con fuoco di paglia, per foipetto di Contagio, col Motto: 
Quel un rimedio, tratto dal Son. 117. e dalla Canz. 19. del Pe- 
trarca. Fatto nel 1645. Senatore, ebbe infra gli altri Governi 
quello d' Arezzo , ove e dalla Nobiltà, c da i Letterati ricevè la 
Virtù fua ben diftinti gli applauti. Accafatofi colla Francefca di 
Raffaello Benivieni, ne lafciò figliuoli, ne’ quali quelto Ramo fi 
fpenfe;: ed egli morì nel 1652. ) 
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= Aver potuto meritare Mario Guiducci l’ amo- 
2| re,e la benevolenza intrinfeca del Galileo; e 
averlo avuto poi per difenfore, e lodatore; 
queíto certamente è uno de’ maggiori pregj ; 
| che egli in terra confeguir potelle , ficcome 

veder fi dalle memorie ftampate degli 
uomini illuftri di noftra Accademia a carte 
322. ove diftefe fono le fue notizie, dalle 

uali riconofcendofi e l’attacco dato al Guiducci, e la gagliarda 

ifefa, che ne fu fatta con fuo trionfo dal fuo Maeftro immor- 
tale, argumentare fi può di quanta dottrina egli foffe ripieno. 
Ben la conobbe la famofa Accademia de’ Lincei di Roma, che 
lo defctifle tra' fuoi, e la noftra altresì eleggendolo in fuo Capo; 
nel cui Magiftrato entrarono in Carica di Configlieri Jacopo Gi- 
raldi, e Vincenzio Alamanni, e in quella di Cenfore Tommafo 
Segni. Corrifpofe egli alla loro efpettazione , non dell' altrui 
dottrina pafcendogli, ma dclla propos, come fu in due giornate 
del mefe di Maggio, ragionando in due Lezioni delle Cons, 
coll’ occafione, che quel nuovo lume era in quei giorni in Cielo 
apparito; le quali veder fi poffono ftampate e da per fe in queft 
anno , e tralle Opere del Galileo. Molti fono gli fcrittori di Mat- 
tematica , the fanno di quefta fua fatica onorata menzione , e 
vagliami , tra tutti , il dottiffimo Aleffandro Marchetti noftro 
Accademico , che nella Lettera feritta al Redi della natura delle 
Comete a carte 39. cita il Guiducci se/ fuo bellifimo, e giudizio- 
Sifimo Difcorfo delle Comete: e ps fotto a carte 82. foggiugne: 
Je quali cofe può ciafcuno, che ciò defidera , veder provate, e illu- 
frate con molti efempli , ed efperienze dal Sig. Mario Guiducci de- 
gno (colare del Galileo. Oltre allo ftudio delle Leggi, nelle quali 
prele la Laurea del Dottorato, fi fece anche nelle buone Lettere 

el cono- 
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conofcere, non folo nell’ Accademia della Crufca, ove fi chia- 
mò il RicoveraTo, coll’ Imprefa d’ un Capannone di paglia , e 
il Motto : Al tempo rio; ma nella noftra ancora, ove in occafio: 
ne, che furon pra le Rime del divino Michelagnolo Buo- 
marroti, fece due Lezioni fopra effe, che fi confervano appreffo 
il Senatore Buonarroti. Francefco Cionacci nella Vita della B. 

. Umiliana de’ Cerchi porta un Diftico latino in lode di quella gran 
Serva del Signore , compo/lo ( dice egli) da? Sig. Mario Guiducci in- 
figne nelle Lettere fra’ Gentiluomint Fiorentini del prefente fecolo . 

pn = DIS ed ,e casetta 1 Jaco- 

i Cappone i furono i Genitori di quefto fuggetto , 

Si Goete , di ua: e di bontà cirio : ido "anno 
1646. il di 5. di Novembre,e nella Chiefa d’Ogniffanti fepolto . 


/.. ANNO MDCXIX. 
ALESSANDRO DELLA STUFA 
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Golino Verini Poeta benemerito della Città 
«| noftra, parlando della Famiglia della Stufa, 
dettafi prima de’ Lotteringhi, e confideran- 
do le fue pregevoli qualità, diffe, che 
Et virtus, è opes numquam fine bonore fuerunt . 
Alchiaro lume di quefte due luciditfime fa- 
ci fi videro nella Caía di quei della Stufa rif- 

` plendere i Sacri Diademi , le più cofpicue Di- 
gnità ecclefiaftiche, e fecolari, i Titoli, i Feudi, le Armi, e le 
Lettere, e ciò che in eccellente grado può difpenfare il Valore , e 
la Fortuna . Di quefta nobiliffima Cafa nacque Aleffandro figliuo- 
lo del Senatore Prinzivalle de’ Conti del Calcione, e di Lifabetta 
d' Antonio Ridolfi. Si nella noftra Accademia, come in quella 
della Crufca defcritto, fece a buonora conofcere il fuo talento; 
ottenuta perciò la fuprema Dignità nella noftra, fi vidc attorno in 
figura di Configlieri Cammillo M icüccipt , € Jacopo Soldani , occu- 
pando il luogo di Cenfore Simone Berti. Fattoíi pertanto tan 

, alla 
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alla gloria, fu in quefto medefimo anno impiegato:a defcrivere 
una folenne funeral funzione , che fi legge con quefto titolo ftam- 
pata: E/equie della Maeftà Cefarea dell Imperador. Mattia celebrate 
dal Sereniffimo Cofino Seconda Gran Duca di Tofcana .. Defcritte da 
Aleffandro Stufa de’ Conti del Calcione. In Firenze MDCXIX. nella 
Stamperia del Cecconcelli: Portato quindi dal proprio merito a gra- 
di maggiori, reftò eletto Vefcovo di Montepulciano. L' Ughelli 
così parla di lui nel Tomo. dell'Italia Sacra: Alexander Stupha 
nobilis Florentinus Politianus Epifc. electus eff anno 1622. die 17. meiz 
fis Septembris. Praeful tum nobilitate , tum probitate morum nulli fe- 
cundus; vivit adbuc , cum Epifcopali onere fe abdicajiet anno 1640, 
e nell’ Appendice inferita nel V. Tomo dice il detto Autore , che 
quefto Prelato mori in Roma il dì 3. d'Ottobre del 1646. fepol- 
to in S. Giovanni de’ Fiorentini. Ebbe molti fratelli tutti chia- 
ri, ed illuftri, ed una forella per nome Leonora, maritata al Prio- 
re Francefco degli Angeli di Pifa, che fu madre di Jacopo de- 
gniffimo Cardinale di quefta . zt 
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ere 3D illuminare il bel Cielo Accademico, sì del- 

la noftra Adunanza, come della Crufca, for- 
> fero in quefti tempi, quafi Caftore, e Pollu- 
Il ce, due nobili, e chiari fratelli, nati del Se: 
natore Vincenzio Giraldi , e di Luifa' del Sena» 
tore Luigi Capponi. Dell'uno, che fi chia- 
\} mò Giuliano , parla nelle fue Notizie ftam- 

I — pate la noftra Accademia, riportando le giu- 
fte lodi, che fon date alla fua. Orazione in morte del Granduca 
Ferdinando I. flampata ancora tràlle Profe Fiorentine del Dati. 
E bene ottenne egli quel fine, che fi difegnò nella fua Imprefa 
tra gli Accademici della Crufca, chiamandovifi il RIMENATO , 
conun pezzo di pafta, che fi lavora, e col Motto S’ affina, cavato 

da 
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da Dante nel Paradifo al 20. L’ altro fratello è il noftro Jacopo, 
ur nella detta Accademia addimandato l AsBELLITO, ove per 
lupo alzò una Collana d' oro, che acquifta luftro dentro alla 
Crufca, col Motto tratto parimente da Dante nel Paradifo al 21, 
V Quinci vien l allegrezza; ond' io ggio. 
Giuftamente adunque l' Accademia noftra:abbellir volle del fuo 
nome i Fafti Confolari, entrando con effo lui Contiglieri Mi- 
chelagnolo Buonarroti, e Niccolò Arrighetti, col Cenfore Vieri 
de Cerchi.: Non potè però per lungo tempo il noftro Confolo 
nella fua Reggenza vantarfi della fua Imprefa Accademica; per- 
ciocchè ammantatafi di nere presagio la Città noftra, per la 
morte del Granduca Cofimo Il. anche l’ Accademia volle mo- 
ftrare a. doppio il fuo dolore in due folenni funzioni, fatte per 
quefto conto da lei, e che io colle parole fteffe riporterò quì, 
colle quali ne fu prefo negli Atti noftri il ricordo. 
eA di 20. Dicembre 1621. Michelagnolo Buonarruoti fece una 
belliffima Oratione funerale fopra il Sereni/frmo Cofimo II. di g. m. 
nella Sacreflia de’ Frati di S. Croce con bell apparato alla prefenza 
del Sig. Cardinale de Medici, del Sig, Principe Don Lorenzo, di 
Vejiovi, e principali Signori di Firenze, & alla prefenza del Si- 
gnor Confolo, e Maziftrato, e di gran numero di Accademici, e fu 
tenuta comunemente da tutti belli[fima Oratione. 

A dì 28. di Febbraio 1621. il Sig. Andrea Salvadori recitò un 
Panegirico in verfi fciolti fopra il Sereniffimo Cofimo II. di g. m. 
nel Salone del Configlio del Palazzo Vecchio di Piazza di loro A. A. 
alla prefenza di Monfign. Arcivefiovo , & altri Prelati, e Signori, 
del Signor Confolo, e Magiftrato, e di grandiffima, e nobiliffima Au- 
dienza non o[lante che la Corte foffe a Pifa, e fi recitò d'ordine di 
loro A. A. e fu tenuta comunemente da tutti bellifima cofa , e la ftam- 
pa lo dimoftrerà, oltre all effere Sata beniffimo recitata . l 

Dimoltralo certamente la ftampa tralle Opere del mentovato 
celebre Poeta , ficcome P altra Orazione impreffa da per fe. 
Vedeli negli Arti fuddetti, che quefto Confolato pafsò il termi- 
ne dell’ anno; o fofle ciò per l’ accennata funefta commozione 
della Città, o per indifpofizione fopraggiunta al Confolo eletto 
fucceflore , come a fuo luogo fi vedrà. Intanto il noftro Giraldi 
riempiè l’ Accademia d'un buon numero di nuovi, e qualificati 
tuggetti. 

Tra 
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Tra i virtuofi Gentiluomini, che vivevano al fuo tempo in 
Firenze è defcritto Jacopo Giraldi da Aletlandro Adimari nelle 
Note a Pindaro ; col nome di erudito vien chiamato dal Baldi- 
nucci nella Vita del Cavalier Cigoli; e finalmente da Francefco 
Rondinelli nella Relazione del Contagio , tra i più cofpicui , che 
in Firenze di quel male perirono, mette il Giraldi solito, mor- 
to il di ro. di Novembre del 1630. chiamandolo Gentiluomo di fi- 
uiffimo giudizio in ogni erudizione . 

Propagatafi dal Senatore Giovanni Giraldi fratello del noftro 
Jacopo la fua Famiglia, vive oggi chi non meno il nome, che 
le virtuofe maniere di quefto Confolo rapprefentando , fi rende 
accettiffimo alla poffente Regina della gran Brettagna, appreffo 
alla quale giuftiffima ftimatrice del fuo valore, rifiede in qualità 
d' Inviato Straordinario dell’ Altezza Reale di Cofimo lll. noftro 
Signore Clementiílimo. 


Fine della prima Parte. 









CONSOLARI. 393 
ANNO MDCXXII. 
GALILEO GALILEI, 
CONSOLO LXXXXIIII. 


ASAL folo nome di Galileo Galilei è ftato ba- 
9I (tante ad illuttrare il Mondo tutto, non che 
la nofira Patria, e l Accademia Fiorentina. 
P; Ora ficcome diceva un gran Letterato de’ 
tempi noftri, che a noi Fiorentini era toc- 
cata la bella forte, o la Terra, o il Cielo 
guardando , di fovvenirci agevolmente di 
due grandi Cittadini, che vi hanno fatte, 
con tanta gloria, nuove fcoperte, Amerigo Velpucci cioè, e 
il Galileo; cosi non poffo io mai dare una occhiata a' miei glo- 
rioli Anteceffori nel Confolato, che il famotillfimo Galileo non 
mi venga con tenerezza alla memoria, e l’ofcurità mia a fron- 
te di tanta luce non veggia. Dentro alle mie tenebre perciò mi 
farei in parlar di lui affatto perduto, fe altri non me m aveffe 
tratto fuori, con fomminiftrarmi ampia materia da nuovamen- 
te ragionarne , dopo che tanti, e tanti celebri Scrittori hanno 
di quefto noflro infigne Cittadino parlato , e che le immor- 
tali Opere fue fanno a tutto l Univerfo chiara teftimonianza , 
eflere lui ftato pià tofto divino, che umano. Da lui, come da 
fuo principaliflimo Padre, ogni fua maggior gloria la Filofofia 
riconofce; per lui il nome della Città noftra fin fopra il Ciclo 
fi panas e a lui finalmente è ancor tenuta la Toícana favella, 
nella quale diitefe egli le fuc pellegrine filofofiche fpeculazio- 
ni, e in confeguenza molto a lui debbe la noftra Accademia, 
che dipiù lo mirò Confolo, allato al quale ebbero la ventura di 
feder Configheri due de’ fuoi affezionati difcepoli Mario Gui- 
ducci, e Tommafo Rinuccini; effendo caduta l' elezione del 
Cenfore in Vincenzio Barducci. Benchè la promozione del Ga- 
lileo al Confolato feguifle il giorno 20. di Febbtajo del 1620. 
ab Inc. non prima del mefe di Maggio dell’ anno 1622. potè 
Ddd egli, 
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egli, per alcuna forfe delle cagioni altrove accennate, prendere 
il Magiftrato. Belhffima fu pertanto l' Orazione recitata da lui 
in tal congiuntura, ficcome nota il noitro Cancelliere Meti. Am- 
brogio Ambrogi negli Atti Accademici, ove li legge ancora , 
che vedendo il Gonfolo di non potere eiercitare } Ufizio fuo, 
deputó in fua vece l'Avvocato Aleflandro Seruni per fua Lette- 
ra, diftefa pur negli Atti dall'originale, che nell’ Accademia fi 
conferva , fcritta da Bellofguardo , Villa de’ Borgherini , ove 
egli abitava, e che io, per ellere di sì grand’ uomo, non voglio 
mancare di siportar qui . 


Molto Ilire e Molto Ecce Sig. mio Off.me 

Poichè la multiplicità delle ame indifpofzioni mi neceffita airat- 
senermi il più del tempo alla Villa, onde con troppo incomodo di 
quelli, che meco avefsero a conferir loro affari potrei fodisfare al 
carico sche mi fi afpetta mercè del Confolato, bo penfato di far ca- 
pitale della ned di VS. Molto Ilire e Malta Ecc** e fupplicarla, 
cbe in luogo mio prr fupplire per me in tali pali gu ser 
quella autorità , che bo 1o , la quale interamente deferifco nella 
perfona di VS. ficuro, che ella molto meglio potrà efequire tutto 
ciò che a tale offizia appartiene : d» gli refferò con obbligo partico- 
lare dell’ajuto, e (ollevamento cbe da let defidero, e (pero: Con 
che affettuofamerte gli bacio le mani, e dal Sig. Dio gli prego in- 
tera felicità. Da Bellofguardo li 20. di Maggio 1622. 

Di VS. M. Ilire e Ms Eccse Serve aff. 
Galileo Galilei . 


Ben dovea in quefto Confolato tacere ogni altra Lezione, ed 
ogni Accademico-efercizio ammutolire, ove parlava nel fuo 
Direttore un Oracolo così grande. Seguitano pertanto gli At. 
ti noftri a darci conto del rendimento dell’ Utizio, nek quale 
fu fetta dal Signor Galilei , in vece di fare Orazione, una Leitera 
Jerittali , come egli diffe, da un fuo Amico Accademico, in rifposta 
di una fua, per la quale gli metteva in coufiderazione con belli(fr- 
mi concetti, e gentil maniera, quello doveva addurre in fua fcufa 
per effere fiati gli Accademici nel tempo del juo Confolato ozioft , 
come dove[Je lodare il Confolo fuo fucceffore, e quali grazie rendere 
all Accademia dell onore fattoli. Îl Senatore Auditore Buonarroti 
mi ha cortefemente comunicate le parole compoite Se Miche- 

; agno- 
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lagnolo Buonarroti il giovane , per la funzione; ‘nella quale, 
fecondo che allora fi coftumava, fu prefentata al Galileo nel 
rendimento del fuo Confolato , la Tazza d'Argento. E per- 
chè le dette parole compofte da quel Letterato Gentiluomo , ri- 
dondano in gloria del medefimo Confolo, non fiadifcaro al leg- 
gitore d'udirle. 

E" coflutne della nofira Accademia, quando il vecchio Confolo 
deve al novello rendere il Magiffrato, donare a quello ,in tefttmo- 
nianza di fua bene efercitata amminiftrazione, una Tazza d ar- 
gento; e fcolpitavi la figura del fiume dell'Arno, venire a dima- 
ftrare l'onore, che a chi di quella ba tenuto il governo , fi convie- 
ne, foffenendo nella jua gloria il pregio della Fiorentina Eloquen- 
za fgnificata per cotal fiume; il quale infra i medefimi confini na- 
Jte , e fi termina, ne quali il nofiro Idioma, confiderando nel più 
largo modo, naturalmente fi efercita. Dentro non poca confufione 
3 è ritrovata al prefente l'Accademia , digniffimo Signor Confolo , in 
penfando ,cbe la gloria dell alte voftre pene non fi richiedeva 
efprimere con carattere sì angufto, e sì limitato. Ma riguardando 
pure, che una così fattaimagine rapprefentandovi la virtu della vir- 
tù, poteva, come di altre è avvenuto , con gloria immortale de no- 
Jiri Principi , per opera dell'eminenza del voftro intelletto, acqui- 
ffarfi anch ella talora un luogo tra le più celebrate Stelle non men 
£loriofo di oe , che al canto d Orfeo quivi lo defe I imagine 
della fua felice Lira; quefta debitamente vi porge , lafciando a ren- 
dervi ? onore, che proporzionato vi fi richiede, alla voftra fleffa 
virtù con la Fama. 

E veramente io non potrei mai con parole fpiegar l' onore , 
che la Fama a sì divino ingegno hain ogni tempo ; e. in ogni luo» 
po arrecato; nè mai baftevolmente potrei dar premio di giu 

a laude al più inclito, e più elevato fpirito, che abbiano avu- 
to le Scienze negli ultimi fecoli; il quale effendo ftato delle 
cofe Celefti, e degli oggetti , che in alto fi mirano , feliciffi- 
mo inveftigatore, vide, ed intefe peravventura egli folo molto 
più fenza paragone, di vello , che aveffero veduto, ed intefo 
tutti i più favi uomini Greci, e Latini, e tutti quanti infieme 
i Filofofi de’ fecoli già trafcorfi. Perciò, come diffi a principio, 
volentieri all’ altrui ajuto ricorro , e maffimamente di chi non 
folo ha familiarmente converfato il Galileo, ma dalla fua 

Ddd 2 pro- 
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propria bocca ha afcoltati gli Oracoli fuoi, e fattofi nella pro- 
fondità del fapere a lui fomigliante. E` quefti il noftro celebre 
Accademico Vincenzio Viviani, che effendo ftato l’ ultimo [ co- 
me egli s' intitola ] de’ fuoi Difcepoli, 


in varie guife 
Riverberò nel fuo Maeflro, e Duce 
La ricevuta luce, 
E illustrò lui col di lui proprio lume. Filic. Cans. 


Diftefe egli ad iftanza del Principe Leopoldo poi Cardinal de’ Me- 
dici, la Vita del Galileo con ogni fincerità, ed efattezza, e in 
forma di Lettera, a quel magnanimo Signore, tanto benemeri- 
to de’ Letterati la indirizzd. Aveva peniiero il Viviani di pre- 
metterla alla edizione, che egli meditava di fare di tutte le 
Opere del Galileo, colla Traduzione Latina, e ciò per render- 
lc più comuni al mondo letterato, e per fecondare ancora la 
mente del Galileo, che in parte s' accinfe all’ imprefa. . Molte 
di quefte Traduzioni a tale effetto ne aveva melle infieme, e 
per compimento di ciò che mancava, ne fu fatta una alle fue 
inftanze d' una buona parte della prima Giornata de’ Dialoghi 
intorno alle due nuove Scienze, dall’ Abate Anton Maria Sal- 
vini, che originale appreflo il Traduttore fi conferva. Ma im- 
edito il Viviani dalle fue pubbliche continue incumbenze, e 
Bere fpeffo da indifpofizioni, non potè mettere ad efecuzione 
un così nobile penfiero pieno di zelo, e di pietà verfo il fuo 
amatiffimo Maeftro . Ora perché quefta Vita non è flata finora 
impreffa , e manofcritta fi legge per le mani di pochi; ho fti- 
mato luogo aflai opportuno d’inferirla qui come ella ftà diftefa» 
mente, tratta dalPoriginale di mano dello fteflo Viviani, che 
fi-conferva appreflo P Abate Jacopo Panzanini fuo Nipote di 
Sorella, e degno fucceflore nella Lettura di Mattematica nello 
Studio. Fiorentino; effendo io ficuriffimo, che non poteva un 
sì gran Maeflro trovare un più degno fcrittore delle fue gefta 
di quel che per ogni titolo eller potefle il fuo gran Difcepole 
Vincenzio Viviani. i 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 


LEOPOLDO DI TOSCANA. 


Racconto Isrorico 


DELLA VITA DEL SIG. GALILEO GALILEI 
NOBIL FIORENTINO 


Accademico Linceo 


Primo Filofofo, e Matematico Sopraordinario 
del Serenifimo Granduca di Tofcana. 


SERENISSIMO PRINCIPE. 


“Vendo V. A. S. rifoluto di fare feriver la Vita 
del gran Galileo di glor. mem. impofemi , che 
per notizia. di chi. dovrà efequire così eroice 
proponimento io face[fi raccolta di ciò , che in 
tal materia mi fovvenife, o d altrove rintrac- 
ciare io potefi: onde per ebbedire.a! [uos cen- 

2 è} ni, reverente le ny le. feguenti memorie, 
da me [piezate con islorica purità , e con iutera 
fedeltà regiftrate , avendole eftratte per la maggior parte dalla 
viva voce del medefimo Sig. Galileo, dalla lettura delle fue Opere , 
dalle conferenze, e difcorfi già co' [uoi difcepoli; dail atteflazioni 
de’ fuoi mtrinfeci , e familiari; da pubbliche, e private fcritture ; 
da più lettere de [uoi Amici; e finalmente da molti rifcontri, e cer- 
tezze prive d' ogni eccezione . 

Nacque dunque Galileo Galilei Nobil Fiorentino il dì 15. di Feb- 
brajo 1564. allo [Tile Romano in Martedì , in Pija „a ore 22. 2 altria 
ere 3. 30. dopo mezzo giorno, e fu quivi nel Duomo battezzato a di 
19. Febbrajo detto, in Sabato , effendo Compari it Sig. Pompeo, e Mep. 
Averardode Medici, & il fopraddetto giorno 15. di Febbrajo 1564. 
preced? di tre giorni quello , wel quale morì in Roma il divino Mi- 
chelugnolo Buonarroti , che morì alli 18. Febbrajo 1554. al Romano. 

Il Padre [uo fu Vincenzio di Michelangelo Galilei Gentiluomo 
verfatiffimo nelle Matematiche, e principalmente nella Mufica [pe~ 
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culativa , della quale ebbe così eccellente cognizione, che fore tra 
i Teorici moderni di maggior ‘nome. noy v è fiato fino al prefente 
Secola chi di lui meglio, e giù eruditamente abbia Jcritto, come ne 
Fanno chiari(fama teftimonianza } Qpére fue publicate , e principal. 
mente il Dialogo della Mufica antica , e moderna, cb' ei diede alle 
Stampe in Firenzenetas8r.. Quefti congiunfe alla perfezione della 
Teorica l'opergtiva ancora, toccando a maraviglia varie forte di 
ffrumenti, è particolarmente il Leuto, in che fu celebratifftino nell 
età jua. Ebbe della Sig. Giulia Ammannati di Pefcia fua Conforte., 
oriunda dall antica , és illuftre Famiglia degli Ammannati di Piffoja , 
più Figliuoli, & il maggiore de’ majcbi fu il Sig Galileo. 

Cominciò queffi ne primi anni della [ua fanciullezza a dar fag- 
gio della fecondità del [uo ingegno , poichè l ore di fpafo folite darfi 
a’ fanciulli, fpendevale per lo più in fabbricarft di propria mano 
varii firumenti,e macchinette , con imitare, e porre in modello tut- 
to ciò, che di curiofo, e d'ingeguofo vedeva , quantunque affai tri- 
to, e comune, e quanto gli paffava per la mente, o venivagli do- 
mandato dalli altri fanciulli [noi condifcepoli , a' quali egli era per- 
ciò di giocondo trattenimento. In difetto di qualche parte. neceJ- 
faria ad alcuno de’ (uoi fanciullefchi artifizii , fuppliva coll inven- 
zione, fervendofi di flecchbe di Balena in vece di molle di ferro, v 
d' altro in altra parte, fecondo gli fuggeriva il bijogno, adattando 
alla macchina nuovi penfieri, e fiberzi di moti, purchè non reftaf- 
Je imperfetta, e che vedeffe operaria . ‘ 

Pafsò alcuni anni della fua gioventù negli Hudii d' Umanità ap- 
prepo un «Maeftro in Firenze di vulgar fama , non potendo i 
Padre fuo, aggravato da numero/a famigha , e conftitwito in afai: 
fcarfa fortuna , dargli comodità di MaefIri migliori ,come aver. 
"voluto , col tenerlo fuori in qualche Seminario ,0 Collegio, fcorgen- 
dolo di tale fpîrito , accortesza , e talento, che ne [perava progref- 
So non ordinario.in qualunque profelfione e lave[je indirizzato: 
ma il Giovane, comofcendo la tenuttà del fuo flato, e volendo pur 
follevarlo, fi propo[e di fupplire alla povertà della fua forte colla 
propria affiduità negli udii; cbe perciò datoft alla lettura delli Au- ` 
. tori Latini di prima clajfe, giumfe per fe ffeffo, e con tal mezzo 
a quell erudizione nelle Lettere Umane , della quale fi moftrò poi 
ne' Circoli, nell Accademie , & in ogni privato congreffo ricchiffima- 
mente adoruato , valendofene mirabilmente con ogni qualità di per» 
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fona , in qualunque maseria , morale , o fisentifica, feria ; o faceta, 
che foffe propofia. ` a 

In questo tempo fi diede ancora ad apprender la Lingua Greca, 
della quale fece acquiflo non mediocre, confervandoía , e ferven- 
dofene poi opportunamente nelli fludit più gravi. : 

Udì i precetti della Logica da un Padre Macftro Valombrofano , 
ma però quei termini dialettici, le tante defimzioni , e diffinzioni, 
la moltipiicità delli fcritti , l ordine ,& il progreffo della dottrina, 
tutto riuftiva tediofo,di poco frutto, e di minor fodisfazione al fuo 
efquifito intelletto . 

Erano tra tanto i fuoi diporti , e trattenimenti , coll efempio, & 
infegnamento del Padre fuo , nella Mufca pratica, e nel toccar li 
tasli, e il Leuto, nel qual pervenne a tanta eccellenza, e perfe- 
zione , che più volte trovoffia gareggiare co' primi Profeffori di que’ 
tempi in Firenze, & in Pija , efendo iu tale firumento ricchiffimo 
d invenzione, e fuperando nella gemilezza , e grazia del toccarlo 
il medefimo Padre, qual foavità di maniera confervò fempre fino 
alli ultimi giorni. : 

Trattenevafi ancora con fuo gran diletto, e con mirabil profitto 
nel difegnare, in che ebbe così gran genio, e talento, ch egli me- 
defimo poi foleva dire alli Amict, che fe in quelb'età fofje flato in 
potestà fua P eleggerf profejfone , averebbe affolutamente fatto 
elezzione della Pittura: Et invero fu poi fempre in lui così natu- 
rale, e propria È inclinazione al difegno, & acquiffovvi col tempo 
tale efquifitezza di gufto, che il giudizio, cb’ et dava delle Pittu- 
re, e difegni veniva preferito a quello de primi Profe[Jori da' Pro- 
felfori medefimi , come dal Cigoli , dal Bronzino, dal Paffignano, e 
dall Empoli ,e da altri Pittori de’ [uoi tempi amiciffimi [uot i quali 
[pontaneamente lo ricercavano del parer [uo nell ordinazione dell 
Ifforie, nella difpofizione delle figure, nelle profpettive, nel colo- 
rito, & in ognt altra parte concorrente alla perfezione della Pit- 
tura , riconofcendo nel Sig. Galileo in quefla nobili[]/na Arte ungu- 
fio così perfetto, e grazia fopranaturale, che in alcun altro, ben- 
chè Profeffore non feppero mat ritrovare a gran fegno; onde il fa- 
mofi]]imo Cigoli, ftimato dal Sig. Galileo il primo Pittore de noftri je- 
coli, pregiavafi di poter dire; che quanto operava di buono , lo ri- 
conofceva in gran parte dalli ottimi documenti del Sig. Galileo, e 
che particolarmente nella projpettiva egli folo gl; era flatoil Maeffro . 

Tro- 
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Trovandofi dunque îl Sig» Galileo in età di 18.vanmi in circa con . 
quefti virtuofi ornamenti ,e con gli fludii ben fondati di Umanità , 
lingua Greca;e Dialettica, deliberò’ Padre fuo, che fempre più lo 
Jiorgeva d' elevati(fimo ingegno , di mandarlo a ftudio a Pija , febben 
con grande incomodo della fua Cafa, ma con ferma [peranza , che 
un giorno Y averebbe follevata colla profejfone della Medicina , alla 
quale egli intendeva, ch ei s'applica(fe, come più atta, e /pedita a 
poterle [omminiflrar le comodità neceffarie; e raccomandatolo ad 
un Parente Mercante, cP egli aveva in quella Città , quivi inviol- 
Jo, dove cominciò gl fludii di Medicina, Qv infieme della vulgata 
«Filofofia Peripatetica: Ma il Sig. Galileo , che dalla natura fu elet- 
to per difcoprire al mondo parte di quei fegreti , che già per tanti 
Secoli restavano fepolti in una denfifima ofcurità delle menti uma- 
ne, fatte [chiave del volere, e delli afferti d'un folo, non potè mai 
fecondo’! confueto delli altri , darfele in preda così alla cieca, co- 
mechè effendo egli d' ingegno libero, e non fervile, non gli pareva 
di dover così facilmente affentire @ foli detti, Qo» oppinioni delli 
Autori, dove potevafi col difcorfo, e con fenfate efperienze appa- 
gar fe medefimo: E perciò nelle difpute di conclufioni naturali fu 
Jpe[Je volte contrario alli più rigoroft difenfori d’ ogni detto Arifto- 
telico , acquiffandofi nome tra quelli di [pirito della contradizione , 
poichè non potevano foffrire, che quelle dottrine da loro imbevu- 
te, fi può dir, col latte, ave[Jero ad effere com nuovi modi così fa- 
cilmente rigettate, e convinte; i 

Stimando infamia il confeffar da vecchi 
Per fallo quel che giovani apprendero. 

Continuò di cost per tre,o quattr anni ne foliti mefi di fludio in 
Pifa la Medicina , e Filofofia fecondo È ufato flle de’ Lettori; ma 
però intanto da [e fteffo diligemtiffimamente vedeva l’ Opere d'Ari- 
flotele, di Platone, e delli altri Filofofi antichi, ftudiando parti- 
colarmente in poffedere i lor dogmi , & opinioni per efaminarie, e 
Sodisfare ancora al proprio intelletto . 

In quefto mentre colla fagacità del fuo ingegno inventò quella 
Semplice, e regolata mijura del tempo per mezzo del pendulo, non 
prima da alcun altro avvertita , pigliando occafione d' offervarla 
dal moto d' una lampada , mentre era un giorno nel Duomo di Pi- 
fa, e facendone efperienze efattiffime, $ accertò dell egualitä del- 
Je fue vibrazioni, e per allora fovvennegli d’ adattarla all’ ufo 

j della 
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della Medicina , per la mifura della frequenza de polfi ,con flupore , 
e diletto de Medici di que tempi, e come oggi ancora fi pratica vul- 
garinente , della quale invenzione fi valje poi in varie eJperten- 
ze, e mifure di tempi, e moti, e fu il primo, che l’applicaffe alle 
osservazioni Celefti, con incredibile acquifto nell Aftronomia , e Geo- 
grafia. Di qui $ accorfe , cbe gli effetti in Natura , quantunque ap- 
parijcan minimi, & in niun conto offervabili, non devon mai dal 
buon -Filofofo difprezzarfi, ma tutti egualmente, e grandemente 
flimarji ; effendo perciò folito dire, che la Natura operava molto 
col poco, e che le tue operazioni erano tutte in pari grado ma- 
ravigliole . 

Tra tanto non aveva mai rivolto l'occhio alle Matematiche , co- 
me quelle, che per eger quafi affatto fimarrite , principalmente in 
Italia ( benchè dall opera, e diligenza del Comandino in gran parte 
reslauraie) per ancora non avendo pigliato vigore, erano più toflo 
univerfulmente in difprezzo ; e non fapendo comprendere quel che 
mai in Filofofia fi poteffe dedurre da triangoli, e cerchi , fi tratte- 
neva fenza ftimolo d applicarvifi: ma il gran talento, e diletto in- 
ficme ch egli aveva, come s è detto nella Pittura, ‘Profpettiva, e 
Mafica; & il Jentire affermar frequentemente dal Padre, che 
tali Pratiche avevano l' origin loro ,e fondamento nella Geometria , 
gli moffero denderio di lara, e più vole pregò il Padre, che 
voleije introdurvelo; ma quefti, per non diśtorlo dal principale fiu- 
d:o di Medicina, differiva di compiacerlo, dicendożli, che quando 
avejte finiti i [uoi ffudii in Pifa, poteva applicarvifi a [uo talento. 
Non perciò fi quietava il Sig. Galileo , ma vivendo allora un tal Meff. 
Ojtilto Ricci di Fermo, Matematico de’ SS. Paggi di quell Altez- 
za di To/tana, e dipoi Lettore delle Matematiche nello Studio Fio- 
remizo, il quale, come familiariffimo di [uo padre, giornalmente 
frequemava la [ua caja , aquefti fi accoftò , pregandolo inflantemen- 
te a dichiarargli qualche propofizione d' Euclide, ma però fenza 
Japuta del fat fa . Parve al Ricci di dover faziare quefta virtuofa 
brama del giovane Galileo, ma volle ben conferirla al Sig. Vin- 
cenzio, efortandolo a permetter , cb il [uo figliuolo riceve]fe que- 
fla jodisfazione. Ced il padre ai? inflanze dell amico , ma ben gli 
probi il palelar quelo fuo affenfo al figliuolo, accio con tal timore 
conrinnape lo ffudio di Medicina. Cominciò dunque il Ricci ad in- 
trodurre il Sig. Galileo ( che già aveva compliti i 22. anni ) uelle 

Ece foli- 
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1585 folite efplicazioni delle definizioni, afpomi, e poffulati del primo 
libro delli Elementi; ma quefti [emendo principi tanto chiari, & 
indubitati , e confiderando le domande d' Euclide così onefte, e con- 
cedibili , fece immediatamente concetto , che fe la fabbrica deila Geo. 
metria veniva alzata fopra tali fondamenti, non poteva ejfere, che 
fortiffima, e ftabiliffima ; ma non sì tofto gustò la maniera del di- 
moflrare, e vedde aperta la ffrada di pervenire alla cognizione 
del vero, che fi peut? di non efferfi. molto prima incamminato per 
quella. Profeguendo”l Ricci le [ne Lezioni ,s' accorfe il padre, che 
Galileo trafcurava la Medicina, e che più $ affezionava alla Geo» 
metria, e temendo, ch'egli col tempo non abbaudonajie quella, che 
gli poteva arrecare maggior utile, e comodità nelle anguflie della 
Jia fortuna, lo ripre[e più volte (fingendo non faperne la cagione ) 
ma [empre in vano, poichè tanto più quegli s' invaghiva della Ma- 
tematica, e dalla Medicina totalmente ft diftraeva ; ond il pa- 
dre operò, che `l Ricci di quando in quando trala[ciajje le [ue Le- 
zioni, e fimalmente , che , allesando ftufe d' impedimenti , defiffefie 
affetto dall opera. Ma accortofi di ciò il Sig. Galileo , giacchè °l Ric- 
ci non gli aveva per ancora ejplicato il primo libro delli Elementi, 
volle jar prova fe per fe fle[fo poteva intenderlo fino alla fine , 
con difiderio d’ arrivare almeno alla 47. tanto famofa ; e vedendo, 
che gli fort? d^ intender felicemente fino all ultima papersne, 
fattofi d' animo , fi propofe di volere [correre qualch altro libro ; 
e così, ma furtivamente dal padre, andava fludiando , con tener 
gl Ippocrati, e Galeni appre[jo l Euclide, per poter con effi pron- 
tamente occultarlo, quando’l padre gli foffe foprazgiunto. Ma fi- 
malmente fentendoft traportar dal diletto, e dall acquifto , che pare- 
vagli d' aver confegaito in pochi mefi di tale fIudio , nel ben difcor- 
rere , argumentar , e concludere, affai più, che dalle Logicóe , e 
Filofofie di tutto "| tempo paffato, giunto al fefto libro € Euclide, fs 
rijolvé di far [entire al padre il profitto, che per fe ftefo aveva 
fatto nella Geometria , e infieme a non voler deviarlo 
donde fentivafi traportare dalla propria inclinazione. Udillo `i pa- 
dre, e conofcendo dalla di lui perfpicacità nell intendere, e mara- 
virliofa facilità nell inventare varii problemi , ch’ qi hefo gli pro- 
‘poneva , che il giovane era nato per le Matematiche, fi tifo in- 

ue di compiacerlo . 
Tralafciando dunque il Sig. Galileo lo ffudio di Menam, in 
reve 


CONSOLARI 499 
breve tempo fcorfe tutti gli Elementi d’ Euclide , e l Opere de’ Geo» 
metri di prima claffe, & arrivando all Equiponderantt , & al Tvat. 
tato de his quae vehuntur in aqua d’ Archimede, fovvennegli un 
nuovo modo efattiffimo di poter [coprire il furto di quell Orefice 1586 
nella Corona d' oro d' Jerone , & allora [crie 4a fabbrica , & ufo 
di quella fua ingegnoffima Bilancetta, per la quale s' ba cognizito- 
ne della gravita in pecie di diverfe materie, e della miftione, o 
dega de metalli, con molt altre curtofità appreffo, le quali, benchè 
poi dal Sig. Galileo non fieno flate fatte pubbliche colle [lampe , pars 
te però furono conferite da lui a quei, cbe fè. gli facevano amici , 

e parte vanto intorno iti private fcritture , onde non è gran fatto, 
s alcuno l ba pubblicate per fue , o fe n è valuto, mafcherandole 
come di propria invenzione . . 

Con quefti, &° altri fuoi ingegnofi trovati, e colla fua libera ma- 
niera di filofofare , e difcorrere, cominciò ad acquiffar fama d ele- 
vati(fimo [prrito, e conferendo alcune delle fue Dimoftrazioni Mec- 
caniche , e Geometriche ( nell'invenzion delle quali aveva , come s'è 
detto , acutezza , e TERME i ocio de col Sig. Guidubaldo de’ 
Marchefi dal Monte gran Matematico di quei tempi , che a Pefaro di» 
morava , acquiftò feco per lettere ftrettifima amicizia , & ad iflanza 
di lui,s applicò alla contemplazione del centro di gravità de [olidi, 
per fupplire a quel che ne aveva giò fcritto il Comandino , e di ven- 
tun anno di fua età, con due anni foli di ftudio di Geometria , in- 
veató quello, che in tal materia fi vede fcritto nell. Appendice im- 
preffa alla fine de’ [uoi Dialoghi , delle due nuove fcienze della Mec- 
canica , e del Moto Locale , con gran fodisfazione, e maraviglia 
del medefimo Sig. Guidubaldo ,. il quale per così acute invenzioni 
E efaltó a fegno appreffo il Sereni. Granduca Ferdinando Primo, 

e 4 Eccellmo Principe D. Gio: de Medici, ch in breve divenne loro 
gratiffimo, e familiare ; che perciò vacando nel 1589. la Cattedra 1589 
delle Matematiche in Pifa , di proprio moto della medefima Sere» 
ni/fima Altezza, ne fu provvisto, correndo egli l anno vigefino — 
Jefto dell età fua . ! v 

In questo tempo parendogli d' apprendere, cbe all'inveffigazio. 
ne delli effetti naturali neceffariamente fe:richiedeffe una vera co» 
guizione della natura del Moto , flaute quel Filofofico, e vulgato 
alloma: ignorato motu, ignoratur natura, tutto fi diede alla con- 1590 
templazione di quello: «& allora con gran (concerto di tutti i Filo- 

Ecc 2 Sofi 
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Sofi, furono da effo convinte di falfità per mezzo d' efperienze, e 
con falde dimoftrazioni , e difcorft , moltiffime comclufoni acli’ ifief- 
fo Ariffotele intorno alla materia del Moto, fin a quet tempo jia- 
te tenute per chiariffime, d» indubitabili, come tral? altre, che le 
velocità de mobili dell’ iffefa materia, difegualmente gravi, mo- 
vendoft per um ifiejío mezzo, non confervano altrimenti la propor- 
zione delle gravita loro affolute , agegnata loro da Ariflotele , an- 
zi, che fi muovono tutti con pari velocità , dimoftrando ciò con re- 
plicate ejperienze fatte dall altezza del Campauile di Pija, con l° 
intervento delli altri Lettori, e Filofofi , e di tutta la Scolarefca; 
‘e cbe nè meno le velocità d' um iflejjo mobile per diverfi mezzi ri- 
tengono la proporzione reciproca deile refiffenze ,o denfità de’ me- 
defimi mezzi , tnferendolo da manijeftiffimi afjurdi , cb' in confeguen- 
za ne feguirebbero contro al fenfo medefimo; che tutto ft vede poi 
diffufamente trattato da lui nelli fuddetti Dialoghi delle nuove 
tienze . 
I Soffenne perciò quefla. Cattedra con tanta fama, e reputazione 
apprelfo gl' intendenti , di mente ben affetta, e fincera, che molti Fi- 
lofofaftri [uoi emuli ,fomentati da invidia, fe gli eccitarono contro, 
e fervendofi di frumento per atterrarlo del giudizio dato da «(fo 
fopra una tal macchina d’ invenzione d um eminente Soggetto , pro- 
pofta per votar la Darfina di Livorno , alla quale il Sig. Galileo 
con fondamenti meccanici, e con libertà filofofica aveva fatto pro- 
noftico di malo evento ( come in effetto Jegu ) feppero con maligne im- 
preffioni provocargli l odio di quel gran Per[onaggio; ond egli ri- 
volgendo l'animo fio all offerte, che più volte gli erano flate fatte 
della Cattedra d: "Padova , che per morte di Giofeppe Moleti siette 
gran tempo vacante , per confizlio ,e coll indirizzo del Sig. March. 
‘Guidubaldo, s'eleffe con buona grazia del Sereniffimo Granduca 
di mutar clima avanti , che i fuoi avverfarii aveffero a godere del 
fuo precipizio: E così dopo tre anni di Lettura in Pija, ne 16. di 
Settembre del 1592. ottenne dalla Sereniffima ‘Repubblica di Vene- 
zia la Lettura delle Matematiche in Padova per fei anni, nel qual 
tempo inventò varie macchine în fervizio della medefina Repubbli- 
ca, con fuo grandiffimo onore , & utile infeme , come dimofirano gli 
ampliffrimi Privilegti ottenuti da quella, & a contemplazione de fuoi 
Scolari [criffe varti Trattati , tra! quali uno di Fortificazione , fecon- 
do lufo di que tempi; uno di Guomonica; un conpendio pp ; 
: un 
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& un Trattato di Meccaniche, che va attorno manofcritto , e che poi 
tiel 1634. tradotto in Lingua Franzefe fu flumpato in Parigi dal P. 
Marino Merjennio, e ultimamente nel 1649. fu pubblicato in Ra- 
venna dal Cav. Luca Danefi, trovandofi di tutti quefli Trattati ,e 
di molti altri, più copie fparfe per l Italia, Germania , Francia, 
Inghilterra , & altrove ,tra/portativi da’ [uoi medepmi ig » la 
maggior parte fenza l'infcrizione del fuo nome, come fatiche , del- 
le quali ei non faceva gran conto, effendo di efje tanto liberal do- 
matore , quanto fecondo compojitore; ben’ è vero, che quefla [ua 
natural liberalita in comunicare i [uoi fcritti , le proprie invenzio- 
wi, Qv i fuoi nuovi penfieri indifferentemente a ciajcuno, gli fu 
Spefo contraccambiata da altrettanta ingratitudine , e sfacciataggi- 
we , non effendo mancati, o chi con dijprezzo tentaffe avvilirie, o 
chi fe ne [274 onore, come di parti de proprii ingegni. 

In quefli medefimi tempi ritrovò i Termometri, cioè quegli Stru- 
menti di vetro con acqua , & aria, per diffinguer le mutazioni di 
caldo, e freddo, e la varietà de temperamenti de’ luoghi , la qual 
muravigliofa invenzione dal [ubliyae ingegno del Gran Ferdinando 
Il. nofiro Sereniffimo Padron Regnante è flata modernamente per- 
fezionata, & arricchita, con muovi effetti di molte vaghe curio- 
fità, e jottigliezze , le quali, coperte con ingegnofe apparenze , fon 
da quelli, che ne ignoravo le cagioni, Slimate preftigiofe. 


Circa all anuo 1597. inventò il fuo ingezuojifffmo Compaffo Geo- 1597 


metrico, e Militare, cominciando fin da quel tempo a fabbricarne 
gli strumenti, & infeguarnel ufo in voce, & in jcritto @ fuoi dijte- 
poli , ejplicandolo a molti Principi, e gran Signori di diverfe Na- 
zioni , tra quali furono l Iimo dy Ecc." Gio: Federigo Principe 
d’ Olfazia, & appre[jo il Ser.mo Arciduca D. Ferdinando d’ Au- 
firia; dopo l Im Ecc Sr Filippo Langravio d’ Affia Conte 
di Nidda, & il Ser.mo di Mantova , & altri infiniti, che lungo fa- 
rebbe il regiftrargli qui tutti. 

Profeguendo il Sig. Galileo le fue private, e pubbliche Lezioni 
con applaufo fempre maggiore , li 29. d'Ottobre 1599. fu ricondotto 
yu medefima Lettura per altri fei anni con augumento di provvi- 
tone. 

Ju questo mentre apparendo con firana , e portentofa maravi- 
gla del Cielo, vella Coffellazione del Serpentario la nuova Stella 


del 1604. fu dal Sig. Galileo con tre lunghe; e doitiffime Lezioni 1604 


pub- 
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pubblicamente difcorfo fopra così alta materia, nelle quali intefe 
provare , che la nuova Stella era fuori della Regione Elementare , 
€ in luogo altiffimo fopra tutti i Pianeti, contro l opinione della. 
fcuola Peripatetica , e principalmente del Filofofo Cremonino , che 
allora procurava di mers il contrario, e di mantenere il Cie= 
fo del [uo Ariffutele inalterabile , d efente da qualunque accidens 
taria mutazione . | . 

In questi medefimi tempi fece ffudio , & offervazione particola- 
re fopra la viriù della Calamita , e con varie, e replicate efpe- 
rienze, trovò modo [uro di armarne qualunque pezzo, che jos 
fteneffe di ferro ottama,e cento volte più , che dijarmato , alla qual 
perfezione non $ era mai pervenuto da alcun altro a gran jegno. 

Aveva, come s è detto, Jol per utile, e diletto de’ fuot. Dijcepo= 
li, fcritto varii Trattati, & inventato molti Strumenti, tra quali 
uno era il fopraddetto Compajjo, non però con penfiero d' efporlo 
al pubblico; ma prefentendo, che altri $ apparecchiava , per ap- 
propriarfene l invenzione , ferie in fretta una general defîrizio» 
ne de Juoi ufi, riferbandof ad altra occafione a darne fuori una 
più ampla dichiarazione , infieme con la jua fabbrica, e met Giugno 
del 1606. la diede alle ffampe in Padova con titolo dell’ Operazio- 
ni del Compa[Jo Geomeirico, e Militare, dedicato al Sereniffimo 
D. Cofimo, allora Principe di Tofcana , e poi Padre diV. A. Queft 
aide fu dopo tradotta in Latino da Mattia Bernecgero Tedefio, e 

umpata in Argentina nel 1612. infteme con la fabbrica del Compaf- 
So, & alcune annotazioni, e rifiampatavi ancora nel 1635. ft co- 
me più volte in Padova, € altrove. i i 

1606 Ne s. d' Azofto del 1606. fu ricondotto dalla medefima Repubbli. 
ca Lettor Mutcmatico per altri fei anni con nuovo auzumento di 
provvifione , che era pot maggior della folita darfi a qualunque de 
fuoi. Anteceffori . 

1607 Ne 1607. trovandofi il Sig. Galileo fieramente offefo , e provo- 
cato da un certo Dalda(jar Capra Milanefe , che $ era allora teme- 
rariamente. appropriata l invenzione del [uddetto Compaffo, cod 
tradurlo in Latino, & ffampario nell ttefJa Città di Padova in fac- 
cia del medefimo Autore , con titolo di Utus , & fabrica Circini cu- 
juídam proportionis , fu quefti neceffitato a pubblicare una fua di- 
fela in volgare, per evideme dimoffrazione di furto così deteffabile , 
e vergognojo; difendendofi inheme dalle calunnie, & ue 

de 
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del medefimo Capra, il quale in una fua confiderazione Aftrono- 
mica circa la Stella nuova del 1604. flampata già più di due anni 
avanti, l' aveva acerbamente lacerato ( mojjo da invidia per Ù uni- 
verfale applaufo, che avevano ricevuto le juddette tre Lezioni del 
Sig. Galileo fatte fopra la nuova Stella) ma il Capra per mezzo di 
quefte fue abominevoli azioni ne riportò il dovuto premio d' una per- 
pesna ignominia, poiche dalli Eccellentiffimi Signori Riformatori del- 
lo Studio di Padova , dopo e[Jerfi con rigorofo Proce[Jo formato con- 
tro di quello, afficurati appieno di tania temerità , furono fuppref* 
fe tutte le copie ffumpate del Libro di detto Capra, e proibitone la 
publicazione; & all’ incontro conceduto al Sig. Galileo d' efporre 
alia luce la [ua difefa, per ricatto della propria reputazione, & 
opprejfione di quella del medeftmo Capra. Non fu già valevole tal 
dijefa a reprimer l audacia, o la troppa confidenza d' alcuni altri 
d'altre Nazioni , i quali allettati , o traportati dalla novità, e va- 
ghezza dell'invenzione, o dalla mirabil copia, e facilità de’ [uoi 
uji, non ejponeffero alle ffampe, come interamente lor propio, l’ in- 
gegnofo Compafio del Sig. Galileo, publicandolo , o con diverfe in- 
Jerizioni in altra forma ridotto, o con nuove linee, > ad altri ufi 
ampliato, fenza pur far menzione del principale Autore di tal 
Infirumento, l operazioni del quale, dove non erano pervenate 
ffampate, fi trovavano già molto prima in ogni Provincia d’ Euro- 
pa manofcritte, e divulgate da quelli effi foreftieri, @ quali in 
Padova il medefimo Sig. Galileo le aveva prodigamente con altri 
Juoi Scritti comunicate: ma l’ardire di quefti, o ^ ingratitudine , 
oltre al farfi palefe dalla [uddetta difefa , vien dannata dalla me- 
defima azione, e autenticata dalla gloriofa fama del Sig. Galileo , 
che per l'altre Opere, & invenzioni d' ajJai maggior maraviglia, 
Ji è poi faputa acquistare fopra quelli, che poc altri, & a[Jat de- 
boli parti col proprio ingegno anno faputo produrre . ; 
Intorno all’ Aprile, o al Maggio del 1609. fi [parfe voce in Ve- 1609 
-nezia, dove allora trovavafi il Sig. Galileo, che da un tale Olan- 
defe foje fiato prefentato al Sig. Conte Maurizio di Na[Jau un cer- 
to Occbiale , col gli oggetti lontani apparivano, come Je juf- 
Jer vicini, nè più oltre fu detto. Com quejta fola relazione , tor- 
mando fubito il Sig Galileo a Padova, fi pofe a fpecularne la fab- 
brica , la quale immediatamente ritrovo la feguente notte , poichè 
il giorno appreffo componendo È Infirumento, nel modo che fe P 
ave- 
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aveva immaginato , non oflante l imperfezione de' vetri, che potè 
avere, ne vedde l'effetto defiderato,e fubito ne diede conto a Ve- 
n"ezia y ires amici; e fabbricandofene altro di maggior bontà, fei 
giorni dopo lo portò quivi, dove fopra varie ahezze della Città 
fece vedere , & offervare gli Oggetti in varie lantananze a primi 
Senatori di quella Repubblica, con lor infinita maraviglia, e ri- 
ducendo lo Strumento continuamente a maggior perfezione, fi ri- 
Solvè finalmente , con la folita prodigalità uel comunicare le fue in- 
venzioni , di far libero dono di quefla ancora al Sereni/fino Prin- 
cipe , o Doge Leonardo Donati , &* infieme a tutto `l Senato Vene- 
to, prefeniando con lo Strumento una Scrittura, nella quale ei di- 
chiarava la fabbrica, gli ufi, e le maravigliofe confezuenze, che 
in Terra, & in Mare da quello trar fi potevano. 

In gradimento di così nobil re, mel la immediatamente con gene- 
rofa dimoffrazione della Sereni/fina'Repubblica ne’ 1 5.d' Agojfo del 
1609. ricondotto il Sig. Galileo, a vita [ua , alla medefima Lettu- 
ra con più, che triplicato flipendio del maggiore, cbe fo[Je jolito af- 

ferar] a’ Lettori di Mgtematica . 

Confiderando fra tanto il Sig. Galileo, che la facultà del fno 
muovo Strumento era fol d' appreffare, & azgrandire in appa- 
renza quegli Oggetti, i quali [jenz altro avtifizto ( quando oui 
fole accoflurh loro) con eguale, o maggior diftinzione fa fcorge- 
rehbere, pensò ancora al modo di perfezzionar maggiormente la 
nofira villa, con farle perfettamente diceruere quelle minuzie , 
Je quali, benchè fituate in qualunque breve diflanza dall occhio, 
le fi rendono totalmente invifibili ; & allora inventò i Microfcopii 
d'un conveffo , e d'un concavo, È infieme d'uno, o di più con- 
vel, apphcandogh a firupolofa offervazione dé’ minimi compo- 
menti delle materie, e della mirabile (fruttura delle parti, e mem- 
bra dell infetti, nella piccolezza de quali fece con maraviglia ve- 


dere la grandezza di Dio, e le miracolofe operazioni della Natt- . 


ra. In tanto non d nè a fatiche, nè a [pe[e, studiava 
‘ mella perfezione del primo Strumento detto il Tele[copio ,0 volzar- 
mente l Occhiale del Galileo, e confeguitala a gran fegno , lajcian- 
do i rimirare gh oggetti terreni, fi rivolfé a contemplazioni più 

mobili. 
E prima, riguardando il Corpo Lunare, lo fioperfe di fuperfi- 
cie ineguale ripieno di cavità, e prominenze a guija della i . 

ro- 
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Trovò, che la via Lattea, e le Nebulofe , altro non erano, ch una 
congerie di Stelle fife , che per la loro immenfa distanza , 0 per la 
lor piccolezza, rifpetto all altre, fi rendevano impercettibili alla 
- nuda,e femplice vifta. Vidde [par[e per lo Cielo altre innumera- 
bili Stelle fie flate incognite all antichità; e rivolgendofi a Giove 
con altro migliore Strumento, ch egli $ era nuovamente prepara- 
to, l’offervò corteggiato da quattro Stelle, che gli fi aggirano intor- 
no per Orbi determinati, e distinti , con regolati periodi ne’ lor mo- 
ti, e confecrandogli al? immortalità della Sereniffima Cafa di V. A. 
diede loro nome di Stelle, o Pianeti Medicei; e tutto queffo fto- 
perfe in pochi giorni del mefe di Gessnaio del 1610. fecondo lo ftil 
Romano , e del 1609. dall Incarn. continuando tali offervazioni per 
tutto il Febbraio fuffezuente, le quali tutte manifeftò poi al Moido 
per mezzo del fuo Nunzio Sidereo, che nel principio del Marzo 
projimo publicó colle flampe in Venezia, dedicandolo all Augu- 
fiffrmo nome del Sereni[fimo D. Cofimo Granduca di Tofcana , e Pa- 
dre di V. A. il quale in fegno di regia gratitudine, con propria 
Lettera de 10. di Luglio del 1610. lo richiamò di Padova ef fuo 1610 
Servizio, con titolo di Primario, e Sopraordinario Matematico del- 
lo Studio di Pifa, [enz obbligo di leggervi, o rifedervi, e di Pri- 
mario Filofofo, e Matematico della Jua Sereniffima Altezza , afe- 
gnandogli ampliffimo Stipendio proporzionato alla fomma generofità 
d' un tamo Principe. 
Quefte inafpettate novità publicate dal fuddetto Nunzio Side- 
reo, che immediatamente fu riflampato in Germania, & in Fran- 
cia, diedero gran materia di difcorfi a’ Filofofi, d? Astronomi di 
que tempi, molti de quali ful principio ebbero gran repugnanza in 
preftargli fede, e molti temerariamente fi folevarono , (1) altri com 
Scritture private, & altri più incauti fin colle ffampe, Slimando 
quelle, vanità, e delirii ,o finti avvifi del Sig. Galileo, o pur fal- 
fe apparenze, & illufioni de Cristalli; ma in breve gli uni, e gli 
altri neceffariamente cedettero alle confermazioni de più favii , al 
ejperienze, & al fenfo medefimo. Non mancarono ancora de così 
pertinaci , & offinati , (6) e fra quefti de coffituiti in grado di publi- 
ci Lettori, tenuti per altro in gran [lima , i quali temendo di com- 
metter Sacrilegio comro la Deità del loro Ariftotele, non vollero 
cimentarfi all offervazioni , nè pur una volta accoflar l'occhio al 
l F f f Tete- 
(a) Martino Orchio. Francefto Sizii, & altri. (b) Dot. Cremonino Lettor Filofofu in Padova. 
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Teleftopio , e vivendo in quefta lor befliali fama oflinazidne, vollero , 
più tofio che al lor Maeftro, ufar incredulità alla natura medefima .. 

Nel principio di Luglio di questo medefimo arno 1610: trovan- 
dofi il Sig. Galileo ancora in Padova, fcoperfe Saturno Tricorpo- 
reo, dandone poi avvifo (c).@ primi Matematici d’ Itelia, e di 
Germania, & a fuoi Amici per via di cifre, e caratteri trafpo- 
fli, che dopo ordinati a richiesta dell Augufliffnmo Imperadore Ri- 
dolfo Secondo, dicevano e 

Altiffimum Planetam tergeminum obfetvavi . 

Dimorando pure nell ifte(fa Città di Padova ,e profeguendo co 
fito Telefcopio l' offervazioti del Cielo , vedde nella faccia del Sole al- 
cuna delle macchie, ma per ancora tion volle publicare quef? altra 
novità , che poteva tanto più concitargli l'odio di molti offimati Pe- 
ripatetici (conferendola folo (4) ad alcuna de [uoi Amici di Pado- 
va,e di Venezia) per prima afficurarfene con replicate offervazio- 
ui, e ‘ag poter! intanto. formar concetto della loro effenza «e con 
qualche probabiltà almeno pronunciarne la fua opinione . 

Circa alla fine d^ Agosto, follecitato il Sig. Galileo dal fuo. Prii- 
cipe a sbrigarfi di Padova, [e ue venne a Firenze, dove da quelle 
Screniffime Altezze, da i Letterati, e dalla Nobiltà Fiorentina fu 
accolto, & abbracciato con fegni affettuofi d' ammirazione, e fubi- 
to fi diede a far vedere i nuovi lumi, e le nuove maraviglie del 
Cielo , con flupore, e diletto univerfaliffiamo . 

Del Mefe poi di Novembre nel continuare } offervazioni , che fin 
nel Mefe di Settembre aveva cominciate intorno alla Stella di Ve- 
nere, (e) la quale parevagli fcorgere , cb andaffe crefcendo in 
mole , l’offervò finalmente mutar figure come [a Luna, propalando 
queff altra ammirabile novità tra gli Astronomi , e Matematici d’ 
Europa con tal Anagramma : 

Haec immatura a me jam fruftra leguntur o ii < 
il beri ad inffanza pure del medefimo linperadore , e di mohi curio 
Filofofi , fu refoluto, e deciferato dal Sig. Galileo nel verofenf così : 

Cinthiae figuras aemulatur mater Amorum . i 

n- 

(€): AD. Benedetto Caflelli. Breftia.. A Lodivico Cigoli Pittore. AI P. Clavio Gefuita . 
Al P. Grembergero Gefüita . A Luca Valerio. Roma. A Monfian. Gualdo. A Monfign. 
Pignoria. Padova . cA Monfig. Giulian Medici. A Gio: Keplero . Praga . & ad altri.(d) A 
Monfign. Gualdo. A Monfign. Pignoria. A D. Benedetto Caftelli . At P. Fra Paolo Servita 


Teologo della Repubblica di Venezia . Al P. Fra Fulgenzio Servita . Al Sig. Filippo Contari- 
ni. Al Sig. Sebastiano Veniero.. A Monfign. Aguechia . (e), Venere Falcata .. 
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Intorno alla fime. di Marzo del 1611. defiderato i! Sig. Galileo, d 1611 
afpettato da tutta "Roma, quivi fi conduffe ,e nel Aprile fulfeguen- 
te fece vedere tuttii nuovi fpettacoli del Cielo a. molti Signori Pre- 
lati, e Cardinali, e particolarmente nel Giardino Quirinale, pre- 
fente il Sig. Cardinal Bandini, & i Monfignori Dim , Corfini , Ca- 
valcanti , € Strozzi, & altri Signori, dimoflr Je macchie Solari, 
e questo fu fei mefi prima delle più antiche offer vazioni fatte da un 
tal finto Apelle, (£) il quale poi vanamente pretefe l'ameriorità 
di quefto difcoprimento, gra le fue P offervazioni non fit- 
rono fatte prima , che del Mefe d'Ottobre 1611. fuffeguente , qaan- 
do per altro è noto, che il Galileo -P aveva fcoperte qualche mefe 

avanti , cb' ei tornaffe di Padova , cioè un anno prima nel 1610. 

Avendo dunque egli folo. [coperto il primo nel Cielo tante, e 
così gran maraviglie , ffate occulte all antichità , era ben dovere, 
ch'egli tin avvenire , cou nome di Linceo, doveffe chiamarft , onde 
| allora fu quivi afcritto nella famofiffima Accademia de Lincei, in- 
ftituita già dal Sig. Principe Federigo Cofi Marcbefe di Monticelli . 
Sopraggiugnendo l Eflate , fe ne venne a Firenze , dove ne va. 
rii con fide Letterati , che frequentemente fi facevano davanti 
ai Serenifimo Granduca Cofimo, fu una volta tutrodotto difcorfo 
fopra `l galleggiare in acqua , do il fommergerfi de' Corpi, e tenu- 
to da alcuni, che la figura foffe a parte di quefto effetto; ma dal 
Sig. Galileo foftenuto 4 contrario ; ond egli per commniffione della 
medefima Altezza , firifJe quel erudito difcorfo fopra le cofe , che 
Slano in. acqua, e che in quella fi muovono, dedicato al fuddetto 

Sereniffimo, e flampato in Firenze nell Agofto del 1612. nell in-1612 
&reffo- del qual Trattato, manifejló i tempi de' periodici movimen- 
ti de’ Pianeti Medicei ;che proffimamente aveva inveftigati P Apri- 
le del 16t1. mentre era in Roma ; dando ancora notizia delle no- 
vità délle macchie Solari ; e: poco ‘dopo rifflampandofi -ii medefimo 
*Difcorfo , con alcune addizioni , nella prima di ejfe infer) il parer 
fuo circa il luogo, effenza, e moto di dette macchie; avvifando in 
olre avèr per mezzo di quelle offervato il primo:un moto, e re- 
voluzione del Corpo Solare in fe ftelfo mel tempo di circa un mefe 
Lunare ; accidente , benchè nwovo'in Affronomia, eterno nondimeno 
in Natura , a cui perciò il Sit. Galileo referiva , come a meu remoto 

principio le cagioni fifiche d' effetti , e confeguenze maravigliofe. 

Ew Jj. J. Fifa! In. 

(f) P. Criffoforo Scheiner Gefaita. 
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` In occafione delle difpute, che nacquero in. propofito ‘del galleg- 
giare , foleva dire il Siz. Galileo non vi effer:più fottile, nè più im 
duftrioja maeftra dell'ignoranza, poichè per mezzo di quella git 
era fortito di ritrovare molte ingegnofe conclufioni , Q?* com nuove , 
& efatte efperienze coufermarle per foddisfore all ignoranza 
delli avverfarii, alle quali, per appagare il proprio intelletto, non 
Ji farebbe applicato. el Visa e 


615 © Contra la dottrina di tal difeorfo fi folle tutta la Turba Peri: 


patetica, (g) & immediatamente fi veddero piene le. flamperie. di 
gran numero d'oppofizioui , & apologie , alle quali fu poi vel 1615. 
abbondantemente rifpofto dal P,D. Benedetto Caffelli Matematico al- 
lora di Pija, e già Difcepolo del Sig. Galileo, a fine di fottrarre il 
Juo Maeftro da occuparfi in così frivole controverfie, ripiene, di 
perverfa malignità non men, che di craffifima pec . 
. Stava bene il Sig. Galileo tutto intento a’ Celefti fpettacoli, quan- 
do però non veniva interrotto da indifpofizioni ; o: malattie, che 
Jpelfo P affalivano, cagionate da lunghe, e continuate vigilie; & 
incomodi , che pativa nell offervare; E trovandofi poco lontano da 
Firenze nella Villa delle Selve col Sig. Filippo Saltiati amico [ne 
parzialiffimo, e d eminentiffiino ingegno, quivi fece ferupolofi[ft- 
me offervazioni intorno alle macchie Solari; Et avendo ricevuto 
Lettera dal Sis. Marca Velfero Duumviro d Augusla, accompa- 
gnata con tre del [uddetto Apelle fopra’! medefimo arsumento ,ue 
4. di Maggio del 1612. rifpofe a quella con varie confiderazioni fo- 
pra le Lettere del medefimo Apelle replicando ancora con altra de 
14. Agosto faffezuente, e ricevendo dal Sig. Velfero altre [pecula- 
zioni, e difcorh È Apelle, firiffe ba terza Lettera del primo di 
Dicembre proffimo, fempre confermandofi con nuave, e più ac- 
curate ragioni ne fuoi concetti, e di qui nacque V Iftoria, e' di- 
moftrazioni delle macchie Solari ; e. lero accidenti, che nel 1613. 
fu pubblicata in Roma dall Accademia de Lincei infieme con le 
fiddette Lettere, e difquifizioni del finto Apelle, dedicandola. al 
nedefimo Sig. Filippo Salviati , nella Villa del quale aveva il Sig. 
Galileo offervato, e fritte fopra quefte enze: Kedendof in 
uefta Storia ciò, che di vero, o di probabile almeno è fiato detto 
des fopra argumento così difficile, e dubbio. 


(£g) Lodovico delle Colombe Vincenzo: d Grazia. Giorgio Corefio Lettore in Pifa - 
Dottor Tommafo Palmerini . « 
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` -Manon contento d' avere con le: fue. peregfine Jheculaziont , 
e contanti nobili (coprimenti introdotto raggi di chiariffima luce 
yelli umani intelletti , illuftrando ,\ereftaurando infieme. la Filo 
Sofia» co» Aftronomia, non prima invefligò ne Pianeti Medicei al- 
cuni lor varii accidenti , che. pensò di valerfene ancora per uni- 
verfal benefizio: delli uomini, nella Nautica, e Geografia, fcio- 
gliendo perciò quell’ ammirando, Problema, pel quale in tutte F età 
palate. fi fono invano affuticati gli Affronomi, e Matematici di 
maggior fama; & è di poter in ogni sora della notte, iu qualun - 
que luogo di Mare o di: Terra ,graduare. le Longitudini . Scorge- 
va bene ché al comfeguimento di ciò fi richiedeva un efatta cogni- 
zione de periodi; e. moti di quelle Stelle, a fire di Ping le 
Tavole ,.e calcular t Effemeridi, per predire. le loro Cojtituzio- 
ni, Cougiunzioni, Eclffh  Qceultazioni,. & altri particolari acci- 
denti, da lui folo offervati, e che quella non fi poteva ottenere , 
fe non dal tempo, con maltiffime, e puntual offervazioni ; però, 
finchè non gli fori confeguirla , $ affenue di proporre il fuo amini- 
rabil trovato; e quantunque in meno di quindici. mel, dal pri- 
mo difcoprimento de’ Pianeti Medicei ,arrivafe ad inveffizare 1 lor 
movimenti con notabile aggiuftatezza nelle future predizioni , vol- 
Je però, cou altre più efquifite ofervazioni, e più diftauti di tem- 
po, correggergli , & emendargli >, 3 v Men 
, Del? Anno dunque 1615. in circa. (trovandofi il Sig. Galileo d 
aver confeguito quanto in Teorica , e tn Pratica fi richiedeva per 
la (ua parte all effettuazione di così nobile imprefa ) confers il tut- 
to al siti gs Granduca Cofimo [uo Signore, i quale molto beu 
conofcendo la grandezza del Problema, e la Lun utilità, che 
da quef? ufo poteva trarfi, volle egli stefo, per mezzo del proprio 
Refidente in. Madrid ,muoverne trattato colla Maeftà Cattolica del 
Re di Spagna „il quale già prometteva grandi/frmi onori, e groffif- 
fime recognizioni a chi aveffe trovato modo ficuro di navigar per 
la Longitudine, con. P.iffeffa, o fimil facilità , che fi cammina per 
Latitudine; e- defiderando S. A. che tal invenzione, come pro- 
porzionata alla grandezza di quella Corona, fofle con pronta ve- 
Soluzione abbracciata ; compiacevafi , che il Sig. Galileo , per facili- 
tare i mezzi per condurla a buon fine, conferiffe a Sua Macftà un 
altro fuo nuovo trovato, pur di grandijfumo ufo, d& acquiffo nella 
Navigazione , da S. A. finnatiljimo , e euflodito con fegretezza, g 
" era 
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era.l invenzione dun ajxo differente Oetbiale ,.col quale potevafi 
dalla cima dell Albero ,:0 del;Galcefe d'una Galera, riconofcer da 
lontano la qualità, numero e forze de Vaffelt nemici, afai prima 
dell inimico medefimo., con egual preffezza, e facilità, che con F 
occhio libero, guardandofi nell'olio tempo. con amendue gli occhi, 
e potendofi di più aver notizia della lor lontananza dalla propria 
Galera, &° occultar lo\Strmmento, ficchè altri non ne apprenda la. 
fabbrica. Ma come per lo più accader fuole delle nobili, e grandi 
imprefe, che quanto fono di maggiori vonfegueuze , tauto maggiori 
s'incontrano le difficultà nel trattarle, e concluderle , dopo- molti 
anni di negoziato, non fu poffibile indurre per varii accidenti i 
Miniftri di quella Corona all efperienza del cercato artificio, non. 
oflante che il Sig. Galileo fi foffe offertodi trasferirfi perfonalmeme 
in Lisbona , o Siviglia; o dove fojse occòrfo , cou provvedimento di 
quanto all'efecuzione di tale imprefa fi richiedeffe, e con Varga of- 
jerta d iuffruire ancora i medefimi Marimari, e quelli, che dove- 
vano in Nave operare, e di couferire liberamente a chi foffe piaciu- 
to a Sua Maeflà tutto ciò che fi appartenefJe alla propofta izrvenzio- 
ne. Svan dunque il trattato con Spagna , reftando però a S.A. S. 
€ al Sig. Galileo l'intenzione di promuoverbo altra volta in conginn- 
ture migliori. | Faeltel«W Wa VR suat ta 
1618 Intanto le tre Comete, che apparvero nel V618.. & in. fpecie 
quella, che fi vedde. nel Segno di Scorpione ,cbe fu. più. confpicua , 
e di più lunga durata, aveva tenuto in continuo efercizio 1» primi 
ingegni d' Europa, tra’ quali il Sig. Galileo (contuttochè per una 
luga, e pericoloja malattia, ch ebbe-im quel tempo, poco poteffè 
offervarla) a ricbieftà però del Serenifimo. Leopoldo Arciduca d 
ufhria, che trovaudofi allora in Firenze , volle onorarlo con la 
propria Perfona\vifitandolo fino al letto; vi. fece.intorno partico» 
lar refle[fone , conferendo alli Amici i [uoi fenrimensi fopra Quefta 
materia; Onde il Sig. Mario Guiducci uno de juot. parzialiffimi , 
compilando intorno a ciò l'opiniout degli antichi. Filojofi ,.e de’ mo- 
derni Aftronami,e te probabili coujetture,. che [ovvennero. al Sig. 
-Galileo,. ferije. quel, dottifima Difcorfo delle.Comete, ‘che fiim- 
preffo in Firenze nel 1619. dave. vonfutando &ra L'alire., come Fi- 
Jofofo libero , alcune opinioni del Matematico del Collegio Romano , 
(b) poco avanti promulgate: in una. difputa Affronomica fopra- le 
i eo deite 
(h) P. Orazio Grafi Savonefe Gefuita . 
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dette Comete , «diede occafione con efo a tutte Je controversie; cbe. 
nacquero in tal propofito , e di più a tutte le male fodisfazioni, che 
il Sig. Galileo da quell'ora fino agli ultimi giorni con eterna per- 
Secuzione riceve in ogni fua azione, e difcorfo; poichè il fuddetto 
Matematico , offendendoft fuor del dovere , e contro l'obbligo di Fi- 
lofofo, che le [ue propofizioni non foffero amme[Je fenz altro efa- 
me, per infallibili , e vere; o pure anco invidiando alla novità de" 
concetti così dottamente (piegati nel fopraddetto Difcorfo delle Co- 
mete: indi a poco publico una certa fua Libra Astronomica, e Fi- 
lofofica , mafcberata con finto nome di Lotario Sarfi Sigenfano , 
nella quale trattando con termini poco difcreti il Sig. Mario Gui- 
ducci ,. e con molefle punture il Sig. Galileo, neceffitò quefti a rif- 
pondere col fuo Saggiatore feritto in forma di Lettera al Sig. D. 
Virginio Cefarini, Stampato in Roma nel 1623. dalli Accademici 
Lincei, e dedicato al Sommo Pontefice Urbano Ottavo; per la qual 
Opera chiaramente fi fiorge , quanto fi deva alle perfecuzioni delli 
Enuli del Sig. Galileo , che in certo modo fon flati Autori di gran- 
diffimi acquifti in Filofofia, destando in quello concetti altiffimi, e 
pellegrine fpeculazioni , delle quali per altro faremmo forfe refta- 
ti privi. 

j^ è vero all’ incontro, che le calunnie, e contradizioni de' 
Juoi nemici, & Oppofitori, che poi lo tennero quafi fempre angu- 
Jliato, lo renderono ancora afai ritenuto nel perfezionare, e dar 
fuori l Opere fue principali di più maravigliofa dottrina; Che pe- 
rà non prima , cbe dell anuo 1632. publicó il Dialogo de due maff- A6; ; 
mi Siffemi Tolemaico ,e Copernicano , pel [oggetto del quale, fin da 
principio , cbe andò Lettore a Padova, aveva di continuo oferva- 
to , e filofofato; indottovi particolarmente dal concetto , che gli fov- 
venne per falvare, co’ [uppofli moti della Terra, il fluffo, e reflufto 
del Mare, mentre era in Venezia ; dove infteme cou Gio: lran- 
cefco Sagredo, Signor principaliffimo di quella Repubblica , d' acu- 
tiffimo ingegno, e con altri Nobili fuoi aderenti, trovandofi fre- 
quentemente a congrefio, furono oltre alle nuove fpeculazioni pro- 
mefe dal Sig. Galileo intormo agli effetti, e proporzioni de’ moti na- 
turali, feveramente efaminati, e difcuffi i gran Problemi della con- 
ftituzione dell eden Lh e delle reciprocazioni del Mare , intorno 
al quale accidente egli poi nel 1616. che fi trovò in Roma, fcriffe 
ad inflamsa del Eminentiffimo Cardinale Orfino un fai lungo 

iftor- 
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difcorfo, che andava involta prea diretto al medefimo 
Sig. Cardinale. Ma prefentendo, che della dottrina di quefto fuo 
Trattato, fondata fopra l affunto del moto della Terra ,fi trova- 
va alcuno , che fi faceva Autore, fi vifolvà d’ inferirla nella detta 
Opera del Siflema , portando infieme indeterminatamente per l'una 
parte, e per l altra quelle confiderazioni, che avanti, e dopo i 
fuoi nuovi fcoprimenti nel Cielo gli erano fovvenute in comproba- 
zione dell’ opinione Copernicana , e l'altre folite addurfi in difefa 
della pofizione Tolemaica , le quali tutte ad inffanza di gran Per- 
fonaggi egli aveva raccolte , & ad imitazione di Platone [piegate in 
Dialogo , introducendo quivi a parlare il fuddetto Sig. Sagredo , & 
il Sig. Filippo Salviati , foggetti di vivaciffimo fpirito , d’ ingegno li- 
bero, e Juoi cariffimi confidenti . 

Ma effendofi già il Sig. Galileo per È altre fue ammirabili (pecu- 
lazioni, com immortal fama, fino al Cielo imalzato ,e con tante no- 
vità acquiftatofi tra gli uomini del divino, permefîe P Eterna Prov- 
videnza, ch ei dimoftrafie P umanità fua con l errare, mentre nel- 
la difcuffione de i due Siffemi fi dimostrò forfe più aderente all 
Ipotefi Copernicana, già dannata da Santa Chiefa, come repu- 
guante alla Divina Scrittura . 

Fu perciò il Sig. Galileo dopo la publicazione de’ fuoi Dialoghi 
chiamato a Roma dalla Congregazione del Santo Offrzio , «ove giun- 
to intorno @ 10. di Febbraio 1632. ab Incarnatione , dalla Somma 
Clemenza di quel Tribunale , e del Sovrano Pontefice Urbano VITI. 
che per altro lo conofceva troppo bememerito alla Repubblica de’ 
Letterati , fu arreftato nel deliziofo Palazzo della Trinità de Mon- 
ti, appre[Jo al Ambafciador di Tofcana; & in breve ( ef'endogli 
anire il fuo errore ) retrattò, come vero Cattolico queffa jua 
opinione , ma in pena gli fu proibito il [uo Dialogo, e dopo cinque 
‘mefi licenziato di Roma (in tempo , cbe la Città di Firenze era in- 
fetta di Peste ) gli fu deffinata per carcere con generofa pietà P 
abitazione del piu caro Signore , e ffimato amico , che avefte nella Città 
di Siena, che fu Monfig. Arcivefcovo Piccolomini, della qual gen- 
tilifffima converfazione egli godè.con tanta quiete, e fodisfazione 
dell'animo, che quivi ripigliando i fuoi ffudii, trovo , e dimoftrò 
gran parte delle Conclufoni Meccaniche fopra la materia delle re- 

fiftenze de Solidi, con altre (peculazioni, e dopo cinque mefi in 
circa , celata affatto la pestilenza nella [ua Patria, verfo il prin- 

i cipio 


CONSOLARI. i Vy 
cipio di Dicembre del 1633. da Sua Santità gli fa permutata ia 
firettezza di quella Cafa nella libertà della Campagna , da efo tan- 
to gradita, onde fe ne tornò alla fua Villa di Bellofguardo, e dopo 
in quella d Arcetri, nelle quali per propria elezione guffava pri- 
ma d'abitar più del tempo , come fituate in buon’ aria, c affai co- 
mode alla Città di Firenze, e perciò facilmente frequentate dalle 
vifite delli amici, e domeflici, cbe fempre gli furono di particolar 
Sollievo, e confolazione . 

Non fu già poffibile, che quef? Opera del Mondano Siffema non 
capitaffe in Paefs Oltramontani , e perciò indi a poco in Germanie 
fu tradotta, e publicata in Latino dal fuddetto Mattia Bernegge- 
ro, e da altri nelle Lingue Franzefe, Inglefe, e Tedefca; (v ap- 
prefo fu flampato in Olanda con la verfione latina un tal difcor- 
Jo , foritto già in volgare dal Sig. Galileo, circa P anno 1615. in 
forma di Lettera, indirizzata á Madama Sereniffima Criflina di 
Lorena, nel tempo, in che fi trattava in Roma di dichiarare come 
erronea l opinione Copernicana, `e. di proibire il Libro dell’ iffeffo 
Copernico: nel qual difcorfo egli intefe avvertire, quanto foffe pe- 
ricolofo il valerft de’ luoghi della Sacra Scrittura per la {piegazio- 
ne di quelli effetti, e conclufioni naturali, che poi fi poffano con- 
vincer di falftà con fenfate efperienze, o con nece[Jarte dimoftra- 
zioni; per l avvifo delle quali traduzioni , e muove publicazioni 
de fuoi fcritti , reftò il Sig. Galileo grandemente mortificato , preve- 
dendo l impoffibilità di mai più fupprimergli, con molti altri, cb 
egli diceva trovarfi già fparf. per l Italia, e iyi manufcritti , 
attenenti pure all iflefJa materia , e fatti da lui in varie occafioni 
nel corfo di quel tempo ,in che era viffisto nell'opinione di Pittago- 
ra,e del Copernico, la quale ultimamente per l'Autorità della Ro- 
mana cenfura, egli aveva cattolicamente abbandonata . 

Per così falutifero benefizio , che P infinita Providenza fi com- 
piacque di conferirgli, in rimuoverlo da error così grande, non 
volle il Sig. Galileo qoin ingrato, con reflar di promuove- 
re l'altre invenzioni d' alti[fime con[eguenze,o col tacere le nuove 
fpeculuzioni, che gli rimanevano di publicare, anzi con atti di 
generofità, e di gratitudine , non fi faziava d’ efaliarla , propalan- 
do le di lei maraviglie , e grandezze . 

Con tal eratis refoluzione nel 1636. fece libera offerta all 
Ilufiriffimi, e otenti fon Stati Generali delle Provincie vnite d* 
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Olanda del [uo ammirabil trovato per l ufo delle Longitudini , cof 
patrocinio del Sig. Uzon Grozio Ambafciador. Refideme in Parigi 
per la Maestà della Regina di Svezia , e con l ardenti/imo impie- 
go del Siz. Elia Deodati Furifconfulto Parigino, per le cui mani 
pafsò poi tutto `l negoziato . 

Fu dalli Stati avidamente abbracciata sì generofa offerta , e nel 
progreffo del. trattato fu gradita con lor umuniffma Lettera , ac- 
compagnata con [upeyba Collana d' oro, della quale ib Sig. Galileo 
uon. volle per allora adornarfi , fuspplicando gli Stati a compiacerfi , 
che il lor regalo fi trattene(fe in altre mani, fin che P intraprefo 
negozio. foffe ridotto a. [uo fine , per non dar materia a' maligni fuoi 
emoli dt fpacciarlocome efpilator de’ tefori di gran $5? per mezzo 
di vane oblazioni , e prefumtuofi concetti. Gli dejtinarono ancora , 
in evento di felice fucce(fo, groffijfima recognizione. Avevan già 
deputato per l efamina, & efperienza della propofla ki) quattro 
Commeffarit principalifimi Matematici, efperti au. Nautica , Geo- 
grafia, & Aftronomia,a' quali poi il Sig-Galilea conferì lberumen- 
te ogni fuo. penfiero, e fecreto concernente alla /peculativa, e pra- 
tica del fuo. trovato, Co im oltre ogni fuo immaginato artifizio , per 
ridurre, quando foffe occorfa, a maggior facilità , e ficurezza, F 
ufo del Telefcopio nelle grandi agitazioni della Nave, per È offer- 
vazioni delle Stelle Medicee. Fu da quei Commeffarit efaminata , 
e con ammirazione approvata così utile, & ingeguofa propofizio- 
me. Fu eletto: da. medefimi Stati il Sg. Martino oa A uno de 
quattro Comme[Jarii, per trasferirfi: € Olanda: in Tofcana , &* ab- 
boccarfi col Sig. Galileo, per effrarre ancor di più dalla fua. voce 
tutti quei documenti, d inflruzjoni più particolari circa [a Teorica, 
e Pratica dell Invenzione . In. (omma. nella continuazione per più 
di cinque anni diquefto trattato: non fuper È una parte ,o per l'altra. 
pretermefla diligenza , e refoluzione per venire alla conclufione di 
tanta Imprefa. Ma a tanto non concorrendo per ancora.il Di vino vo- 
lere, ben fi compiacque , cb il noftro.Galiteo fo[Je riconofciuto per pri- 
mo, e [olo ritrovatore di quefta: così bramata invenzione, ft come di 
tutte le Celeffi novità, e maraviglie, e che per ciò fi rendeffe immor- 
tale, e benemerita infieme alla Terra, al Mare , & al Cielo fteffo ; ma 

volle 
(à). Prefidente eletto dagli Stati e efame dell'invenzione. Sig. Lorenzo Realio Governa- 
fore Generale dell Indie Orientali . Commeffarii. Sig. Martino Ortenfio. Matematico d Ame 
fferdim:. Sig: Guglielmo: Blavio. Geografo, &c. $a. Giacomo Golio Profeffore di Mate- 
matica in Leida... Sig; Iaaco.Beecbmanno Riformasore della Scuola Bodracena . 
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volle con varii accidenti impedir l' efecuzione delP Imprefa , dife- 
rendola ad altri tempi , com reprimer intanto il fastofo orgoglio 
delli uomini , che averebbero per tal mezzo, con egual ficurezza , 
pajleggiato di spad Vie dell’ Oceano, come le più cognite della 
Terra. Per lo che avendo il Sig Galileo per lo fpazio di ventifet- 
te anni fofferto grandi/imi incomodi , e fatiche, per ratificare i 
Moti de Satelliti di Giove, 1 quali finalmente con fomma aggiufta- 
tezza egli aveva confeguiti, per l ufo delle Longitudini, e di pù 
avendo per efattiffime Opervazioni pochi anni avanti, e prima d 
ognaltro avvertito col Telefcopio un nuovo moto, 0 titubazione 
nei Corpo Lunare per mezzo delle fue macchie, mon permettendo 
la per pn Providenza Divina , che un fol Galileo dijvetafie 
tutti i fegreti, che forfe per efercizio de futuri viventi ella tie- 
ne afcof nel Cielo, nel maggior calore di queflo Trattato, nell’ età 
di 74. anni in circa, Jo vifito con molestiffima fluffione nelli occhi, 
e dopo alcuni Mefi di travagliofa infermità lo privò affatto di 
quelli, che [oli , e. dentro minor tempo d’ un anno avevano fto- 
perto, ojervato, e infegnato vedere nell’ Univerfo afai più, che 
non era Sato permeffo a tutte infieme le vife umane tu tutti i fe- 
coli trafcorfi. Per queffo compaffionevot accidente fu egli neceffi- 
tato a confegnar nelle mani del P.D.Viucenzio Renieri fuo Difce- 
polo, che fu im Matematico di Pifa, tut? i [uoi fcritti , o[fervazio- 
ni, e fatiche intorno @ detti Pianeti, acciò quegli fupplendo alla 
fia cecità ne fabbricaffe le Tavole, e I Efemeridi, per donarle alli 
Stati, e comunicarle al Sig. Ortenfio , che qua dovea comparire ; 
ma nello [pazio di breve tempo venner avvifi , non folo della 
morte di quefio, ma ancora delli altri tre Comme[Jarii deputati a 
tal maneggio, a pieno tnjirutti , dv» alficurati della verità della 
propofta ; e della certezza , e modo di praticarla. E finalmente 
quaudo dal Sig. Uzbeuio, primo Confizliero, e Secretario del Sig. 
"Principe d’ Oranges , e dal Sig. Borelio, Configliero ,.e Penfiona- 
rio della Città d Amflerdam, Perfonaggi di chiaviffima fama, e 
Litteratura fi procurava inceflantemente di reajjumere , e perfe- 
zionare il negoziato co medefimi Stati , e che M Sig. Galileo ave- 
va deliberato con lor confenfo d' inviar- colà il P. D.Vincenzio Re- 
nieri , come informati[kmo d’ ogni fecreto, con le Tavole, & Efe- 
meridi de Pianeti Medicri , per conferire it tutto, & infiruirme 
chiunque a lor fojfe piaciuto; quando, dico ,. da questi, che già 
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apprendevano la propoffa per infallibile, e di ficurifimo evento , 
ciò fi trattava con ogni maggior caldezza, e fervore , mancò la 
vita all’ Autore di così grande invenzione, come appreffo dirò, e 
quì fi troncò totalmente ogni trattato con gli Stati d' Olanda . 
Non però qui s' eflinfe la maligna influenza, oslinutufi ad oppri- 
mer cou tanti modi , o. pure a differire la conclujione d’ Opera 
così egregia, poichè nel 1648. quando il fuddetto P. Renieri ave- 
va ormai in ordine di pubblicare (come l Al'ezze lor Sereniffime 
‘afferifcono d' aver vedute ) l Efemeridi con le Tavoie, e Canoni, 
per avere in ogni tempo le future conftituzioni de Pianeti Medicei, 
«elaborati fin gli tudii;-e precetti conferitigli dal Sig. Galileo , e 
confeguiti da effo uelle vigilie di tanti aum, fu il detto Padre fo- 
praggiumo d improvvifa, e repentina malattia, per la quale fi 
mori; & in queflo accidente fu, non fi fa da chi, /pogliato il [uo 
Studio delle fuddette Opere già perfezionate, e quaft di tutti gli 
Scritti, & Offervaziom; tanto delle confegnategli dal Sig. Galileo, 
che delle proprie fopra quefla materia. Perdita tanto più depla- 
rabile, quanto che ft richiede per refarcirla ajíai maggior tempo, 
di quel che fu bifogno al Sig. Galileo perfpicaci[fimo offervatore , 
per ottenere una perfetta cognizione de’ periodi, e moti di que 
Pianeti. Ma differifcafi pure per qualunque accidente la pratica 
di così nobil trovato, & altri $ affatichi di rintracciar co’ proprii 
fudori i movimenti di quelle Stelle, o pur altri adormandofi delle 
fatiche fmarrite del primo Difcopritore , temi farfene Autore per 
eftrarne premii , od onori, che ftecome per graduar le Lougitudini 
il mezzo de Compagni di Giove è l’unico, e folo im Natura, e per- 
ciò queslo [olo farà un giorno praticato da tutti gli Ojervatori di 
Terra, e Mare, così ii primato, e la gloria dell’ invenzione farà 

empre del noflro gran Galileo, autenticata da Regni interi, e dal- 

de Repubbliche più famofe d Europa; & a lui folo farà perpetua- 
mente dovuta la correzione delle Carte Marine , e Geografiche , 
e l'efattiffima defcrizione di tutto il Globo Terre[lre . 

Aveva già il Sig. Galileo rifoluto di mai più non efporre alle 
ffampe alcuna delle fue fatiche, per non provocarfi quelli emoli , che 
per fia mala forte in tutte l'altre Opere fue egli aveva [perimen- 
tati; ma ben per dimoffrarfene grato al fuo Creatore, voleva ca- 
municar manufcrittotuito quello, che gli reslava , a varii Perfonag- 
gi a lui ben affetti, v intelligenti delle maserie da eso trattate; E 
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perciò avendo eletto in primo luogo il Sig. Conte di Noailles prin- 
cipaliffimo Signor della Francia , quando quefti nel 1636. ritorna- 
va dall Ambafciata di Roma, gli prefentò una copia de fuoi Dia- 
loghi, o pur Difcorfi, e Dumoftrazioni Matematiche intorno a due 
muove fctenze , della Meccanica, e del Moto Locale, i fondamenti 
del quale , infieme con moltiffime conclufioni acquiftò fin nel tempo, 
ch era in Padova, & in Venezia, conferendole a’ [uoi Amici , (x) 
che fi trovarono a varie e[perieuze , ch egli di continuo faceva in- 
torno all’ Efamina di molti curiofi problemi , e propofizioni natura- 
li. Accettò il Sig.Conte, come gioja inestimabile , l'efemplure ma- 
nufcritto del Sig. Galileo, ma giunto a ‘Parigi, non volendo defran- 
dare il Mondo di tanto teforo, ne fece pervenir copia in mans alli 
Elfeviri di Leida, i quali fubito ne intraprefero l’impreffione, che 
reftò terminata nel 1638. 

... Poco dopo quefta pressa egerit coucedeudomifi l in- 
grefo nella Villa d' Arcetri, dove allor dimorava il Sig. Galileo : 
acciò quivi io potefi godere de [apientilEmi fuoi colloquii ,e preziofi 
ammaeftramenti, e contentandof quefti, che nello sludio delle fue 
Opere Matematiche, alle quali poco avanti io m' era applicato , io 
ricorreffi alla viva fua voce per la foluzione di quei dubbii , e 
difficoltà , che per fiacchezza del mio ingegno, e per la novità del- 
la materia , di natura Fifica, e però uou interamente Geometrica , 
bene fpelfo io incontrava , accadde , che mella lettura de Dialoghi fà- 
pradetti , arrivando al Trattato de Moti Locali, dubitai , come pu- 
re ad altri era occorfo ,non già della verità del principio, fopra"! 
quale è fondata l intera fcienzia del moto accelerato ,ma della ne- 
ceffità di fupporlo come noto; ond’ io ricercandolo di più evidenti 
Sissi di quel fuppoflo, fui cagione, ch egli nelle vigilie 
della notte , cbe allora con gran difcapito della vita, gli erano fä- 
miliariffime, ne ritrovò la dimoffrazione Geometrica Meccanica, 
dependente da dottrina da effo pur dimoftrata contro ad una concu. 
fione di Pappo, Ja qual fi vede nel fuddetto fuo antico Trattato di 
Meccaniche, Stampato dal fuddetto Padre Merfennio, & a me fis- 
bito la conferì, fi come ad altri fuoi amici ,cP eran foliti di vifitar- 
lo; Et alcuni mefi 34 compiacendofi di tenermi poi di continuo 
apprefo la fna difciplina , per guidarmi , benchè cieco com La ta 

i 
(k) Sig.Filippo Sahviati . Sig.Gio: Frane: Sagredo. Sig. Daniello Antonini Nobile Udinefe . 
Sig. Paolo Aproino Nob. Trevifano . F. Paolo Servita Teologo delia Rep. di Venezia , & altri . 
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«di corpo, d' intelletto però lucidifimo, per lo fentiero di quelli fudit, 


ch egli intendeva, ch'io profeguifi, impofemi , ch io facefk il dite- 
So di quel Teorema , per la ds i ji gli arrecava la fua ceci- 
tà nell efplicarfi dove occorrevano ufar figure ,e caratteri, & al- 
lora ne mandò più copie per È Italia, & in. Francia alli amici Juoi. 
Per una fimil occafione di dubitare, m aveva ancora Jpiegaro una 
certa fua confiderazione , o dimoffrazione fopra la quinta, e fetti- 
ma definizione del quinto libro d' Euclide , dettandola a me dopo in 
Dialogo, per inferirla in detto fuo libro apprejfo la prima propofi- 
zione del Moto equabile , quaudo F folje riflampato; & è quell 
ifteffa dimoffrazione , cbe a vichiefta di V. A.S. fu poi diftefa dal Sig. 
Evangelista Torricelli, che l'aveva fentita dal medefimo Sig. Ga- 
lileo nel tempo , che dimorò apprejio di lui. 

Nelli ıı. di Marzo 1639. avendo V. A. S. con filofofica curioff- 
tà ricercato per Lettera il Sig Galileo del parer [uo circa il Libro 
de Lapide Bononienti de? Filofofo Liceti, e particolarmente fopra 
la dottrina del Capitolo so. dove l Autore oppone alla di lui opi- 
nione fopra il candore, o luce fecondaria della Luna, rifpofele m. 
di a pochi giorni, com è noto all A. V. con dottiffima Lettera dell 
ultimo dell ifleffo mefe che cadde nel 1640. procurando per ejja di 
mantener faldi i proprii penfieri con ragioni, e conjetture vivifjr- 
me, e fottilifime , alla qual Lettera replicò il Suddetto Liceti. con 
affai gropo Volume, cb egli pubblicò nel 1643. infeme con detta 
Lettera . 

Nel tempo di 30. mefí, ch io vifi di continuo appre[fo di lui, fi- 
no all’ ultimo refpiro della fua vita , che per akri finistri acci- 
denti, occupazioni, e impieghi fopravvenutimi , pofo dir l'ultimo 
delli ffudi miei più cire e più quieti, effendo egli fpeffiffrmo 
travagliato da acerbiffimi dolori per le membra, che gli toglievano 
il fonno, e il ripofo, da un erpetuo bruciore nelle palpebre, che 
gli era d' infopporiabit moleflia, e dall altre indi/pofizioni , che fe- 
co portava la grave età defatigata da i tanti fludiî, e vigilie de 
tempi addietro, non potè mai applicare a difporre in carta l altre 
Opere, che gli refiavano già rifolute, e digerite nella Jua mente, 
ma per ancora non diftefe , come pur defiderava di fare . Aveva egli 
concetto ( già che i Dialoghi delle due nuove [cieuze erano fatti 
pubblici ) di formar due giornate da aggiugnerfi all altre quattro, 
e nella prima intendeva inferire, oltre alle due Suadesse dimoftra» 
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zioni , molte nuove confiderazioni, e penfieri fopra varii luoghi 
delle giornate già imprefe , portando infieme la foluzione di gran 
numero di Problem: naturali d' Aristotele e d'altri detti, dv opi- 
nioni di queffo , con difcoprirvi manifeste fallacie , & in [pecie nel 
Trattato de inceilu Animalium: e finalmente nell'ultima giorna- 
ta promuovere um altra nuova fcienza , trattando con progre(fo 
Geometrico della mirabil forza della percojSa , dove egli f^ dice- 
va d aver coperto, & poter dimo[lrare acutiffime, e recondite 
conclufioni , che [uperavano di gran lunga l altre fue [peculazioni 
già pubblicare. Ma nell applicazione a quefti difegni , fopraggiunto 
da lemiffima febbre, e da palpituzione di cuore , dopo due mefi di 
malattia , che à poco a pe l andò confumando , il Mercoledì delli 8. 
di Gennaio del 1641. ab Inc. a ore 4. di notte in età di feitantafette 
anni, meft dieci, e giorni venti, con Filofofica ,e Criffiana conftan- 
za, refe l Anima al [uo Creatore, inviandofi quefla a godere, e 
rimirar più d' apprejío quelle eterne maraviglie , ch ella con tanta 
avidità , & impazienza aveva procurato per mezzo di fragil arti- 
fizio d' avvicinare agli occhi di noi mortali . 

D' ineftimabit pregiudizio all univer[ità de Letterati , & al Mon- 
do tutto fu quefla perdita irreparabile , cbe ci privò non folo della 
miniera fecondi/fima del difcorfo d'un tanto Filofofo , che per invio- 
labil decreto di Natura doveva mancare, ma più dell oro puri[Jnno 
delle [peculazioni , già eflratto, feparato, e confervato mella [ua 
ricchiffima, e lucidiffuma mente; rfe fenza fperanza di mai più 
pofederlo per opera d alcun altro. Di quefte rimafero appreffo il 
Figliuolo, e i Nipoti, alcuni pochi fragmenti , per introdurfi nella 
contemplazion della forza della percojía, con la fuddetta dimoflra- 
zion del principio della (cienza del Moto Accelerato , e l'altra 
della quinta , e fettima Definizione del quinto Libro € Euclide. 

Il Corpo [uv fu condotto: dalla Villa-d' Arcetri in Firenze, e per 
commiffione del. noslro: Sereni[fimo Granduca futto [eparatamente 
cuftodire nel Tempio di Santa Croce, dov è l' amica Sepoltura del- 
la Nobik Famiglia de’ Galilei; cow penfiero d'ereggergli augufto, e 
Jontuofo Depofito in luogo più confpicuo di detta Chiefa, e cost, non 
meno ch’ in vita, generofamente onorar: dopo: morte, Ù inmortal 
fama del fecondo Fiorentino. Amerigo, non già difcopritore di Pn 
Terra, ma d' innumerabili Globi, e nuovi lumi Celefti , dimostrati. 
Jotto. i feliciffimi aufpicii. della. Screniffima Caja. di V. A. 
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Fu il Sig. Galileo di gioviale, e giocondo afpetto, maffime in [na 

| wecchiezza , di corporatura quadrata , di giuffa flatura , di complef- 
fione per natura fanguigna , flemmatica , & afiai forte; ma per le 
Jatiche, e travagli, sì dell animo; come del corpo, accidentalmen- 
te debilitata, onde fpeffo viducevafi in stato di lauguidezza. Fu 
efpoflo a molti mali accidenti, &» affetti ipocondriaci, e più volte 
afralito da gravi, e pericolofe malattie, cagionate in gran parte da' 
continui difagi ,e vigilie melle offervazioni Celeffi , per le quali be- 
ne /pefto impiegava le notti intere. Fu travagliato per più di qua- 
rant'otto anni della fua età , fino all ultimo della vita, da acutiffimi 
dolori, e punture , che acerbamente lo moleftavano nelle mutazioni 
de tempi in diverfi luoghi della perfona , originate in lui dall effer- 
fi ritrovato infieme con due nobili amici fuot , ne caldi ardentiffimi 
d' eflate, in una Villa del Contado di Padova, dove poftifi a ripo- 
fo in una ffanza afai frefca, per fuggir P ore più nojo[e del gior- 
so, e quivi addormentatifi tutti , fu inavvertentemente da un fervo 
aperta una fineftra, per la o agii fol per delizia [prigiona- 
fe un perpetuo vento artifiziofo, generato da moti, e cadute d 
acque , che quivi appreffo fcorrevano. Queffo vento , come fre[co ,e 
umido di foverchio , trovando i corpi loro afai allezgeriti di veffi- 
menti, nel tempo di due ore, che ripo[arono , introduffe pian Pega 
in loro così mala qualità per le membra, che fvegliandofi, chi con 
torpedine, e rigori per la vita, e chi con dolori intenfiffimi nella 
joli. e con altri accidenti, tutti caddero in graviffime infermità , 
per le quali uno de' compagni in pochi giorni fe ne morì ; l altro 
perdè l'udito, e non vife gran tempo, & il Sig. Galileo ne cavò 
la fuddetta indifpofizione , della quale mai mom potè liberarfi. 

Non provò maggior follievo nelle paffioni dell’ animo , nè miglior 
prefervativo della famtà, che nel godere dell aria aperta; e per- 
ciò dal fuo ritorno di Padova, abito quaft [empre lontano dalli fire- 
piti della Città di Firenze, per le Ville d'amici , o in alcune Ville 
vicine di Bellofguardo , o d’ Arcetri, dove con tanto maggior fodis- 
fazione ei dimorava , quanto che gli pareva , che la Città os , in 
certo modo, la prigione dell ingegni (peculativi, e che la libertà 
della Campagna , Jope il libro della Natura fempre aperto a chi con 
gli occhi dell’ intelletto guftava di leggerlo, e di fudiarlo: dicen- 
do, che i caratteri, e l' alfabeto , con cbe era fcritto , erano le pro- 
polizioni , le figure, e le conclufioni Geometriche, per lo cut folo 

mez- 
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mezzo potevafi penetrare alcuno dell infiniti miferi. dell iftefa 
Natura: era perciò provvifto di pocbi/fimi libri, ma questi de’ mi» 
glori, e di prima claffes lodava bensi i| vedere quanto in. Fiiofo» 
fia, e Geometria era Stato fcritto di buono, per dilucidare , e fve- 
gliar la mente a fimili,e più alte (peculazioni ; ma ben diceva , che 
le principali porte per introdurf nel ricchiffimo erario della natu- 
ral Filofofia, erano l'ofervazioni, e P efperienze, che per mezzo 
delle chiavi de’ fenfi, da’ più nobili, e curiofi intelletti fi potevano 
rire. 

- Quantunque gli piaceffe la quiete, e la folitudine della Villa, 
amò però [empre d'avere il commercio di virtuofi, e d' amici , da" 
quali era giornalmente vifitato ,'e con delizie, e con regali fempre 
onorato. Con quefti piacevagli trovarfi [peffo a conviti je con tutto 
fope parchiffimo , e moderato, volentieri ff. rallegrava; e parti- 
colarmente premeva nell efquifitezza , e varietà de Vini d'ogni 
paese , de quali era tenuto continovamente provviflo dall’ iflefja 
Cantina del Sereniffimo Granduca , e d’ altrove: e tale era il 
diletto , ck egli aveva nella delicatezza de Vini, e del Uve, e 
del modo di cuslodire le Viti, ch'egli fleffo di propria mano le fra 
fava, e legava nelli orti delle fue Ville, con offervazione, dili- 
genza, & induflria più che ordinaria; & in ogm tempo fi dilettà 
grandemente dell Agricoltura, che gli ferviva infieme di papatem- 
po, e d’occafione di füofofare intorno al uutrirfi, e al vegetar del- 
le piante, fopra la virtù prolifica de femi, e fopra l'altre ammi. 
rabili. operazioni del Divino Artefice.. 

Ebbe affai più in odio l avarizia, cbe la prodigalità. Non rif: 
piarmò a [peja alcuna in fur varie prove , c offervazioni, per con- 
Seguire notizie di nuove , & ammirabili confeguenze . Spefe liberal- 
mente in follevare i depreffi, in ricevere, & onorare i Foreftie- 
ri, in fomminiftrare le comodità neceflarie a’ Poveri, eccellenti in 
qualche arte, o profeffione , manteneudogli in Cafa propria, fin che 
gli preon di trattenimento, e d’ impiego. Etra quei, ch egli 
accolfe, tralafciando di nominar molti Giovani Fiammingbi , Tede f- 
chi,e d' altrove, Profeffori di Pittura, e Scultura ,o d' altro nobile 
efercizio , o efperti uelle Matematiche, & in ogni altro genere di 
Scienza; farò folo particolar menzione di quello, che fu I ultimo 
in tempo, e in qualità forfe il primo, e che già Difcepolo del P. 
iD. Benedetto Caftelli , omai fatto den fu dal medefimo Padre. 
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inviato, e raccomandato al Sig. Galileo y affinchè queffi gt/fafe d 
avere apprejjo di [e un Geometra eminentiffimo, e quegli allora in 
difgrazia della fortuna, godefe della sompagnia, e protezione di 
un Galileo. Parlo del Sig. Evangelifla Torricelli, giovane, e d'in- 
tegerrimi coftumi , e di dolciffoma converfazione , accolto in cafa, 
accarezzato, e provvifiomare del Sig. Galileo, com ifcambievol di- 
ketto di dottifime conferenze. Ma la congiunzione in terra di due 
fumi sì grandi, bew effer quafi momentunta doveva, mentre tati 
Lon le Celefti. Con quefti non vife il Sig. Galileo più, che tre me» 
fis mur ben confalato: di veder compar fo- al mondo, e per [uo mez- 
zo approffinno @ benigni influff della Sereniffima Cafa di V. A. 
così rigtardevol Soggetto; Qv» il P. Caffelli confeguì ancora P inten- 
to, giacchè mancato il Sig. Galileo, ejiendo. a perfuafione del Sig. 
Senatore Andrea Arrighetti, aneh elo difcepalo del Sig. Galileo , 
trattenuto in Firenze il Sig. Torricellt, fu quefti da V. A. S. ( coll’ 
ereditario inffinta di proteggere , e follevare i Profeflori d ogni 
fcienza, e per la particolare affezione, e natural talento alle Ma» 
tematiche ) favorito appreffo il Sereniffimo [uo Fratello nofiro Gran- 
duca ,e da quefto onorata col. gloriofo. titola-di Juo Filofofo, e Ma- 
tematico, e con regia liberalità invitato a publicare quella parte 
dell Opere fue, che l hanno: rendita immortale , &» altra preparar - 
ne di maraviglia maggiore, che, prevenuto da invidiofa, e imma: 
tura morte , lafciò inperfetta, ma pofluma, e bramata fiu d' oltre 
8 motti, fpera una volta la luce. 

Non fu it Signor Galileo ambiziofo delli onori del vulgo, ma 
. ben di quella gloria , che dak vulga differenziar lo poteva. La 
modestia gli fu fempre compagna; in dui mat non fi conobbe va- 
nagloria, o jattanza. Nelle [ue avverfità fu conffantiffimo, Pi 
fri corag giojamente le perfecuzioni degli Emuli . Muovevafr facit- 
mente all ira, ma più facilmente fi placava-.. Fu nelle converfazio- 
ni univerfalmente amabiliffimo, poichè difcarrendo [uà ferio, era 
vicabiffrmo di fentenze, e concetti gravi, e ne difcorfi piacevoli P 
arguzie, e i [ali non gli mancavano. E eloquenza poi, e ?' e[pref- 
fiva, ch'egli ebbe nell efplicare l altrui dottrine, e le proprie fpe- 
colazioni, troppo: fi manifeffa ne' [noi fcritti,, e componimenti per 
impareggiabile, e per cost dire fopraumana . 

Fu dalla Natura dotato d' caia memoria ;: eguffando in effre- 
ma la Poefía , aveva a. mente, tra gl altri Autori Latini, gran: 

par- 
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parte di Vergilio, Ovidio, Orazio; e di Senecà; è tra i Tofcani 
quafi sutto | Petrarca, tutte. le Rime del Berni, e poco meno , che 
tutto’ Poema di Lodovico Ariofto, che fu fempre il fuo Autor fa- 
"write, e celebrato fovra gli altri Poeti, avendogli intorno fatte 
particolari offervazioni, e paralleli col Taffo fopra aoltiffimi ind- 
ghi. Quefla fatica gli fu domandata più volte con grandiffima in- 
Stanza da amico fuo, memre era in Pifà, e credo fofie il Sig. FJa- 
copo Mazzoni ,al quale finalmente la diede , ma poi non potè mai 
recuperarla, dolendofi alcuna volta, con fentimento , della perdita 
di tale ffudio, nel quale egli feffo diceva aver’ avuto qualche com- 
piacenza, e diletto. Parlava dell Arioflo con varie fentenze di 
Stima, e d' ammirazione; &effendo ricercato del fuo parere fopra 
i due Poemi dell’ Ariofto, e del Taffo, sfuggiva Iw le compa- 
razioni come odiofe, ma ‘poi meceffitato a vifpondere diceva, che 
gli pareva bw bello ìl Taffo, ma che gli piaceva più I Arioffo., 
foggingnendo ,cbe quegli diceva parole , e quefli cofe; E quand’ al- 
tri gli celebrava fa chiarezza , &* evidenza nel Opere fue, rif: 
pondeva con modestia, che fe tal parte in quelle fi ritrovava , la 
riconofceva totalmente dalle replicate letture di quel Poema, fcor- 
gendo in effo una prerogativa propria del buono , cioè, che quante 
volte lo rileggeva, fempre maggiori vi ferm Je maraviglie , e 
Je perfezioni: confermando ciò cou due Verft di Dante , ridotti a 
Suo Jenfo: sta Be vat iua 

o non lo leffi tante volte ancora, 

.. Ch’? io non trovaffi in lui.nuova bellezza. 

Compofe varie Pocfie in flil grave, d» in Surlefco , molto Hima- 
te da’ Profeffori . i - 

Intefe mirabilmente la Teorica della Mufica, e ne diede faggio 
nella prima giornata delli ultimi Dialoghi fopradenti . 
- Oltre al difetto, ch’ egli aveva nella Pittura, ebbe ancora per- 
fetio gufto nell Opere di Scultura , & Architettura, & in tutte P 
Arti fubalternate al Difegno. 
. Riunovà nella Patria, e fî può dir nell'Italia le Matematiche , 
e la vera Filofofia; e queslo non folo con-le publiche, e private 
Lezioni nelle Citià di Pifa, Padova, Venezia , Roma, e Firenze à 
quanto con le continue conferenze, cbe ne cougreffi avanti di dui 
f facevano , inftruendo particolarmente woltiffimi curiof ingegni, 
è gran numero di Gentiluomini , con lor notabili acqui; Et ių 
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vero il Sig. Galileo ebbe dalla Natura così maravigliofa abilità dt 
erudire, che gli flejfi Scolari (1) facevano in breve tempo. conofcer 
la grandezza del loro Maeftro . 

Alle pubbliche fue Lezioni di Matematica interveniva così gran 
numero d’ Uditori, che vive ancor’ oggi in Padova la memoria an- 
tenticata da Soggetto di fincolariffima fama, e dottrina, fato già 
quivi fcolare del Sig. Galileo ; ch egli fu neceffitato (e tali fono le 
parole di Monfizuor Vefcovo Barifone ) d’ufcire della fcuola defti- 
mata alla fua Lettura, & andare a leggere nella Scuola grande de- 
gli Artiftt, capace di mille perfoue , e non baflando quefta, andare 
nella Scuola grande de’ Legiftt, maggiore il doppio , e che [peffe vol- 
te quefla ancora era pieniffima , al qual concorfo , & applaufo niun 
altro Lettore iu quello Studio ( ancorchè di profelfione diverfa dal- 
‘la fua, e perciò dall’ univerfale più abbracciata ) è mai giunto a 
gran via. Accrefievafi queflo grido dal talento fopranaturale , 
ch egli ebbe nell efaltar le facultà Matematiche fopra tutte È al- 
tre [cienze , dimofirando con affai ricca, e maefloja maniera le più 
belle, e curiofe conclufiani, che trar fi pofano dalla Geometria , 
efplicandole con maravigliofa facilità , con utile , e diletto infeme delli 
‘afcoltanti. E per chiara confermazione di ciò , fi confideri la qua- 
dità de Perfenaggi, che in Padova gle vollero: efer difrigol ; € 
tralafciando tanti Principi, e gran Signori Italiani ,, Franzefi, 
Fiamminghi, Boemi, Traufilvam, Inglefi, e Scozzefi, e d ogni 
altra Nazione; fovviemmi, aver’ intefo, che il gran Guflavo Re 
di Svezia, che fu poi fulmine della guerra, nel viaggio, che da 

` giovane face incoguizo per ! Italia, giunto a Padova, vi fi fermò 
con la fua Comitiva per molti meji, trattenutovi gico te 
dalle nuove, e peregrine Speculazioni, e curiofiffimi Problemi, che 
giornalmente venivano promo[F, e rifoluti dal Sig. Galileo nelle 
publiche Lezioni, ne circoli, e congreffi, con ammirazione de cir- 
coffanti „e volle nell ifle[Ja Cafa di lui (con P imerefe d rin 
infie- 
(1) Nota d’aléani Gentiluomini Fiorentini, che furon Scólari,e feguaci del Sig. Galileo. Mone 
figu: Nerli Arcivefcovo di Firenze. Monfian. Piccolomini Arciveftovo di Siena .. Monfia. Ria 
muccini già Arciveftovo di Fermo. Monfignor Medici già Arcivefcovo di Pifa. Monfignor 
Marzi Medici già Arciveftovo di Firenze. Monfignor Ciampoli già Segretario de" Brevi d’ 
“Urbano VIII. Sig: Senator. Filippo Pandolfini. Sig. Senator Andrea Arrighesti. Sig Cav. 
Tommafò Rinuccini. Sig. Pier Francefoo Rinuccini Refidente.a Milano. Sig. Mario Guiduce 
I i E 
Michelangelo Buonarroti. Sig. Ale(fandro Serin sn 
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infieme nelle vaghezze della Lingua Toftana) fentire I efplicazio- 
ne della Sfera, le Fortificazioni , e la Profpettiva, e P ufo d aleu- 
ui Strumenti Geometrici, e Militari , con applicazione , & affiduità 
di vero difcepolo; difcoprendogli in fine con ampliffima dono quel- 
la Regia Maeftà, cb’ egli s era propoffo d' occultare . 4 

Fuori di Padova poi nel tempo delle vacanze di Studio, e prima 
nell Eflate del 1605. Hl Serenilfmo D. Cofimo , allora Principe di 
Tofcana, volle pur fentire l ejplicazione del fuo Compafîo, conti- 
muando poi il Sig. Galileo per molti anni in quella flagione ad in- 
firuire nelle Matematiche il medefimo Sereniffimo, mentre già era 
Granduca, e con l Altezza fua gli altri Sereniffmi Principi D. 
Francefco, e Don Lorenzo . i 

Tra i Profejori di Matematica Juoi difcepoli, ne ufciron cinque 
(m) famofi Lettori pubblici di Roma, Pifa, e Bologna. A questi 
Soleva dire, cb! egltuo con maggior ragione dovevano ringraziare 
Dio, e la Natura, che gli aveva dotati d' un privilegio fol conce- 
duto a quei della lor profeffione, ed era il poter con ficurezza 
giudicar del talento, a abilità di quelli uomini, i quali applicati 
alla Geometria, fi facevano lor Uditori; poichè la Pietra Lava- 
gna v fopra la quale fi difegnano le figure geometriche, era la pie- 
tra del parazone degl Ingegni, e quelli, che non riufcivauo a tal 
cimento , ft potevano licenziare, non folo come inetti al filojofure, 
ma come inabili ancora a qualunque maneggio, o efercizio nella 
vita civile . : 

uanto quate virtuofe doti, & eminenti prerogative , ch iu 
eccefto rifplenderono nel Sig. Galileo, fojfero in ogni tempo cono- 
fciute , & ammirate dal Mondo con evidenti dimoffrazioni di fli- 
ma , ftorgefi dagli ampli(fimi onori di pareri richiefti, e regali fats 
tigli in varie occafioni da i più infigni Letterati d' Europa; da i 
Sereniffimi Duchi di Parma, Baviera ,Mamova, e Modana ; da i 
Sereniffimi Arciduchi d Auftria Ferdinando, Leopoldo, e Carlo; da 
tanti Iluffriffimi, Qv Eminenti/fimi Prelati, e Cardinali ; dalle Sere- 
niffime, e potentiffime Republiche di Venezia, e d' Olanda; dall’ 
ti pr Re Uladi/lao di Pollonia, e Guftavo di Svezia; dalla 
Maeftà Catolica del Re di Spagna, e dalli Augustiffimi Imperado- 
zi Ridolfo, Mattia, e Ferdinando, e da tant’ altri Signori, Pris- 

. cipi, 

m) D. Benedetto Caftelliin Pifa, e Roma. Sig. Ni iuntiinPifa. Sig. 
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cipi, e Potentati. Sdorgefi dalle Lettere, con le quali suohti di què- 
. ri a lui ricerfero, come ad Oracolo, ricercandolo del juo parere 
fopra le novità de’ Celefti difcoprimemi, e loro confeguenze; fo- 
pra varii effetti naturali , e fopra dubbii , e conciufom Filofofiche, 
Aftronomiche, e Geometriche , fopra le quali, fe così fofJe facile il 
“far raccolta delle fjue ingegnofe rifpofle , come ft può dall’ altrui 
propoffe , certo è, chee $ accumulerebbe un teforo d' incslimabil 
-valore , per la novità delle dottrine, e per la fodezza di quei con- 
cetti, di ch ell’ eran fempre feconde. 

Niun Litterato di qualche fama , niun Signore , o Principe fore- 
Siero pafsó per Padova, o per Firenze, che non procuraffe di vi- 
Sitarlo in Città , o nella Villa, dov’ egli foffe, flimando allora bene 
Jpefi i lor lunghi viaggi, mentre tornando alle Patrie loro potevan 
dire d' aver comofciuto un tant uomo, d& avuto [eco difcorfo; eu 
imitazione di quet Nobili, che fin dall’ ultime Regioni d’ Europa fi 
portavano a Roma, fol per vedere il famofo Livio, quande per 
altro le grandezze di quella Republica trionfante non ve gli 
avrebber condotti; quanti gran Perfonaggi, e Signori da remote 
Provincie appofla intraprefer per È Italia il cammino per vedere 
un fol Galileo! 

Ma non potendo regiffrar quì tutti i fegni di benevolenza, e di 
fima , co quali fu quefti fempre gradito, & ammirato da Grandi; 
epilogando tutte le di lui glorie in queff'unica, e fingolare, fov- 
venga al? A. V. che nelli8. di Settembre del 1638. aggravato egli 
da malattia nella [ua abitazione di Firenze, V iffefio Serm 
Granduca di Ti es noslro Principe Dominaate , infieme con 
V. A. S. a poffa andò a vifitarlo fino al letto , porgendogli foaviffimi 
rinfrefchi, e rifforativi, con dimorarvi fopra due ore; gusiando 
come fapientiffimo Principe, di coltivar le fue mobili, e curiofe fpe- 
culazioni , con la conferenza , e col difcorfo del [uo primario Filo- 
Jofo: Efempio in vero di fingolare affezione verfo un proprio Vaf- 
Jallo , pel quale non men rifplende un eminente virtu in chi con- 
ferifce, che in chi riceve onore sì gloriofo . 

"Di fimili vifite fu ancor prima , e dopo , come sà I A. V. 8. 
più, e più volte onorato dal medeftmo Screniffimo Granduca ,(») € 
da lor altri Sereuiffmi Principi , che a pofía movendofi di Firen- 

ze, 


(n) Pes eroico di S. A. originato da quefte vifite : fempre ch’ io avrò un Galileo , 
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ze, odalla Willa Ieperiale , fi trasferivano allà di hä Villa d Ar- 
cetri, per godere della fecordifime erudizione di quel fapiente 
Vecchio, a per confolario nell'anguftie dell animo, e nella fua com- 
paffonevole cecità. 

- Dualo. DA. V. S. che più frequentemente delli altri fi com- 
piacque omorarlo corr la maeftà della fua prefenza , in tempo, che 
ella mirabilmente avanzandofs nelle fcienze Matematiche, diletta- 
vafi comunicar feco quei penfieri, che nello ftudio del Opere di 
lui le fovvenivano ; dando allora materia al gran Galileo di far 
quel giudizio , ch in oggi vivendo goderebbe di vedere appieno 
verificato, memre egli a me più volte con iffupore affermava, di 
mon aver mai incontrato tra tanti fuoi Uditori, chi più di V. A. gli 
avefie dimoftrato prontezza d' ingegno, e maturità di difcorfo, da 
Sperarne vds fa progreff,non tanto nelle Matematiche , quan- 
to nelle Filofofiche difcipline, e confeguentemente, fecondo la di 
lui regola fopradetta , ne' governi Politici. 

' Queflo per ora è fovvenuto alla fferilità ‘della mia memoria in- 
torno a Soggetto così fecondo, e tanto bo potuto raccoglier d' altro» 
ve 1n tempo ce Jearfo dell’ antiche notizie, e privo della mag- 
gior parte delli amict più vecchi di quel grand’ uomo , che mi po- 
tevan fomminiffrare m d numero di virtuofe detti, e memora: 
bili azioni, che rifplenderono nel corfo della fua vita . 

Compiacciafi nondimeno È A. V. S. di gradire quefla dovuta di» 
muoftrazione d obbedienza, e d' offequio, col quale io mi rafegno 


Di Cafa li 19. Aprile 1654. 
Di V. A. S. 


Umil. e Devis Servo Oblig.m 
Vincenzio Viviani 
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- Prima del Viviani, fcriffe la Vita del Galileo, ma con pii 
brevità, Niccolò Gherardini Canonico Fiorentino, per natali, 
€ per dottrina affai noto nella Città noftra, ove efercitò anche 
la Carica di Vicario Generale di Fiefole, e d'Auditore dcl 
Nunzio di Tofcana. Molte particolarità ha tratte forfe il Vi- 
viani da queíta Vita, non terminata però dall’ Autore, e che 
cmd h conferva dall' Abate Lorenzo Gherardini Canonico 
Fiorentino, e fuo degno Nipote. Afferma in principio , che 
non prima del 1633. conobbe in Roma il Galileo , col quale 
contraffe buona amicizia, e a’ conforti del quale egli s' indufle 
a prendere la Prioria di Santa Margherita a Montici di fuo 
Padronato, per eflere vicina all’ abitazione del Galileo, con 
cui famigliarmente s'intrattenne in quella deliziofa Cam- 
pagna, fino alla morte del medefimo, feguita in Arcetri nella 
Villa de’ Martellini, de’ quali viveva allora Jacopo d' Efaù, Di- 
fcepolo anch’ kon del Galileo, e che per la fua perizia nelle 
Mattematiche diícipline , fi rendè non meno ammirabile tra i 
Gentiluomini di noítra Patria, che grato , ed accetto nella Cor- 
te di Tofcana, ove egli fu Bibliotecario del Cardinal Carlo 
Decano del Sacro Collegio. Ma tornando al Viviani , non con- 
tento egli d'avere fcritto la Vita del fuo Maeftro, varie noti- 
zie ne pubblicò fempre perentro alle fue Opere ftampate , e 

icolarmente nella Scienza ric delle Proporzioni , ove 
inferitce alcune degne fcritture del Galileo, non prima venute 
alla luce; e molti Capitoli di Lettere dello fteffo mandate ad 
un Letterato Franzefe, ove dì il difegno d’altre fatiche, che 
egli per ultimo meditava di fcrivere; intorno alle quali vi fi 
legge ancora uno efatto ragguaglio del Viviani ; al che tutto, 
per isfuggir lunghezza, rimetto il benigno Lettore. Finalmente 
coll’ occafione, che il Viviani fi fabbricò in Firenze una affai 
comoda Cafa in Via dell' Amore, volle nella facciata di quel- 
la lafciare ancora eterna teftimonianza della fua riconofcenza 
verfo il Galileo, avendovi fatto collocare fopra la porta il Bu- 
fto di quel fovrano Filofofo , ricavato dal naturale nel 1610. 
alla prefenza di Cofimo Secondo, dal celebre Giovanni Cac- 
cini, e da lui gettato iri Bronzo, e.come fi vede, meffo in mez- 
zo da due Cartelloni di finto marmo, ove in Latino ci dié 
egli contezza della Vita del Galileo. E perché vedeva, che il 

ua tem- 
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tempo non averebbe ‘poi confervati icarátteri, tutto quello 
iftorico racconto a forma d' Elogj' diftefo , rapportò nella fua 
ultima Opera intitolata :: De locis folidis.Ariflei Senioris fecunda 
divinatio, data in luce nel 1701. In quefti Elogj però, dice il 
Viviani , efler nato il noflro Galileo nello fteflo anno, mefe , 
giorno, e quali nella ftetla ora, in, che fini la fua vita mortale 
in Roma il divino Michelagnolo Buonarroti; e nella defcritta 
Vita del Galileo atterma, che egli nato il dì t$. di Febbrajo 
1564. allo (tile Romano, precedè di tre giorni il di della mor- 
te di Michelagnolo . Da ciò fi comprende, che il Viviani ebbe 
poi altre notizie pofteriori alla da lui diftefa Vita del fuo Mae- 
ftro, intitolata Racconto I/forico , facendovi alcune note mat: 

inali, come fi fono ftatpate; il tutto per fervizio di chi fi 

ffe accinto a fcriverne una piena Vita. ll quale aflunto fi vede 
poi, che egli medefimo fi pre(e, da-una fua Lettera feritta nel. 
1668. al famofo Mattematico Blondello, ove lo allicara di ri- 
pigliaré, alle fue inftanze, le fatiche di quefta Vita, ficcome 
oflerva il dottiffimo Padre Don Guido Grandi nella fua Rif- 
pofta Apologetica , ftampata ‘ultimamente in Lucca, ove egli 
a carte 83. riporta tutta la citata Lettera del Viviani. L' Abate: 
Jacopo Panzanini foprammentovato', mi ha cortefemente fom- 
miniílrata la Fede. del Battetimo'del Galileo, cavata in autentica: 
forma nel 1693. che dice etferíi battezzato nel Duomo di Pifa,: 
cioè a dire, nel Tempio di S. Giovanni , anneflò aquello, il gior- 
no 19. di Febbrajo 1564. allo (tile Pifano ; -onde beniffimo avrà 
il Viviani rifcontrata la nafcita del giorno avanti , che torne- ` 
rebbe colle parole de’ Cartelloni , poíti nella fa Cafa. Leggefi - 
nel noftro Archivio Generale nel Protocollo di Ser Benedetto 
d'Andrea Bellavita di Pifa, dall'anno 1559. fecondo lo ftile Pi- 
fano, 211563. a car; 223..il Matrimonio contratto fotto di s. di 
Luglio 15635. ‘infra Vincenzio di Michelagnolo di Giovanni Ga- 
lile1 Cittadino Fiorentino, e Giulia forella di Lione di Cofimo 
di Ventura degli Ammannati di Peícia già abitante in Pifa per 
anni 26. in circa.. Sicchè confiderata: la Fede del Battefimo , 
ove è enunciata ancora’ la detta Giulia madre del Galileo, egli 
nacque: diciotto meli „© tredici giorni.dopo che il padre tuo 
ebbe dato l’ Anello; il che fa veder chiaramente quanto $ in- 
ginnò ]' Eritreo, cioè Giovaü VOS Roffi, Autore per 
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avventura non per:tutto: così accurato, a Jaftiare fcritte il.con» 
trario de’ (uoi legittimi natali, fulla fede dcl quale fon cammis 
mati, come fuole avvenire, altri Scrittori. —— 

Se non avefle affermato! il Viviani e nella Vita, e ne Car. 
telloni fuddetti, effete orivsida la madre del Galileo dall anti- 
chiifima , e nobiliffima famiglia degli Ammannati di Piftoja , 
io l'averci più tofto data, giacchè t pubblici documenti la mo» 
ftrano di Pefcia, agli Ammannati di quella: nobil Tesra, ed orà 
Città, de quali fü il famofo Cardinale Papieníe. Che febbe- 
‘ne in ello Cardinale ,. o ne’ fuoi nipoti la .fua famiglia man» 
cò, ne poteva cher simafo qualche Ramo o in Villa Bafiliea ; 
antico loro Domicilio, o in Peícia medelima, incognito aflate 
to, ( tantopiù che 1o trovo'il noflro , di cui parlo , alcuna vob- 
ta fenza Cafato ) di dove poi fi folle a Pifa trasferito; come 
fuole.molte volte avvenire alle famiglie reftate per mancanza 
di beni in povera , ed umile fortuna. ‘Ma vedendo io.in tale 
ftato defcritta ancora dall’ Ammirato la famiglia degli Am. 
mannati di Piftoja, che a fuo tempo, dice egli, ridotti erano 
in due fiati, e a; piccolo avere, cd avean fatto parentadi fuori 
della patria, e abitato. ancora negli antichillimr tempi in Fifa; 
non ho repugnanza a credere, benchè io. nom ne abbia altro 
ri(contro, che la famiglia degli Ammannati di Peíciz, abitan- 
te in Pifa, non polla etlere la medeflima: di quella di Piftoja . 

Comunque ciò fia, refpirò il Galileo la. prime aura di vita 
nella Città di Pifa, e non in Firenze, come altri ha detto, 
e nella. Parrocchia, o: come a Pifa dicono, nella C Ha di 
Santo Andrea. Afferma: il Viviani, che furono: funi Compari 
il. Signor Pompeo, e Mef. Averarda de Medici ;; mal neMa Bede 
autentica. € icritro, ik primo, oltre: al Medici predetto, 74 Sigo 
Cav. Forno: del Sig. Pompea, che fu Jacopo Forno Gentiluomot 
Modanefe, che prefe» la: Croce di Santo: Stefano: l anno: 1552. 
E cortefe Lettore confapevole, che: ancora le piccole cofe: do! 
grandi uomini non. fi deono- fotto: filenzio 'paílare , nè: quelle 
circoftanze: tacere ,. che: anche: al.dà fios? adosnamo una eccel 
lente perfona; volentieri mi. ftafert, fc!troppo: mi fon: fermaro 
nelle accennate notizie, e fe qualche: cofa 10: foa per dire del« 
la famiglia de’ Galilei. | - bd iet. e ncn 

- Si diffe quefta nell’ antico de" Bonajuti, € fc. ne-riconoíce lo 
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ftipite.in Tpomafo dii Bonajuto, che nel 1343. fü de 12. Buo- 
nuomini, per'lo: Quartiere di. Santa Grace, ‘padre di-Galilco ; 
per cui la famiglia mutò cognome ; edi Giovanni, che fedè 
de’ Signori. nel 1381. afcendente-comune di tutta la profapia 
de’ Galilei, la quale dall’ anno fopraddetto fino al 1528. ha go- 
duto quindici volte il'Priorato, e una volta.il:Gonfalonerata 
di Giultizia. Dal. nominato Giovanni nacque Macílro Galileo 
famofo Medico de’ fuoi tempi, feduto due volte de’ Signori , 


e ncl 1445. Gonfaloniere; ficcome nel 1458. fu condotto. adeg- 


ger Medicina nel pubblico Studio di Firenze: Vedefi nel pa; 
vimento. della Chiefa di.Santa:Croce la fua intera figura di 
bailo rilievo, fcolpita in un Laftrone di marmo bianco, che è 
il fecondo della navata di mezzo all’ entrare di detta Chiefa;: 
e in fine del marmo li leggono quefte parole: ::. )2 2 


"Temporibus . bic ..fuis , Phylofophye =: 
Atqne . Medicine . culmen . fui. & magiffer . 

-Galileus de Galileis . olim, Bonajutis . qui . 

Etiam . fummo . in. Magiftratu ; miro è- 

alli! iioep T.i! | 

. Quodam . modo . Rem. publicam . dilexit n. 
Cujus » fane . memorie. bene » alte | «1 
Vite . pie . Benediclus . filius . bunc . tumulum s 

Patri . fibi ~ fuifque . pofferis . edidit . 

Quefto Benedetto feduto anch’ egli tre volte de Signori, .è il 
dwitto afcendente a due Cavalieri di Malta, a :Monfig. Filippo: 
prima Canonico Fiorentino, poi Vefcovo di Cortona , e ad Or. 
tavio, morto a’ noflri tempi fenza fucceffione; da’ quali fi ve- 
de nobilmente reílaurata, ed abbellita la Chiefa Parrocchiale: di 
S. Simone, intorno a cui effi ebbero le loro: antiche abita» 
zioni. Da Bernardo altro fratello di Benedetto ;: che. ancor.egli 
fu de Signori, ne difcende un'altro Ramo vivénte in Firenze. 
E finalmente per parlare degli afcendenti del noftro..Contólo, 
egli viene dirittaniente da Michele fratello del fuddetra Mac». 


ftro Galico , il qual Michele feduto due volte de’ Signori nel 
lii 3 27 Tàgi 
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1431. € 1438. fu padie del.Capitano Giovanni Caftellano del. 
Borgo a San Sepolcro , che: geüero Michelagnolo , é: quefti 
Vincenzio, da cui nacque il noftro Galileo, il quale anche nel- 
la fua prole lafciò un vivo ritratto di fua. gran mente! Poiché ,^ 
come dice il Viviani nel citato ragguaglio delle ultime Opere di 
sì gran Filofofo i Erede del:Galileo fu. Dottor Vincenzio fuo fi- 
uolo, momo. di rom volgar letteratura, d ingeguo per[picace , © 
mnventivo di Strumenti Meccanici. yc 5» in particolare Muficali, e 
fra gli altri d un Liuto con tal arte fabbricato , che fouandolo egli: 
per eccellenza, cavava ad arbitrio fuo dalle corde le voci conti- 
unate, e gagliarde, come fe ufciflero dalle canne: d’ um" Organo ; 
quindi paflando a dire il Viviani d'averlo udito fonare , viven- 
te: il padre, inCafa del medefimo, e d' cífere ftato col Torricel- 
li, e con lui affifterite , tra gli altri, allà morte del Galileo , af- 
ferma d'avere anche vedute in fua mano le bozze fatte. dal Ga- 
lileo per-molte fatiche, che egli meditava , ed altre Opere finite 
dettate dal medefimo, quand’ era cieco, a quetlo fuo figliuolo ; 
del quale vive ancora in Firenze la fucceffione . Compofe inol- 
tre quefto Vincenzio un Volume di Rime Tofcane aflai leggia- 
dre, che feritto di fua mano l'anno 1637. fi conferva originale 
tra i Libri di mia Cafa. — . a 

Anche il Galileo fuo padre, ebbe genio, come afferma Ja fua 
Vita, alla- Poefia Tofcana ;.etlendo pur troppo vero, .che P 
amore alla Poeíia è carattere d'ingegno grande,e fempre Filo- 
fofi, e Poeti ban fatta lega: In conferma di che vi‘ha una Let-- 
tera di quefto fovraniffimo, ingegno ,ftampata nella raccolta del 
Bulifon, fcritta a Francefco Rinuccini allora Aiciprete Fioren- 
tino,.poi Vefcovo di Piftoja jove con buone ragioni innalza P 
Ariofto fopra: il Tallo, confermando ciò , che nella foa Vita fi 
legge, d' ellerti lafciata fcappat di mano una lunga , e diligente 
fatica fatta fopra quefti due grandi Pocti:. Molte fue pottille però, 
e note marginali ci fori rimafe di fuo pugno appreiio l Ab. Pan- 
zanini, in-uno Arioflo ftampato in.Venezia dal Valgrifio. Nel 
Cod. 973. della Serozziana ( che cosi da quì avariti chiamerò lin- 
figne teforo de’ MS. di Carlo Tommafo Strozzi ) (i trova a car. 42 2. 
vna Lettera originale del Galileo, feritta a Giovambatifta Strozzi, 
la quale appartenendo a due noftri Confoli , che quanto privi fu- 
rono della corporal vifta, altrettanto di quella dell intelletto 
abbondarono, mancar non voglio di riportare. Mol? 
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Molt. Ms: Sigre & Padrone Off. 

La belliffima Seffina , & la gratiffima Lettera di VS. mi fono 
fate di doppio contento , quefa recandomi teffimonianza della me- 
moria che tiene di me , <& quella dell’ opinione che ba VS. ch’ io 
poja guflare ancora delle poetiche bellezze, & in vero fe pari al 
gufto, & diletto fulfe in me il giudizio, già per mia fentenza ba- 
veria la [ua Seftina fopra ogn altro poema di tal genere vittoria ; 
& confeffo a VS. baver veduto quello, che, o per la difficoltà del 
componimento , o pur per mia infatiabile ignoranza non fperavo 
di veder mai, cioè Seftina il cui alto, vago, & chiaro concetto 
son fuffe dalla ffrettezza deg? oblighi fuperato; ne la ringrazio 
dunque infinitamente & la prego a farmi /pelfo di fimili favori , 


x 


che [arà eri fine di quefla con baciark con ogm reverenza le ma- 


ni, & offerirmeli fervitore prontiffimo, N. S. la confervi. o 
Di Padova li s. di Gennajo 1601. Olli ee Serre 
Di V. S. M. I. 3 ; 


Galileo Galilei . 
Io ho veduto tre fuoi Sonetti; fcritti di mano del Viviani 


. appreflo il nominato fuo Nipote, i quali eflendo parto di sì gran 


mente, mi concederà la gloria il benigno Lettore, che io ad 
onore della Tofcana Pocíia , e in luogo così proprio, gli efpon- 
ga il primo alla pubblica luce. : 


Paragona la crudeltà della fua Donna a quella di Nerone. 


Mentre [piegava al fecolo vetuffo vg 
Segni del furor [uo crudeli , ed empi, 
Tra gl incendi, e le flragi , e i duri fcempi, 
Seco dicea l Imperatore ingiusto : 
Il Regno mio d'alte ruine onufto, 
Le gran moli deffrutte , e gli arfi Tempi 
Portin la mia grandezza tn fieri efempj . 
Dall agghiacciato Polo al lido aduffo. 
Tal queft altera , che [na mente.cruda 
Cinge d’ impenetrabile diafpro; 
E nel mio pianto accrefce [ua durezza, 
Armata di furor, di pietà ignuda, 
Spejlo mi dice in [uon crudele, ed afpro: . 
Splenda nel fuoco tuo la mia bellezza . Men- 


438 PM TI 
Mentre videa nel tremulo, e vivace 
Lume degli occhi leggiadretti Amore, 
Picciala 1t uoi moves dallo fplendore 
Fiamma, qual ufcir fuel di lenta face, 
Or che ij pianta I vigombra , di verace i 
Foco feut jo vente È incendio al core, t 
O di firanja virtude alto valore, ; 
Dalle lagrime trar famma vorace! 
Tal arde il Sol mentre i pojenti rai 
Frauge perentro una fredda acqua pura, 
Che tra l efta rifpleuda , e il chiaro lume . 
Oh cagion prima de miei dolci guai 
Luci, cui rimirar fu mia ventura. 
Quefta è voftro, e del Sol proprio coffume . 
Scorgi i tormenti miei fe gli occhi volti 
Nella ruvida fronte a i [affi impreffi, 
Leggi il tuo nome, è miei martirj fcolti 
Nella fcorza de’ faggi, e de cipre[ft. 
Mostran laure tremanti i fofpir tolti 
Dal infiammato fen, gli augelli ftefi 
Narran pure il mio mal, fe tu gli afcolti, 
‘Eco il conferma , e tu nol credi, Alefji ? 
Gufla quell acque già sì dolci, e chiare, 
Se muovo tefftmowio al mio mal chiedi, 
Com or fon fatte dal mio piauto amare . 
E fe dubiti ancor , mira in lor fifo, E dani 
E quel che neghi al suffa, agli occhi credi, 
Leggendo il mio dolor nel tuo bel vifo. ` 


Avendo letta il Galileo Ja prima parte degli Enimmi d' An- 
tonio Malatefti , voy i/decuò d' abbaffar Ja fua famofa penna con 
la piacevolezza del verfo, came confetla il medefimo Malateiti 
nel titolo d'un Spnetta enimmatico di quel grand’ nomo, itam- 
pato in principio del fuo Libro , efortandolo a far Ja feconda 
parte. lrovati ancora di fuo uno fcherzofo Capitolo Bernefco 
in biafimo delle Toghe. D’ una fua fatica letta da lui nella 
nofira Accademia, non mentovata né dagli Atti della medelima, 
nè dal Viviani, ne fa memoria Filippo. Valori figliuolo p no- 
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ftro Confolo Baccio, tel Libro altrove citato de" Termini di 
mezzo rilievo, et. ftampato in Firenze nel 1604. ove a carte 12, 
parlando d' aleuni nottti eccellenti Mattematiei, che hanno 
con molta lode é letto nelle pubbliche Univer(ità , e lafciaté 
opere d’ ingegno, così dice: Cow la medefima riputazione , Gah- 
deo Galilei, ancor egli de nofiri, legge ora in Padova, come affa 
giovane cominciò a farfi conofcere m Pifa buon Lettore, e in Fia 
renze nell'Accademia grande tolfe a difendere Antonio Manetti 
ne [uoi tempi tenuto valenbuomo mella detta Prefeffone Sopra i 
fito, e mijura dell Inferno di Dunte, materia , cbe ba dato che fa- 
re a’ Dotti, fra quali il Vellutello fopra il medefimo Poeta, per 
correggere il «Manetti, diede occafione al Galileo di fatvare con 
buone ragioni il nofiro Fiorentino , e ribattere i motrvi del nobil 
Luccbefe cot difegno in mano, e diffinzione d'ogni debita mifara. 
Una dua Lettera intorno alla virtù d'un pezzo di Calamita, 
feritta a Curzio Piccliena Segretario del Granduca, fi legge nel- | 
la nominata Raccolta del Buhfon ftampata in Napoli . Sicco- 
me in Napoli fono ftati ultimamente impreffi è favi Dialoghi, 
colla Lettera a Madama, la quale però non è lé prima volta , 
che fia uícita alla luce delle ftampe, come per errore nel Fron- 
tefpizio fi legge. Anche in Firenze, per opera d' uomini d'al- 
to ingegno fi va ora preparando una nuova edizione di tutte le 
Opere del Galileo 1n più Tomi , l' ultimo de quali conterrà 
tutte cofe incdite del medetime infigne Filofofo. Un numero 
confiderabile d? altre fue Lettere e di fuoi Amici fecitte a lui, fo- 
no in mano dell Abate Jacopo Punz:mrii. Tra quette piacemi 
di riportare un Capitolo di una Lettera, fcritta di Padova li 
25. di Giugno 1610: dal Galileo: a Belifario Vinta primo Se- 
gretario del Granduca , ove fi tratta de' Piaricti Medicei. In pro- 
pofito. de' quali (dice egli) mi Par di dover dire a VS: Il. [ giac- 
ob? iei m foriffe, che S.A: va viferoata imr mettertt nella fua An- 
ticamera , o in altri luoghi | che P andar circufpetto: è atro degno 
della prudenza d'ogni favio Prencipe, e perciò laudabiliffimo , tut-- 
rota mi farà grace foegiuenerli ,' che quello; che: ba fcoperti + 

Galileo Galilei. fino fedehffimo: Vaffalio , al quale" 
baffava per accertarfi della verna' di quefto fatto l' offervazione di 
tre fere. folamente, non obe di orje mef, come bæ fatto conti- 
muamente , e: che lafcî ogni vitubazione ; 0 ombra di dubbio , fo 

ai allo- 
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allora refteranno quefti d' effer veri Pianeti, quañdo'il Sble mon 
farà più Sole; ed afficuri S. A, S. «be tutti i romori naftono dalla 
fola malignità, e invidia, la quale [tecome io provo contro di me 
grandiffima , così non creda S: A. $ 1a questa materia di andarne 
efente , & io fo quel che mi dico. Ma gl invidiofi, & ignoranti 
taceranno a lor difpetto, perchè bo trovato il modo di ferrar loro 
la bocca ; ancor che ajjat chiaro argomento è , che loro non. parla- 
uo finceramente ; il gracchiar fole per i cantoni, dando fuora id lor 
concetto con le parole vane, ma non con la penna, e con gl'inchio- 
fri ffabili, e fermi. «Ma in ultimo l’efito, c il frutto di questa 
malignità ba da ejfere totalmente contrario all intenzione de i doro 
autori , l quali bavendo fperato di annullare quefta grandiffima 
novità col gridarla per falja, per impolfibile, e contraria a tutti 

T' ordini della Natura, l’ averanno in ultimo refa tanto più fu» 
lime , immenfa, & ammiranda. Se bene per fe flefJa è veramen: 
te tanto nobile, e degna di shima , che neffuna altra eroica grane 
dezza fe gl avvicina. E di quanto ella fia flimata, & ambita da i 
maggior 'Re del Mondo, fiane a VS. Il ma argomento quello che da 
un fervitore molta intrinfeco del defunto Re di Francia di f. m, 
mi fu fcritto li 20. d' Aprile profano pajJato, i! che non terrò con 
VS. occulto, già che nel miferabil cafo fono pafate tutte le altre 
grandezze di quell'invittifimo Re. Le parole formali del Capitolo 
della Lettera , fovittami da Parigi fono precifamente quefte : 

La feconda ricbiefla, ma la più iffante, cbe io pojja mai fare a 
VS. è che ella fi rifolva, fcoprendo qualche bello Afro, di denomi- 
sarlo dal nome del grande Affro della Francia, anzi del più luci- 
do di tutta la Terra, e più toflo dal proprio nome di Arrigo , che 
dal gentilizio di Borbone, fe così le pare. Che VS. farà una cofa 
giufta, dovuta, e proporzionata; illuftrerà fe, e infieme renderà 
Je , e cafa Jua ricca, e potente per ri Di qneílo ne afficuro 
VS. fopra È ouor mio, per la fervitu ,che io.le bo , & il mertto fuo, 
particolare. VS. inveftighi dunque con ogni preffezza, && accus. 
ratezza, per ifcoprire di nuovo qualebe cofa bella in queflo propo», 
Sito, e per effere la prima, e ce n° avvifi fubito mandando le Let»: 
tere per via delli Signori Vanlemens; e fi afficuri, come [e vice- 
vefe la voee, e certezza dall organo principale, che reflenà cone. 
tenta, e felice în p uo. Havendo refè il debito alla Patria , 
VS. può rendere quefio meritifJanamenie alla vera Virtù ,& en 
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valore del miggiore, più potente, bellitofo, prudente, fortune:o, 
magnanimo, e buon Prencipe , che fia comparfo al Mondo da molti 
Secoli in quà. Il quale bavendo:tra tante Principeffè fcelta una 
de’ Medici per [ua legittima Conforte , e pofpofle le Donne di tutte 
le parti originariamente, e mel prefente Regno, per crearne un 
degno fucceffore di [e in questo potente Regno, all imitazione dell 
altro Arrigo II. fuo predeceffore, il quale lo prevenne nello fpo« 
fare fimilmente un altra de' Medici , che tanto tempo ba regnuta 
col Marito, e tre figli fucceffrvamente Re di Francia , VS. verrà 
col nome d’ Arrigo a comprendere i due Re di Francia , che ne i 
noflri tempi fi fono accafati nella Cafa de’ Medici, “e ne hanno la- 
fciati Regii Succeffori, e fi obbligherà la Caja de Medici maggior- 
mente, e compiacerà alla Repubblica di Venezia, tanto offervante 
amica, e benemerita di quefta Corona, e Mueftà; dalla quale 
fcambievolmente ne ba ricevuti quei grati, e grandi offizzi, che fi 
fa da poco in quà, che fempre fs continuano , e continueranno di 
più in più; sì che VS. non manchi di trovare, e di avvifarmene il 
primo, ficura d'effere per acquiflarfi un Monarca , & una gran- 
de, e bellicofa Nazione, fua obbligata, e protettrice in tutte le fue 
occorrenze . 

Da quefto, e più dalla natura ifleffa del fatto può comprendere 
VS. ii." la fua grandezza , e però nelle occaftont , cbe opportuna- 
mente fe le prefenteranno , la prego ad operare, che S. A. S. non 
ritardi il volo alla Fama , col dimoftrarft ambigua in quello , che 
pur col proprio fenfo ba pih volte veduto, e che la Fortuna ba ri- 
Jerbato a lui jolo, e /pugliasone ogn' altro; pn ormai con que- 
Jii miei Occhiali comincio ad effer certo, che non fi troverranno 
altri Pianeti , bavendo con diligenza fa:te moltifime ofervazioni, 
& inquifzioni , ecc. 

Aveva pro ragione adunque il P. Abate D. Benedetto Ca- 
ftelli tuo Scolare, a piangere la perdita di quefti occhi vera- 
mente Lincei in un fuo Opufcolo Filofofico , ftampato, tra gli 
altri, in Firenze, e mandato nel 1639. a Monfignor Ciampoli, 
ove trattando delle malattie , che vengono agli occhi, con 
quefte parole ragiona a carte t t. e di queffa tale infermità nos 
polo trattare, nè difcorrere, fe non con fentimento di acerbiffimo 
dolore, avendo ella perco[fo a' giorni nofiri il più nobil occhio , che 
abbia mai fabbricato la natura . x jt l'occhio del Signor rg 
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Galilei primo Filofofo del Sereni/fimo Gran Duca di Toftana , occhio 
tanto privilegiato, e di tanto alte prerogative dotato, che fi può 
dire, e con verità, cb’ egli abbia vifto più egli folo, che tutti gli 
occhi infieme degli uomini paffati , ed abbia aperti quelli de futuri, 

endo toccato in gran forte a lui folo, fare tutti gli [coprimenti 

elefti ammirandi a fecoli futuri mella via Lattea, nelle Stelle Ne- 
bulofe, ne Pianeti Medicet, in Saturno, in Giove, in Marte, in 
Venere, nella Luna, e nel Sale fleffo, e però è degno d effer eter- 
namente confervato, com’ una preziofa gemma , e tanto più, quan- 
to ch’ egli è flato miniftro di quel fuo. maravigliofo intelletto, ecci- 
tando a filofofare così altamente delle cofe, ond egli ba trapa[fato 
tutti gl’ ingegni umani , i quali frm qui fi fono intrigati a penetra- 
re i più reconditi fegreti della Natura; perdita veramente perni- 
ziofifima, e deplorauda con lagrime univerfati di tutti glt occhi 
umant „ ed in particolare de i legittimi inveffigatori della verità. 
Chiunque ha cognizione del Galileo , confeílerà certamente , 
non. efler quefte efagerazioni d" affetto d" un divoto, e grato 
Difcepolo al fuo Maeítro ;; nè meno acculerà per foverchie , 
anzi per giuftiffime terrà quelle lodi, che alla ftupenda inven- 
zione del Cannocchiale , e del Microfcopio fon date da tutti 

i uomini grandi, e tra quefti, vivente il Galileo, da Nicco- 

. Aggiunti pur fuo Difcepolo , in una Orazione fopra le Mat- 
tematiche Difcipline, detta da Ini nello Studio Pifano, e ftam- 
pata in Roma nel 1627. E perché ella difficilmente fi trova, e 
per l'eleganza della Lieu Latin , non può effere più vaza, 
permettami il cortefe Lettore, ch'io poffa quì regiftrare il fen- 
timento. tutto dell’ Aggiunti. Verantamen bifce Juperius expofi- 
dis [ pace dixerim vetuftatis |, quam longiffimè pracflat, & multis 
nominibus antecellit nuperrimum. illud catoptricae fpeculationis 
epus, quod geminis. criftalli orbiculis altero concavo, convexo alte- 
£o, oblonga tubulo infertis adornatur , & sid Telefcopium, vel 
Galilei Perfpicillum "vocitatur. Quid enim admirabilius , quid ju- 
eandius.,, quid: praeffamius bumani unquam ingenii acerrima at- 
dacia conata est, quàm. velle longiffimo quoque diffita intervallo , 
& pluribus etiam. pafinum. millibus: diffantia corpora tàm clarè, 
c» diffincló internofcere ex ea longinquitate, quàm fi fub ipfis ocu- 
dis: prae[entia: proponerentur ?' Id meberculó tranfactis omnibus 
aevis non [olum. inufitatum , ignotum, inauditum fuit, fed dad 

vifus. 
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vifus fuiffet , & infania mera tale quidpiam concupifcere , vel ane- 
diari: at enim hoc um tam rarum , tam incredibile, tam [mgu- 
lare magna quadam bodiernae tempeflatis gene uobis còn- 
tigiffe oculatis quotidie experimentis manifeílum babemus , & quif- 
quis oculis admoverit Telefcopium , quacumque ves vijas [quod 
monfiri fnnile eff | centuplo , quingentupio, millecuplo majores fèn- 
tit augeri , quodque magis eif , illarum fpecies ita minutatim , fcru- 
pulofeque diftinguit ut trigecuplo, vel etiam quadrigecuplo vvicinio- 
res appropinquari videantur , quam fi nudis oculis , & libera acie 
Speciarentur. Quapropter. boc. inflrumento non folum oculorum 
acies vegetata , & ad naturae opera intuenda acrior. facla , Jed 
€ Pbilojopbia , e» Affronomia vehementer innovata, mendaciis 
omnibus fpoliata, & iliuffrioribus argumentis confirmata eft . Ve: 
teres Afironomi licet Atlantem, & Olympum afcenderent, tamen 
ad Coelum pervidendum caligabant , & ballucinabundis fimiles cae- 
cuticbant. Nunc vero Coelum ipfum contemplamur , & dedulto 
amotoque (ut ita dixerim ) fipario, aulaeove tragico admirabiles 
ficllarum verfatiles [cenae aperiuntur. Hujus optici organi opera 
corniculatam Veneris faciem, Saturnum auriculatum , Lunam mon- 
tanis ajperitatibus confragofum fujpicimus , viam Jacleam fydereo 
emblemate vermiculatam agnofcitnus ; propter boc fydereos babe- 
mus nuncios, & de totius aetberiae reipublicae flatu certiores fa- 
di fumus: bac adbibita ferula novus Florentiae Promaetbeus ma- 
culis in Sole compertis Pbaebeum jubar imminsit : boc judice Coe- 
dorum tbefauri referati , &? quatuor ilis (yderibus ,ideft aeternum 
corufcantibus gemmis, Magni Cofmi diadema irradiatum eft: boc 
interprete Medicei Haeroes ad cougrejium Jovis admiffi, & Jem- 
piterno aevo digrati Divum in mortalium. concilis interefje me- 
fuerunt: boc denique non tantum Orbi Terrarum, fed Coelo, & 
Jpderibus ipjs longè motilFmus etruftus Atlas Galileus, cujus aftri- 
feris bumeris coclfte Aflronemiae pondus, omnique [yderea com- 
pago apii[Fme Jedet , & valentifimé fulchur; animis omnium mi» 
rificam voluptatem, ocuiis omnium claritatem, [uo nomini aeter- 
nam lucem , nofiraegue Etiuriae peperit in.mortalitarem. Sed 
majoris ne ego tantum Tele[copii laudes comwemorabo, & ejufdem 
Galilei Microjcopium tacitus preteribo? Nonne bujus etiam depè- 
da, argui: ,atque utilis voluptas eft? in puflis , ac minutulis ani- 
malcusorum corpujculis eif ma : aturae folettia quam — 
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elucebat , verum iflbaec ante efugiebant noftram imbecillam aciem 
oculorum, qui ad bafce tenuiffum operis faberrimas [ubiilitates in- 
fpiciendas fatifcebant ; dudum vero Telejcopioli ufu ita fenfum vi- 
fus exacuimus , ut quarumcunque befliolarum articulos omnes, o 
membratim minima quaeque oculis ufurpemus , d? Iynceolo boc ocel- 
lulo in infetlis vaginipennibus ,terraeque inteflinis bamatos , vel bi- 
furculatos unguiculos , birfutula crufcula, forficulata roffella, dif- 
colores, verficolorefque aluo procurfus, reticulata lumina , totam 
denique fpeciem. cunclanter rimamur, omnemque. configurationem 
perattentè, acriterque confiderantes , incredibili perfundimur vo- 
duptate: quae [ane admirabilis, Jubtilis, & divini propemodum 
ingenii plena efl, ut fola perpetuum uberrimae orationis argumen- 
tum mereatur . 

Ma fe io voleffi ora riferir qui, non che i paffi , i nomi fola- 
mente degli Autori, che in ogni lingua, e in ogni paefe han- 
no eccellentemente parlato del Galileo; troppo lunga, e diffi- 
cultofa opera farebbe. Tutti i Filofofi , e Letterati più infigni, 
fa lui, come a interprete di Natura, e come ad oracolo di fa- 
pienza ricorrevano da ogni parte del Mondo, ftimandoti for- 
tunati di poter con lui contrarre amicizia, e confultarlo. lo ho 
veduto nel Codice ro6. in foglio della Strozziana una Lettera 
originale, fcritta di Roma nel 1640. al celebre per lo ftudio 
dell' antichità Carlo Strozzi feduto noitro Confolo., dal famo- 
fo Luca Olftenio Cuftode della Vaticana, ove trall' altre , gli 
dice: Supplico VS. fe li vene occafione di vedere quel divino vec- 
‘chio il Sig. G. Galilei, di falutarlo con ogni fvifcerato affetto per 
parte mia, e farli credere, che anch’ io fono tra quelli, che am- 
mirano la fua profondiffima fcienza; e [e a VS. fi porgeffe l occa- 
fione. del difcorfo, haret caro di fapere, che giudicio egli fa del it 
"brettino di Proclo Platonico de Motu, flampato in. Parigi dal Cu- 
neate, & in Ferrara da Francefco Patricio . 

E quì tralafciando le molte Lettere fcritte al Galileo con ti- 
toli di fomma venerazione da Pietro Gatlendo, che tralle ftam- 
pate fi trovano, piene tutte di quella ftima, datagli giuftanien- 
te dal mondo, non poffo far di meno di non riportar quella 
Lettera, che Ugone Grozio gli fcrive, e che pur tralle ftam- 
pate di sì grand’ uomo fi legge a carte 266. l’ original della 
quale di mano del Grozio ho io letto con fommo piacer mig 
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appreffo P Abate Panzanini. E perchè avendone fatto niícon- 
tro colla ftampata, ho fcoperto in quella alcuni errori, e difet- 
ti, volentieri in quefto luogo l’ emendo colla manofcritta ori- : 
ginale, acclufa da Elia Deodati in una fua dottiffima Lettera al. 

lileo, fcrittagli di Parigi il giorno 22. di Settembre del1636. 
i Sapientifjimo Viro ` 
D. Galilaco Galilei . 


Cognationem nobis effe cum Coelo , ex tuis maxime Operibus 
didici , Vir fapientiffime, omnem bumanum conatum is bring ^ 
quibufque effectum eft, ut neque veterum fcripta defideremus ,ne- 
que meiuumus , ne ulla pofleritas de boc [aeculo triumpbet .. Nolo 
id mibi gloriae fumere, ut me inter Difcipulos tuos fuiffe dicam ; 
magni enim eft ingenii ifla vel te praeeunte a[fequi ; inter Admi- 
ratores fi me dixero [emper fio nibil mentiar: felicem vero 
me fi quà tuis partubus in immortalitatis lucem. exeuntibus. obfte- 
sricari poffim. Quae cauja efl, cur ubi ex «Amicorum optimo 
Adeodato intellexisem te , poft tot exquifitifima ftudia, etiam ad 
illum tam di, tam fruftra quaefitam , Lougitudinis depraeben- 
fionem adieciffe vim perfpicaci[fimae mentis , non ignarus quantum 
in eo momenium Navigantibus verfaretur, Batavis, & Maris, & 
xMaris Domitorum Domitoribus praecipue facrandum hoc reper- . 
sum, cunclas humani generis utilitates poft fe reliturum-, judi- 
carem . Viam monílravi , quam ineundam cenferem, cui (pero fus- 
‘cefum adfore dignum tanti operis merito, paratus in id conferre 
quicquid aut meae, aut eAmicorum eff opis. Veneror te, qui iffa 
Aetate, tam ingratas experius animos, adverfus utrumque invi- 
Gus, & baec, & alia plurima, ac maxima fufcipere pergas. 
Iffa vero non Senectus dicenda eft, fed vitae perfettio, & de om- 
uibus fortunae injuriis gloriofifima vittoria . i 

Hunc ego fublmi quaefitum mente triumphum 
Ducere maluerim, quam ter Capitolia curru 
Scandere Pompeii , quam frangere colla Jugurtbae. 
Valetudinem tibi opto profperrimam , quod cum facio bumani ge- 
neris negotium gero . "es 
Tuorum meritorum maximorum 
mon ingratus aeffimator 
H. Grotius. 
HA Que 
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Queíto medefimo celebratitfimo Scrittore in una Lettera man- 
data nel 1635. a Gerardo Giovanni Voffio, che nel citato fuo 
Libro fi legge a carte 148. ragguagliandolo del preziofo Volu- 
me de’ Dialoghi del Galileo, E} fcriptus ( dice egli] Ira/ico 
fermone , ea rerum reconditarum peritia , ut nullum nofiri Saeculi 
Opus ei comparare audeam , antiquorum multis praeferam . 

Fino la noftra Lingua Tofcana ha avuto il bel pregio di ef- 
fere ftata arricchita dal Galileo colle fue Opere immortali , ci- 
tate tutte per tefto di Lingua nel Vocabolario dell' Accadernia 
della Cruíca, nelta quale egli fu defcritto, vedendofi ancora 
tralle immagini de’ fuoi più illuftri Accademici 

Quei, che di nuova luce îl Ciel fe bello, 
D' Affri nuovi ammirabile immortale 
Difcopritor novello: 
Quet , che volò fu gli altrui voli, e feo 
Del ver giudice il guardo, e coi Pianeti i 
: Commercj ebbe fegreti. > Filic. Cam | ; 
Nel Diario di quefta Accademia tenuto diligentemente da Be- 
nedetto Buommattei fuo Segretario, fi legge un Partito del 
giorno 2. di Giugno 1644. pel quale s' ordina, per comando. 
dell’ Arciconfolo, il farfi P Orma funerale a quattro defunti 
Accademici, primo de' quali è fcritto il Galileo; in feguito di 
cui è Montig. Francefco Venturi; il noftto Senatore Lorenzo 
Francefchi; e il Conte Piero de’ Bardi. Vero è, che mancato 
di vivere in quell’ anno il Buommattei, mancano gli Atti de’ 
due feguenti Arciconfolati; onde fiamo all’ oicuro, fe in effa 
Accademia, intefa tutta allora al lavoro del Vocabolario, alcu- 
na delle intimate Orazioni foffe fatta. 

E finalmente non è piccola gloria dell’ Accademia Fiorenti- 
na l'avere avuto il Gahleo per Confolo, e nove de’ fuoi Difce- 
„poli, come dalla fua Vita fi rifcontra, nella medefima Dignità 
rifeduti; i quali, ficcome le Mufe Apollo, onorano di bella co- 
sona il Tofcano Parnafo, 

E quel Javio gentil; che tutto feppe. 
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NICCOLÒ ARRIGHETTI 
CONSOLO LXXXXV. 


: j Opo , che la Dignità Confolare illuftrata fu 
QVI dal paflato chiariffimo lume , che le più bel» 
le verità della natural Filofofia in maravi- 
|| gliofo sprone se rr cofa 
| E£! era, che un nuovo lume, febbene di minor 
|| grandezza, all'altro ora fuccedendo, cercaf- 
fe di riaccendere anch” effo , negli animi al- 
trui da benefico Reale influffo animato , la 
Platonica Filofofia; aprendone a quella, a guifa dell'altro , nel 
Tofcano idioma la ftrada. Al Galileo adunque meritò di fuc- 
cedere Niccolò Arrighetti fuo affezionato difcepolo, di quei 
talenti nobilmente arricchito, che poteron farlo giudicare at- 
tiffimo a foftenere nella fcuola di Platone, come vedremo, una 
sì fatta utiliffima imprefa. Tre Gentiluomini eruditiffimi , che 
lo aveano preceduto nel Confolato, federon con effo lui nel 
Seggio, Piero Vettori, e Jacopo Giraldi Configlieri; e Cen- 
fore Jacopo Soldani. Leffe pubblicamente Benedetto Buom- 
mattei nel Salone del Palazzo de’ Medici di Via Larga, in lo~ 
de della Lingua Tofcana, alla prefenza, tra gli altri Prelati, e 
Signori, del Vefcovo di Carpentras Cofimo de' Bardi, e del 
Vefcovo di Cortona Cofimo Minerbetti. Non piccol pregio 
però s'accrebbe in quefti giorni alla medefima Lingua, per la 
promozione al Pontificato del Cardinale Barberini noftro Ac- 
cademico, che colla fua dotta fapientiffima mufa non meno la 
Latina Lingua, che la noftra maravigliofamente illuftrb; onde 
il noftro Confolo ebbe la ventura di ritrovarfi con gli altri Ma- 
giftrati di Firenze, fecondo il folito, alla folenne funzione del 
ringraziamento fatto per tal promozione nella Chiefa noftra 
Metropolitana. Altro non leggo negli Atti, fe non l'ammif- 
fione in Accademici di 32. digniflimi Gentiluomini. 


x 










DV 


<5 


21 € e. 


O 


à PASTI? 

Nobitifimo Elogio diftende a Niccolò Arrighetti la noftra 
Accademia nelle fue Notizie ftampate a carte 305. dalle quali 
apparifce egli celebre Mattematico, e Filofofo, famofo - 
tore, e leggiadro Poeta Tofcano. Alla prima delle: fue. tre 
Orazioni funebri , che fono in luce, enunciate dalle dette No- 
tizie, mapca, per errore di ftampa, il fuggetto in lode di cui 
ella è fatta, che fu Filippo d' Averardo Salviati, defcritto an- 
cora tra i noftri Accademici; nel qual Componimento egli 
ebbe campo veramente di far conofcere la fua eminente dottri- 
na. Della feconda Orazione , di cui ivi è diftefo il titolo, ne 
fc palefe allo fteflo Autore il fuo giudizio il Conte Profpero 
Bonarelli, con quefta Lettera, che è trall'altre fue tampate in 
Firenze nel 1641. a carte 72. 

Rendo infinite grazie a VS. della belliffima Orazione mandata- 
mi. E certo io nou poteva ricevere nè coja più cara , rijpetto al 
fuzgetto, nè più flimata rifpetto all e/Autore , perchè io non udirò 
mai lodare il gloriofiffimo Gran Duca Cofimo Secondo, ch io mon 
fenta fruggermi di dolcezza, nè mai vedrò compojizione di VS. 
che da me non fia meritamente ammirata. Et in quefta ella fi è 
portata di maniera, «che fe ben non può dirf, che la ma eria fa 
flata vinta dal lavoro , è chiariffimo almeno, che meglio nou potea 
fabricarfi. ui VS. ad bonorarmi [pejfo con y» favori, e v 
aggiunga qualche fuo comandamento, ch io per fine le bacio con 
ogni allerta le mani: ficcome la prego a far il fimile in mio nome 
a tutti codefti altri Signori della noftra Seffione Arcidiacona, & 
in particolare al Signor Giacomo Soldano mio particolariffimo Si- 

nore. 
s L’ occafione, che ebbe l’ Arrighetti di fondarfi nella dottri- 
na di Platone, e di cominciare a tradurre i fuoi Dialoghi, ac- 
cennati pure nelle Notizie ftampate, fu qw. Venne in pen- 
fiero al Principe Leopoldo, poi Cardinale di Tofcana ( perfo- 
naggio di quell’ altiffimo intendimento, che a tutti è noto) di 
rimettere in piedi quella tanto celebrata Accademia Platonica, 

er la quale fi renderono tanto famofi i fuoi gloriofi Antenati, 
bi sì nobil penfiero, ne di-de fubito al mondo contezza , per 
mezzo delle fue ftampe, Paganino Gaudenzio Lettore d' Uma- 
nità nell Univerfità di Pifa, fervendofi di queto argumento 
in una fua Orazione fatta nell’ apertura degli diudi; € flampata 
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in Firenze nel 1638. trall’ altre fue Opere, alla quale diè quefto 
titolo: De P/atonica Academia Sereniffimi "Principis Leopoldi ab 
Ecruria. nuncius allatus Cal. Novembris in Magna Aula celeberri- 
mi Gymnafii Pifani. ove dice, che il Granduca Ferdinando II. 
ad comitatum Fratris fui Sereniffimi Leopoldi, ingenti benignitate 
allexit viros natalibus, doctrina, atque eleganti eruditione motos , 
atque confpicuos, qui cum tota aeflate apud "Principem convene- 
rint ,Dautemque poetam dottiffimum, Cdi eai d perlegerint, - 
atque Academicum in morem colloquendo ciarum, per/picuumque 
reddiderint , tandem ipfius Platonis momurzenta in manus fumere , 
atque diferendo pervadere conftituerunt. Nel numero di quefti 
fegnalati uomini effendo ancora il noftro Arrighetti, {celto fu 
a fare l Orazione d’ ingreflo per la Lettura Platonica ; recitata 
da lui nel Palazzo Vecchio alla prefenza del Granduca, del 
Principe Leopoldo, e del'Cardinale di Tofcana, e che mano- 
fcritta ho io veduta appreflo Giovan Lorenzo Pucci, eruditiffi- 
mo Cavaliere, feduto noftro Confolo, e di sì fatte belle me- 
morie amantiffimo confervatore. Piena fimilmente è quefta 
Orazione di profonda dottrina, aflai mirabilmente diffonden- 
dofi nelle lodi del divino Dante;e della Platonica Filofofia , e 
rammentando in quefta congiuntura il bello inftituto dell’ an- 
tica Accademia Platonica, che in Firenze introdotta fu da i 
Magnifici Cofimo,. e Lorenzo de" Medici, efalta con giuftiffi- 
me lodi il Principe Leopoldo, che abbia voluto feguitare così 
magnanima imprcía. Con quefta occafione prefe. Niccolò Ar- 
righetti a tradurre nel Tofcano Linguaggio i Dialoghi di Pla- 
tone, ed avrebbe tutta P? Opera felicemente condotta a fine , 
fe non fofle ftato prevenuto dalla morte. Una copia della tra- 
duzione del Convito, di.mano di Biaccio: Compagni noftro 
Accademico, fi conferva appre(lo il Senatore Giovambatifta , e 
Andrea fuo: figliuoli.. Ebbero tanto credito queíte fue tradu- 
zioni, che anche dopo fua morte fu letta una parte d' uno de’ 
Dialoghi della Repubblica. nell’ Accademiaodella Crufca tane 
no 1643. con univerfal piacere; e foddisfazionè, come nota il 
Buommattei nel citato Diario. dn quella Accademia fi doman- 
dò egli il Dirzso ; alzando: per Imprefa una: Pianta coperta di 
Paglia, col Motto del Petrarca e: |. ^ tdi £d tud 

Contro i volpi di Morte, e di Fortuna. : .- i 
; L1} . Nel 
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Nel numero de’ buoni Poeti Tofcani è meffo ancora ne’ fuoi 
Comentari dal Canonico Crefcimbeni, c tralle fue Poefie, gio- ` 
condiffime' fono molte Ottave in verfo fdrucciolo, intitolate 
la .Veglia .. Lafciò ancora alcune offervazioni economiche difte- 
fe con purità, e proprietà di Lingua ftraordinaria, una copia 
delle quali di mano di Vincenzio Viviani ho io veduta appret- 
fo l'Abate Panzanini altrove, nominato. 
Ebbe il nofiro Niccolò in:genitori Francefco di Filippo Ar- 
\righetti, e Fiammetta di Lodovico Ginori. Tola moglie nel 
1617. Goftanza di Noferi Bracci, venne a ellere l'avolo del vi- 
vente Cavaliere Noferi Arrighetti. Morì Niccolò l'anno 1639. 
ed ebbe fepultura in S.Marco. Meritò poi dall’ Accademia del. 
(Ja Crufca ľ Orazion funebre, che dal noftro. Carlo Dati fuo ni- 
| ipote di forella gli fu quivi recitata con molta eleganza, e gra- 
‘Zia, il dì 13. di Maggiò del 1643, come nel Diario di quella Ac- 
\cademia afferma Benedetto Buommattei . : 


ANNO MDCXXIIII. 
ALESSANDRO VENTURI 
CONSOLO. LXXXXVI. 
NAZ Oa meno, nel nome, che nella virtù fomi. 


PA I glianti furono in quefto tempo in Firenze 
E) .due ayventurofe coppie di cùgini , deftinati 














NO BET a far bella la ferie de' noftri Confoli. Do: 
Mq ME] po. Piero: Vettori, e Piero Venturi, com» 

CS EN BY. parve Confolo Aleffandra Vettori, e quin- 
SC ".di il prefente Aleffandro Venturi fratello del 


i |. . — .detto Piero; i quali tutti imitando felice- 
mente il domeftico:efempio. de' lora.maggiori, fi fecero unita 
mente, e nelle buone Lettere; e nella Legale profeffione eccele 
lenti. Ebbero.in queító: Seggio la Carica di Configlieri il Prio- 
re Donato dell’ Antella,- di cui, come di perfanaggio infigne 
ne'pubblici maneggi, s'è fatta altrove menzione, e. P Avvoca- 
to. Aleffandro Sertini, rimanendo eletto Cenfore Giovanfilip- 
po Rucellai . co Por- 
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Portatofi il noftro Aleffandro Ventati wftùdiat Legge nell 
"Univerfità di Pifa; ricevè ‘quivi Ja Laurea» del Dottorato per 
mano del noftro Cavaliere, e poi Senatore Piero Girolami nel 
‘1614. nel quale anno in Firenze, come éra:in quel tempo co- 
ftume del primo Gentiluomo laureato in legge, fece nella Ba- 
dia Fiorentina l’ Orazione panegirica per lo folenne anniverfa- 
rio del Conte Ugo Marchefe di Tofcana, ficcome ne lafciò ri- 
«cordo il Padre Don Placido Puccinelli nella Vita di effo Mar- 
chefe. Fu dell’ Accademia degli Alterati, ove erano ancora Pie- 
ro fuo fratello, e il Senatore Giovanni fuo padre, che vi rife- 
dé l'undecimo Reggente. Si rendé talmente chiaro il Venturi 
tra- gli Avvocati del Collegio de’ Nobili, che ne riportò ap- 
plaufo non ordinario ; laonde il Canonico Franceíco Maria 
Gualterotti gl' indirizzo la 25. delle fue Ode Tofcane, che ha 
per argumento: Mirabile cofa effere la Giuffizia, come fi legge 
nella Strozziana nel Codice 614..contenente Rime originali di 
quefto Autore. Quindi fu dal Granduca mandato Auditore del- 
lo Stato di Siena, ove egli, per lo fuo merito fingolare, afcrit- 
to fu, con tutti i fuoi Difcendenti nel 16344 alla nobile Cit- 
tadinanza di Siena. Tornato in Patria, dal Cardinale Carlo 
de’ Medici Decano del Sacro Collegio, ebbe la Carica di fuo 
Auditore,.e dal Granduca Ferdinando: la Porpora Senatoria 
nella promozione. del 1637. ove quattro. fi contano de’ noflri 
Confoli. Seguita la morte nel 1641/ di Monfignore Francefco 
Venturi fuo fratello Vefcovo di San Severo, Arcidiacono Fio- 
rentino, e noftro Accademico, Prelato di quella bontà, dette- 
ratura, e dottrina, che a tutti è noto, ebbe il noftro Aleffan- 
dro dal Granduca , grato alla memoria del fratello, come dice 
Giovan Vettorio de’ Roffi altrimenti I' Eritreo;, l' Arcidiacona- 
to\Fiorentino; nella qual dignità diportandoti da efemplariffi- 
mo Sacerdote, fe ne mori d'anni 73. il dì 31. di Gennajo del 
1663. L' Ughelli nel Tomo VIII. dell’ Italia Sacra, ove tratta 
di Monfignore Vefcovo Venturi , fa di lui ancora quefto ‘Elo- 
gio: Alexander ejus frater factus eff. Archidiaconas, qui adbuc 
mivit Sereniffam Principis Card. Caroli Medices Sacri Collegit De- 
cani Auditor eximia probitate , ac virtute vir longe. elariffanus . 
Ignazio Conti gli dedicò il fuo Libro, intitolato, Sapientiae 
:pignus amabile . Philofophia Eri in Coll, Flor. Soc. Jefu data 
2 anno 
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anno:1647. La'détta Opera con molti rami è ftampáta in Firen- 
ze appreffo ‘Amadore Maffi da Forlì l anno 1647. Tralle Poele 
dell’ Ayvocato-Agoftino Coltellini fe ne leggono alcune indi- 
rizzate a lui, a cui dedica ancora uno de’ {uoi Opufcoli, inti- 
tolato : // faggio della Gloria, vvvero la Trasficurazione . ec. 
ftampato in Fitenze per lo detto Maili nel 1653. ficcome io ho 
ancora accennato nella mia Storia de’ Canonici. Fiorentini. 
Avanti che Aleffandro Venturi paflatle allo Stato Ecelefiatti 
co, prefe per moglie nel 1623. Maddalena di Lorenzo Caval 
canti, e fu padre del Senatore Cav. Lorenzo Venturi, del quale 
vivono oggi due uniche figliuole , collocate in matrimonio nel- 
le nobiliffime Cafe de’ Marcheli Niccolini, e de’ Marcheli degli 
Albizzi. ' l 
ANNO MDCXXV. 


NERI ALBERTI 
CONSOLO LXXXXVIL |: 


7i pones certamente fortire il prefente Com- 
J} folo nafcimento più chiaro, di quello, che 
egli ebbe F anno 1572. dal Senatore Brac- 
cio d' Albertaccio degli Alberti, e dalla Mar> 
5| gherita di Neri Ardinghelli. Poichè fe fi 
X9: riguarda lo fplendore d' amendue le Fami- 
glie; crebbero effe in ogni tempo a maravi: 
glia, per la potenza de' Perfonaggi nelle Ar- 
mi, e ne" Civili maneggi efpertiffimi ; pe le Sacre Mitre , e 
Porpore del Vaticano; per la cultura delle Lettere, e delle! Ar; 
ti più belle; e finalmente per quelle Dignità, e grandezze, 
che rendono altrui in terra diftinto. Con tutta la pienezza di 
sì fplendido vantaggio , aggiuntovi quello del pono merito , 
entrò Neri degli Alberti noftro Confolo, e col Cenfore Afca- 
nio Scarlatti, gli affiflerono per Configlieri due ottimi cogni- 
tori di fua nobiltà, sì di fangue, come d'animo, quali furono 
Michelagnolo Buonarroti, e Carlo di Tommafo Strozzi, 


tiquarj di noílra Patria celebratiffimi. Anche il noftro. At 
riufcì 
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tiufci delle antiche memorie intelligente amatore, 11 che fi race 
coglie in parte dall’ Ughelli preffo 11 Ciacconio nella Vita del 
Cardinale Ardinghelli , ove dice di lui: de quo aliqua in mont- 
mentis Clariffimi Viri Neri Alberti Patritii Florentini babentur , 
Appena terminati tre mefi del fuo Confolato , fu Neri il di ro. di 
Settembre creato Senatore dal Granduca Ferdinando Il. dal qua- 
le mandato fubito. Commiflario. ad Arezzo, non potè trovarfi 
al rendimento del Confolato , nel che fupplì per lui il fuo pri- 
"mo Configliere Buonarroti con ben’ intefa Orazione, che fi 
conferva appreflo il foprannominato Senatore Filippo Buonar- 
roti. Nel Governo d' Arezzo , e due anni dopo in quello di Vol 
terra, egli da. Scritture pubbliche mefle infieme la Cronologia 
de Vefcovi d'amendue le Città, prima, che dall’ Ammirato, e 
dall’ Ughelli pubblicati foffero, e co’ femplici loro nomi, e an- 
ni-dell’elezione, e della morte, gli regiftrò di fua mano in un 
piccol volume ,che io confervo apprello di me. Si diletto an- 
cora della Poefia Burlefca, e in quella molte rime compofe, la 
maggior parte fcritte a Michelagnolo Buonarroti fuo Compa- 
re; € ftretto amicò; pregandolo, trall alie, in un Sonctto: a 
‘rivedergli l’ Orazione da lui fatta nel prendere il Confolato; e 
lin un'altro ringraziandolo della funzione fatta per lui nel ren- 
derlo; tutte quefte rime fcritte di mano dell'autore in ua. vo- 
lume, fono oggi in potere d' Antonfrancefco Marmi noflro eru- 
ditifimo Accademico. A 

Fino dell’ anno 1615. fi accasò l’ Alberti colla Goftanza di 
Cofimo Pafquali, ne’ cui figliuoli mancò fua defcendenza, ad 
uno de’ quali pofe egli nome Leon Batifta in memoria di quel 
celebre Letterato, di cui in luogo più opportuuo mi conviene 
a lungo parlare. Ebbe il noftro Senatore una forella chiamata 
Maddalena, che maritata al Senatore Vincenzio da Filicaja, fu 
madre del Senatore Braccio, da cui nacque il noftro fempre im- 
mortale Senatore Vincenzio, onore fingolariffimo non meno di. 
queila Patria, che delle Mufe Tofcane . Wes 
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V6 ANNO MDCXXVI 
"LORENZO FRANCESCHI 
"CONSOLO LXXXXVIII. 


Hiunque s'adopcra per lo comun bene della 
Repubblica delle Lettere, ogni induftriofa 
fatica impicgando per dilatare il norme, e la 
gloria di lei, e quelle ricchezze cercando a 
.tutto fuo potere, che dentro di noi ftanno, 
Wi e che nella pulitezza degli fcritti, e della 
*!| favella fi manifcftano, negar non fi puòd'cer- 
— tamente, che egli non faccia 
Come lavaro, che in cercar teforo 
Con diletto l'affanno difacerba . er 
Saviamente adunque queft ultimo verfo del gran Petrarca adat- 
tar volle alla fua Imprefa nell’ Accademia della Crufca Loren- 
zo Francefchi, figurandofi col nome d’Insaccato in un. Caval 
lo tirante la Carretta con facco di Crufca alla bocca . Innamo- 
rato egli, quant altri mai, del fapere, fece particolare ftudio 
fulla noflra Lingua, cercando per ogni verfo di reftituirla a 
quelle fue naturali bellezze, che perentro a' buoni Autori, e 
maffimamente antichi-manofcritti ella fi ritrova. Non era pe- 
rò de’ tefori da lui difcoperti così avaro, che non ne faceffe 
rte bene fpeffo: al pubblico; ora nelle Accademie, e Fefte 
ella Città noflra , ora ne' fuoi leggiadri Componimenti, e di 
Profa; e' di Verlo; ficcóme ancora {i vede: da quelli, che in 
varj Tomi confervano i fuoi Eredi, e che fi {pera un giorno di 
bhe i alla luce, come accenna nella fua eruditiffima Letrera 
intorno alla Vita, e alle Opere di Montignore .della-Cafa, F 
Abate Giovambatifta Cafotti, Lettore di Scoria Sacra, e Pro- 
fana nello Studio Fiorentino. Conofciutafi dalla noftra Acca- 
demia la pronta volontà fua nell operare, e l indefeffa folleci- 
tudine, che lo difcopriva amante parzialiffimo di noftra Lin- 
gua, con piena foddisfazione lo fc fuo Capo, dio eon 
- eflo 
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effo lui Configlieri Pier Vettori, e Jacopo Giraldi, con Gio- 
vambatifta Adriani Cenfore. Con grande zelo, ed efficacia fi 
mife il nuovo Confolo, nel ragionamento fatto in prendete il 
Magiftrato, ad infinuare negli animi il profitto dell’Accademia, 
a rimettervi gl'intermeffi letterari efercizi, facendo veder loro 
la paffata gloria di quella, con sì fatte parole, tratte dalla fua 
intera: Orazione , che in un groffo Volume di fue Rime, @ 
Profe, fi conferva da’ fuoi Eredi. O quanto feppe , quanto intefe 

-quell intelletto più che umano del gloriofi[ffimo Cofmo Primo, quait 
do quefla Accademia creò , e di tanti Qriori, e di tanti Privilegi” 
arricchì, e tante volte nelle pubbliche Lezioni favori con la .pre- 
fenza, allettando, e invitando fempre con premi F pronti con 
' emolumenti, e con grandezze, e grazie :efaltando , € onorando 
ebiunque in lei s efercitava. O felice Secolo, nel quale noù la fò- 
la gioventù, ma i Letterati d’ ogni età facevano a gara a leggere 
in quefta Cattedra, e a\ porgere a’ noftri Cenfori i loro, Componi» 
menti? Quante belle Opere alla luce del «Mondo di queflo luogo 
uftivano? "Di quanto giovamento-era all univerfale-ti vedere tn 
quefa bella lingua ogni bella fcienza ridurre, e che in efa pateffe 
ognuno ogni precetto imparare , ogni cofa intendere , e di tutto il 
Mondo dal [uo principio fino al prefente i fatti fapere, e.a ben vi 
vere, e a ben parlare apprendere nattiralmente. Oxefta pubblica 
eAccademia , oltre al giovare al Pubblico con le pubbliche fatibe, 
gli giovava ancora con le private di molte private “Accademie, 
delle quali è flata benigna madre. In quefle private s allevavano, 
e cal latte delle fcienze fi nutrivano i figliuoli di quefla pubblica, 
ein fenno, e in eloquenza in quelle fatti grandi, in quefta com- 
parivano efercitati . Di quanto pelo foflero quefte parole ufcite 
dalla bocca d' un’ uomo così faggio, e sla più grave ctà, il 
vide ben tofo P Accademia, arricchita non folo del numero di 
36. Gentiluomini , che diedero fempre nobiliffimo faggio del 
talento loro, non meno in effa, che ne pubblici maneggi , e nel- 
le Cariche più fplendide, e Prelature; ma nutrita eziandio dal 
dolce pafcolo delle Lezioni. Mario Guiducci nel Salone del 
Palazzo del Principe Don Lorenzo de’ Medici in Parione ragio- 
nò in due volte fopra i Sonetti del divino .Michelagholo, co- 
me altrove s' è detto. Seguitollo nella ftanza di noftra Accade- 
mia Francefco Rovai colla fpofizione del Sonetto del PN 
ci era 
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Fera fleiia (ein Cielo ba forza in noi. l 
Avendo coronato le Lezioni Francefco Rinuccini, quel che fu 
Vefcovo di Piftoja, leggendo alla prefenza del Cardinale de’ 
Medici „e d'aleri Prelau, e Signori di conto, e trattò degli 
Annali, e delle Storie, e della differenza, e fomiglianza, Li 
pafla tra loro. Potè adunque tutto lieto il Francefchi termina- 
re il Confolato , veggendo d' aver cooperato alla pubblica uti- 
liù, come-egli fi dichiara nella Orazione in render la Carica; 
che pur nel citato fuo Volume fi conferva. 

Nel tempo fteflo , che il Francefchi prefedeva alla noftra 
Accademia, fu eletto ancora per la terza volta Arciconfolo di 
quella della Cruíca ; nel prendere il quale Uficio egli recitò 
una aífai dotta, ed erudita Orazione, ove non tacendo la glo- 
ria della Toícana favella, i noftri. Autori, e l’ Accademia noitra 
alramente commenda; ficcome fi vede da quel faggio, che di 
efla Orazione inicrifce nella mentovata fua Opera il fopraddetto 
Ab. Gafotti. Non piccola gloria è del noftro Lorenzo, e non 
ordinario argumento di fuo grande amore alla Lingua noftra , 
I efferfi cominciata fotto il fuo primo Arciconfolato la grande 
Opera del Vocabolario , e proícguita poi la feconda edizione 
nella feconda fua Reggenza; il che ricavandofi. dalla. pocanzi 
mentovata Orazion fua, ho ftimato anch’ io di far coía grata 
a’ lettori il darne quì quel’ altro faggio. E finalmente nel 
4591. per mettere in ficuro contro n° colpi di morte , e di fortuna 
quefto linguaggio interamente , vi complacefle voi , graziofi. Acca- 
demici, di onorar quel mio Arciconfolato del principio delle lun- 
ghe fatiche del Vocabolario , che per do [pazio di più di trenta an- 
vii banno queffa nobil Adunanza così numerofa, e così virtuofà 
ma;tenuta. L onor di qucfla Opera tutto alle voire fatiche, -e al 
offro ingegno fi deve. Io altra parte mon ci ebbi, che una gran 
ventura di trovarmi allora a federe in poppa di quefla nave , 
quando voi di sì preziofe merci cominciavate a caricarla . Alri 
poi più efperii mocchieri tra voi tu sì lungo viaggio trale tempeffe, 
e tra gli (cogli, ne reffero felicemente il timone, e beu avventuro- 
famente la cohdufero nel 1612. in porto. E allora di nuovo del 
fecondo Arcicorfolato mi volefte onorare, e.a nuove fatiche per la 
feconda edizione dar principio. Benigna flella certamente mi ftor- 
geva quel giorno, quando non feudo buono ad altro, che a dig 

. a 
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Ja Carretta, e mangiar la Crufca col capo nel facco , io fui da voi 
Senza alcun mio merito infaccato. Poiche,non contenti della prima, 
mi volefte ancora la feconda fiata trar del facco, e fedendo io, ri- 
cominciar voi le feconde fatiche del Vocabolario : E quefle per al- 
tri dieci anni da voi, e uon da me fofferte, che folo mi trovai pre- 
Jente a vedervele ricominciare, vi ftraccarono di maniera , che , 
Je la virtuofa difcrezion voffra, cortefiffimo, e virtuofiffumo Ante- 
ceffor mio [ era l' AssoTTIGLIATO, cioè Niccolò Cini,che fu poi 
noitro Accademico, e Canonico Fiorentino] vos concedeva a 
ne troppo affaticati Accademici il dovuto ripofo, non era poffi- 
ile jiù affaticargli, e farli reggere a nuove imprefe. A 30. cimi 
di fatiche non meno di cinque di quiete fi comveuivano . ec. La vir- 
tuola modeftia del Francefchi fe a lui tacere in sì fatta con- . 
pos le fue fatiche ancora fopra il Vocabolario , come io 
o veduto da molte fue erudite poftille, e offervazioni fcritte 
di fuo pugno nel margine del Vocabolario ufcito Ia prima vol- 
ta alla luce in Venezia hel 1612. e pofleduto da’ fuoi eredi. 
Altri fuoi ragionamenti fatti da lui nell’ Accademia della Cru- 
fca fi trovano nel fopraddetto fuo Volume ,; come un Difcorfo 
in lode d' un Sonetto ricevuto per cenfurare in detta Adunan- 
za l'anno 1589. Parole fatte pur quivi alla prefenza de’ Cardi- 
nali Barberini, e Sacchetti, e del Granduca, e altri Principi 
di Tofcana nel 1626. per introduzione ad un Difcorfo dell’ Im- 
PASTATO; l’ Orazione nel render l’ultimo fuo Arciconfolato ; cd 
una Difefa all’ Accufe dategli per conto di detto Uficio. Con 
molta giuftizia adunque Giovambatifta Pinelli, tra gli Accade- 
mici della Crufca il Veccioso, ammirando il valor del France- 
fchi, non fi potè contenere di non lodare la fua Reggenza in 
quella Accademia con quefti due Epigrammi , ftampati tralle 
altre fue Poelie : . 
eAd Laurentium Franciftium 


Ut meritò noflri moderaris fraena Lycei 
Tu, qui Aganippeos incinis ore modos? 
Ur, licet ingeminent externa negotia curam 
Hanc tibi; non ideò mente animove cadis 2 
Sed patiens , fnnilifque tui per dura laborum 
. Clartor emergis , liberiorque viges. 


Mmm Hinc 
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Hinc te Phoebus amat: Maia binc te natus ; q in te 
Effulgere fuas gaudet uterque vices. 
Perge age, made animo, FRANCISCI: difce mereri 
Ulterius: nefcit gloria dia modum. 
Fronte bilari interea confectum carmine munus 
Hoc breve, fed longi pignus amoris babe . 


Ad Eumdem. >. 


Accipe, TURFUREI te fceptra tenente Lycci, 
FRANCISCI Hetrufca confpiciende chely, 
Coctibus infertus veftris quae tenuia lufi, 
Sed tibi devoti pecloris indicia . 
Ante dabam, ni i Erato erubuiffet adire 
Tum propè, quem longè fupplice mente colit. 
At tu, Stulte pudor , { FRANCISCIUS ecce fereno 
Annuit ore ] vale: fat tibi paruimus . 
Duo te cumque pedes abeas per devia pepum; 
Tu modo ue ante celer carmina miffa voles. : 


Una fua Cicalata fi legge nel Cod. 979. della Strozziana con 
queflo titolo: Dek In[accato «Accademico della Cru[ca, Orazio- 
ue funerale in lode de’ Polli mangiati dagli Accademici della Cru- 
Sca nello Stravizzo del mefe d'Agoflo 1s9xionell Arcicon[olato del 
Sig. Duro il Sig Bernardino Capponi ; oltre alla Lezione iopra 
un Sonetto del Petrarca altrove da me citata nella detta Libre- 
ria. Perciò s' acquifiò egli la benevolenza di tutti i Letterati ; 
laonde ne’ Frammenti dell’ Accademia della Crufca, che io ho 
preflo di me, vi è nominato con lode l’Insaccato , # quale ( di- 
cono effi) dall univerfale degli Accademici era amato, e tenuto 
per molto principale. Percioccbà era Poeta non [olo neil Accade- 
mia principaliffimo, ma nella nofira Città ancora ; era affiduiffimo, 
e in aringare baveva tanta grazia ,e fapere,ch' a fua voglia com- 
moveva , e quafi rapido fiume eco tirava gl’ animi di tutti . 
Tralle fue Rime, che in 11i] grave, e leggiadro compofe, mi 
fia lecito trarre dal fuddetto fuo Volume il principio d’ una 
Canzone in morte d' Ottavio Rinuccini noftro Accademico , 
dalla quale fi raccoglie, ellere {tato indirizzato il Francefchi 
nella itrada della Virtù, e della Poefia in particolare da quel 
fublime intelletto: 
O delle 
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O delle Grazie figlio, i Vs 

Delle Mufe diletto, 

Pregio di Febo, onor d' Arno, e di Flora, 

Che d' ogni noja mi (gombravi il petto, 

E perpetuo a Virtù m eri configlio, 

Senza cui caro a me non viffi un ora ; 

Qual temenza m accora 

Rimafo fenza te nave [marrita 

A mezzo `l Verno, omai vicino a notte, 

Tra più mortali (cogli di mia vita, 

Senza timone, e con le vele rotte, 

Senza te, mio nocchiero, e mia fperanza , 

Nelle tenebre mie lume fedele , 

Ond’ altro che temer nulla m avanza. 

Obime potevi pur, morte crudele, 

Pria me rapir, che innanzi a lui pur nacqui, 

E in polve, fenza lui, qual morto giacqui . 

Egli m impennò P ali, 

Ei mi levò da terra, 

E dietro al valo fuo di lauro in lauro, 

La felva , cb Ippocrene ciuge, e ferra 

Salir mi fece a ber l'acque immortali, 

Ove Fama raccoglie il uo tefauro. ec. 
In teftimonianza di quefta bella amicizia fi legge ancora un 
grave amorofo Sonetto del Rinuccini tralle fue Rime ftampa- 
te, inviato a Lorenzo Francefchi, che finifce: 

Spiegate il dolce sil voi, cui cortefe 

Il Ciel fi moftra, e sì benigno Amore: 

... Me nato a lagrimar lafciate in pianto. . 
Anche Raffaello Gualterotti Poeta, e noftro Accademico, la- 
gnandoti della fua forte in un Sonetto fimilmente a lui indiriz- 
zato, che manofcritto è colla rifpofta del nofiro Lorenzo, nel 
citato iuo volume, il termina così: 

Felice voi, Francefchi, in cui fol veggio 

Gran penfier, alti fludj, eccelfe imprefe , 
Che fan nofiro di breve un anno eterno. 
Fra il Franceíchi maravigliofo nelle invenzioni, nelle mac- 
chine, ne’ Cartelli, in fomma ne’ pubblici fcíteggiamenti, come 
i Mmm. in 
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in parte ne fa fede la Defcrizione delle Fefte per le Nozze del 
Principe Cofimo de’ Medici con Maria Maddalena Arciduchef- 
fa d' Auftria, fatte nel1608. ove compofe, tral altre , molte Ot- 
tave , intitolate: Ballo , e Giostra de Venti: c come lo attefta 
ancora Aleflandro Adimari nelle note alla traduzione di Pinda- 
ro. Molte fue fatiche, come ho detto , fi trovano appreflo i 
fuoi Eredi, fattemi cortefemente vedere dal Abate Andrea 
Francefchi, al noftro Confolo congiunto, non men per vinco- 
lo di fangue, che d' affezione alla Toícana favella. Evvi tra 
quefte un Volume contenente fue traduzioni d' alcuni Salmi di 
David in Sonetti, c Canzoni; un’ altro groilo Tomo, ove di 
fua mano & una efatta traduzione di Opere di Platone fatta dal- 
la verfione del noftro Martilio Ficino, cioè la Vita di Platone, 
il Procmio del Ficino a Lorenzo de’ Medici, e i primi fei Libri 
S quel fovraniffimo Filofofo, con gli Argumenti del fuddetto 

icino. 

Da Giuliano Francefchi, e da Giovanna di Lorenzo Ridolfi 
ford egli i fuoi natali l'anno 1561. Reftó premiato il fuo va- 
lore della Porpora Senatoria nel 1641. ma la fua decrepita età 
nol fe paffare l’anno feguente, nel quale del mefe di Dicembre 
morì, ed ebbe fepoltura nella Cappella di fua Famiglia in San 
Michele agli Antinori, ove della fua religiofa pietà, e devo- 
zione, unita a quella di Francefco fuo fratello , fi legge in mar- 
mo quelta memoria: 

D. O. M. 


FRANCISCUS DE FRANCISCIIS JULIANI FIL. 
SACELLUM HOC D. LAURENTIO DICAVIT. 
LAURENTIUS SENATOR ILLIUS FRATER 
STATUIS EXORNAVIT 
TANTI MARTYRIS PATROCINIO 

IMMORTALITATIS SPE CONCEPTA . 
MORTALITATIS VERO MEMORES 
SEPULCHRUM HIC SIBI. AC SUIS POSUER. 
AN. DNI : M. DC. XXXXI. 


AN. 
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ANNO MDCXXVII. | 
CARLO STROZZI 
CONSOLO LXXXXIX. 


a per mille volte ringraziato il celebre Gio- 
vanni Clerc chiariffimo Letterato de’ noftri 
tempi, il quale nel Tomo 16. della fua Bi- 
4 blioteca fcelta, in propofito della Raccolta 
$4 delie Leghe, Convenzioni ec. fatta da Tom- 
m| malo Rymer, e ftampata in Londra, lafciò 
5Y) fcritto queíto generolo fentimento, che dal 
Franzefe nel volgar noftro tradotto , così 
fuona: Confefo, che io aimo di vedere, che fi penfi alla poflerità , 
e a metterla in iflato d’ effer meglio inflruita del paffato , che noi 
mon [ramo flati fino al prefente. Queflo è un penfiero, cbe uou ca- 
de fe non in Anime grandi, e elevate fopra la viciffitudine de tem- 
pi. In afai luoghi la Pee , e į vermini con[umano quel poco, 
che refa d’ Atti antichi, afpettando, che qualche incendio, o qual- 
che altro accidente gli faccia interamente fparire , fenza che per- 
Jona fe ne metta in pena; perciocchè non fi penfa, che a goder del 
preJente , fenza curarfi di fapere il papato ,nè darfi faffidio di ciò, 
che potrà accadere da quì avanti. Di quefta infelice {chiera cer- 
tamente non fu il noftro Carlo Strozzi; anzi egli moftrò efle- 
re di quelle Anime grandi, cui cadde in mente di penfare alla 
pofterità, e d’inftruirla delle cofe paífate, per decoro , e ammac- 
ftramento delle future. Tanto faticò egli per rendere queíto 
benefizio alla fua Patria, che ella per univerfale confentimento 
molto gli debbe. Queita gratitudine fu accennata dall’ Ante- 
ceflor tuo, nel lafciarli col Confolato la fperanza d' alcune Le- 
zioni, delle quali era ftato intenzionato nel fuo governo da al. 
cuni Accademici; Etanto più che l'onorarne me (difle egli) era 
una mera cortefia, e liberalità loro; ma l onorarne voi farà un 
pagar in parte il debito, che tutta la Nobiltà ba con voi, per È ono- 
rate, e continue fatiche, che fate per lei. Corrifpofe il "raid 
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Strozzi con altrettanta giufta lode a Lorenzo Francefchi, così 
trall' altre, nell’ Orazione in prender l Uficio, dicendo agli Ac- 
cademici: Fu l’ anno antecedente eletto da voi per voftro Confolo 
perfona ornatiffima di tutte quelle virtù, che ne più dotti rifplen- 
dono, ma oltre a queflo benemeritiffimo di quefla Accademia , e 
della ftefa Patria, per efrer' egli flato quello, che nell’ Accademia 
della Crufca, uva delle più care membra di quefla noffra, propofe 
quella lodevolifima Opera del Vocabolario, e per effa tanto faticò, 
onde la favella noflra ben regolata ,e dentro 1 fuot termini, bave- 
rà perpetua vita nelle lingue, e nelle penne de più intendenti . 
Quefta Orazione infieme coll’ altra in rendimento del Magi- 
firato, ove è cfaltata in maravigliofo modo l' Accademia Fio- 
rentina, fi legge di mano del noftro Carlo nel Codice 152. dell’ 
Armadio M. della Strozziana contenentetutte cofe di fua nu- 
merofa Famiglia in tante Cafe e in Firenze, e altrove diramata. 
Infieme col Cenfore Zanobi Girolami, che fu poi Senatore, e 
Auditore Prefidente della Religione de' Cavalieri di S. Stefano, 
l'accompagnarono nel Seggio noftro, in figura di Conliglieri, 
Francefco Malegonnelle Canonico Fiorentino, e Michelagno- 
lo Buonarroti. Per dolce rimembranza e del Fondatore dell’ 
Accademia, e della Cafa Strozzi, cui, come dice il Chiabrera, 
fempre piacque Ippocrene, Giovanfrancefco Geri lelle. pubbli- 
camente nella Sala del Palazzo del Principe D. Lorenzo de’ Me- 
dici alla prefenza di quattro Principi fratelli del Granduca, di 
molti Prelati, Senatori, ed-altri Accademici, e dichiarò un So- 
netto, fatto 50. anni addietro da Giovambatifta Strozzi il cie- 
co, in lode di Cotimo I. del qual Sonetto eflendo regiftrata ne- 
gli Atti noftri la prima Quartina folamente, piacemi di darlo 
quì intero come egli ita di mano dell’ Autore nel Codice 120. 
a carte 23. del fuddetto Armadio M. della Strozziana. 


Al Gran Duca Cofauo Primo. 


Gratie , che *n mille il Ciel divide, e parte, 
In te benigna Stella infreme unio: 
Chiaro, fubblime èI [angue tuo natio, 
E jembra il Genitor fulmin di Marte. 

Real fembianza, onde beltà non parte, 

In te nella maiura età fiorio ; 
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rfe nell Alma um immortal defio ` 2S 
Di gir tra’ più famofi alto, e 'n difparte ; 
Ne tanta altezza defiafti im vano, 
Che `l fenno , che "1 valor più cbe mortale 
Ti fe più cbe `l defir volar fovrano. 
Quefte di fama [on le due grand ale, 
5 Salda la mente baver , pronta la mano: 
Con quefte infegni tu, ch'al Ciel fi fale. 
Finalmente dopo l'ammitlione in Accademici di 36. degniffimi 
fuggetti, coronò nella folita ftanza i Letterarj efercizj, con par- 
lare fopra l Adulazione, Miniato di Francefco Miniati, che poi 
da i Campi di Pallade a quelli di Marte puse: fu Sergente 
Generale di Batraglia,:e Governatore di Livorno; e quefta Le- 
zione piena di belle, ed erudite refleffioni, in prova dell’ argu- 
mento, ho io veduta originale appreto Gabbriello Miniati fuo 
degno figliuolo, e Accademico Fiorentino. 

Vita del noftro Carlo fu fcritta con ogni diligenza, ed 
efattezza dall Arcidiacono Luigi Strozzi fuo figliuolo, ed ere- 
de del paterno valore; fpiegandone egli con sì fatto Proemio 
il motivo, che a ciò fare P induffe, e P argumento della fua 
narrazione. Se Carlo di Tommafo Strozzi mio padre faticò tanto 
in [ua vita per confervar le memorie delle cofe più fingolari della 
moftra Città, e particolarmente della nofira Famiglia , farà giufto , 
che qualcbeduno e molto più chi è della fua Cafa, e un fuo figliuo- 
lo, non per vanità, ma per obblizo, confervi a' pofferi una (uccin- 
ta memoria della fua Vita, la quale fu [empre tutta impiegata o 
negli fludj dell Antichità, o negli affari Civili e pubblici , o nella 
buona educazione, e governo della fua Famiglia. Da tutto ciò 
ben comprende l'accorto Lettore, elere la detta Vita minuta- 
mente diftefa, e più per un domeftico efempio, e per una par- 
ticolar confolazione della Cafa, come fanno coloro, che tavia- 
mente, e ricordi falutevoli , e ottime inftruzioni lafciano in 
ifcritto alle loro Famiglie. Per adattarmi adunque al mio in- 
ftituto, io ne trarrò da effa Vita ciò che di più acconcio, ed 
opportuno mi penfo che poffa incontrare il genio degli erudi- 
ti, e degli amatori della fempre venerabile Antichità, aggiu- 
pam quelle notizie, che o per modeftia dello fcrittore non 

uron toccate, o ritrovate dopo che ne fu fcritta la di xin, 
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la quale fi conferva nella Strozziana nel Volume dell’ altre Vi- 
te d' uomini illuftri di quefta Famiglia, compofte, come altro- 

ve s'è detto, dal medefimo degniffimo Autore. 
^». Nacque Carlo in Firenze 2' 3. di Giugno nell’ anno 1587. 
di Tommafo di Simone Strozzi, e della Franceíca del Capita- 
‘no Aleffandro Guidotti. Attefe diligentemente agli ftudj infie- 
me co’ fuoi fratelli, che furono Monfig. Aleffandro Vefcovo d’ 
Andria, e poi di S. Miniato, feduto noftro Confolo, e l Abate 
Niccolò Canonico Fiorentino, e Configliere di Stato del Re 
Criftianiffimo. Volendolo poi il padre per diverfa ftrada in- 
camminare da quella battuta da’{uoi fratelli, egli fi dichiarò 
più tofto, d' aver genio d' applicarti alla Milizia, moflo dall’ 
efempio di molti de’ fuoi Antenati, che vi avevano acquiftato 
non ordinaria riputazione, ed onore. Accoítatoli adunque al 
Colonnello Cofimo Strozzi, che paflava al fervizio de Vene» 
ziani, feco fi portò in Candia l’anno 1605. ove egli con tutta P 
applicazione fi mife ad apprendere la lingua Greca, le Matte- 
matiche, e a praticare con tutto genio, € profitto quegli efer- 
cizj, che meftier fanno per la guerra. In mezzo però a quefti 
militarj ftudj , tirato dalla propria inclinazione, fe n’ andava di 
uando in quando ad offervare per quell’ Ifola gli avanzi dell’ 
tichità, e i rottami delle Fabbriche: cha in quel Regno era- 
no un tempo così fpefle, e magnifiche, notando il tutto , ben- 
ché giovanetto, con puntualiffimi ricordi ad un fuo Libro , che 
fi conferva da’ fuoi eredi. Mentre per fimile vaghezza di ftu- 
dio era cgli per paflare a Coltantinopoli, fu per domeftici ri- 
guardi richiamato alla Patria, tanto più, che il Colonnello Co- 
fimo Strozzi, Governatore delle Armi di Candia, avea termi- 
nati i fuoi giorni. Ora veggendo egli d' avere a paffar la vita 
‘in Firenze nell'ozio Civile, ripigliò indefofTamente quegli ftu- 
dj, ne’ quali fi fentiva dal genio portare, e ne’ quali fin da’ pri- 
mi anni, come s' è detto, avea moftrato una particolare incli- 
nazione. Furono quefti gli ftudj intorno alle antiche memorie 
di noílra Patria; e ben fi vede da alcuni fuoi proprj ricordi, che 
fino da’ 16. anni avea cominciato a mettere infieme feritture, e 
notizie con ogni avidità, ed induftria ; laonde non è maravi- 
lia, fe non v' è ftato in Firenze chi abbia con più facilità di 
ui, fciolto dubbj, intefo Caratteri delle antiche fcritture, Me~ 
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daglie, Cartapecore, e de’ Marmi guafti, e rofi dal tempo. Fu- 
rono i fuoi giovenili fpaffi, e divertimenti, lo flare molte orc 
del giorno per gli Archivi pubblici, e privati, a pigliar riftret- 
ti, e memorie, non a finc d’ appagarc la fola curiofità, come 
molti fanno, e aprire fcuola di maledicenza, a danno del Prof- 
fimo; ma per giovare a quello, ficcome fempre egli fece, e 
per informarfi, come ogni Cittadino dovrebbe fare, delle cofe 
della Patria, nutrice, c madre noflra, e (cinpre più mettere in 
chiaro l'antico fplendore di quella, con farlo anche a’ Forettie- 
ri, che fpeíTo il ricercano, palefe. E perchè ogni applicazione 
a qualunque cofa, riefce per lo più inutile, e fenza frutto , fe 
con altri periti, e maeftri non fi conferifcono gli ftudj, egli s' 
accoftò ad uomini di fomigliante genio, che in vece di fcia- 
lacquare il tempo in difcorfi vani, e in converfazioni inutili , 
che tanto di danno, e di rovina arrecano alla nobile gioventù, 
s'impiegavano nel? onorata inchiefta del vero, e del profittevo- 
le alla Patria. Erano quetti, tra gli altri, Giovanni del Garbo, 
Michelagnolo Buonarroti, Pierantonio Guadagni, e Francefco 
Segaloni, prifti temporis agmen peritum, come gli chiama Jaco- 
E Gaddi, nominando il primo di tutti Carlo Strozzi in un fuo 

pigramma indirizzato a quefti Florentinarum antiquitatum inda- 
atoribus folertij[mis , d» peritiffmis , come nel titolo fi legge. In 
fa di queft ultimo, che nella cognizione di fimili materie 
non avea pari, fi faccva una converfazione, o Accademia di 
detti fludj , ove il noftro Carlo era piü d'ogni altro affiduo, e 
diligente, e quantunque foffe il più giovane di tutti, effi alla 
fua perizia fi rimettevano; acquietandofi al fuo giudizio non 
folo i noflri Cittadini, ma molti Letterati ancora d' Italia, e 
Oltramontani , come fi ritrae dalle Lettere, che continuamen- 
te gli erano fcritte, e che tuttavia fi confervano nella Strozzia- 
na. Fu per quefto conto in molta ftima ancora del Pontefice 
Urbano Un. che volle, che gli faceffe la Storia di fua Fami- 
glia; ed effendo andato a Roma l’anno 1626. per fua devozio- 
ne, lo fece alloggiare in tutto il tempo , che vi dimorò da Don 
Carlo fuo fratello, e fcrvire dalle Carrozze, e dalla Famiglia 
del medefimo, avendogli fatte non folo allora particolari gra- 
zie, ma in altri tempi ancora, che egli fi portò in quella Città, 
ove non fu mai, durante quel Pontificato; che. non ne rica- 
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vafle fempre o Penfioni, o Benefizj per fe, per li fratelli, e fi- 
gliuoli, ottenendo facultà di tenergli, benchè ammogliato, e 
di potergli a fuo piacimento, e vantaggio, rinunziare. È final- 
mente per fuo Breve del dì 2. di Marzo 1633. concedè il Pons 
tefice a lui, € a tutti i fuoi difcendenti onorevoliffimo Privi- 
legio di Conti Palatini,e Nobili Romani, e Cittadini di tut- 
to lo Stato Ecclefiaftico, facendolo fuo Cameriere d' Onore di 
Spada, e Cappa; e feco trattenendofi nelle ore più familiari , 
€ di ripofo a lunghi difcorfi , con tutte quelle maggiori dimo- 
ftranze di ftima, e d' affetto. Simil fortuna incontrò egli col 
Cardinale Francefco Barberini Nipote del Papa, col quale ten- 
ne, fino alla morte, una continua letteraria corrifpondenza , 
avendogli arricchita il noftro Carlo la fua Libreria di preziofi 
rariffimi Manofcritti Tofcani, Greci, e Latini, in var) tempi 
donatigli, ficcome dalle Lettere di quel Cardinale fi può an- 
cor oggi vedere . 

Ma non minore fu la ftima, che egli s'acquifló fempre nella 
fua Patria, appreffo i Principi, ed all univeríale , avendolo fem» 
pre tutti confultato in ogni occafione, oved' antiche memorie, 
€ di pareri intorno a ciò foffe ftato bifogno ; adoperato bene 
{pello dal Granduca Ferdinando ll. in affari di molto rilievo, e 
di confidenza, ove egli ebbe campo di foftener le ragioni politi. 
che colla verità della Storia. Vide il Granduca , non poterfi 
così agevolmente incontrare in ogni fecolo un' uomo della pro- 
fonda intelligenza, e fomma integrità, e realtà al pari di Carlo 
Strozzi; perciò nel 1627. gli diede incumbenza di riordinare 
le Scritture de’ Preftanzoni, groffi Volumi così detti dagli im- 
preltiti, o accatti, che faceva la Repubblica fopra i Cittadini 
nelle pubbliche urgenze; comandando inoltre a' Miniftri di tut- 
ti i luoghi pubblici, di lafciarli vedere, e pigliar copia di ciò 
che più gli piaceffe ; e che niuno Artcfice comprar potefle an- 
tiche carte, e fcritture, per disfarle , fe non le moftrava in pri- 
ma a Carlo Strozzi , che per tal via molte degne memorie ftrap- 
pò dalle. mani del cieco obblio,e dalle fauci del tempo divora» 
tore. Tutti gli Archivi pubblici fcorfe egli della Città noftra; 
e quali infiniti furono gli Archivi privati e di Clauftrali, e di 
particolari Laici di Firenze, e fuori, che egli vide con profit- 
to, e riordinò; il più bel fugo, a guifa d' Ape induftriofa, da 
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tutti traendo per la'Storia di noftra Patria, e per la formazio» 
ne delle Genealogie di Nobili Famiglie, tralle quali con fom» 
mo ítudio, e diligenza fece l’ Albero di fua Profapia, ik quale 
per. le molte Cafe degli Strozzi fi vede, emulando il bel genio 
di quel. grande Amico di Tullio, cioè Tito Pomponio Attico; 
che , fecondo che nc fcrive Cornelio Nipote nella fua Vita, tral« 
le tue rare qualità, ebbe anco quella dello ftudio delle nobili Fa- 
miglie Romane, delle quali egli tefs le Genealogie. Nè folo 
mctle infieme infinite belle antiche Notizie, ma con generofi. 
tà le comunicò altrui cortefemente; adivenuto di privato quafi 
un pubblico, Archivio il teforo. delle fcritture, che nella pro- 

ria Cala accumulò.. Nom era pertanto ftampato quafi Libro in 
talia, e fuori, intorno a Genealogie, ed altre antiche crudi- 
zioni; che non vi foíle il noflro Carlo nominato, per avervi 
contribuito, e notizie a pubblica utilità fomminiftrato. A que- 
fto fine, .e per giovare: in particolare alla fua Patria, avendo 
fatta diligente offervazione fopra i tre Libri d Ugolino Verino 
de illuftratione Urbis -Florentie ftampati in Parigi, e fcopertovi 
qualche errore, e mancanza, fattone un diligente rifcontro coll’ 
originale, ch’ ei polledeva , gli fe riftampare in Firenze nel 1636. 
per li Landini con una fua Prefazione alla Nobiltà Fiorentina, 
ed alcuhe:note erudite, aggiugaendovi in fine il Catalogo di 
fopra 500. nobili Famiglie tralufciate dal Verino, che o non le 
volle, o non le poté dir tutte in que] fuo. citatifliimo Poema. 
Nè folamente delle antichità notre. era egli intendentiffimo , ma 
delle Latine, e Greche eziandio;' laonde ıl Cardinale Leopoldo 
di Tofcana, che a niuno altro Principe reftò indietro in fimili 
materie, e che ftudj così belli raccolte di Cammei, Bronzi, d? 
Inferizioni, e una ferie! di varie, e rariffime Medaglie, non con 
trattò alcuna giammai di quefte antichità , che: non confultafle la 
Strozzi,e nelle, ditficultà per la fpiegazione delle medefime , non 
ne voleile il parer fuo; perciò molte fue corrifpondenze con 
Letterati, e Antiquarj forefueri, paffavano fotto nome del me- 
dalimo. Carlo. Raccolfe pertanto anche per fe una confidcrabil 
quantità di antiche Infcrizioni , facendole, collocare nella fua 
Villaa Montui, la quale pee quefto.conto rendutati celebre anco 
aci Letterari Oltramontani, vica: nominata per si.fattó pregio ne’ 
loro feritti, come tra gli altri ne fa fede il Viaggio Lottenrin 
Lot. Nnn az ' per 
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per P Italia del chiariffimo Religiofo Benedettino Don Bernar- 
dodi Montfaucon,che tutte le vide, ficcome F altre molte, che 
fono fparfe in Firenze, le quali defiderebbero un particolar rac- 
coltore. In fomma, tralafciando la ftima, che avevano i Com- 
ponimenti dello Strozzi, e nella noftra Accademia, e in quella 
degli Alterati , e della Crufca, ove ancora fu Arciconfolo nel 
1655. portetò folo per riprova della fua indefeffa fatica, e affe- - 
zione agli ftudj, particolarmente d’ Antichità, la Libreria di 
Manofcritti in ogni genere, raccolta da lui con tanta fpefa, e 
fudore , lafciata alla fua morte numerofa di più di 2500. To- 
mi, oltre alle altre Opere, e Trattati , compofti , o raccolti da 
lui. Fra queili ultimi fi legge la Storia Fiorentina dal 1279. 
al 1292. mella infieme da lui quando era giovane. La Storia 
della Cafa Barberini, dedicata dall’ Autore nel 1640. a Don 
Taddeo Barberini Prefetto di Roma, e Generale di Santa Chie. 
fa. Infinite memorie di Fondazioni, e Padronati di varie Chie- 
fe, Monaflerj , Spedali , e altri luoghi pii della Città di Fi- 
renze, c del fuo Dominio. Moltiffimi Cataloghi di. Períone. in. 
diverfe dignità, e preminenze, si della Città noftra, come d' 
altrove. Varj Difcorlì , e Trattati fopra il Governo della Re.. 
pubblica Fiorentina, e fopra le Armi,e i Cognomi delle Fami- 
glie de’ Grandi, e Magnati di Firenze, e del fuo Contado .. Un: 
pieno Trattato dell'antica Città di Firenze, e delle fue Fabbri- . 
che all’ ulo de’ Romani. Tre grandi Repertorj di fua mano , 
colle notizie copiofiffime intorno. alle perfone, che fono nell'. 
Albero della Famiglia degli Strozzi ; quibus Libris [ come di 
quelli di Pomponio Attico parlò il foprammentovato Corne- 
lio Nipote ] nihil poteft effe dulcius iis , qui aliquam cupiditatem 
babent notitiae clarorum "virorum. E finalmente utiliflimi fono: 
due altri grandi Repertor] pur di fua mano, di diverfe notizie 
antiche, che fi contengono nella medefima Libreria; uno appar- 
tenente a Famiglie, e Città, e cofe fecolari, e l’altro a luoghi, 
e cofe Ecclefiaftiche; laonde con gran facilità nella cognizione 
delle antiche memorie trovar fi puote , per le belle onorate fa- 
tiche d' un Exp uomo, 

uel che in molt anni a gran $ acquifla . 

In Fa la lunghezza della fua d seg avendo mai fatto 
altro , per così dire, che fcrivere di fua mano , e ur Vo-: 
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lumi, e gli antichi Manofcritti, e le memorie più belle racco» 
gliere; non fi può mai abbaftanza ridire, quanto preziofo fia il 
teforo, che egli nella fua Cafa lafciò di fimiglianti: materie] 
Quelto riordinato fu poi, ed accrefciuto dopo fua morte dall} 
Arcidiacono Luigi fuo degno figliuolo, di cui in luogo più 
ci gra mi convien ragionare. Afcendono i Codici in fo» 
glio al num: di fopra1450. quelli in quarto paffano 850. fenza gli 
antichiffimi Libri di Conti, e Scritture domeftiche di Fami- 
glie.. Tra quefti fi contano molti Originali d'antichi accredi- 
tati Scrittori in ogni genere, come dal Catalogo di effi fi rav- 
vifa. In fomma è quefta una rariffima Raccolta , che fervir 
puote di dolce pafcolo a qualíivoglia intelletto ; fenza ch’ io 
parli delle Cartapecore originali, che vi fono oltre al numero 
di due mila, e cento, fpogliate tutte in libri a parte, che for- 
mano da per fe fole uno intero Archivio. 

Ma non folamente parve effer nato Carlo Strozzi per lo man- 
tenimento delle sn memorie idella fua Patria, quanto per 
F avanzamento della propria Cafa, cercando di perpetuate an+ 
cora ne’ fuoi fuccefTori il medefimo fuo nobil genio , che lo ren- 
dè fempre degno di ftima, ed accettiffimo a i noftri Principi , 
e a tutta la Città. Ne pubblici governi, e Magiftrati egli fe 
conofcere ancora il fuo talento, intefo tutto al comun bene ; 
laonde con molta giuttizia. fu creato Senatore l’anno 1653..ed 
è cofa degna di faperfì, per riprova d:Ila fua delicata cofcienza , 
€ bontà, che veggendo:) nella fua ultima vecchiezza infiacchi-: 
re la memoria, egli medefimo fi portò a fupplicare il Grandu- 
ca a volerlo efentare da tutte le giudicature , e Magiftrati; on-, 
de S. A. ebbe a dire pubblicamente, non aver trovato in tanti 
anni di fuo governo, fe non Carlo Strozzi, che fi foffe voluto: 
giudicare incapace di negozj, quando per altro ei non era .; 
Tolfe per moglie l'anno 1626. Verginia Gaetani Dama di no- 
biliffimo Lignaggio ,e di fenno, e di prudenza ornatiffima; dal-; 
la quale ne ebbe il fuddetto Arcidiacono Luigi, e il Senatore: 
Aleffandro padre di Carlo Tommafo, e di Luigi Maria Cano-. 
nico Fiorentino , e Vicario Generale di Fiefole , alla incom-: 
parabil gentilezza de’ quali molto debbe quefta mia fatica; nè 
ło poffo lafciare quefto luogo fenza di nuovo manifeftarne al 
pubblico la.mia riconofcenza...Così dopo, una lunga, e profs 

pera . 
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‘vita, 4 benefizio pubblico condotta, felicemente mori il 
Benetor Cao Strozzi l' anno. 1670. il giorno 18. di Marzo dall’ 
Incarnazione, e fu in S. Maria Mapelli ripoflo in quella fepol. 
tura, che egli medefimo fatta aveva alla fua moglie, e a’ fuoi 
Difcendenti con quefta Infcrizione: 
nsa Ska x y TOC ME 
.VIRGINIAE CAIETANAE ALOYSII F. AD 
CUSTODIAM.DOMESTICAM.MARITALEM 
OBSERVANTIAM. PIETATEM IN PAUPERES. 
INSIGNIS EXEMPLI FAEMINAE.CAROLUS 
STROZZA.THOMAE F.SENATOR FLORENT. 
UXORI AMATISSIMAE. SIBIQUE . ET 
POSTERIS POS. ANNO SAL. M.DCLXV. 


- Per confolazione di quefta perdita, e per filiale grátitudine fe~» 
cegli fare l'Arcidiacono fuo figliuolo, il Ritratto {colpito in un 
Medaglione di. bronzo, colle ieguenti parole intorno. Carolus s 
Strozza. Seu. Flor. Antiquitatis , indagator . erudisiffünus . obijt » 
MDCLXX.. Nel Rovefcio fi. vede. là figura del Tempo alata p 
che ha a i. piedi molti rottami d’ antiche fabbriche, e memo- 
rie, e che divorandoli alcune carte,. gli vengono ftrappate dii 
bocca da un Genio alato, e attorno vi fi legge Ropit «s . fer- 
vet . fervat . ut . juvet , Un altro fuo Ritratto va fimilmente 
attorno ftampato in. foglio, con quelto parole fotto; Carolus: 
Strozza Senator Floren. Pater Aniquitatis , Vixit an, LXXXIIL, 
Quetti nobili. contraflegni d' oflequio, c quette dimo&trguze dh 
onore gli manifeftarono ancora im vita, molu Valentuomini par- 
ticolarmentg in materia d’ Antichità; come fi raccoglie dalle 
Lettere a lui fcritte, che fi confervano originali in-dieci Tomi 
nell’ Armadio, M. della Strozziana., E per nominare alcuni di’ 
quei, che carteggiavano feco;(che il dirli tutti troppo. lungo. 
arebbe ) vi ti leggono Lettere belle, ed:erudite molto yidi Car- 
lo Cartari, Giovanpietro Bcllori, Gafparo Bombaci , Danicllo: 
Papebrochio, e Gottifredo Heníchenio, Lionardo Agottini ,; 
Lodovico Jacobilli, Agoftino Oldoini, Luca Olítenio , Federi- 
go Ubaldini, Franccíco Gualdi, Coflantino Gaetano , F gine 
ria 
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Maria Fiorentini, Jacopo Gaddi , Michelagriólo Berarroti' , 
Scipione. Ammirato il giovane, Valerio Chimentelli , «Felice 
Contelori,, Montig. Giufeppe. Maria Suares , Ferdinando Ughel- 
li, e Cofimo della Rena; buona parte de' quali hanno fatto ne” 
loro Scritti pubblica tettimonianza della ftima, e venerazione 
portata al noflro Carlo. L’ Ughelli nel Tomo II. dell’ Italia Sa- 
cra, laddove parla di Monlig. Strozzi Vefcovo di San Miniato, 
chiama Carolum Strozzam Alexandri fimillimum fratrem , virum 
Sane pernobilem , ac venerandae antiquitatis bene peritum, dichia- 
randofi con viyiflime efpreifioni, di riconofcere dalla perizia ye 
diligenza dello Strozzi, l avanzamento di fna. grand’ Opera, e 
particolarmente quella parte, che tratta della Tofcana. In fimil 
guifa fi dichiarano tenuti allo Strozzi i dottiffimi continuatori 
del Bollando nel Tomo IlI, degli Atti de” Santi del Mefe di 
Maggio, ove di lui parlando nelle note alla Vita della B. Umi- 
liana de’ Cerchi , bic eff ille „ Senator poflea , Carolus Strozza ( di- 
cono effi) cujus "Bibliotheca colledum babens quidquid antiquariae 
cognitionis circa fes Florentinas , Sacras, prophanafgue reperiti 
poteft, prima nobis Florentiae patuit anno 1661. quaeque etiam 
nunc , favore filiorum, paternae virtutis > & doîtrinae haeredum , 
parata eft fuppeditare, fi quid forte examen noftrum., aut diligen- 
tiam in tranfcribendo fugit. Valerio Chimentelli nel fuo Libro 
intitolato Marmor Pifanum de bonore Bifellii, portando a carte 
7. un frammento d'una antica Inferizione., dice di quello: com- 
mune mibi fecit IlluRtrifimus Senator Carolus Strozza , vir multis 
nominibus, antiquitatis potiffimum. fludio, ac diligentia, moribuf- 
NN Pe amiquis mibt femper fufpiciendus. Nominalo il Con- 
te Federigo Ubaldini nella Prefazione alle fue Offervazioni fo- 
pra il Petrarca , ficcome nell’ Indice de' MS. citati ne’ Docu- 
snenti d' Amore del Barberino, molti ne regiftra della Libreria 
del noftro Carlo. Monfig. Suares Vefcovo di Vafone nel Libro 
dell antica Paleftrina a carte 286. afferma d' aver” avuta non fo 
qual memoria da Eudofio Locattelli Scrittore Vallombrofano , 
che gliele aveva tralmefla vir inclitus Carolus Thomae Strozzius 
Florentinus. Patritius. Niccolò Einfio in una Lettera fcritta di 
Firenze nel 1652. a Jacopo Gaddi, ‘e inferita da effo Gaddi ne 
fuoi Scherzi Poetici ftampati in Venezia, tralle altre, gli dice: 
Ultimus ex Bibliotheca fua Codices Ovidii tres, quatuorve "ag 
: f- 
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«bumaniffrmè mibi conceffit vir eximius Carolus Strozza . Di lui 

lano con molta fua lode nelle loro Opere ftampate tutti gli 
amatori delle antiche memorie della Città noftra , ciò fono i. 
‘Padri Puccinelli, e Gamurrini, Ferdinando Leopoldo del Mi- 
gliore, Filippo Baldinucci, Cofimo della Rena, che nella ferie 
degli antichi Duchi, e Marchefi della Tofcana, gli da il nome 
di ce/ebrati[fimo Antiquario. Francefco Cionacci nella Vita della 
B.Umiliana fuddetta a carte 156. lo chiama : e/pertifimo non 
meno , che diligentiffimo invefficatore delle antiche memorie, e re- 
putatiffimo non folo nella Patria, ma per l Italia , ed oltre i Monti, 
come quello, che dileitatofs di effe fin dalla fua giovinezza , ba [po- 
gliate, nel lungo corfo di fua vita , tutte le feritture e pubbliche, e 
private, tanto di Firenze , quanto di buona parte della Tofcana, e 
di Roma medefima. E tralafciando finalmente molti altri Autori 
‘viventi, che di Carlo Strozzi, e della fua intigne Libreria fanno 
onorata menzione, porterò per ultimo P elogio, che ne halafcia- 
‘to Jacopo Guglielmo Imhoff nel Libro delle Genealogie di 20. 
Famiglie Illuftri d'Italia, ftampato in Amfterdam nel 1710. ove 
trattando della Famiglia Strozzi, così dice a car. 213. Ab Uber- 
to fanguinem derivavit CAROLUS Strozza Senator Florentinus , 
qui inde à prima juventa ad fenettam aetatem mirifice ftudio. an- 
tiquitatis Etrufcae, Latinaeque , ac Graecea flagravit, archiviaque 
Civitatis Patriae cuncia indefefja exculfit , pervolutavit , atque ex- 
cerpfit induffria, ita ut plus quam centum & quinquaginta Volu- 
mina, res praecipue Florentinas complexa , & propria [cripta ma- 
nu reliquiffe celebretur ; alia quoque Manufcripta Volumina, ea- 
que tria millia & amplius college perbibetur , quae Indicibus , Re- 
pertoriifque copiofi]imis ipfe infiruxerit. Genealogiam praeterea 
mon fuae tantum, fed aliarum etiam Familiarum pe dad d deni- 
que annorum, laborum, Q»* meritorum plenus octogenario major 
ex bac migravit vita. Potendofi conchiudere finalmente del no- 
ftro Senator Carlo Strozzi, che avvertito dall' Oracolo Divi- 
no, per ben vivere, come egli fece, l’ ore prefenti, pensò a’ 
giorni antichi, e gli anni eterni ebbe in mente. 


QUE Qus Di 
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ANNO MDCXXVIII. | 
TOMMASO SEGNI 
CONSOLO C 


On vi ha cofa, che più alletti, e muova ar- 
dentemente a bene operare, che l' efempio 
)| de’ virtuofi maggiori; anzi quelle rade vol- 
»| te, che per li rami difcende l' umana probi. 
i tate, ella vi fuole infinuarfi per lo-favio ac- 
corgimento di coloro; che reflettendo al me- 
WT. nto di chi gli produffe, cercano a tutto lor 
potere di renderfi agli autori loro fomiglian- 
ti, e di riprodurfi tali eziandio, per la innata brama d' eternarfi 
alla loro pofterità. "Tommafo Segni nato nel 1585. di Aleffan- 
dro Gentiluomo della Camera del Granduca, e di Laudomine 
di Tommafo de' Bardi, vide quanta fama, e riputazione acqui- 
ftata fi erano Bernardo Segni, e Piero fratello dell’ avolo fuo, 
ambedue feduti degniffimi Confoli. lacaminatofi anch’ egli 
adunque per via delle Lettere nel bel. fentiero della' gloria, giun- 
fe con tutto il merito ad ottenere il Confolato, nel rendimen- 
to del quale feppe a lui dire l’ Anteceflor fuo, o agguagliare 
egli, o fuperare ogn'altro più dotto di noftra Accademia. Tre 

arimente feduti nella medefima Dignità compofero il Seggio, 
Piero Vettori, Mario Guiducci, e Pierantonio Antinori; i primi 
Configlieri, il terzo Cenfore. Stimatiffimo pertanto Tommafo 
Segni per le fue nobili qualità, e per la fua erudizione, e dottri- 
na, reftò molte volte adoperato, non folo nelle Accademie, 
ma nelle pubbliche funzioni della Città noflra , come trall’ al- 
tre abbiamo già detto per le folenni Efequie fatte nel 1619. all’ 
Imperador Mattias, e per quelle della Regina Maria de’ Medici 
nel 1643. a fine di renderle più decorofe colle fue nobili Com- 
polizioni, accompagnate da quelle d' altri virtuofi Gentiluomi- 
ni. Tra gli Accademici della Crufca, ove ancora rifedè Arci- 
confolo nel 1645. fi chiamò l’ paro » facendo per Ines un 

. oo à- 
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Cane, che rotta la rete di ferro prende un pane, col motto: 
Quanto men ti fperai tanto più caro . 
Nell’ ultima edizione del Vocabolario è citato il Volgarizza- 
mento di Seneca della Tranquillità dell’ animo fatto, da lui, Ma. 
nofcritto , che -fi confervava' già appreflo l’eloquentilfimo Sena- 
tore Aleflandro, e il Cavaliere Fra Bartolommeo fuoi figliuoli , 
natigli, non della prima fua moglie Laura del Cavaliere Terr: 
do Ricafoli , ma della feconda, che fu Maria di Bartolommeo 
Canigiani. Quefta Traduzione dettata con molta leggiadria, e 
proprietà di FA psu udita con molta foddjsfazione recitare in 
più Lezioni dal medefimo, Senatore fuo figliuolo , atfezionato 
giuítamente alla memoria di si degno padre, nella infigne Ac- 
cademia, della Crufca, ftimando così di procurarle , com ei fa- 
ceva in ogni occafione, onore, e vantaggio. 
Pafsò Tommafo Segni all'altra vita: l'anno 1648. del mefe di 
Dicembre, € in S. Spirito fu tra fuoi maggiori ripofto. © ` 
m «T po ^. 43 il 


SIMONE BERTI. 
GONSO EU; 


Ra quei Gentiluomini, che nella Città noftra 
E| fi moftrarono alle Lettere affezionati , man- 


Za Tor 
fig) 





«tenendo; come uno de' più bei pregj della 
Patria, l' onor della Lingua, €. cooperando , 
giufta lor poffa, al fuo avanzamento, uno fu 
Giovanni Berti, che fornito di buoni Mano- 
fcritti, volentieri ne concede l ufo a colo- 
na, Che.in queíti tempi intefi erano al ripu- 
limento di noftra Lingua, .quali furono gli Accademici della 
Crufca, nel numero dc" quali egli era defcritto. Non diverfo 
da lui fu Simone Berti fuo figliuolo , che: feguendo il paterno 
efempio molto fu di giovamento all' ultima edizione del Voca- 
bolario, fatta da quella fempre illuftre Accademia; nella quale 
mofttando egli il defiderio fuo di farfi ricco delle bellezze di 
no- 
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noftra Lingua, fi chiamò lo SMmunto; facendo per Impreía un 
Sorcio, che fora la Bugnola del Grano A disbramarfi, come egli 
di fe difle , prendendo .il motto dal Canto 32. del Purgatorio di 
Dante; laonde meritò pofcia d' effere eletto Segretario di quella 
"Accademia nella generale Adunanza dell’anno 1650. in luogo di 
Benedetto Buommattei già defunto, il quale fucceduto era a Ba- 
ftiano de Roffi. Dopo due anni vi fu eletto Arciconfolo ;. nel 
rendere il quale Uficio , dice Carlo Dati nel fuo Diario, che 
egli fece un difcorfo, e per la purità dello flile, e per la profon- 
dità de penfieri bellifimo. Non volle pertanto la noftra Accade- 
mia reftare addietro nella cognizione, e ftima del merito. di .Si- 
mone Berti; conferendogli 11 Confolato, col quale entrarono 
i n Lorenzo Francefchi, e Vincenzio Capponi e.Cen- 
fore Braccio degli Alberti, tutti e tre poi degniffimi Senatori.. 

Benchè il principale inftituto. del Berti fotfe la Legge , nella 
quale divenne Dottore) ed Avvocato del Collegio de’ Nobili, 
confervò {empre un particolate affetto a i noftri ftud}, e parti- 
colarillimamente: fece procacció anch' egli:di Telti a penna , e 
delle migliori ftampe de'nofltri Autori, e ftudio in quelli dili- 
gentiffimamente ;. come fi: vede helle. poftille erudite, e varie le- 
zioni, notate diifua mano infieme col fuo nome quivi in più 
luoghi fegnato ne' Libri dà lui pofleduti, che fon per le mani 
«di molti; talchè vi: fu chi- timo ancora, . che quefto fuo dili- 
gente ftudio, e perizia di Manoicritti, tanto neceflaria al fatto 
di/noftra Lingua , fpiraffe, in cerco modo, con eflo lui. De. 
fcriffe elegantemente , e con molto giudizio, l Efequie di Ma- 
ria Regina di Francia, che-fi.trovano ftampate con quefto ti- 
tolo: Efequie. di Maria Criftiani[fima Regina di Francia, e di 
Navarra celebrate in l'iresze d'ordine del Sereniffimo G. Duca 
di Tofcana Ferdinando 11. e dejcritte dà Simone di Giovanni Ber- 
ti. In Firenze per il Maffi, e Landi 1643. Effendo nata l' anno 

1654. una Letteraria contefa in Francia tra Egidio Menagio, «e 
« Giovanni Capellano , :farnofi coltivatori della lingua Tofcana:, 
fopra un pallo del Pétrarca; éd 'effendo ricorfi.coti loro memo- 
riale all’ Accademia della Crufca , fu loro rifpofto dallo SmunTo 
Segretario a nome di detta Accademia, come fi legge tralle 
Mefcolanze del Menagio'a carte 7$: .dell' edizione di Rotter- 
damo. Similmente coll’ occafione , che lo fteflo Menagio indi- 
am Ooo z riz- 
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rizzò alla Crufca le fue Annotazioni Tofcane fopra l Aminta 
del Taflo, il noftro Berti fotto nome dello Smunto Segretario 
gli rifpofe nel 1656. con una lunga eruditiffima Lettera, che 
tralle dette Mefcolanze è diftefa, mandandogli tutte le offerva- 
zioni, ed emendazioni, che vi avea fatte fopra in rivederle l 
Accademia della Crufca. Sopra quefta materia fi legge nel me- 
defimo Libro a carte 121: una Lettera Franzefe dell Abate di 
San Lorenzo, Letterato , che molto fi trattenne in Italia, e 
particolarmente in Firenze, feritta al fuddetto Abate Mena- 
gio, ove tra le altre gli dice: // feroit aufst bien a propos que 
vous Écriviffiez a Monfieun Simon Berti .. Les Remarques de l 
Academie fur votre Amynte ont pafsè pur fes mains; Et vous ver- 
vez au bas de toutes les Lettres que vous avez reçhes de l Aca- 
demie ,le nom de Lo Smunto; qui eff fon nom de guerre; je veux 
dire fon nom d' Academicién . I a Soixante fix ans : cr il eft le 
Seul vivant de tous ceux qui ont travaillò au Didionaire de la 
-Crufca. On le prent toviours icy pour arbitre des conteffations fur 
la Langue: & il y a fort long-tems qu avec lui, c avec M. 
-Carlo Dati, qui eft fouffegretaire ecc . I fopraddetto Menagio di 
. lui fi valfe nelle Origini della Lingua Italiana, così leggendofi 
in quello erudito fuo Libro dell’ edizione in foglio accrefeiuta 
nel 1685. in Ginevera, a carte 31. Lo Smunta, cioè Simon Berti, 
Gentiluomo Fiorentino, e dottiffimo Accademico della Crufca, era 
di parere ec. Pafsò all'altra vita Simon Berti nel 1659. il dì 28. 
di Luglio in età d' anni 70. Andrea Cavalcanti, che ne prefe no- 
ta tra fuoi Ricordi, una copia de’ quali è nel Codice 897. della 
Strozziana, così parla di lui: Fu uomo da bene, RN: e 
"intendente più di qualfivoglia di quefti tempi delli ftudj della nofira 
Lingua, e tra gli Accademici della Crufca cbiamavaft lo Smunta , 
ba fatto molte fatiche pel nofiro Vocabolario. Non ebbe moglie, e 
fu ^ ultimo di fua. Famiglia; la quale, a diftinzione d’altre di fi- 
.mil Cognome, fi diffe nell antico de’ Maffei da Afciano , come 
offerva Cofimo della Rena nelle note al Priorifta Fiorentino , 
e tre volte godé la dignità del Priorato dal 1441. al 1497. 


ato 
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ANNO MDCXXX. : 
TOMMASO CANIGIANI: 
CONSOLO CIL | 


Za2\Iva ancor reítava la memoria di Monfigaore 

e Aletlandro Canigiani Arcivefcovo di Ais, la 

SAY cui innocentiffima vita, e le cui molte virtù 

WI furono efpreffe al vivo nell’ Accademia de- 
VAT] gli Alterati da Lorenzo Giacomini in una 

» Agel belliffima Orazione funerale , che fi legge 

i ftampata; ove egli non tacque, eflerfì il det- 
to Aleffandro efercitato anche nelle Lettere in noftra Accade- 
mia; quando alla medefima piacque, per confolazione della 

' perdita di sì degno Prelato, e in riguardo al merito di Tom- 
mafo Canigiani fuo nipote, eletto già Senatore l'anno innanzi, 
di conferire a effo il Confolato. Fornirono il Seggio Vieri de’ 
Cerchi, e Tommafo Rinuccini in Carica di Configlieri , in 
quella di Cenfore Aleffandro Pitti. 

. Fu ammeffo anche il noftro Senatore nell’ Accademia della 
Crufca, della quale era ftato uno de’ Fondatori, come altrove 
s' è detto, il Senatore Bernardo Canigiani, ficcome a quella 
degli Alterati diè principio, infieme con altri dotti Gentiluo- 
muni, il fopraddetto Monfig. Canigiani. Nacque adunque il no- 
ftro Tommafo d’ una Famiglia benemerita del Tofcano Lin- 
guaggio , e dalla quale fi crede effer nato per madre il Petrar- 

: Ca; e gli furono genitori Giovanni Canigiani, e Lionarda Bar- 

-tolini Salimbeni. Accafatofi con Ortenzia di Giovanni Anto- 
nio Bartoli Filippi fu padre di Giovanni, da cui nafce il viven- 

te Ipolito di quefta nobiliffima Famiglia. Non meno nelle Ac- 

cademie fi rendè il Senator Tommafo riguardevole , che ne 
pubblici maneggi, tra’ quali efercitò la Carica di Commilfario 

di Piftoja, d'Arezzo, edi Pifa. Termino la fua vita nel 1665. il 
iorno 4. d' Ottobre, e tra fuoi maggiori nella Chicfa di Santa 
licita fu ripofto. sù 

A Oj- 
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Poichè della madre di Francefco Petrarca, creduta de’ Cani- 
giani, s è di fopra parlato; io ho veduto tralle mentovate Let- 
tere fcritte al noflro Carlo Strozzi, una di quefto Senator Tom- 

. mafo, inviatagli nel 1640. di Pifa, ov' egli era in governo, nel- 
la quale accenna, non aver mai trovato, nel raccogliere memo- 
rie di fua Famiglia, i} padre della Brigida Canigiani, da cui fi 
fa nafcere da molti il Petrarca. Ma avendo oflervato all’ incon: 
tro, che quefto infigne Poeta avea per minor fratello , un Ghe- 
rardo, che fu Certofino, va opinando, che la detta Donna , 
poffa effer figliuola d' un Gherardo Canigiani, feduto de’ Prio- 
ri nel 1289. fondando , come egli dice, la fua opinione nello 
{tile, che s' ufa perlopiù ancor' oggi, del porre al primo figliuol 
mafchio il nome dell'avo paterno, e al fecondo quello del pa- 

+ dre della madre; nel che però egli fi rimette al giudicio di quel 
celebratiffimo Antiquario. Quefte combinazioni non fono il 
più delle volte appoggiate a falii fondamenti; e ciò, tralle al- 
tre, fi è ultimamente fcoperto efler vero nella Famiglia dello 
fteffo Petrarca, della quale per molte conjetture, come dell’ 
antico poffeffo dell'Arme,e de’ beni medefimi, credeva fe eflere 
Pierantonio dell’ Ancifa Gentiluomo, ed Antiquario anch egli 
indefeffo di noflra Patria. Tutto.ciò fu accennato , ma non mai 
provato concludentemente dal Gamurrini nella Genealogia di 
quefta Famiglia, che ancora nobilmente.in Firenze fi coníérva, 
difcefa per diritta linea da Lapo di Ser Garzo dall’ Ancila , 
fratello dell'avolo del Petrarca; come io finalmente ho veduto 
in autentiche Scritture nell’ Archivio fegreto del: Sereniffimo 
Principe di Tofcana. Digreffione che nón farà peravventura in 
quefto luogo difcara agli amatori, non meno della Tofcana fa- 
vella, che delle antichità di Firenze. . Infra. i quali numerar fi 
puote il noftro Senator Tommafo; che volle perciò tinnovare 
nella Cafa di fua abitazione in Via de* Bardi; una bella memo- 
ria, dell’.effervi ftato l’ antico Spedale di Santa Lucia de’ Ma- 
gnoli, ove è fama, che fi ritrovaflero:infieme in fratellevoli 
ampleffi i Santi Patriarchi Domenico, Franceíco. Tutto ciò 
fece egli efprimere a-frefco:dal pennello: di Cecco. Bravo , po- - 
nendovi fotto quefte parole , compofte dal: noftro Francefco 
Rondinelli, che in fimiglianti cofe non cbbe pari: 


Hoc 
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Hoc oum XenopocHÒium usi A. S. Mccxi. Sanctus Dominicis 

PÉRUSIAM PETENS ET Sanctus Franciscus Ex EGIPTO REDIENS 

HOSPITIO EXCEPTI AC MUTUO COMPLEXI UTRIQUE ALTERIUS OPTATO 

CONSPECTU PRIMUM FRUI CONTIGIT. "THoMas CanisianUs SENA- 

TOR NE HUJUSCE DOMUS DECUS INGENS INTERCIDERET PINGENDUM 
' CURAVIT MDCLXII. 


ESISSISSISSIS ES EISE 
ANNO MDCXXXI. 
TOMMASO RINUCCINI 
CONSOLO CIIL 


Li antichi Greci, cd i Romani noftri Proge- 
nitori , penfando ad abbellire l'animo colle 
Arti liberali , e colle facultà amiche delle 
Mufe, non trafcuravano l altra parte , non 

ZA| meno neceffaria, e utile alle Repubbliche , 
| d'efercitare i Corpi, anche come per giuo- 

co, e per traftullo nelle Militari Cavallere- 

: fche operazioni, nelle quali fi affina ancora 
la mente in difcernimenti, ein refoluzioni non men pronte, che 

giudiciofe; E quefta è la Ginnaftica tanto da effi celebrata, e 

così fplendidamente meffa in pratica nella Città noftra; talchè 

Pier Vettori altamente commendandola, e deplorando ne’ fuoi 

tempi il poco ufo, che fe ne faceva, ebbe a dire nel fuo Co- 

mento all ottavo Libro della Repubblica d' Ariftotile: Reffent 
adbuc in nofira Civitate veftigia quaedam bujus artis, ac fortaffe 
plura, quàm in alia ulla Italiae Urbe, in qua tamen & ipfa co- 
tidie magis dedifcuntur , Q9» inertia, luxuriaque buc invecla, com- 
muni "vitio bujus temporis , negliguntur. Nel numero di quefti 
oziofi infelici effer non volle. però Tommafo Rinuccini, nato 
in Roma nel 1596. del Senator Cammillo feduto noftro Con- 

folo; poichè avendo prima efercitato l’ ingegno in Bologna, e 

in 
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in Firenze nelle più gravi difcipline, s' addeltrò ancora in ogni 
< fortadi Cavallerefco Efercizio; laonde ne divenne perogni par- 

te un Cavaliere alla Patria noftra accettiffimo, per le degne 
rerogative , che sì nell animo, come nel corpo l'adornavano. 
Tale lo dipinfe il celebre Poeta, e Accademico noftro Andrea 
Salvadori tralle fue Poefie Liriche a carte 163. così a lui par- 
lando nelle feguenti Quartine: 
Giovin pregio dell’ Arno, in te rimiri 
Chi nella verde età nell ozio giace , 
Chi fcorgendo bellezza effer fugace, 
Al vero amor per la virtude a[piri . 
Tu meco volgi al bel Permefto il piede, 
Ove piange d'amor la noftra Armida, 
Ove rinfaccia a Doralice infida gie 
L irato Re d' Algier la rotta fede. vo 
Ora le labbra ad appreffar diffendi di: 
Di Romana eloquenza agli ampj fiumi, 
Ora le Leggi, ora i natit coni 
De Franchi intento, e degli Iberi apprendi. 
Talor ti veggio al mio Parigi unito, 
Che l'ingegno ba di Dedalo, e la mano, 
Iu Carte effigiare, o monte, o piano, 
O di forte Città muraglia, o fito. 
Talor ne Campi confacrati a Marte, 
A finto guerreggiare armi la deftra; 
Ora correndo in rapida Paleffra 
‘Rinovi di Polluce il pregio, e l'arte. 
Quindi è che poi meravigliando addita k 
Sì nobili penfier la natia Flora, t 
E le Tirrene Vergini innamora j 
Virtù, che in un bel Corpo è più gradita. 

Nel 1625. fi portò il Rinuccini al fervizio del Cardinal Fran- 
cefco Barberini nipote d Urbano VIII. affiftendogli fempre ne’ 
is importanti maneggi delle fue Legazioni in Francia, e in 

fpagna. Tornato alla Patria reftò eletto Confolo di noflra Ac- 
cademia, e fimiglianti a lui furono i Configlieri Aleffandro Ven- 
turi, e Vincenzio Capponi, e il Cenfore. Vincenzio Barducci , 
Gentiluomini d'ogni dottrina, e d' ogni Cavallerefca gentilez- 
za 
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za ornatiffimi. Altri 32. degni fuggetti furono ammeffi nell. 
Accademia fotto la reggenza di 'Tommafó ; ‘ed egli era ancora 
defcritto in quella ‘della Crufca; Fu dichiarato nel'1635. Gen- 
tiluomo della. Camera deli Granduca Férdinando H- indi a po- 
co Scalco della Granduchefia Vittoria, e poi fuo Coppiere-. 
Prefe nel 1642. l Abito di Cavaliere nella Religione di S. Ste- 
fano, della quale fu nel1659. Gran Conteflabile. Effendofi con- 
clufo l’ anno 1646. il matrimonio colla Principefla Anna fo- 
rella del. Granduca; e l'Arciduca Ferdinando Carlo; il noftro 
Cavaliere Rinuccini andò á fervire S. A. fino in’ Infpruc ih ca- 
rica di Majordomo ;.e al ritorno, fu mandato dal Granduca a 
Parma,a coridolerfi colla DuchefTa Margherita altra fua forella, 
della morte del Duca Odoardo fuo marito. Edeflendo egli, co- 
me s'è detto, in ogni fuo tratto gentile ;e manierofo, e d'ogni 
ottima qualità fornito, trafle più che mai fopra di fe il fimfli. 
mo difcernimento della Granduchefla Vittoria, che nel 1649. 
lo fece Gentiluomo della fua Camera, e finalmente nel 1652. 
Maetlro di Camera. Ville profperamente fino all’ età d' anni 86. 
Mori nel 1682. e fu feppellito nella Compagnia di S. Benedet- 
to Bianco.: Introdottoli il Rinuccini in [ua gioventù nella con- 
verfazione altrove: accennata degli amatori delle antiche me- 
morie di noftra Patria, gli venne in penticro di raccogliere tut- 
te le notizie, che potè avere di. fua nobiliffima Famiglia, e dif- 
poftele con molto ordine , e giudizio, le indirizzo a tutta la 
Conforteria de' Rinuccini, e Guidacci con una lunga, e giudi- 
ciofa Lettera, e piena di documenti, fcritta ne’ 25. di Settem- 
bre del r638. una copia delle quali Notizie, che m' hanno i fo- 
praddetti lumi fomminiftrato , fi conferva nell' Archivio Segre- 
to del Sereniifimo Principe di Toícana, come altrove ho ac- 
cennato; Vanno attorno ancora alcune fue memorie intorno 
all'ufanze mutate in Firenze nel fecolo del 1600. da lui notate 
nell' età fua d'anni 69. Trovafi a lui dedicata la belliffima Ope- 
sa del Cappuccino Scozzefe, impreffa in Firenze neli645. e 
fatta da Monfig. Giovambatifta Rinuccini fuo fratello Arci- 
veícovo, e Principe di Fermo; a cui venuto a morte nel 1653. 
fece il noftro Tommafo nella Chiefa Metropolitana di: Fermo 
un nobile Depofito , con una bella efprimente Infcrizionc, com- 
poíta ad inftanza fua dal poc' anzi nominato Francelco Rondi. 

Qd Ppp " nel- 


i eris dall Ughelli dir Kalis Sero, all'append 
nelli, e riportata. dall’ U i nell’ Italia Sacra, all'appendice 
degli Arcivefcovi di Fermo.. Di tutti i fopraddetti pregj però 
del Cavaliere Fommafo. Rinuccini non è il minore , |' effere 
fato fcolare del Galileo; come nota: nella Vita di lui Vincens 
zio Viviani.) i ; 


 ANNOMDCXXL O 
BRACCIO ALBERTI.. 
CONSOLO CHIL -` 


aluno altro defiderio nutriva il gran Solone im 
QAI petto, che di vivere: lungamente, 

ia fempre più molte cofe, ss; 
t che quanto più egli invecchiáva più andava 
imparando; perciocchè il diletto della Vir- 
tù è cosi grande, TEE ; 
| Che mat non empie le bramofè voglie. 

.  Giudiziafamente adunque prefe quefto bel 
verfo. dal Canto. 1. dell’ Inferno. di Dante Braccio degli Alber- 
ti, adattandolo. alla fua Imprefa nell" Accademia della Crufca, 
d' un Cane , che mangia il pane, gloriandofi perciò d' effer chia- 
mato col nome d' Incorpa., d'una virtuofa ingordigia cioè, qua- 
le fi poteva chiamare ancor quella di quell’antico , che golofo 
divoratore de’ Libri fu detto.. Deftinato però ad altre cure, 
che: quelle delle Lettere non fono, non potè all efpreffione del 
fuo defiderio. foddisfare. Moftrò nulladimeno: il fuo buoni ge- 
nio nell’ Uficio del Confolato, prendendo in Conltiglieri Mi- 
chelagnolo. Buonarroti, e Lodovico: Peruzzi, mentre-reftò vinto 
per Cenfore 11 Marchefe Vincenzio Capponi.. Sotto la fua Reg- 
genza avendo il noftro: famofo Letterato. Benedetto Buommat- 
tei ottenuta la Lettura della Lingua l'ofcana nello Studio Fio- 
rentino, volle fare il folenne: Ingreffo. nell" Accademia il gior- 
no 13. di Dicembre alla prefenza di Monfig. Nunzio Apofto- 
lico, di tre Vefcovi,, Salviati, Venturi, e Dett, e di gran con- 
corfo di popolo; con una Orazione, che di [ua mano ii legge 

ne 
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nel: Codice 1160: della Strozziana, con queftortit6lo: Dell uti. 
lità; che dallo Indio delle Lingue fi pu) cavare! Orazione recita. 
ta nell Accademia Fiorentina nel principio delle Lezioni della Lina 
gua Tofcana. Nel Confolato del Sig. Braccio Alberti. Lodo in 
efTa il configlio del Granduca di riordinare quefta Lettura , dif- 
melfa da Mef. Benedetto Mattei detto il Varchi in quà, come 
CX ge dicono le parole regiftrate negli Atti noftri, e come 
dal prefente paífo della detta Orazione fi rifcontra: L ultimo, 
che foftenne quefta Carica in queffa maniera, fu,per quanto appa- 
ri[ce, M. Benedetta «Mattei, dalla fia patria appellato il Varchi 
perfona Ecclefiaflica , e molto ffudiofo di quefla Lingua. E può ef- 
fere, che il mio Signore abbia caonto quefto concetto, che quelche 
in quello fi addormentò, oggi ft. rifvegli in um altro di nome, di 
cognome , di profelfione , e d'affetto non punto quafi ne. E 
dal comitiGiare.io di quella.età , nella quale e’ finì , par che fi poffa 
credere, cche. mon fenga. qualche mifferio faguito fa: quafi ch’ io 
abbia. a. continuare quelche ta morte allora interroppe . Quale fi 
foffe 11 Buommatrei, emulatore; non ché. acl nome, e cogno: 
me fuo, dell eccellenza del Varchi, il dimottrano chiaramente, 
fenza clie io-mi diffonda, le Opere fue fopra la Lingua noftra, 

arte; tampate, € parte mano(critte, come. fono, tralle altre, 
licei fopra l Inferno , e il Purgatorio di. Dante, det» 
te da lui nello Studio Fiorentino, che: leggono di fua mano 
ia due groffi Volumi in foglio fegnati 255. €:256, nella Stroz- 
ziana; € come più diffulamente «ti vedrà tra non molto nella 
Vita, che dı. lui ità compilando eruditamente, al fuo folito, pl 
Abate Giovambati(ta. Cafotti, .da premetterfi alla quarta edi. 
zione della Grammatica. del Buommattei ,. che di giorno inf 
giorno. è per ufcire alla luce... . . PR i : 
Il: padre del noftro Confolo fa Piero del Senatore Braccio- 
degli Alberti, fratello del Senatore Neri feduto Confolo , e la 
madre fua Caflandra del Senatore Agoftino Dini, che lo diede 
in luce l'anno 1603. In età di 64. anni ottenne la Dignità Se» 
natoria, e ne Magiftrati , e ne’ Governi. impiegando il fuo ta» 
lento , efercitò tra gli altri quello dela Città di Piftoja nel 1651 
Prefe per moglie nel 1635. Maria del Senátóre Giorgio Ugoli; 
ni, dalla quale n° cbbe Giovanfrancefco Gregorio Canonico 
Fiorentino, Alberto Senatore, Pierantonio Geluita; Con fetfore 


Ppp 2 dell 
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dell’ Altezza Elettorale della Sereniff. Maria Anna Luifa di To» 
fcana, Elettrice Palatina , e Giovan Giorgio Cameriere della 
Granducheila Vittoria, e padre de' viventi Alberti. 


| Mes ‘ANNO MDCXXXIII. E 
JACOPO FEDERIGHI 
ta: co NSOLO CV. 


354 luna cofa;'8"io.non w inganno, è di mag- 
*4| giore ajuto; e vantaggio a foftenere con lo- 
SY -de i pubblici maneggi, quanto lo ftudio, e 
| la profeflione della Legge: Ne vi.ha cofa , 
ES | chc renda gli uomini più all'eterao facitore 
E» fomiglianti, che la retta cognizione della 
ZZS,- Giuttizia;! A quefto fine i Giudici, percioc- 
ché amminiftratori di quella, appellati furo- 
no Dei nella Santa Scrittura. Per quefto a loro tutti gli Stati, 
e tutte le Repubbliche ferbarono prem], ed onoranze, e. meri- 
tamente furono fempre fopra gli altri uomini in terra venerati, 
e dittinti. Tra l'infinito numero di quelli, che nella Città no- 
flra, e ne tempi.a noi remoti, per l'eccellenza della Legge fi fe- 
gnalarono, uno fu certamente Carlo di Francefco Federighi , 
fratcllo di Monfig. Benozzo Vefcovo di Fiefole, anch’ egli, co- 
me altrove io moltrerò, infra i Prelati del tempo fuo affai ri- 
nomato, e famofo.. Fu il fuddetto Carlo così eccellente Dot- 
tore in Legge, che foîtenne in Patria, e fuori le prime Cari- 
che, e Dignità, che ad uno illuftre Cittadino conferire fi pof- 
fano. Lelle primieramente con plaufo nel'pubblico Studio di 
Bologna; quindi tornato a Firenze, non folo ebbe il fupremo, 
ed altri principali Magiftrati della fua Repubblica, ma più vol- 
te reltò Impiegato in folenni Ambafcerie, al Soldano d' Egit- 
to, al Signor di Lucca, a i Pontefici Eugenio Illl. e Niccolò V. 
e all’ Imperadore Alberto Il. il quale conofciuto il merito di 
Carlo, infieme co’ fuoi Colleghi, Giuliano Davanzati Cava- 
licere, e Bernardo Gaugni, lo creò Conte Palatino per e Di. 
P O- 
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ploma fpedito in Uratiflavia il dì 29. di Dicembre dël 1439. ` ° 

Da un'uomo si degno per diritta linea difcefe il noftro jaco- 
fo di Raffaello Federighi , che in quet anno così calamitofo 
alla Città noftra per lo Contagio da lei fofferto, relle I Acca- 
demia Fiorentina ;; entrati con elfo lui Configlieri Aleffandro 
Adimari il Poeta, di cui più volte s'è fatto menzione, e Vieri 
de’ Cerchi poi Senatore , e Lorenzo Marfuppini Cenfore. Ad 
imitazione anch’ egli del fopraddetto fuo antenato, ftudiò le 
Leggi, e ne divenne Dottore, e celebre Avvocato del Colle- 
gio de Nobili, Avendo attelo anche alle buone Lettere, fece, 
tralle altre, l’ Orazione nella Badia Fiorentina nel 1627. per lo 
Conte Ugo, ficcome fcrive il Puccinelli nella Vita di N Prin- 
cipe; e fu ammeflo nell’ Accademia della Cruíca; in ogni luo- 
go, ed occafione lodevolmente diportandofi, come fu in Sie- 
na nella carica di Giudice di quella Ruota. Pafsò all altra vi. 
ta l'anno.1658. il di 5. di Novembre, ed ebbe nella Nunziata 
fepoltura;! vivendo ancora nella Città noftra i fuoi nobili di} 
fcendenti, infigniti del titolo di Conti , tramandato loro dal 
mentovato illultie Cittadino Carlo Federighi. 


/. ANNO MDCXXXHIL |^ 
LODOVICO ANTINORI, ` 
CONSOLO CVI... 


loiva la Città di Firenze, veggendo dopo le 
freíche piaghe fattele, particolarmente nell 
anno fcorfo, dal Contagio, riforgere quafi 
a nuova vita i fuoi Cittadini, per la pietà; 
€ vigilanza, colla quale provvedde alle pub- 
bliche miferie il Granduca Ferdinando İl. di 





rito in occafione d' effo Contagio, e uno allora del Magiftrato 
Supremo. Venne in Accademia a prendere il poffeflo del Con- 
fo- 
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folato , infignito di più del carattere di Luogotenente per S. A; 
nel Magi(trato fuddetto, accompagnandolo in Configlieri Lo. 
renzo Francefchi, e Tommafo Segui, caduta l’ elezione. del 
Cenfore nella. perfona del Conte Ferdinando de’ Bardi, di cui, 
come di Perfonaggio per prudenza, e per altre molte virtuofe 
qualità infigne , è ftata fatta menzione nelle Notizie ftampate 
degli Uomini illuftri di noftra Accademia. Accennano JE At- 
ti. noftri, che il Senatore Antinori la mattina del poffeflo, per 
la Suprema Dignità , che teneva, fedè fempre fenza mutarfi. mai, 
come è folito nel primo luogo. Cosìegli comparve allora in due 
modi Luogotenente pel Granduca, e nel governo politico, e 
in quello delle Lettere , facendo vedere la neceffità di quefta 
unione si bella. .Splendidiffima eziandio fu la icelta di quei 
virtuoli Gentiluomini, che fecero tutte le loro Lezioni nel Sa- 
lone del Configlio.. Ferrante Capponi poi Senatore; e Audi. 
tore di quella (tima , che ognun fa, parlò in biafimo del Vino; 
Girolamo Lanfredini poi Canonico Fiorentino , e Lettore di 
noftra Lingua, in lode del Sonno; Lionardo Dati, altrove no- 
minato , ripigliò in biafimo del Sonno, e in lode del Vino; 
Aleffandro bei una efortazione fece alla Virtù; Niccolò Pan- 
ciatichi parlò della Poefia, e dello ftile Satirico ; e Francefco 
Albergotti fopra il Problema ragionò, quale abbia più forza di 
muovere, i! rifo, o il pianto. Furono in; quefto. Confolata paf- 
fati in noflri Accademici 36. degni fuggetti . `- MCN 
Nacque il noftro Lodovico l anno1581, di Filippo di Buon- 
ianni Antinori, e d' Aleffandra del Senatore Piero Dini, per 
a quale egli era cugino de' due fratelli noftri Confoli Monfig. 
Piero, e Francefco Dini. Ebbe cosi nome per Monfig. Lodo- 
vico Antinori fuo zio, uno de'perfonaggi più illuftri del tem- 
po fuo, che foítenne con molta lode 1 Vefcovadi di Piftoja , 
e di Volterra, e in fine l''Arcivefcovado di Pifa. Preíe il no- 
ftro Confolo la Laurea del Dottorato in ambe le Leggi. Crea- 
to fu Senatore nel 1631. Ebbe la Carica di Commiflario di 
Piftoja nel 1638. S' accasò del 1611. coll’ Aletlandra del Cava- 
liere Antonio Pecori; e.ne lafciò figliolanza ; fa cui fuccellio- 
ne ancor fi mantiene nella: Città noftra. Mori P anno:1642. ed 
ebbe fepoltura nell'antica Chiefa delle Monache di Ripoli , re+ 
ftaurata, e quafi da’ fondamenti, infieme col Convento rinno- 
vata 
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vata dalla fua nobiliffima Famiglia; ove in onor di lai fi legge 
quefto Epitaiio, incifo in matrao a piè dell’ Altar Maggiore: 

; D. O. M. i EDT 
LVDOVICUS ANTENORIUS SENATOR 
SEPULCHRUM IN HAC ECCLESIA SIBI 
SUISQUE HAEREDIBUS ELEGIT EX ASSE 
PUBLICIS PRIVATISQUE OPERIBUS 
AC HONORIBUS OPTIME FUNCTUS 
OBIJT DIE VIII JULIJ MDCXXXXIL 

" BARTOLOMEUS FILIUS HAERES 
VOLUNTATEM PATRIS SECUTUS 
PERFECIT. '-: - 


ANNI MDCXXXV MDCXXXVI. 
FRANCESCO DINI 
CONSOLO CVII. 


gm] me de" rami d'oro fu detto, onde ricco era 

(ai P Albero preffo Virgilio, che 
DI primo avulfo non deficit alter 

Soa Aurens, & fimili fronde[cit virga metallo ; 
my così dir fi puote ora dell" Albero figurante I 
Infegna gentilizia della nobiliffima Famiglia 
de” Dini, che divenuto carico di ricchi, e 
fplendidi frut ne" fuoi ftimabilifimi rami; 





GA 


mancatone: uno affar ben grande nella perfona di Monfig. Piero 
Dini Arcivefcovo di Fermo, gii noftro Confolo, dopo molti 
anni ful medefimo: Confolar Seggio , un altro bel tronco, per 
così dire, rinverdir fi vide, anzi rilplendere, e d’aurei frutti far 
mo- 


48800 A FASST IVO 
moftra, nella perfona di Francefco Dini degniffimo fratello del 
füddetto Prelato.. Ottenutafi la Carica di Cenfore. da quel Ba- 
ftiano di Guido de’ Roffi, cui tanto debbe l’ Accademia della 
Crufca, entrarono Configlieri due figuardevoli fcolari del Ga- 
lileo Mario Guiducci, e Andrea :Arrighetti poi Senatore. Alle 
notizie, che ho già diftefe del primo , fiami lecito aggiugner 
quì un’ altra teftimonianza del valor fuo lafciataci nel fuo Di- 

corfo fopra la‘Vifta ‘dall’ Abate Don Benedetto Caftelli, con 
quefte parole: de//a qual materia il Signor Mario Guiducci no- 
bil Fiorentino aveva , vent anni (ono in circa, trattato contro di 
quelli, che non intendenda bene quefle cofe, introducevano diver- 
Je debolezze, e vaniffimi difcorfi Jopra l'ingrandimento , che fa il 
telefcopio adoprato intorno alle Stelles e quefto fece in due fue 
Lezzioni delle Comete , opera eruditiffima ,.e ro veramente n0- 
bile, e proprio di quel lucidiffimo intelletto. L’ altro etlendo ftato 
infigne benefattore, e promotore del Torricelli, è da lui chia- 
mato nel Proemio al Trattato della Sfera, ornatiffamus Vir, &* 
genere , doctrina ;moribufque'confdpicwas Andreas Arrighettus ; ol- 
tre alle molte lodi , che gli fon date dal Viviani nel Trattato 
de maximis , & minimis. m quefto tempo caduto il Confolo in 

ave malattia, della quale fe ne morì, ed ebbe fcpoltura in S. 

roce ; fi pafsò il termine dell anno a dare il poileflo al fuo 
fucceffore, dopo che un numero di ventuno-Accademici fu- 
rono all’ Adunanza noflra arrolati. 

L'ottime qualità di Francefco Dini, onde egli renduto s' era 
alla Città noftra pregiabilillimo , defcritte furono, tra glialtri, 
da Giovanni Bongianni, indirizzandogli uria fui Orazioné Lay 
tina in lode del Beato Filippo Benizzi , ttampata in Firenze 
per Francefco Onofr: nel 1632. ed io regiftrerò quì, in teltimo- 
nianza del detto, un pezzo della fua Dedicatoria: Quis non vi- 
det, & publicorum omnium, Qo privatorum virorum ora ad pul- 

.ehra , praeclaraque opera tua intuenda omnino converti? Admi- 
rantur namque juvenes qua animi magnitudine, quove judicio , 
prudentique modo, (5 loquendo; & agendo, ea, quam fuffines, 
perfona uou folum te dignum praeftes , fed diguiffimum etiam [uo 
tempore quovis bonore , quem nobiliffima haec Civitas, cuique pro 
patria bene, ac jufle fefe gerenti tradere foleat. Animadvertunt 
fenes quam grata, tlluslrique ratione venufla, ac perfecta buma- 
nio- 
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niorum, pulcbriorumque Literarum cognitione conjuntla de rebus 
publicis differas ac maximo affetti gaudio illorum onera ingenium , 
Q acre judicium tuum fubire, quam laudem, quam felicitatem , 
quem dignitatis , bonorifque gradum tibi non rium a Deo Opti- 
mo Maximo non deprecautur , non exoptant? 


ANNO MDCXXXVII. 
PIERO GIROLAMI 
CONSOLO CVIII. 
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Fu fempremai il Senatore Piero Girolami benemerito delle 
Lettere, e vago, che il noftro Linguaggio gareggiaffe colla gran- 

, dezza del Latino, come di lui lafciò fcritto il Senat. Carlo Cor-. 
| fini, dedicandogli la Storia. di Saluftio. della congiura di. Cati-. 
|lina, da lui tradotta in Tofcano, e frampata in. Firenze nel.1644.. 
' Anche Agoftino Coltellini gl’ indirizzo due de’ fuoi Opufcoli 
Spirituali, che fi leggono tralle altre Opere fue; altamente lo- 
dando nella Dedicatoria dell’ un di quelti, P animo nobile, e: 
la. Criftiana. pietà del Girolami, come /peccbio: del buon zelo, e- 
della Cattolica Religione . 11 medefimo Coltellini nell’ Orazione 
in. morte di Zanobi di Giuliano, Girolami: intitolata #/ Citta- 
dino Accademico , ftampata.in Firenze nel 1656. parla dcl noflro. 
Senator Piero Segretario delle Tratte; al cui retto ,, e-interiffi- 
mo giudizio ( dice egli.) a commeffa S. A. quella parte: della Giu-. 
Slizia, che-la diffrubuzione degli ufizi, e delle Dignità riguarda, 
certiffimo d' effer ragguagliato delle qualità de’ (uoi: fudditi , con 
quella fincerità, che [s può promettere da chi fi fcorge cotanto. ze-- 
lante ,etimorato di Dio. Tale certamente egli fl fe conofcere an-- 
che ne’ fuoi fcritti, effendoci di fuo un. Libro ftampato in otta- 
vo. con.quello titolo: Mifce//auea di più forte di Erudizioni del 
Senatore Mef. Piero già Girolami oggi Orlandini Priore di Urbino 
nella Sacra Religione di Santo Stefano ,e Segretario di S; A.S. alla 
quale è dedicata. In.Firenze per Francefco. Onofri 1670. Non 
ifdegnò egli mettere infieme, e: dar fora quelta Raccolta di 
fuoi ftudj giovenili nella fua grave età di 87. anni, come egli 
dicc. nella Dedicatoria al Granduca. Contiene un Difcorfo vol- 
gare della Giuftizia diftributiva.. Seguitano tre Orazioni, o co- 
me noi le.diciamo, Lauree Latine, fatte da. lui in tempo che: 
era Lettore a. Pifa, nel dar la Laurea del Dottorato in.Legge a 
tre qualificati. Gentiluomini, quali furono: Monfignore Otta- 
vio Corfini Cherico della. Camera Apoftolica ; Giovambatifta 
Rinuccini:, che fu poi Arcivefcovo di Fermo; e Montignore 
Girolamo da, Sommaja Abbreviatore: Apoftalico. Dopo vi è 
una Lezione in lode della: Filofofia Morale, recitata da Girola- 
mo. Fraffiani. Siciliano nell’ Accademia. Fiorentina. più di 6o. 
anni addietro , ad. inftanza di detto Girolami. A quefti Opuf- 
coli va congiunto. queft’ altro; ftampato prima in Venezia per 
Francefco Baba in oglio,, che ha quefto titolo : Vero. ritratto 

d' un 
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d'un Principe fanto, cavato da Ricordi , e Precetti lafciati da S. 
Lodovico Re di Fraucia al Primogenito prie cni , «e fuccefore. 
Tradotto in Lingua Tofiana dal Cavalier M. Piero Girolami Sena- 
tore Fiorentino , e Segretario di S. A..S. In Venezia 1654. & in 
Firenze 1670. per Francefco Onofri; dedicato dall’ Autore nel 
detto anno 1654. al Principe di Tofcana; e finalmente fi legge 
ftampata in fine di quefto Tin P Orazione, che il noftro Pie- 
ro, come Cavaliere di S. Stefano , recitò in Pifa al Capitolo 
Generale «di fua Religione alla prefenza delle Altezze di Tofca- 
na l'anno 1614. l l 

Nacque un Senatore sì degno l’anno 1583. di Lionardo Gi- 
rolami, e della Laura di Gio: del Senat. Piero Orlandini, dalla 
que fu lafciato erede, e delle facultà, e del Cognome. Pre- 
e moglie nel 1624. Lifabetta di Tommafo Baccelli, vedova di 
Carlo di Girolamo Tornaquinci, e morì {enza figliolanza l'an» 
no 1672. il dì 3. di Settembre. l ' 


ANNO MDCXXXVIII. 
VINCENZIO CAPPONI 
CONSOLO CIX. 


Ra! magnanimi pochi, a chi I ben piace 
numerar fi può certamente Lodovico Cap- 
poni Accademico Fiorentino, nato d' una 
Famiglia, alla quale per altro non manca il 
domeftico efempio delle generofe, e magna- 
I| nime azioni, fatte divifare co buon gufto 
?2| di effo Lodovico nella Sala di fua abitazio- 
- ne dal maravigliofo pennello di Bernardino 
Poccetti. Accolfe egli nella propria Cafa il celebre Muzio di 
Giuftinopoli, ridotto all eftremo delle miferie; e quantunque 
ti fapefle, effere egli ftato non poco avverfo al nome Fiorenti- 
no, con tante battaglie mofle da lui alla gloria del Tofcano 
Linguaggio , e particolarmente contra il Varchi noftro; pur 
ciò non oftante, con ogni forta 'd'atictto , egli nutrì, c curar fece 
Qqq 3 > il Mu- 
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il Muzio gravemente infermo, e abbandonato dalla Fortuna, 
e finalmente morto nella Villa del Capponi, detta la Paneretta 
in Valdelfa , il fece egli onorevolmente feppellire nella vicina 
chica di S. Rufiniano, con tale Infcrizione, che ancor vi fi 
LAI RR RR) 

Hieronimi Muti Juftinopolitani 

Quae fuit mortalis pars 
Hic immortalitatis expettat diem. 


Quefte belle qualità del Capponi gli fecero meritare l'applaufo 
univerfale , e perfino l’ amicizia delle anime più care a Dio , 
come furono Suor Caterina de’ Ricci , e il P. Aleffandro Ca- 
pocchi , amendue dell ordine di S. Domenico, come io ho ve- 
duto in duc groffi Volumi di Lettere originali di quefte due 
venerabili perfone ,fcritte a detto Lodovico Capponi, che fono 
nella Libreria del Marchefe Riccardi. Queíta inclinazione 
amorevole per le lettere, e quefta favia bontà trasfufe egli nel 
noftro March. Vincenzio fuo nipote di figliuolo, e noftro Con- 
folo, il quale ben fece ritratto delle azioni virtuofe dell’ avo- 
lo fuo. Prefe il Marchefe Capponi in Configlieri nel noftro 
Seggio Lorenzo Francefchi, e Mino Guiducci, effendo entra- 
to Cenfore Lelio Boníi, che nello fteffo anno fu eletto Cano- 
nico Fiorentino. Unicamente leffe Carlo Dati nel Salone del 
Configlio alla prefenza del Principe Leopoldo , e bizzarramen- 
te ragionò in lode dell’ Oro filato. 

Del noftro Marchefe Vincenzio parlarono i Compilatori del- 
le Notizie ftampate di noftra Accademia a carte 346. ove per 
errore fi legge, effere ftata la madre fua Maria Salviati forella 
di Averardo, e Antonino celebri per la loro pietà, quando ella 
fu Lifabetta figliuola del detto Averardo Senatore, c forella di 
quel Filippo, che meritò d' effere per primo fetonaegio intro- 

otto ne’ Dialoghi del gran confidente della Natura , e del 

Ciclo , lume immortale di noftra Accademia il gran Galileo . 

Tacquero fimilmente la folenne onoranza , che al Capponi fu 

fatta nell' Accademia della Crufca , ove è appefo il fuo Ritrat- 

to, avendovi recitata in fua lode P Orazione funerale l’ Abate 

Anton Maria Salvini mio fratello il dì 12. d Agofto 1693. a 
quale 
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quale (perchè tra non molto fi pubblicherà colle ftampe. infie- 
me con altre fue Compofizioni recitate dall’ Autore in efla Ac- 
cademia ) mi farò lecito trar folo alcuni paffi per le prefenti 
notizie. 

Sorti il Marchefe Vincenzio Capponi i fuoi natali l'anno 1605. 
Fu fuo padre il Senatore, e Marchefe Bernardino Capponi no- 
ftro Accademico, lodato in una bella Elegia dal Cardinale 
Maffeo Barberini, poi Urbano VIII. e la madre Lifabetta Salviati 
fopraddetta. Dallo ftudio delle Lettere , pafsò a quello delle 
Scienze, nelle quali molto profitto. Accennano le noftre No- 
tizie ftampate, che egli udi dalla viva voce del Galileo la Geo- 
metria,e alcuni Difcorfi Filofofici. Nafcemi in quefto pero, fal- 
va fempre la verità, alcun dubbio, non folo dal vedere il nome 
del Capponi fcappato dalla penna del Viviani nel Catalogo fat- 
to da lui in margine alla Vita del Galileo d' alcuni fuoi fcolari 
Fiorentini; come anche , perché il medefimo Capponi in due 
luoghi de' fuoi Trattati Accademici, ove fa due belliffimi clogj 
del Galileo , non mailo chiama fuo Maeftro. Di Vincenzio Cap- 
poni, e della virtù fua ne fece a buonora un vivo ritratto Jaco- 
po Gaddi in quefto eftemporaneo Epigramma tralle fue Poelie 
ftampate in Padova, col nome d’ Accademico Fiorentino nel 
1628. a car. 100. 

eAd Vincentium Capponium 


Salve, o flos iuvenum , clarae fax addita genti, 
Delicium Phoebi , delitiae patriae . 
Affulfit divina Venus tibi Sydere faufto, 
Muneraque effudit Juppiter aetberea. 
Te LL. bey natum obfletrice Amor Iride cinxit, 
ratia te placido fovit alumna finu ; 
Teque Heliconiades puerum excepere forores, 
Pbaebus d~ excoluit arbiter ingenium . 
Fronte jubar , rifu lepor ardet, in ore venuftas , 
Suada beat linguam , lumina P cd Honor . 
Corporis at formam celebro quid carmine? Mentis 
Gratior in pulcro corpore forma nitet . 
AI che con un graziofo Diftico, che pur' ivi è diftefo, rifpofe 
il Capponi: ; ; 
E 
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- Et Tagus,& Ganges te norunt , profpice, Gadde, 
Tollendo immeritum ne tua fama cadat . 

Intraprefe poi lunghi viaggi per molte parti d' Europa; quindi 

rtatofi nella Corte d' Urbano VIII. vi fu benignamente accol- 
to da quel Pontefice, che non folo lo dichiarò fuo Cameriere 
d'Onore, ma gli conferì anche due groffe Badie. Mortogli il 
padre, e convenutogli per molti riguardi ftabilirfi in Firenze, e 
come unico della fua Cafa, tirarla innanzi, fi fpogliò della Pre- 
latura; e prefe finalmente in Conforte nel 1648. Lucrezia di Car- 
lo Soderini, vedova del Marchefe Andrea della Stufa, fratello di 
Monfig. Aleffandro noftro Confolo . Accomodatofi adunque 
all'ozio civile della patria, riprefe più che mai i fuoi ftudj , ne’ 
quali indefeffamente s' efercitò fino alla morte. Ammeflo nell’ 
Accademia della Crufca, vi prefe il nome di'SoLLeciTO, facen- 
do per Imprefa un Cappone, che razzola, cercando granella di 
grano, col Motto: l 

Sin ch io ritrovi il defiato cibo. 
Corrifpofe veramente in tutta la vita fua .al nome Accademico 
coll' amore, e colla follecitudine diligente in tutto ciò, che ad 
ogni nobile dottrina, e al fatto di noflra Lingua s' appartiene; 
e fu jn fomma un vero Cavaliere Filofofo, come il dimoftra P 
accennata Orazione funerale fatta in fua lcde; avendo egli fa- 
puto in fe medefimo fottilmente congiugnere qucfte due forme 
di vivere, e di maniere tra di loro cotanto differenti , c difgiun- 
te, che non fi fapeva ‘ben diftinguere qual delle due in lui ve- 
ramente prevalelie. Non vi aveva in lirenze trattenimento al- 
cuno ( fon parole della fopraddetta Orazione ) ragunata , fefta , 
mufica , ragionamento ; delle quali cofe la Città nofira fino dagli 
antichiffimi tempi è flata fempre , per la fvegliatezza, e per } acu- 
tezza degli ingegni de’ fuoi Cittadini, doviziofiffma; nelle quali 
il noflro Accademico follecitamente tutt'ora non fi ritrovaffe ; e ciò 
mon mica per un oziofc diletto, per una vana curtofità, per un 
popolare divertimento; ma vi trovava il fuo perfpicaciffiur intel. 
letto proprj fapori , nafcofe delizie pel [uo erudito palato, ed al 
comuu gufto fconofciute; ma col fentimento del favio Pittazora , 
che il Mondo paragonava a una fefia, e degno fpettatore ne coffi- - 
suiva il Filofofo, mentre in fembianza faceva il Cavaliere con gli 
altri, rapprefentava il Filofofo in fe medefimo, ricercando per tal 
nio- 
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modo, e pafcendo lo fpirito, e alle più mobili funzioni, é più gravi 
preparandolo: comune al popolo , ma folitario dentro al fuo. cuore : 
concedendo. la veduta. di fe medefimo a gli altri; wa tenendo fem-. 
pre fifa quella dell' animo a gli. interni fpettacoli , cioè alle: confia 
derazioni delle grandiffime, e fortiffime quiftioni di-Filofofia, ch 
egli trattò, del Mondo, dell Anima , degli Spiriti, d' Iddio. Tali 
certamente fono quetti (ublimiffimi Componimenti, pieni di 
foda Filofofia, e d altiffima Teologia, e rallegrati. bene fpeflo: 
con fentenze di facri, e profani Pocti, da.lüi tradotte in. Tof- 
cani Verfi, e corredate con molti paffi di facri efpofitori, e d'al.- 
tti accreditati fcrittori. Gli lefle celi nel fuo Arciconfolato , che: 
fu l'anno 1662. € poi tutti. in un Volume in quarto gli ftampò 
in Firenze. con quefto titolo : Trattati. Accademici del Sollecito 
Accademico della Crufca , détti nel Accademia medefima nel. tempo 
del fuo Arciconfolato,. e Parafrafi Poeticbe dello fleffo Autore de^ 
Cantici della Scrittura:Sacra. In Firenze per Vincenzio Vangeli- 
[H.1684, E le fuddette Parafrafi furono fparfe ancora da lui. di. 
buone poflille, per dichiarazione del fenio allegorico,. e mifti- 
co. Ne è maraviglia, che gli. riufcifle un. così fatto lavoro y 
perciocchè ( fegue a dire di lui l' Orazione foprallegata ) 4/4 
meditazione continua: s aggiugneva: la: lettura, e la pratica de’ Sa- 
cri: E/pofitori, e de Padri della Criftiana dottrina, ed' eloquenza ; 
i quali, per così dire, fimidollò tutti, e in proprio fanzue, e figo 
convertì ;. onde di. sì. pregiate Cbiofe- la psi: dell’ Epitalamio 
Celefte arricchì, e corredò .. E in altro luogo foggiugne: Nè fo- 
lo fu egli della. Mufica organica, o ffrumentale dilettantiffimo, ma. 
nella intellettuale Mufica. particolariffimamente: fi efercitó, e poe- 
tando; e difputando. E le fue difpute furono, per così dire, fecon- 
do l'alta Platonica: maniera, Poetiche; e le he Poefie filofofiche ; 
come colme di quella Criftiana filofofia‘, di cui egli aveva pieno il 
petto, e che da’ tempi. Profetici trae il. fuo antici Gmo , e generofo 
pe Di sì fatta.maniera; per. vero: dire, fono: i Salmi del 

rofeta. Reale; da:effo in: Tofcano-verfo.parafrafati,.e dati. in 
luce in:un’ altro Tomo.in.ottavo con:quefto titolo: Parafrafi 
Poetiche de! Salmi di Davide del Sollecito: Accademico:della Crufca . 
In. Firenze per Vincenzio. Vangeliffi. 1682: citate. nel Catalogo 
del Vocabolario tra’ buoni Autori di Lingua.. Avea cominciato 
anche la Paraftafi:di Giobbe, ma gli fu dalla morte interrotta . 

Non 


496 FASTI 

Non fi può dire quanto amore egli portaffe agli fcrittori Tof- 
cani del buon fecolo; perciò , oltre ad una copiofiffima Libre- 
ria di Volumi ftampati, raccolfe ancora molti rari Manofcritti, 
e vi fe fopra non poco ftudio, per formarfi un' ottimo ftile, e 
er contribuire, com’ egli fece, all’ ultima edizione del Voca- 
Du laonde Ferdinando Leopoldo del Migliore nella Firen- 
ze illuftrata, parlando a carte 390. di effo Vocabolario , intor- 
no al quale ftavano allora lavorando Accademici di molto va- 
lore; e fra quefti, per dire d' alcuni (afferma egli) il Senatore, 
e Marchefe Vincenzio Capponi, il quale accompagna il gran defi- 
derio, che egli ba nelle lettere con una fioritifuma Libreria. Così 
per la fua varia letteratura, e per le fue gentili maniere, che gli 
tralucevano ful volto, fu fempre a tutti grato, ed amabile. Co- 
nobbelo ben tofto il Regnante Granduca, e fu il primo Sena- 
tore, che nel primo anno del fuo governo, cioè nel 1670. egli 
creaffe ; effendo anche rifeduto per lui Luogotenente nell’ Ac- 
cademia del Difegno. Perciò Filippo Baldinucci gli fcriffe una 
Lettera di Roma, ove rifponde ad alcuni que in materia di 
Pittura, ftampata in Roma nel 1681. per Niccolò Angelo Ti- 
naffi, e riftampata in Firenze per Piero Matini nel 1687. la qua- 
le comincia: L alta, e nobiliffima mente di VS. Mluftriffima, che 
non contenta di comprendere in fe quanto di bello, e di vago (an- 
no in quefto noftro fecolo dipen are l umane lettere, fi è fatta così 
arziale delle belle arti , che à potuto in carica di Luogotenente 
per lo Sereni(fimo Granduca nella nofira Accademia del Difegno 
col fno patrocinio fare alle medefime godere per lungo corfo anni 
felici. Anche Benedetto Buommattei gl’indirizzò la fua fecon- 
da Cicalata imprefla in Pifa coll’ altre fino dell’anno 1635. fot- 
to nome di Benduccio Riboboli da Mattelica. Tra i Poeti Tof- 
cani è annoverato con lode dal Crefcimbeni nel Tomo IIII. de 
Comentarj intorno alla fua Storia della Volgar Poefia a car.1g1. 

citando le accennate Notizie ftampate di noftra Accademia. 
Pafsò a miglior vità un cosi favio Cavaliere P anno 1688. il 
di 28. d Ottobre, e nella Chiefa di S. Felicita nel Iepoluro de’ 
fuoi maggiori fu ripofto . Zafció di fe un vivo, e nobil ritratto 
( per parlare colla di fopra mentovata Orazione ) se//a perfona 
della Signora «Marchefa CafJandra Capponi unica fua figliuola , la 
quale Dama di nobile, e d elevatiffmo fenno, al Marchefe Fran- 

l celco 
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cefco Riccardi ricchiffimo, e nobilifimo Cavaliere della Città nofira 
congiunta, va nella fua bella, e gentil difcendenza trasfondendo 
la nobile faviezza del fuo fe padre. Rimafa ella adunque fua 
erede, fece il fuddetto Marchefe Riccardi trafportare nel fuo 
grande, e famofo Palagio di Via larga la copiofa Libreria del 
noftro Capponi , per la quale fabbricò appofta, con finiffimo 
guíto, un’ ampia ftanza, adorna con ifquifito lavoro di ftucchi , 
e rabefchi d' oro , e fuperbamente dipinta a frefco nella fua 
volta dal pennello di Luca Giordano, con alcuni Verfi Tofca- 
ni attorno in caratteri d’oro, tolti da’ più chiari Poeti dal Se- 
natore Aleffandro Segni già noftro Confolo , il quale, al Ritrat- 
to del Capponi effigiato in un Buíto di marmo da Giovamba- 
tifta Foggini, e collocato in faccia alla ftanza, adattar volle, di 
commiffione del Marchefe Riccardi, la prefente memoria, che 
vi fi legge pure a caratteri d’oro, e che eflendo diverfamente 
riportata e dalle noftre Notizie ftampate, e dalle Memorie del- 
le Nozze del Serenifs. Principe di Tofcana, defcritte dal fud- 
al Segni; la regiftrerò appunto com’ io |’ ho nel fuo luogo 
veduta. 


VINCENTIO CAPPONI SENATORI FLORENTINO 
QUI CUM AVITAM NOBILITATEM VIRTUTUM 
SPLENDORE SCIENTIARUM CLARITUDINE 
ILLUSTRARET HANC INSIGNEM LIBRORUM 
COPIAM ERUDITO LUXU COMPARAVIT 
CASSANDRA FILIA H/ERES EX ASSE FRANCISCUS 
«RICCARDI GENER GRATITUDINIS ET AMORIS 
MON. PP. 
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ANNO MDCXXXIX. 
FILIPPO PANDOLFINI 
CONSOLO CX. 


fiNo de" più famofi Cittadini di noftra Patria 
fu al certo. Agnolo di Filippo Pandolfini ; 
il quale dopo. eflere più volte rifeduto nel 
àpi Supremo Magiftrato della Repubblica Fio- 
í f rentina, e foítenute per ella con molta lode 
AWA "#8 fino in otto importantiffime Ambaícerie; in 
E | fomma dopo ellere ftato, fi può. dire, I' ar- 
bitro della Repubblica, ritiratofi alla quiete- 
della fua Villa di Signa, ivi per dodici anni in un virtuofo. ozio. 
pafsò la vita fua, ftudiando, e ricevendo. vifite del continuo di 
nobili, e letterati Cittadini. Della fua fingolar virtù , .e ptu- 
denza civile ne fanno fede i noftri Scrittori , e fra gli altri, 
Leon Battifta Alberti , e Matteo Palmieri nelle Opere loro . 
Lafciò egli, comecché dottiffimo era, e verfatiffimo ne’ pubbli- 
ci, e privati affari, uno utiliffimo Trattato del governo della 
Famiglia in forma di Dialogo co" fuoi figliuoli , Manoícritto. 
citato per Tefto di Lingua dal Vocabolario della Crufca, de- 
gno , per vero dire, di ufcire alla luce delle ftampe , e di effer 
letto anche da coloro, che foprantendono alla cura di ogni po- 
-litico reggimento ;. ed io. ne ho vedute tre copie nella Strozzia- 
na, che una ottima in cartapecora, oltre a quella, che ne con- 
fervano i difcendenti dell’ Autore, fedelmente copiata da. una 
antica della Libreria dell' Eccellentiffima Cafa Albani. E. vera- 
mente, fe io non m' inganno, l'arte di ben condurre le private 
faccende, non va difgiunta dalla maniera, e dallo. ftudio di ma- 
neggiare i pubblici intereffi ; eflendoché e nell’una, e nell altra 
congiuntura vi abbifognano i medefimi provvedimenti , e ri. 
guardi; perciocchè la Repubblica, che di molte Cafe private è 
compofta, ha neceffità in grande, di ciò, che in piccolo quelle 
altre richieggiono; e dal buon governo, e indirizzo delle par- 
di 
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ticolari perfone, pene dipende , fenza alcun fallo, dell’ univer- 
fale, e pubblico bene. 

Dagli aurei precetti di sì grande antenato, dal quale per. di- 
ritta linea difcefe il Senatore Filippo Pandolfini, ben fi può di- 
re , che ne ritraeffe egli fenno, e valore ; perciocchè avendo 
fempre con ottima diipofizione provveduto alla propria Cafa, 
non folo il noflro , e gli altri Magiftrati lodevolmente refle 
della fua Patria , ma reftò eletto dal provido configlio del no- 
ftro Sovrano al Governo d' una delle più importanti Piazze d' 
Italia , come appreflo fi dirà; così fu in lui accompagnata la 

rudenza col diicernimento, e colla retta efperienza, non meno 
de’ privati, che de’ pubblici maneggi. Scelíe egli per fuoi Con- 
figlieri nella reggenza dell’ Accademia noftra il Senator Lodo- 
vico Abtinori , e Francefco Rondinelli, illuftre non tanto per 
la dottrina, che per la bontà de’ coftumi , come altrove ho ac- 
cennato ; e fu. il Cenfore Giovambatifta Zanchini ; altro non 
trovandofi ncgli. Atti ,che l'ammiffione di alcuni degni foggetti 
in Accademici. Era nel medefimo tempo occupato il Pandol- 
fini nella Luogotenenza pel Granduca nell’ Accademia del Di- 
fegno, come fi trova notato da Giovambatifta Pufterla, il qua- 
le facendo riftampare in Venezia nel 1641. gli Enimmi di An- 
tonio Malateíti , gl' indirizzo al noftro Senator Filippo, e nella 
Dedicatoria , fcrittagli di Firenze nel 1639. cosi trall’ altre gli 
dice: e perciò effendoue legittimo pofieffor divenuto , pofo a mio 
piacimento difporne come più mi aggrada , e così dedicar!t all’ im- 
mortalità del nome di VS. Utuftrifima , da quale fi dimoftra tanto 
affezionata ‘alla virtù e agli amatori di efa, cbe pare, che le più 
celebri Adunanze , non. folo fi pregino per-effere ella in efe defcrit- 
ta; ma ambifcano ancora di reggerfi con la [ua autorità, e prii- 
denza , tome po[fomo far fede leri celebri Accademie di quesla 
Città, onorate da i Sereni[fimi Padroni de' medefimi Privileg; , che 
ue i Magiftrati, e quefte Jong T Accademia Fiorentina , e quel- 

‘del Difegno , mella prima delle quali, come Canfolo,, e nell al- 
tra. come Luogotenente per:S.i A ‘net medefono tempo rifiede . Era 
ancor ideferitto nella famofa Adunanza della: Crufca, nella qua- 
le, ficcome:in tutte l altre, colla. prontezza ; c affiduità nell 
Accademiche funzioni, fece egli fempre bella moftra di quel 
la: prudenza ;..che colla n Pes delle. buone Arti "s col 
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lungo ufo delle medefime dagli ottimi Cittadini agevolmente 
$' acquifta. i 
Nacque il noftro Filippo di Ruberto Pandolfini l’anno 1575. 
ed ebbe in fratello quel Benedetto , di cui, come di noftro 
‘Confolo , abbiam ragionato. Contafi anch’ egli tra gli avven- 
turofi Scolari del Galileo, e molto fotto un sì fatto maeftro fi 
approfittò nelle Mattematiche difcipline. Fecene perciò men- 
zione il Viviani nel fuo Libro della Scienza Univerfale delle 
Proporzioni a carte 87. la dove parla delle ultime Opere del 
Galileo con quefte parole: Sbrigazofi il detto R. Ambrogetti dal- 
le Traduzioni di tre dell Opere del Galileo, cioè del Saggiatore , 
delle macchie Solari, e delle Galleggianti ( le quali anco per pro- 
prio efercizio aveva con fomma chiarezza tradotte în latino il Si- 
gnor Senator Filippo Pandolfini amico intrinfeco del Galileo ,e nel. 
le «Mattematiche verfatiffimo ) fe ne tornò in Firenze intorno alla 
fine dell'anno 1638. Della fua erudizione , e del fuo buon gu- 
fto nelle Lettere , ne fece pubblica teftimonianza il nominato 
| Erancefco Rondinelli in dedicargli la Vita, ovvero Ritratto di 
Bernardo Davanzati, impreffo avanti allo Scifma d'Inghilterra, 
led all’ altre Operette , affermando , effere ftato il Pandolfini 
molto affezionato alla memoria del Davanzati, e aver proccu- 
rato, con lunga fatica, e maggior diligenza, che la Traduzio- 
ne di Tacito, e l’altre Opere fue fi confervaflero, e a pubblica 
utilità fi ftampaffero. In fimigliante maniera gli fu dedicato 
ancora dal Rondinelli il Ritratto di Francefco Guicciardini , 
fatto da lui, e pofto avanti al Compendio della Storia di detro 
‘Guicciardini, riftampata in Firenze per li Maffi, e Landi. Ot- 
tenne Filippo la Dignità Senatoria P anno 1637. dopo di avere 
efercitata per molti anni la carica di Collaterale delle Milizie 
di S. A. Fu mandato fpontaneamente dal Granduca Governa- 
tore di Livorno nel 1649. per la morte del Marchefe Cofimo 
Riccardi, carica di quel pefo , e di quella importanza, che 
ognun fa , efercitata da lui fino al quarto anno con univerfal 
foddisfazione, e particolarmente del Granduca, dal quale richia- 
mato fu alle fue inftanze alla Patria, e conferitigli nuovi ono- 
ri; eflendovi paffato gloriofamente a miglior vita nel 1655. 
e o nella Badia Fiorentina. Amava egli teneramente, a 
guifa del mentovato Agnolo fuo , la quiete Civile ; perciò at- 
ten- 
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tendendo con ogni ftudio alle cure domeftiche, abbelli, ed ame 
pliò la fua Villa di Signa per oneíto diporto degli Amici ,e de 
{uoi , ficcome accenna quefta Infcrizione, che vi fi legge: 


A. ET. S. 

PHILIPPUS. PANDOLFINIUS ROBERTI FILIUS 
VILLAM A BAPTISTA ATAVO EXTRUCTAM ` 
ADIACENTIBUS /EDIFICIIS AMPLIFICAVIT 
ANN. DNI M.DCXXVIIIL 


Riduffe ancora a perfezione l’ anno 1620. il fuo Palazzo, e 
Giardino in via di S. Gallo, edificato già col difegno di Raf- 
faello da Urbino, ma lafciato imperfetto da Monfig. Giannoz- 
zo Pandolfini; Vefcovo di Troja, zio di Monfig. Ferdinando , 
uno de’ primi arrolati alla noftra Accademia. Nè folamente il 
Senator Filippo arricchir volle, ed ornare i beni di fortuna. 
della {ua Famiglia, ma gli uomini illuftri della medefima, anzi. 
tutta la Storia di fua Profapia, come intendentiífimo delle anti»; 
che memorie di noftra Patria, ordinatamente in: un Volume di- 
ftefe, che fi conferva appreflo i fuoi eredi. Ebbe comodità il 
Gamurrini di prendere da queito Libro gl'interi pezzi per la 
formazione della Genealogia de’ Pandolfini , {tampata nel fuo: 
quinto Tomo, fenza mai citare quefta sì bella Cronaca, nè me-. 
no ove egli defcrive colle ftefle parole di quella il noftro Sena-; 
tore Filippo: Quefto letterato Gentiluomo fu zio del Senato-- 
re , €, Auditore: Ruberto padre del vivente Senatore Pandolfa ^ 
feduto noftro Confolo; il quale emulo del valore de’ fuoi mag-. 
giori , per la fua molta virtu, faviezza, e cortefia, tien; Raduna- 
tá d' uomini fcelti, e di erudita converfazione in quello tefo 
nominato Palazzo , poo nella, medefima contrada, oye nacque, 
come altrove ffi è detto, la noflra Accademia; e il quale fervì 
ancora negli antichi tempi per fomigliante erudito divertimen« 
to; e che perciò da’ noftri virtuofi maggiori è chiamato , ed; 
intefo , in tal congiuntura, nelle loro fcritture., alludendo al; 
Vefcovado del Fondatore, per l'Orto di Troja. 1 
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MOn fenza favia difpofizione egli avvenne, che 
7| 3l Senator- Filippo Pandolfini ottimo politi- 
?| co, avendo ricevuta la Dignità Confolare da 
27] un Letterato, qual fu il Marchefe Vincen: 
zio Capponi, reftituilla ad un Legale, qua: 
| le appunto era: l Avvocato Lorenzo de’ Li- 
bri,:moftrandoin sì fatta guifa, che P ame- 
2T nità delle Lettere: non fi dee difgiugnere ne 
Governi dall utilità della fcienza Legale.: Cosi poltoli egli di 
mezzo a quefte due contrarie sì, ma neceffarie Profeffioni, ‘ci 
fe vedere col Venulino Pocta , che tou ou tte 
Tutti 1 voti dcquiffo colui , che. al doke: ara J 
i: © D utile meftolando ; il leagitore is cina 2s 
al "Rhe amnnonive, e dileitare infieme nioo. 
igi 





ieri; ‘che 1l‘noftro‘'Confolo (i: eleffe furono: il Sena: 
tore, e Cavaliere Picro Girolami, e Guglielmo Altoviti, e .it 
Cenfore per la feconda volta fü vinto Vincenzio Bardtfeci ; 
Non potè egli da più autorevole mano ricevere T Ufizio , men- 
tre il Pandolfini era allora Luogotenente: nel Magiftrato. Supres 
mo; c come tale fempre nel. primo luogo fad? ; fictome altra 
volti/fi era praticato: «Due gtocondiffime Lezioni: fi;gditong 
i nel Salone dcl 'Configlio , la'prima da Giovambati (tai Gherardi 
in lode dell'acqua cedrata; 1’ altra da^'Carlo. Dati in lode delle 
| Zazzete; ové intervenne- il Principo Leopoldo di "Tofeana.- L? 
| Avvocato ‘A goftimo Coltelliai/amicilimo ditioftro Coafoló 
, Lérenzo;, gli dedic in'quelto tempo il primo: de fioi: Endecá- 
fillabi Fidéazianî ftámpáto:id Prg 5 Ai Maffi} è Landr nel 
1641. e nella DédicatoHia:tli dice, .d* aver cib fatto per moć 
ftrare a lui fua gratitudine, come ad un particolare «Amico, e 
Padrone nel tempo del fuo Confolato nella nobilifima var" 
tV 10- 
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Fiorentina, per dedicargli, come a protettor delle buona Lettere, 
uno fcherzo poetico. In altre Rime-Fidenziane vien lodato il Li- 
bri dal Coltellini in occafione del fuo maritaggio feguito lan- 
no 1645. colla Maria di Guglielmo. Altovitis c nelle varie Poe- 
fie ftampate dal medeftmó Autore nel 1673. vien di lui fatta 
onorevol menzione, in congiuntura d' effere egli paffato alle fe- 
conde nozze colla Maria Girolami. Siccome il medefimo Col- 
tellini gl’ indirizza una delle fue Lettere fcritte in quel faceto 
ftile, che noi chiamiamo, maccheronico ,e gli dedica il Capito- 
lo in lode dell’ Alchimia tralle fuc Rime piacevoli impretle nel 
1651. Fu:Lorenzo de Libri Lettore delle Inftituzioni Civili 
nello Studio Fiorentino, ed uno de’ celebri fuggetti del Col- 
legio degli Avvocati nobili di quefta Città, e vero imitatore , 
e feguace di Giulio de’ Libri noftro Accademico , che fu Let- 
tore di Legge nell’ Univerfità di Pita, e molto celebrato in 
tal profellione da’ noftri Scrittori. Nell’ amore alle Lettere , 
e nel genio alla Tofcana Poefiz ben fi moftrò il noftro Con- 
folo degno erede di Maffeo di ser Francefco di Feo de’ Li- 
bri fuo afcendente diritto , antico Rimatore Tofcano , che 
fu nel 1387. de’ dodici Buonuomini, uno de’ tre maggiori 
Ufizj della Repubblica Fiorentina ; del qual Poeta fi fa men- 
zione nella Raccolta dell’ Allacci, nel Ditirambo del Redi, e 
ne’ Comentarj della Volgar Poeíia del Crefcimbeni, ove fi leg- 
ge un fuo Sonetto. ‘Trasfufe P Avvocato Libri la bontà de’ fuoi 
coltumi nell'educazione dc'íuoi figliuoli, la fucceffione de’ qua- 
li refta in Firenze, ove egli nacque F anno. 1600. di Lionardo 
di Antonio de’ Libri, e di Laura di Bernardo: Bartolommei , 
effendovi paffato all'altra vita nel 1665. e nell'antica fepoltura. 
de’ fuoi maggiori nella Chiefa di S. Croce: ripofto . 
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. GIOVAMBATISTA DONI 
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Igliuola graziofiffima della Mattematica fu 
| fempre riconofciuta la Mufica, fopra la qua- 
le non ifdegnarono d' impiegare in ogni 
tempo le loro penne graviífimi Scrittori ;. 
come quelli, che giudicarono , effere ella 
uno ftudio di armonia concordante coll’ 
Anima, la quale pure non eflere altro, che 
una armonia, difle il Mufico, e Filofofo. 
Ariftoffeno ; laonde-ebbe a dire il noitro gran Platonico Mar- 
filio Ficino, che bene armonizzato non era chi non avea dell’ 
armonia godimento. Tre Gentiluomini di noftra Patria fi con- 
tano, che per via delle pubbliche ftampe lafciarono di sì fatta 
fcienza eterna memoria , e furono Girolamo Mei, e Vincen- 
zio Galilei, de’ quali due abbiamo fatta altrove menzione, e il 
terzo Giovambatifta Doni, che oltre a tante Opere di varia dot-. 
trina, che egli compofe, della Mufica antica, e moderna in 
tante, e si belle guife trattò , che omai s' è renduto al mondo 
famofo; come ditfufamente ne ha di lui lafciato fcritto la no- 
ftra Accademia nelle fue Notizie ftampate a car. 136. alle qua- 
li alcune altre ne aggiugnerò. 

Nacque Giovambatifta l'anno 1594. di Fraacefco Doni, e di 
Giuftina di Lapo del ‘Tovaglia; e avendo cominciato di buon” 
ora a guítare il diletto dell' imparare, non folo in Patria, e in 
Pifa s' approfittò , ove ricevè la Laurea del Dottorato in Leg- 

e; ma varj Paefi cercando, e nelle Corti de’ Principi virtuo- 
famente intrattenendofi, ficcome fu molto tempo in Roma, 
divenne eccellente in ogni amenità di dottrina , e letteratura. 
Giunto appena di ritorno a Firenze da uno di quefti fuoi eru- 
diti viaggi, la noflra Accademia lo creò Confolo ; e bene a 
lui fu adattata la varia fcelta de' perfonaggi, che ne ra E 
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il Seggio, quali erano Vincenzio de’ Bardi Canonico Fioren- 
tino, che per la fua virtù, e deftrezza ne maneggi Ecclefiafti- 
ci fu poi Arcidiacono, e Vicario Generale di Firenze; Mario 
Guiducci celebre Mattematico , ¿che furono i Coníiglieri ; e 
Benedetto Buommattei Lettore di Lingua Tofcana nel noftro 
Studio , e delle regole, e bellezze di nottra Lingua intendentif- 
fimo , che fu il pai pari il noftro Doni non hes 
mai fatto profeffione di quefla noflra: Lingua "volgare , ma più tofTo 
5 Laino oem $c odei fina nella Prefazione alle 
fue Annotazioni fopra: il Compendio de generi, e de’ modi 
della Mufica , e come ottimamente fi. ravvifa dalle fue belle 
Opere ftampate, con ifquifito Latino ftile compofte ; nondime- 
no moftrò egli l’ amore , c lo zelo fuo per quefta Lingua nell’ 
Orazione , ch' ei fece in prendere il Confolato, che originale 
fi conferva in mano di Francefco Doni degniffimo fuo figliuo- 
lo, dal quale effendomi ftata cortefemente comunicata, ho fti- 
mato bene, in riguardo dell'autore, ein maggior lode dell'Ac- 
cademia, di regiftrarla in quefto luogo. 


E mi fuffe così facile il ringratiarvi , Nobiliffmi Accademici , 
dell’ bavermi eletto con tanta prontezza , e cortefia, per vo- 

slro Confolo, come non m è difficile il riconofcere gli obblighi , che 
ve ne tengo , fodisfarei in qualche maniera di prefente al debito , 
in che mi pone quell'autica, e lodevole ufanza di rapprefentarvene 
con la viva voce il mio fentimento , nel prendere il Confolato. Ma 
perchè m accorgo di non baver a un gran pezzo talento fufficiente, 
nè parole baffanti , ad efprimervi quel ch' to ne fento, non m allun- 
gberò inutilmente in difcorfo; ma sì bene vi pregberò a credere , 
che ficcome da una parte io conofco benilfinro li honorevolezza, &* 
eccellenza di queSto Carico, sì per le fue proprie qualità, e pre: 
rogative , come per lo riguardo di tanti gran perfonaggi, che ins 
uanzi a me l hanno efercitato; così dall’ altra e[Jendo confapevole 
della mia propria fiacchezza, & infufficienza , & del lungo tem- 
po , che da quefla Patria fono flato affente , e confeguentemente 
lontano dagli ftudij Accademici; perciò non pofo fe non meco fteffo 
ammirare, e predicar con gl altri la. voffra firaordinaria benigni. 
tà verfo di me : poichè a pena comoftendomi di vifta ;. nè potendo 
per alirui relatione formarne concetto, [e mon molto mediocre „e 
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fiarfo; tuttavia bavendo la mira più tofla ad bonorar me, che a 
provveder voi di Confolo per diguità riguardevole , per dottrina 
efquifito, per eloquenza eminente, & di tutte l'altre parti abbon. 
dantemente fornito ( de quali non poteva mancarvene ) vi compia 
cefte nulladimena d' appoggiar a me queffa carico; & di fegualar- 
šni così notabilmente pra gli altri. Mi fgomenta dunque uou me. 
wo la grandezza del benéfizia, abe il paco talento mio dal render- 
vene quelle gratie, che converrebbe. Qlire che s' io accappiaffi , 
come ragionevol farebbe , d i ringratiamenti le vostre lodi, par- 
rebbe forfe, cb io mi voleffi difobbligar con parole di quello cbe in. 
tendo fempremai d’ bavervi ad effer tenuto. Rivolzeudo dunque 
eltrove il mio ragionamento, v eforterà, Nobilifimi «Accademici , 

( come in virtà di quefla Carica a me fi convien di fare ) ad ap- 
plicarvi cou pronta, d?» ardeute volontà a queg? bonorati, e dilet- 
tevoli eferciti), per li quali principalmente queff antica, e famofa 
Adunanza è fiata da’ nofiri Maggiori felicemente tuftituita. Voi 
. fapete, che di tante fingolariffime doti, che il domator d' ogni bene 
ba così largamente a queffa voftra Patria conceduta , due fopra 
tutte Ja rendono gloriofa, & illuffre; l'una è la finezza , vi- 
vacità degl ingegni, che dovunque $ impiegano, m fovrana grado 
riefcone eccellenti; l'altra è P eleganza della favelle, che fra tuts 
te l' bodierne con molta ragione contende del principato. Da que. 
fie due radici procede, che naturalmente gl buomini di questa Pa- 
tria fono buon dicitori, e facondi : perciochè da uua parte la pron- 
tezza dell ingegno gli fommimiffra im gran copia parole , & con- 
«etti efficaci ad efprimere qualunque cofa , & dall'altra P babite 
del favellare proprio , c» leggiadre , gli porge comodità di farla 
«on acconcia, & gratiofa maniera. La Natura dunque minifira 
del grande Iddio , bavendovi ces vantaggiofamente forniti di ta~ 
denti sì pregiati, e sì cari, a voi fla il perfetionarit, con l’arte, e 
eon l'induftria. H che non facendo , gran danno, e verg in- 
fieme fenza falla ve ne rifuiterebbe . Se gran flima fi fa di quelli, 
che le paterne facoltà con le loro fatiche , e travagli vanno au~ 
auentaude ; con tutto che ^ acquiflo de beni, che fs dicono di For- 
suna, non fia da agguagliarf di gran lunga al poffefio di quelli, 
ehe la parte più mobil di not arriccbifcono, d adornano ; quanta 
maggiormente debbiamo sì preziofa beredità del Fiorentino Idioma , 
da noslri maggiori lafciataci, non folo non diminuire, ma. miglio» 
ra- 
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vare, © accrefcere , ad ogni nofiro potere. Nè altra flrada più 
ficura , d più breve di. pervenir a ciò la condition de tempi né 
concede, che quella degli Efercizj «Accademici, cioè dello fcrive- 
re, e comporre, e recitar’ in pubblico , efponeridofi all altrui giu- 
dizio ,e cenfura: giachè ,come fapete non folo nelle Squole la vol. 
gar Eloquenza non fi coltiva più, ma ne anco ne’ Tribunali; o do- 
ve fi speso de publici affari gran fatto 9 efercita. Queffo è il 
campo dunque, Virtuofi Signori, da raffinàr l ingegno, da rinvi- 
gorir la-mémoria , da perfezionare Ja natural facondia, da far 
moftra de voftri fiudij, C» bonorate fatiche, & di moftratvi non 
indegni fucceffori di tanti grand’ buomini, che mediante i loro dót- 
tiffimi Scrittori, e componimenti, fi fon fatti conofcere, e celebra- 
re fino dalle più remote Nationi, & etiamdio dopo motte bari con: 
Seguito una vita più durabile, e gloriofa nella memoria de Pofte- 
ri. O quan? è pag i € pregiata la rimembranza di tanti fu- 
blimi ingegni , che in. queffo el accoppiatido in eminente grado 
È eloquenza con la dottrinà , banno illaftrato end non che la 
Patria loro. I Vettorij, i Varchi, i Salviati, gli Adriani , i Buo- 
namici, i Rinuccini, gli Strozzi, & tant altri, che rn lunga 
imprefa farebbe a raccontare. Così nobil, e veneranda fibiera hog- 
gi v invita, ò Sigtteri , mediante quefla mia rozza lingua, a fe- 

nir generofamente le loro pedate. Il camino da effi fegmato non 
e così erto , & difficile , come molti fi penfano ..: Quel poco di 
fcabrofità nom lungi 1 effénde . Da. indi in fu odni cola riefte pia- 
na, & agevole: dx invece di fierpi, & di (pine, odoratiffimi fio- 
ri , e dolciffimi frutti vi fi colgono. Crederò; che le mie parole non 
fieno flate înfruttuofe, e vane, fe honorando il mio Confolato con 
vaghe ,(»* erudite Lettioni , come avete fatto quello del mio dettif- 
fimo Anteceflore, baverò oscafione. di celebrare anik io non meno 
la gentilezza voffra ;-che J' eruditione. ‘Sento.ben gran difpiatere 
di non effer tale da poter rifforarvi la molta perdita, che voi fa- 
te al prefente: poichè s io miro le tante lodevoli parti, che in lui 
rifplendomo ; così circa i cóflumi , che la dotttina ., malagevol mi 
pare, di poter comportarmi in guifa , ehe now babbiate fovente ca-- 
gione di fofpirare il paffio. rengimento; & doletvi di sì cattivo» 
cambio.. «DE sgegnerò di ‘far alieno in modu, per: quello chedi- 
pende dalla volontà ( maffime in proccarar van'atile do atan 
zamento di quefto luogo; & in ubbidir puntualmente alle voftre 
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Leggi, e Capitoli, & fargli offervar dagli altri Y che dode inane. 
ea il merito, e `l valore, in qualche. parte. fupplifca. la fiucerità 
mia. i bb o 
Anche in queft anno introdotto i! Doni nell Accademia 
della Crufca, vi fece un nobile ringraziamento ; che (i confer- 
va fra i molti fuoi fcritti inediti appreflo il nominato fuo fi- 
gliuolo, infieme coll’ Orazione, o per meglio dire, brevi paro+ 
le in rendere il Confolato , che cosi allora fi coftumava, laícian- 
do libero il campo a quello , che il prendeva», di. fare in più 
lungo difcorfo i fuoi complimenti. Contiene il detto ringra« 
ziamento alla Crufca una Lezione fopra. la. Mufica in quella 
parte, che ella ha più ftretta parentela colla Poefia, ove fco 
prendo molti fuoi penfieri ; afferma di aver fra mano, trall al- 
tre fue Opere, una fopra la Mufica Scenica ,/4 quale ( diceegli ) 
appunto cominciò a riforgere in quefla nofira: Patria quafi ne me-. 
defimi tempi, ch'io venni al mondo per apra , d induftria maffi- 
mamente de’ Signori Jacopo Corft, & Ottavio ‘Rinuccini, come 4. 
tutti è noto. Per P Efequie celebrate in Firenze nel 1643. alla 
Regina di Francia, fu egli uno de’ Gentiluomini erudiri ado- 
m per le Compofizioni. Nello Studio Fiorentino foftenne. 
a carica di Lettore:di Lettere Greche. E^ cofa veramente de- 
gna di ammirazione, che un’ uomo 1i metteíTe all’ intelligenza” 
di. tante, e sì varie cognizioni, e potefle in quelle fcrivere erus, 
ditamente, e con fondamento, e che nello fteflo tempo potefle 
far lunghi viaggi, c trattenerfì nelle Corti de’ grandi Signori ; 
il che fe bene avefle confiderato Marco Meibomio nella Prefa- 
zione al fuo primo Volume degli Autori Greci dell’ antica. 
Mullica, non averebbe detto , che fe il Doni avelle avuto più 
cognizione. delle Lettere Greche , e delle Mattematiche diíci- 
line, farebbe riufcito. maggiore uomo in iícrivére i {uoi Libri. 
“gli però riufci tale, che ha meritato gli applauli, e gli elogj.. 
de’ primi Letterati, come ha fatto vedere la noftra Accademia 
nelle fue Memorie ftampate. Alle quali aggiugner fi può il te- 
ftimonio dell’ Olftenio, da cui è chiamato Giovambatifta Doni, 
eruditiffmus Antiquitatis pervefticater ‘Ottavio Ferrari Lettore 
d' Umanità in Padova ,; tralle fue Lettere ftampare gli fcrive, 
quefta. aflai onorifica a:carte 333. a} E unu Ns \ 
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cs Jornni Baptiffiae Donio U. C. Florentiam - i 


-. Novummibi magis accidit, quam mirum ,te tantum "virum eru» 
ditionis ; ac fapientiae gloria clariffimum officio literarum certaffe. 
priorem. Nam qui ingenij., atque eruditionis laude Italos. omnes: 
anteires , exteros provocares, reliquum erat , ut bumanitatis gloria 
cunctos mortales praecelleres. Ego. te quidem antea tacita ádmira-. 
tione venerabar , quod uon Pairiae modo decus , quae femper fum-. 
morum virorum altrix fuit, egregie fuflentares , fed literas binc, 
evanefcentes Italiae terrae affereres > Plaudebam ingenio tuo , fcri-. 
piifque; uec femel cum CI. Scioppio de fingulari tua eruditione fer-. 
monem habui.. Nunc te veluti adire propius, & in ipfa bumanita-. 
tis penetralia induci contigit . Pro quo quid aliud , quàm memo-, 
rem animum , & recenti beneficio ambitiofe gaudentem promittam ? 
Quod tenues meos in re Vefliaria exponenda conatus probas , eft, 
quod me circuvfpiciam. Quis enim viri laudatiffimi preconio non. 
efferatur ? Etc. ut 
Libellum tuum de Veteri Mufica nondum recepi , licet flagrantif. 
fimè concupifcam. Exple igitur cupiditatem meam. Ego interim. 
omni ope adnitar, ne te poeniteat , quod me ad familiaritatis tuae. 
facra provocaveris. Vale eximium Italiae decus , f fugientes Mu- 
fas porro fiflere perge. Patavii die XV. Augufti MDCXLVIII. 


H medefimo Ferrari nella r3. delle. fue Prolutioni , intitolata :: 
Literatorum funus a car. 217. così trall’altre della morte del no-- 
ftro.Giovambatifta fi dolfe: Er quafi uni tautum Regioni fatorum. 
vis incumberet , indutus eff ex Urbe Florentia Fo: Baptifta Do- 
nius magnifico cum elogio, Virum docliffmum effe eruditione , ftu= 
dioque Antiquitatis nemini fecundum. Unde arrepta occafione lau- 
dator dotes ejus brevi, fed attenta Oratione perítrinxit . Hunc abi 
juventa Romae incredibili labore , ac contentione in eruendis ve- 
tuflae memoriae reliquiis verfatum , egregium opus ad eam. illu- 
ffrandam confeciffe , quod nondwm publicum factum effet , fed edita 
differtatione de Paenula , Viri. dotti famam omnium fuffragio ade- 
pium, aucismique decus pererudito de veteris Muficae praeftantia 
Commentaris. Et licet Patronus , juvenem adbuc , nec ad fummam 
eveclum contenderet , uou exaclam eruditionem , multa praeterea 
in ejus fcriptis a viris dois defiderari , morti destinatur M 
ES (A 


sro FASTI. 
Reipublicae Literariae detrimento. Tra i noftri, che parlano di 
lui con lode , è Carlo Dati, nominandolo nell’ Orazione in lo- 
de del Commendatore Caífiano dal Pozzo, tra gli amici fegna- 
lati per varietà di dottrina di quel Cavaliere. Aleffandro Adi- 


mari nelle Note alla Traduzione di Pindaro cosi ne parla a cat=, 


te 344. Chi poi defidera(fe aper d avvantaggio intorno agli firu- 
menti Muficali degli Antichi, procuri di veder la fatica , che in- 
torno a ciò ba fatta I Eruditif/umo Sig. Gio: Batiffa Doni , oggi Se- 
cretario del Sacro Collegio, che non folo vi ritroverà le Tibe, ei 
Siftri, gli Auli, le Cetre, e le Lire; ma um immagine dell Orga- 
no, cavata da un bafo rilievo d' un marmo, e tenuto affai recon- 
dito, per la quale ft vede la [ua antichità maggiore di quello, che 
altri fi crede. Etc. Il medetimo Adimari a car. 551. dello ftef- 
fo Libro, ponendo la figura d' uno Apifio , dice trall'altre: per 
darmi occafione di ricordare di nuovo il virtuofo Sig. Gio: Batifta 
Doni, che questa immagine € ba trafinefa, e dar nuova agli flu- 
diofi, che ben preflo potranno pafcere l'intelletto per il prato dell 
antiche Notizie, mentre ei fi compiaccia di pubblicare al mondo la 
fua raccolta delle Infcrizioni recondite, ove con giudizio, e fatica 
immenfa ba radunato un numero infinito di cofe notabiliffime, e fin- 
gulari ,e che non fi leggono nel Grutero ,nà altrove, e tuttavia ne 
va radunando, & di Lettere Greche, e di Caratteri Tofcatu , e di 
formule d Infirumenti giudiciali, e legati, con reflare obligatiffi- 
mo a chi gliene invierà alcuna, fi come la-'Repubblica Letteraria 
refterà tenuta alla fua molta erudizione, & iefquifita diligenza. 

quefta , ed altre Opere, come s' è detto ,non potè egli per»: 
fezionare , non che dare alla luce, effendofi per avventura trop- 
po inoltrato nel vaíto mare dell’ erudizione , particolarmente: 
intorno alla Mufica antica, e moderna ; laonde dopo aver della 


fua Conforte Margherita di Franceíco Fiafchi lafciata fomi-. 


gliantiffima a lui la figliolanza , l' anno 1647, fe m andò , come 

piamente fi crede, dirò io fervendomi delle parole del Redi: 
Ad: a[coltar mella fua propria Stella hos. she 
Le Divine arvone intorno a "Dias i issus 

ed ebbe fepoltura nella Chivfa delta Badia: Fiorentina. >. 
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ANNO MDCXXXXII. NEM 

BRACCIO MANETTI 
CONSOLO CXIII 


mxawriOiche la morte del famofo Galileo , feguita 
3 ro» wm freícamente fulla fine dello fcorfo Confola- 
| INA IR to, non fi potè piangere nell’ Accademia no- 
Ste Jo | ftra, come fi conveniva, con pubblica fune- 
E DES | rale Orazione, ammutolita ogni eloquente 
; S| bocca, o per lo foverchio dolore , o per la 
=) | troppo eccedente grandezza del foggetto , 
" che un lodatore eguale a lui richiedeva; ben 
fu giufto, che almeno l Accademia, per una qualche confola- 
zione , vedelfe nel Seggio Confolare , occupato già con tanta 
gloria dal Galileo, uno de' fuoi più degni difcepoli, quale ap- 
punto fu Braccio Manetti, a cui, nel rendere P Anteceflor fuo 
il Magiflrato , diè lode di varia, e fquifita dottrina, e d'un fin- 
golare affetto verfo le Lettere; il che dimoftrò anche nell’ Ac- 
cademia della Crufca , ove egli era defcritto. Entrarono con 
effo lui Configlieri il Conte Piero de’ Bardi, e il Canonico Lio- 
nardo Dati, morto Vefcovo di Montepulciano, e fu Cenfore 
Niccolò Panciatichi. Nel Salone del Configlio altro non fi 
udi, che una vaga Lezione per onefto ricreamento dell' animo, 
fatta da Noferi Arrighetti a principio di Settembre, alla pre- 
fenza del Principe Leopoldo, in lode della Bagnatura, che in 
quel tempo s'ufa in Firenze nel fiume d' Arno per falute anco- 
ra de corpi. Siccome ne’ due precedenti Confolati , così in 
quefto furono molti degni foggetti arrolati all’ Accademia. 
Da Giovanni di Giannozzo Manetti, e da Lucrezia del Se- 
nator Braccio Ricafoli traffe egli i fuoi natali; e datofi ful fior 
degli anni allo ftudio delle Lettere, fece ben prefto in fe mede- 
fimo ritratto di quel valore , ereditato col fangue dal nobiliffi- 
mo Cavaliere Giannozzo Manetti, fuo afcendente diritto, uno 
de' più famofi Cittadini, e de’ più celebri Letterati di a 
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Patria, come chiaramente il dimoftrano i dottiflimi Compila- 
tori del Giornale de’ Letterati, che con gloria dell’ Italia efce 
dalle ftampe di Venezia. Avendo udito il noftro Braccio dal- 
la viva voce del Galileo gl’ infegnamenti più certi delle Matte- 
matiche difcipline , ne fe tal-profitto, che potè comparire ec- 
cellente Geometra, c nella cognizione della più fana Filofofia 
verfatiffimo, e particolarmente della Meccanica, non effendo- 
gli mancato ancora l efperienza , e il diletto de’ muficali ftru- 
menti. A tutto ciò aggiünfe egli una così fina perizia delli 
morale Filofofia, che riguardato fu nel fuo tempo per un’ ot- 
timo efempio di ftraordinaria bontà. Scelfelo adunque il Gran- 
duca, perchè egli aveffe la cura, e colla fua vigilanza provve- 
delle al bibo: di alcuni luoghi pii, deftinati in Firenze per 
mantenimento delle perfone abbandonate dalla forte , e cofti- 
tuite in grado d’eftrema povertà. Ne quali luoghi diede fem- 
pre un perfetto faggio, di fua piètofa allitenza , € devozione. 
A lui finalmente fu dallo fteflo Granduca raccomandata l’ am- 
piezza del fuo patrimonio ; e Je private rendite de’ fuoj beni, 
Con ogni efattezza, ed attenzione applicò l'animo alla fua in- 
cumbenza; onde portatofi a tale effetto nelle Maremme di Sie- 
na, e da’ difagi, e dalla non perfetta aria percoflo, aflalito fu 
da grave malattia, che in breve tempo lo tolfe di vita nell'età 
fua d’ intorno a 45. anni, dopo aver dati fino all’eftremo pun- 
to, tutti quei fegni di vero, cd efemplare Cattolico, co’ quali 
era femprc vifluto. La fua morte feguì l'anno 1652. in Groffe- 
to , e il fuo Cadavere meffo fu in depolito nella Chicfa di S. 
Maria a Battignano degli Agofliniani Scalzi, che al fuo paffag- 
gio affifterono, e fu polto vicino al Padre Giovanni di S. Gu- 
glielmo, celebre per fantità della vita, e per lo fplendor de’ 
Miracoli. Tutto ciò fi ricava dalla Orazione funebre, che pub- 
blicamente gli fu fatta da Agoftino Coltellini nell’ Accademia 
degli Apatifti,e che flampata fu con quefto titolo: 7/ Miziffro 
d' Iddio, e del Principe, riconofciuto nella Vita del Signor Braccio 
Manetti Gentiluomo Fiorentino. da Agoffino Coltellivi, Accademico 
Apatifta. All Altezza Sereniffuna di Ferdinando IL. G.: D. di Tof- 
cana. In Firenze per î Landi 1653. Dopo la detta Orazione vi 
fono quattro Epigrammi fatti in quella congiuntura; il primo 
da Niccolò Einfio, che fi legge ancora ftampato tralle fuc Poe- 
i fic 
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fie a carte 204. gli altri fono di Luca Langermanno d' Ambur- 
go; di Giovambatifta de’ Conti; e di Michele Ermini; io da- 
rò qui luogo a i primi due de’ Pocti Oltramontani: 


In obitum Viri longè integerrimi Bracci Manetti 
Patrici Florentini, & Mathematici infignis 
Cum diferta Oratione illi parentaret 
Auguftinus Coltellinus U. C. 


Praefidium qui mite fuit, dum vixit , egenis 
Braccius , & largas fic bene trivit opes: 
Uranie aetbereos dederat cui noffe meatus , 
Affraque , & amatos vifere mente Deos. 
uMoerorem extiuclus , defideriumque. reliquit 
Grande fui, Patriae , Pauperibufque fui . 
Exequiis meritos, dat Coltellinus bonores : 
/ Vivere dat tanto poft Jua busta viro. 
«Materiae par eft facundia, fcilicet alter 
... .. Tato beue laudandus, quàm bene vixit, erat. 
Alterius fed palma prior: qui praeffat Amici 
Ne lateat pietas baec , pietate fua. 


Ercépuy Honori Braccj Manethi Nobilis Florentini . 


Qui jacet bic viridi Manethius obrutus aevo 
Invidiam fatis , quam meruere , facit . 
Quod femper meliora petunt, melioraque ffernunt : 
E fondi eft Virtus, &* nocet elfe bonum . 
Iwpatiens borum Manetbius , Affra petivit, 
‘Aftra fibi fludjs tam bene mora fiis. | 
Atque ibi, qua ridet Galilaeum [ydus ab alto, 
Offentat fociam ftella fecunda facem . 
gaclat utrumque fuum Florentia , jalat_& aether, 
Namque babet bic Animas , baec habet offa fibi.. ` 


Ma per tutti gli elogj, che di lui far fi poteffero , baftava- 
no quelli, che lafciò ne’ fuoi fcritti immortali il non mai abba- 
itanza celebrato Mattematico Vincenzio Viviani, il quale nella 
Prcfazione al fuo Libro ge MITA, e Minimis, così ne ragio- 
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na: Unus utinam , ut credere pium eff, tardior Divorum comes 
(cur autem invideo?) mibi teflis fapereftet e Amicortm optimus , 
ac fuaviffimus, cii nibil jam eft , quod pro illius meritis in me in- 
gentibus reddam , praeter grati animi ingenuam profeffionem, ac 
fi quid mibi erit unquam vocis , aut foni praeNantiffimarum ejus 
virtutum fidam omni tempore commemorattonem; Braccium loquor 
Manettum , cujas laudes piaculum eft ignorare, five generis nobili- 
tatem , cum mortim elegantia Jumma probitate. conjnclam , five 
eruditionis ornamenta cum Matbematicae ffudio , fcientiaque fpe- 
emus; dicam cimulatiffimè, baud ultimum inter Auditores Gali- 
lei Galilei : quantum Heroa nomina ! quantum Florentiae decus , 
lumen feculi , ingeniorum phobnicem, [ydus , Solemque univerfae 
Matbefeos ? quale dixérim nimen , ac genium corrigendae Geo- 
grapbiae , Aftronomiae novis phaenomentis ope Telefcopii deteclis il- 
Inffrandae , vindicandeagne Pbilofopbiae im Orbis- admirationem, 
ac posteritatis regulam natum? Ex bujus officina prodiens Manet- 
tus, non aliter cornus apparkife debuit .\ Lo Rela Viviani fi- 
nalmente nel Difcorfo al Granduca noftro Sipnore intorno a' 
ripari del fume Arno, ragionando de i Cantoni di {malto , 
che vi fi fibbricano , così di nuovo parla di lui a car. 55. A mia 
notizia i primi, che fi fiabbricàfiero in fervizio d'Arno, furono , 
a propofizione di Braccio Manetti Allievo del gran Galileo, di acu- 
tiffimo ingegno; mio parziali(ffmo Amico, da me altrove celebrato, 
ed il quale mori Soprantendente Generale delle Pofeffioni di V. A. 
Questo Gentiluomo (.dopo efiere [lati fatti, col parere di più peri- 
ti, molti, e diverfi ripari di legname à Varlungo, che non aveva- 
no avuto buona forte) fu dalla GI, Me del Serentiffimo Padre dell 
A.V. deputato a foprantendere a quella medefima riparazione , in- 
feme col P. Francefco di È. Giufeppe delle Scuole Pie, infigne Ma- 
tematico , e Scrittore dottiffimo della Direzione de Fiumi , fotto no~ 
me di Don Famiano Michelini . 
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ANNO MDCXXXXIII..- 
NICCOLÒ PANCIATICHI . 
CONSOLO CXIIII. 


Refcendo fempre più la gloria della Tofcana 
j| Eloquenza ful bel Parnafo di noitra Patria , 
|| cioè a dire nello Studio Fiorentino, mercè 
Bj dell’ Accademia noftra, era ben dovere, che 
| a fomiglianza di quel celebre Monte alle 
Agli Mufe dedicato, folle anch'egli di due cime, 
per cosi dire, fornito ; entrando in una pa- 
rola.]' Accademia della Crufca nello Studio 
predetto, ove ella è al prefente, a dare unitamente colla noftra 
al facro albergo finimento, a fare viemaggiormente apparire, e 
rifaltare la bellezza di quello. Or quefta felice forte fu rifer- 
bata, come vedremo , a Niccolo Panciatichi ; il quale eletto 
noftro Confolo, prefe in Configlieri Mario Guiducci, e Tom- 
mafo Segni, effendofi vinto per. Cenfore Lelio Bonfi Canonico 
Fiorentino. Due belle Lezioni s' udirono, una in Tofcano, l’ 
altra in Latino; la prima fi fece pubblicamente nel Salone del 
Configlio, coll’ intervento del Principe Leopoldo, da Fili 
Soldani , che mori Vefcovo di Fiefole, in lode della verità del- 
la Storia. L' altra in noftra Accademia da Giovambatifta Do- 
ni Lettore di Lettere Greche nello Studio, in commendazione 
della Mufica. 

Appena fi terminó dal Panciatichi il Confolato , che egli elet» 
to fu Arciconfolo della Crufca nel 1644.. S' era quefta celebre 
Accademia fino allora radunara ora in quefto, ora in quel luo- 
go, nè mai fortito avea un ficuro , e fermo rifugio. Legge- 
fi nel Diario della medefima, che dopo lungo tempo riapertafi 
l'anno 1640, dal Canto degli Alberti , nel Palazzo dell’ atfezio- 
natiffimo Accademico Conte Pjero de’ Bardi, fu trasferita poi 
accanto al Magiftrato di Orfanmichele , e quindi preflo alla 
Badia Fiorentina nelle Cafe de Giunti, ove è ora la Refiden- 

tt2 za 





516 OFA-SFI > 
za della Nunziatura Apoftolica; finchè al Panciatichi nel fuo 
Arciconfolato non venne in penfiero: di fupplicare il Grandu- 
ca, a nome di tutta l Adunanza , a concederle nello Studio 
Fiorentino, una ftanza, ove leggeva allora Mattematica Evan- 
gelifta Torricelli , il quale, come Accademico della Crufca, po- 
teva feguitare a leggervi, ficcome nel Memoriale fu efpreflo , 
il che tutto cbbe il fao delîderato effetto, con grande onore. 
volezza, e ftabilimento di quella Accademia; onde egli pieno 
di giufta baldanza nell’Orazione fatta da lui il di 6. di Settem- 
bre del 1645. in render l’ Ufizio all’ Anprro fuo fucceffore, cioè 
Tommafo Segni, così trall' altre ragiona alla prefenza del Pro- 
tettor loro il Principe Leopoldo. Ade/fo sì, o Ardito noflro Ar- 
ciconfolo , che noi avvalorati da vofira Virtù, guidati dalla voftra 
Prudenza, & inanimati dal voftro Efempio, affaliremo, combatte- 
remo, vinceremo l Ozio nimico, tiranno, perturbatore della natu- 
ra. Adeffo vedrò io non già nell oziofo , ma nel ben coltivato ter- 
reno dell’ Accademia, produrfi quei dolci frutti, che non perdenda 
lor naturale fapore, nè per mutazione di flagione, nè per varia- 
zione di clima, banno per i tempi andati pafciuto anche le Nazio- 
ni più remote, e più ffraniere Miror nda adefo le virtuofe ope- 
razioni degli Accademici la dovuta gratitudine al Sereni}. Gran- 
duca noslro Signore , dalla cui) Altezza è flata benignamente fa- 
vorita l Accademia d' Abitazione sì) onorevole, nella quale not, co. 
me in un bel Teatro , fempre a gara fiamo tenuti a rapprefentare, 
Sempre a celebrare , [empre a confefiare l obbligazioni, che per fa- 
vore sì grande doviamo a S. A. S. profefíare . Di quanto pelo , 
ed efficacia foffero quefte parole.del Panciatichi, non v’ è chi 
nol confelfi, fe con occhio diritto vorrà alla gloria dell’ Acca- 
demia della Crufca riguardare. La fuddetta Orazione, infieme 
con quel Difcorfo fopra la Satira, fatto dal Panciatichi nell’ Ac- 
cademia noftra, e al fuo luogo citato , ed una Accufa contra. 
Vincenzio Barducci Maffajo dell’ Accademia della Crufca , fatta 
da lui nel 1642. il tutto originale di mano dell' Autore, fi con- 
ferva nel Tomo XI. di Orazioni, e Difcorfi varj, appreffo l'al- 
trove nominato Niccolò Panciatichi, non meno nc] nome, che 
nel genio alle buone Lettere, fimigliante al noftro Confolo 
avolo fuo. 

Nacque egli l’anno 1608. di Lorenzo Panciatichi , e p Caf 
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fandra del Sen. Vincenzio de’ Ricci ; s' accasò nel 1631. :colla 
Ginevra del Sen. Jacopo Soldani , e fu padre dell’ eruditiffimo 
Lorenzo Canonico, e Accademico Fiorentino. Per le fue vir» 
tuofe, e gentili maniere, cattivatafi la benevolenza del Princi 
peso foprammentovato , fu da lui eletto fuo Majordomo 

ggiore l anno 1646. Pafsò all altra vita in Livorno ; illu- 
firando ora col fuo nome la noftra Accademia l Eminentiffimo 
Cardinale Bandino Panciatichi fuo cugino carnale. 


ANNO MDCXXXXIIII. 
ALESSANDRO PITTI 
CONSOLO CXV. 


xg Uella virtù, che col nome di Carità s' addi- 
manda , tutta impiegandofi nell’ amore del 
| Proffimo, in Dio nece(Tariamente fi trasfon- 
»| de, il quale effendofi dichiarato , che qua- 
j| lunque buona opera fatta da noi a favore di 
goei minima delle fue Creature , a lui 
atta è; ce ne rende, giuftiffimo premiato- 
re, quel guiderdone, che egli, che mentire 
non può, ha inviolabilmente promeflo. Quefta caparra di pre- 
mio ebbe certamente ancora in vita il favio giovane Alcifan- 
dro Pitti, per la fua vigilante cura nell’ affiltere a quelle perfo- 
ne, che più dell altre fono bifognofe d’ajuto, e fovvenimento. 

Nacque il noftro Aleflandro l’anno 1604. del Sen. Vincenzio 
Pitti, di cui abbiamo fatta, come di noftro degniffimo Con- 
folo, menzione; e per la ftrada della virtù a gran paffi inoltra- 
toli, potè faviamente congiugnere alla bontà de’ coftumi , P in- 
telligenza delle buone Lettere , e fabbricarfi un compleffo di 
tutta perfezione. Egli fu uno di quei virtuofi Gentiluomini , 
che componevano l’ Accademia degli Svogliati, la quale fi ra- 
dunava allora in Firenze in Cafa di Jacopo Gaddi, che nc fu il 
fondatore , e il primo Principe, come fi legge negli Statuti ori- 
ginali di queíta virtuofa Adunanza, che fi confervano 2 Co- 
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dice 1100. in foglio della Strozziana. Negli fcritti del medefimo 
Gaddi è fatta menzione di eífa,e di alcuni di quefli Accademi- 
ci, come tral? altre fi vede negli Elogj Iftorici, ove fi leggono. 
tradotti in volgare alcuni di effi Elog) dal noftro Pitti. Perciò 
venuto egli a morte l'anno 1646. volle quefta nuova Adunanza 
celebrargli |' Efequie nella fua propria Refidenza, come feguì 
nel giorno alla univerfale commemorazione de i Defunti dedi- 
cato, con una vaga Orazione funerale compofta, e recitata da 
Luca di Gabbriello Fantoni noftro Accademico , difcendente 
dagli antichi Angiolotti, che fu poi celebre Avvocato, la qua- 
le cortefemente communicatami da Giovan Vincenzio fuo fi- 
gliuolo amantiifimo delle antiche belle memorie, cosi princi- 
pia: Che la forte nemica del comun bene fempre congiuri a' noftri 
danni. Dimoftrando eruditamente, efferfi il noftro Aleffandro 
meritamente acquiftato il nome di virtuofo, e per le fcienze, 
che egli giunfe a poffedere, e per le interiori doti dell’ animo 
fuo. Fino dagli anni più teneri, per ricrear l animo dagli ftu- 
dj d' umanità , ardui ne’ fuoi principj , e faticofi, fi prefe di- 
letto e della Mufica, e della Pittura. Studiò in Pifa le Leggi; 
fi diede poi con tutta attenzione alla Filofofia , alla Mattema- 
tica, e alla Cofmografia ; laonde nell’ Accademia Fiorentina , 
e degli Svogliati, ad amendue delle quali egli prefedè; fu più 
volte udito con fomma eloquenza parlare. Ma quello, che più 
importa, fu d' animo compoftiffimo, tanto nelle avverfità, che 
` nelle felicità , deditiffimo alle opere di carità, e religiofiffimo 
in eccellente grado ; in fomma fi moitrò fempre inclinatiffimo 
alla pietà, e al (ovvenimento del Proffimo; onde, per ufare le 
parole del mentovato Luca Fantoni oratore, Quese furono le 
cagioni , cbe dallo prudeuza di chi governa, per provvedere @ bi- 
foeni di quelli fu eletto, che per la loro povertà bebbero il nome 
dal Volgo di Mendicanti. Quindi avvenne , che fu annoverato fra 
coloro , che debbouo affiftere al governo di quel luoco poco fa a pri- 
wi della retta operazione dell’ Intelletto pubblicamente af'egnato; 
Questi furono i motivi, che fu deflinato alla cura di quei poveri , 
Qv innocenti fanciulli, che fono flati o per la neceffità, o per l im- 
pietà da' loro Genitori abbandonati. Era peravventura in quel 
tempo lo Spedale degli Innocenti travagliato dalle [pefe , aggra- 
vato da i debiti , nè per la diligenza degli Anteceffori del nofiro 
sad Acca- 
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Accademico potè giammai nel primiero flato ridurfi. Ciò vide egli, 
e con non minore actaratezza , cercando (gravarlo da quei pefi , 
che lo guidavano all ultimo precipizio, cbe non fece? che non pen- 
sò? cbe mon provò? tutto entento al benefizio di quelli, che alla 
fia cuftodia eram flati dal noftro Principe , quafi diff , fpontanea- 
mente raccomandati. Quindi racconta il medeíimo Oratore , che 
il Pitti fovvenne di grolla (omma lo Spedale degli Innocenti , 
alla cui reggenza egli, benchè veftiffe fempre abito fecolare , 
fu eletto l' anno precedente alla fua morte, in luogo di or: 
Filippo Ricafoli paffato al governo di S. Maria Nuova. E final- 
mente altrove, parlando pure del noftro Aleffandro, conclude: 
Era perciò arrivato tam d il fuo grido, fi era [par[a così la fa- 
ma, cbe era bramato nelle wirtofe Adunanze , ammirato fra gli 
Amici, lodato nelle Converfazioni , defiderato nelle più fiorite Ac- 
vademie ; e di queto autentica prova ne fia quell applaufò mon or- 
dinario, col quale, e quì fra gli Svogliati, e fra t Fiorentini Ac- 
cademici ancora fu annoverato. Hor quì rammentatevi i Difcorfi 
con iugegnoja acutezza fra quefte mura propofti . Riducetevi a 
memoria con qual giudizio dell’ agitate quiftioni in questo luogo ei 
trattava. Ricordatevi di quella fecondu eloquenza, con la quale P 
udifte più; e più volte pubblicamente parlare. Rammemoratevi quei 
beati giorni, che da Fiorentina Accademia Jotto 3! di lui Confolato 
godette ; Pancia o Svogliati , di quel poco di tempo, che fotto 
4l di lui Principato felicemente paf'afte . 1 uoi Configlieri nel no- 
ftro Magiftrato furono Michelagnolo Buonarroti ,e Andrea Ar- 
righetti, che fu poi Senatore; reftò eletto in Cenfore Pieranto- 
fio Antinori, anch' egli poi Senatore, e noftro Confolo. Si udi 
nel Salone del Conliglio una Lezione. fopra Amore , detta alla 
prefenza del Principe Leopoldo da Giovanfrancefco Rucellai , 
iche fu Refidente pel Granduca in Venezia , e in Milano ; e fi 
terminò il Confolato icoll’annoveramento di 51. Accademici , 
tra’ quali mi giova di ricordare Evangelifta Torricelli di Faen- 
za, troppo immaturamente dalla morte rapito, quando egli era 
per giugnere col volo al Galileo fuo maeftro. l 
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. ANNO MDCXXXXV. 
FRANCESCO ROVAI 
CONSOLO CAVI. 


7] A Poefia, e la Mufica, comecché elle fono 
d'armonia, mifura, e proporzione compo- 
fte, non folo non difconvengono tra loro , 
ma in dolce lega d' amiftà congiunte fi dan- 
no mano ; e quanto più eccellente , o per 
pregio di dottrina, o di nobiltà è la perfona, 
che di loro fi adorna, fono elleno più de- 
-.. - gne di venerazione , e di lode: pertinere 
enim Muftcam ad doclos , quia Mufarum cultores funt, in Dialoge 
Alcibiade Plato nosler offendit , dicens , Mufas efje Muficae duces, 
atque ab eis Muficam appellari ; come laício fcritto il noftro 
gran Ficino in una Lettera al dotto Gentiluomo Antonio Ca- 
nigiani, in lode della Mufica, profeffata anche dallo ‘tello Fi- 
cino. Quefte due belle prerogative e di Poeta, e di Mufico 
arricchirono eccellentemente l'animo di Francefco Rovai; me- 
ritamentc,. e cori lungo elogio commendato già dalla noftra 
‘Accademia nelle fue Notizie Letterarie, ed Iftoriche a car. 330. 
alle quàli mi fia ‘lecito aggiugnere alcune cofe intorno a sì de- 
gno foggetto .:Compoflo fu il fuo. Confolar Seggio dal Sena- 
tor Guglielmo Altoviti,.e Braccio:degli Alberti Configlieri, 
€ dal Cenfore Girolamo Lanfredini Canonico Fiorentino, Al- 
tro non trovo negli Atti noflri, che l'ammiffione di 49; degni 
Gentiluomini in Accademici. Appena il. Rovai terminato eb- 
be di pochi giorni il Confolato , che terminò ancora.la vita 
mortale il giorno 6. d Ottohre 1646. e fu nella Chiefa di S. 
Ambruogio fepolto. Nato era égli il di 21..d'Agofto del.16o5. 
di Paolantonio di Francefco Rovai, e d' Aletlandra di Baftiano 
di Jacopo del Turco , amendue nobili Famiglie di quefta Pa- 
tria. Prefe in Pifa la Laurca del Dottorato in ambe le Leggi; 
ed accafatofi nel 1633. colla Cornelia di Francefco Salvetti, 
pari- 





CONSOLARI. 521 

prose nobil Famiglia, che fu poi moglie ‘del Sergente 

aggiore Giulio Rifaliti, non lafciò di fe fucceffione ; aven- 
do meritato per le fue virtuofe qualità, che la fua miorte fofie 
pianta dalla celebre Mufa, tra gli altri, di Niccolò Einfio in 
‘una bella Elegia, riportata dalle fuddette Notizie ftampate de’ 
noftri Accademici. 

Ebbe ancora grido il Rovai ne’ fuoi tempi di eloquente dici- 
tore in molte Orazioni, che egli fece nella Città noftra ; fra 
le quali una ne recitò pubblicamente l’anno 1637. nella Com- 
pagnia della Purificazione di Maria Vergine, e di San Zanobi, 
detta volgarmente di S. Marco, nelle folenni Efequie fatte a 
Agoftino Forzoni , ftato 36. anni vigilantiffimo Guardiano di 
quel Santo luogo , e morto d'anni 65. in concetto di ftraordi- 
naria bontà. Telluta è la detta Orazionc in iftile florido, e biz- 
zarro , ficcome.io ho veduto da una copia, che ne conferva P c- 
ruditiffimo Pierandrea Forzoni Accolti, feduto noftro Confolo . 
In un Libro di Ricordi di detta Compagnia fi legge una diftin- 
ta, e puntuale deícrizione di quefte Efcquie, con un lungo, e 
belliffimo Elogio Latino ufcito dalla dotta penna del noftro 
Francefco Rondinelli in onore di detto Forzoni, e quefta me- 
moria dell’ accennata Orazione: // Sig. Dottor Francefco Rovai 
dei noftri Fratelli, Giovane fra i virtuofi , che ue abbia , ficcome 
molti ne ba la noftra:Compagnia; anzi fra i tanti, e tanti, che ne 
fono mella noftra Città, e forfe anco ardifiafi pur di dire, nella 
Tofcana tutta, de i più virtuofi, e in ogni fcienza, maffime nell 
arte Oratoria , e mella Poefia: erudito, e provetto; affijofi in una 
piccola Cattedra collocata. già per tale effetto alle Manganelle del 
muro a mezza la Compagnia. dalla banda di Tramontana , quivi 
con ammirabile eloquenza, e grazia recitò nel tempo di due terzi 
d'ora una elegante , e ffudiofi[fima Orazione, in applaufo, e lode 
dell’ offequiato defunto M. Agoffino Forzoni. Non punto certa- 
mente difcordano quefle;lodi.da quello, che più volte, fin da’ 
miei teneri anni ho. udito dir del. Rovai da Andrea Salvini mio 
dilettiffimo padre; il quale confermava ciò che diflero poi le 
Notizie flampate di noflra Accademia, dell’ effere ftato Capo 
il Rovai d'una Converfazione di Nobili Fiorentini dilettanti 
di Mufica, che ogni fettimana andavano con ello lui a cantare 
in qualche Chiefa di Firenze , fra' quali cra ancora il medefimo 
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mio padre, che feco ebbe (tretta' amicizia, e recitò in figura di S. 
Alefto alla fua Rapprefentazione; di:quel Santo; mefa in muli- 
ca dal celebre 'Marcò da Gagliano, e fatta nella detta. Compa- 
gnia di S. Marco, come accennano le noftre Notizie ftampate, 
| Quanto Francefco Rovai fofle ne’ fuoi tempi in grido di buon 
| Poeta Tolcano, il manifeftano e molti Autori, che di lui fcrif- 
ifero, e le fue leggiadre Rime, alcune delle quali non pubbli- 
cate colla ftampa fono apprefio di me in un groflo Tomo di 
'Poefie di varj Autori. Molte ne inferi tra’ {fuoi Elogj Jacopo 
Gaddi, e particolarmente nella fua Corona Poctica imprefla in 
Bologna nel 1637. ove a carte.27. in una Nota marginale così 
dice: Epigrammata baec tria meis mon egent notis , ftcut. neque 
Ode de Regibus Parapbrafi Etrufca nuper mobilitata ab egregio 
Poeta Etrufco, Latinoque Francifco 'Rovaio, cujus Poematia Lyri- 
ca parieut nonnullis admirationem , vel invidiam; quae Philofo- 
phorum fententias aureas ferreis auribus rejeclas , atque contem- 
| ptas poeticis numeris compleclitur ; cui videtur confentire Sylva de 
Villa amgniffina. Quelle ftampate portano quefto titolo: Poefie 
idi Francefto Rovat Accademico Fiorentino. Dedicate al Serezui[fi- 
\mo , e Reverendi[[ano Sig. Principe Cardinale Gio: Carlo di Tof- 
‘cana da Niccolò Rovai Canonico Fiorentino. In Fiorenza: nella 
Stamperia di $. A. S: MDCLII. Di quefte, e dell’ Autor loro 
così favella Paolo Minucci fotto nome anagrammatico di Puc- 
cio Lamoni nelle Note al Poema di Perlone Zipoli, cioè Lo- 
renzo Lippi, ove alla Stanza XIII. del quarto Cantare defcrive 
Franco Vicerofa, cioè ( fpiega egli ) Francefco Rovai Cavaliere 
dotto, Poeta, Mufico, Pittore , e veramente dotato.di quelle buone 
qualità, e virtù, che dice il Poeta, e che fanno bemiffimo in fta 
pari, come teftificano alcune fue poche Poche ffampate dopo la di 
lui morte, che non fono anche le migliori, che egli face[fe . Ebbe- 
ro tanto corfo quefte fue Rime, che fin dopo fua morte ne fu- 
rono alcune recitate nell’ Accademia della Crufca, benché egli 
,non foffe in quella defcritto!,. ricavandoti ciò dal Diario di sì 
'famofa Adunanza tenuto: da Carlo Dati, ove dice, che fotto P 
|Arciconfolato del noflro Marchefe Viricenzio Capponi, fi /e/fe- 
ro varie Compofizioni Poetiche del Signor Francefco ‘Rovai b. m. 
(Poeta celebre, e Gentiluomo Fiorentino. Una fua Canzone imlo- 
de della pietà del Granduca Ferdinando ll. fi legge ftampata 
avan- 
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avanti alla Relazione del Contagio di Francefco Rondinelli, 
A. lui finalmente, € al giudizio fuo ricorrevano i Letterati di 
noftra Patria, come ne fa fede, tra gli altri, Cammillo Lenzo- 
ni nella Dedicatoria a. Gabbriello Chiabrera della fua Paratrafi 
Tofcana d'alcune Ode di Pindaro ftampate in Firenze nel 1631, 
Le .comunicai ( afferma egli ) con vary Virtuofi, tra i quali nou 
tralafcerò nominare il Sig. Gio: Battifta Strozza , il Sig. Piero 
de’ Bardi , il Sig. Andrea Salvadori, il Sig. Francefco Rovai ami- 
co mio fingulare . 


IT ANNO MDCXXXXVI. 
PIERANTONIO ANTINORI 
CONSOLO CXVII. 


Baftiano Antinori, come nel fuo Confolato 
ho già detto, molto debbe la Lingua noftra, 
non.folo per effere ftato uno de’ Compila- 
tori di quel} aureo Volume delle Annotazio- 
ni al Decameron del Boccaccio; ma perchè 

; egli in-ognialtra occafione fi moftrò fempre 
3]  amantiffimo dell’ Idioma Tofcano. lo con- 
i fervo apprello di me una raccolta di Lette- 
re di Francefco. Bocchi di fuo proprio pugno, fcritte da lui di 
Roma nel 1572. a varj amici; e tra quefte fei ve ne fono indi- 
rizzate all’ Antinori fuddetto, in una delle quali egli ci lafcia il 
ritratto delle nobili, e gentili maniere di quel degno Genti- 
luomo, con sì fatte parole: Dum baec fcriberem, tuas literas ac- 
cepi prudentiae tuae fimillimas; in quibus fe Lutotius ( Nafius ) 
praecipuam quandam tuorum morum fuavitatem agnofcere fatetur, 
neque fieri pofie , multis praefentibus affirmavit, quin tu quocunque 
re verteris, omuibus in rebus tui fimilis effes . Vide tamen, fi me 
amas , ne tua te facilitas admirabilis e ducat, ut dum mimis meis 
literis tribuendum effe judicas , fummam tuo praeffanti[Fmo judicio 
injuriam facias. etc. poi foggiugne. Sed fuerit boc liberalitatis 
tuge , fuerit ingenti ,atque animi magnitudinis: quibus faepenumero 
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te ipfum connivendo, aliorumque faffidium vicifti: diiudicare ta- 
men nullo modo poffum,quotieftumque in banc cogitationem venio, 
lenitatì animi tui; dn amicitiae utriufque noffrum plus tribueris , 
eim res ipfa tibi , ut laudares , facultatem nullam jure aliquo toni 
cederet. Ricordevole pertanto la noftra Accademia delle vir- 
tuofe qualità di Baftiano Antinori, e fopra tutto de’ fingolari 
benefizj a lei dal medelimo arrecati; onde egli con tanta lode 
foftenne il Confolato ; elegger volle a tal dignità ‘un’ altro di 
quefta Cafa, come abbiamo veduto ; ed ora per compimento 
v'aggiugne il terzo , tutti e tre degniffimi Senatori. Il qual nu- 
mero ben dimoftra ‘ancor oggi la fua perfezione in tre Senatori 
viventi di così illuftre Profapia, nelle più infigni, e principa- 
li Cariche di noftra Patria impiegati. Seguita pure ad effer te: 
nuta a quefta Cafa l’ Accademia noftra, mentre vive il vigilan- 
tiffimo Auditore del Fiorentino, e Pifano Studio,. il Senatore 
Niccolò Antinori, Prefidente ‘della Religione di Santo Stefano, 
e Configliere di Stato di S. A. R. Prefe adunque il Confolato 
con univerfale foddisfazione Pierantonio Antinori , entrando 
\Configlieri il Senatore Ottavio Capponi , c Migliore Guada: 
\gni, e Cenfore Piero Salvetti, celebre nella Citrà noftra per la 
\giocondità , colla quale piacevolmente condì molte fue Rime 
‘Tofcane. dus 
Venne al mondo il noftro Pierantonio l'anno 1605. figliuo- 
lo di Giovambatifta Antinori , é di Margherita del Senatore 
Alberto Altoviti; entrò aneora nell' Accademia della Crufca , 
ove fu Cenfore infieme col Matchefe Vincenzio Capponi nell’ 
‘Arciconfolato del Priore Orazio Rucellai P anno 1650. Defti- 
nato I al mantenimento di fua Famiglia, s' accasò nel 1638. 
col? Adriana di Amerigo Grafi; e ne lafciò figliuoli, due de’ 
quali abbiam veduto infigniti della Porpora Senatoria., della 
i oa egli fu ancora decorato l’ anno 1666. dal Granduca Fer- 
inando Il. Pafsò a miglior vita il di 17. di Gennaio del 1688. 

ed ebbe nella Chicfa di S. Spirito fepoltura . 
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ANNO MDCXXXXVII.. 

LORENZO MARSUPPINI | 
. a y « Ao de \ t 
CONSOLO. CXVIII. i 
El numero de’ più'illuftri Letterati d'Italia fu, 
fenza alcun dubbio , Carlo Marfuppini, or- 
YI namento fingolare; non meno d’ Arezzo fua 
# | Patria, che di Firenze; alla cui. Cittadinan- 
ZI za egli era defcritto. Lefle pubblicamente 
A: nel noftro Studio eloquenza Greca, e Lati» 
na, e finalmente mori nella Città noftra Se- 
etario della Repubblica, come più diftu- 
famente veder fi può nel decimo Tomo del Giornàle de’ Lette- 
rati d’Italia, ove molte belle, ed erudite notizie fi leggono di 
lui. Evvi tra quefte enunciata con lode, per teftimonianza de- 
gli antichi noftri Scrittori, P Orazione funerale fattagli nella 
Chiefa di S. Croce, quando per ordine del Pubblico, e per ma- 
no di Matteo Palmieri, fu coronato Poeta. Laonde eflendomi 
io abbattuto a trovar tale Orazione nel Codice 638. in foglio 


della Strozziana, opportuno luogo ho penfato effer quefto , per 
farla guftare agli eruditi , come ella fi trova, col feguente titolo. 






. Hec eff lauri coronatio aca per matteum de 
palmieris Civem Florentinum Dno Carulo 
poete de Aritio 1453: 
Salve precipuum fapientie lumen. Salve latine & grece 


lingue atque elegantie princeps. Salve vir fine ulla .. 
^. dubitatione doGifime. 


Immortales mortales fi foret fas fere, flerent divine camene 
Carolum poetam cujus immortalitate maxime dignum ingenium , 
d 
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d fummum ficut omni genere dotirinarum ita exemplis ac pre- 
ceptis culmen , nuper. eft acerbiffima & lugubri morte peremptum ; 
Quod quidem eft'omnibùs maxime condolendum , fed precipue ani- 
mo & cogitatione cernentibus; quod bic omni geuere laudum egre- 
gius-ac preffauti[/mmns noftre etatis vir'quod.rari//mum ef ia'ter- 
ris & apud mortales arduum atque difficile fimul conjunxerat. 
Erat enim naturali ingenio d induflria uberrime preditus c bo- 
narum omnium artium fludiis difciplinifque ornatus Quibus natt- 
re, & dottrine laudibus peregregie fra cum univerfali civi- 
tatis fruclu ac reipublice dignitate, Omnem enim doctrinam divi- 
parum qo bumauarum artium uno quodam fociétatis vineulo conti- 
nebat. Erat fumma clementia & bumanitate probatiffimus virtute 
& moribus gravis : siudiis, accuratiffimus :. ingenio acri: © co- 
piofa vebementique ubertate peracutus, doctrina preffans omnibus : 
e» in omni liberalium artium fcientia judicio & perceptione plene 
accumulateque, perfeflus adeo. ut nullus ei deeffet orationis- orna- 
tus: neque rerum fcientia divinitus. preffita . Sed vana certe eff 
bominum fpes, & inanes Pen cogitationes bumane , que im medio 
Jpatio franguntur Qo occidunt. Acerba igitur quidem efl recorda- 
tio malorum. noffrorum: d» moleffam inducit animo curam. & 
nulla tamen efl. neceffariorum lex :, nec reparatio fragilitatis hu- 
mane. & omnia que infra funt nature lege. dilabuntur , & corr 
ruunt. & nemini parce parcunt. Extintum efl morte ingenium 
inmortalitate dignum., Omnis fua evolavit virtus; dodtriua tacet : 
precepta filent , eloquentia muta eft, Induftria contabefcit & fua 
omnia confilia. viteque [pem mors una contrivit atque. fubver- 
tit. Quod acerbum quidem. patrie fuit. lufimofum fuis & grave 
bonis: atque doclis omnibus. Quamobrem Magnifici bujus inclite 
Civitatis atque réi--P. dut. univerfus bic populus florentiuus 
fingularem tanti viri memoriam , eximias fui animi dotes , pre- 
ftantifimafque virtutés dighijjime celebrantes banc nobiliffimam 
mr lauri coronam eidem benemerenti donari . jubent , d&° 
‘volunt boc ettéruum efie a ad illuftrandum talem bunc vi- 
rum precipuum fuiffe doctrinarum & preceptorum atque eloquen- 
tie flumen & fingulariffimum philofopbie & fapientie avtislam . 
Scientes tamen quod nonw bec. facratiffimarum frondium. corona : 
mon magnificentiffimi nostre rei P. prefides: non bic populus flo- 
\reminus. uon ego bujus doclifimi viri olim difcipulus , y nune 
i ujus 
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bujus fue celeberrime dignitatis infignitor ac miniffer ; nec aliud 
quicquam mortale gft- quod te varolam eternynt Vatem coronet : 
Sed altiffimus deus immortali ingenio tum latine tum grece peri- 
tiffmo C9 virtute c fapientia plene y accumulateque "perfetto di- 


vmitus coronavit. ` 

Nè folamente lafció Carlo nella Città noftra immortal fama 
di fe medelimo, ma quivi eziandio accafatofi, perpetuo nella 
fua nobil difcendenza la riverita memoria del nome fuo. Da 
un'altro Carlo adunque figliuolo:di Jacopo di Lorenzo di Ja- 
copo del detto famolo:Carlo Marfuppini; e dalla Ottavia del 
Senatore Napoleone Cambi nacque nel 1603. il noftro Loren- 
zo, che fi legge Confolo dell’ Accademia Fiorentina, infieme 
col Cenfore Jacopo Gaddi Letterato di:fommo grido nella Cit- 
tà noflra, come dimoflrano le molte: erudite Opere fue; man- 
cando in quefto Conlolato, c in molti altri fuffeguenti, per 
negligenza di:chi diftefe gli Atti, i nomi de’ Configlieri. Indi- 
rizzatofi Lorenzo per Ja fírada delle Leggi, prefe la Laurca del 
Dottorato, poi vcíti I’ abito di Cavaliere di S. Stefano l'anno. 
1656. Non fu lontano dall’ applicazione delle Lettere ; entrò 
nell’ Accademia della.Cruíca; fece, tralle altre, l' Orazione in 
Badia nel 1629. per lo.Conte Ugo Marchefe di Tofcana, ‘come 
nota il Padre Puccinclli.nella Vita di effo Conte. Tolta moglie 
nel 1630. Maria del Bali Giovambatifta Martelli., fu padre di 
molti figliuoli, tra’ quali cinque veftiron P abito nella facra Mi- 
lizia di S. Stefano , fopravvivendo ora folamante Girolamo. Mo- 
ri il noftro Lorenzo nel 1679. il di 8. di Dicembre, e tra’ fuor 
maggiori nella Chiefa di S. Croce fu fepolto. 
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: ANNO "MDCXXXXVIII. | 
GIROLAMO BARTOLOMMEI 
NSOLO CXVIII. 


SJE- gli Accademici, e i Profeffori delle belle 
Lettere , aveflero dato alquanto più orecchie 
alla efortazione, che Girolamo Bartolom- 
mei fa loro in fine della fua Dottrina Comi- 
ca, ed oflervato aveffero con più efattezza 

tutti quegli aurei, ed utili precetti, che a 
| comune utilità, e diletto fparge egli peren- 
tro al detto fuo Libro; aílai migliorato ne 
farebbe ora il Tofcano Teatro , e più giufta lode ne verrebbe 
a i componimenti disi fatte Profe, e Poelie. Lodatiffimo per- 
tanto fu il noftro Bartolommei, che feppe cavare da argumen- 
to poco , e nulla ftimato talora, mirabili documenti per la buo- 
na politica, facendoti egli vedere nella fcena di quetto Mondo 
di fenno, c di valore fornito. Non è maraviglia perciò, che 
nell' Accademia Fiorentina, quafi in nobil Teatro; foftenetfe 
con lode la figura di Confolo, mentre quella di Cenfore vi fu 
fatta dal Canonico Filippo Galilei. Ragionò unicamente il 
Confolo ftello nel Salone del Conliglio, provando; che l’ opi« 
nione fa calo. j PL xh Jenar i, 

Mattio d'Antonio Bartolommei, e Conteffa d' Andrea Ri- 
nieri furono i Genitori del noftro Girolamo. Studio Legge, e 
ne prefe la Laurea del Dottorato; poi fi.diede alla cultura del- 
le buone Lettere, nelle quali fu ne’ fuoi tempi atfai ítimato . 
Molti componimenti si di Profa, come di Verfo diede egli 
fuora in occalione. di Fete, -e d' altre folenni congiunture di 
noftra Patria , come fu nel:1643. per I Efcquie di Luigi XII. 
Re di Francia, detro il Giufto; ma particolarmente per molte 
facre, e profane REGGE .che fi fecero al fuo tempo 
in Firenze. Vien lodato perciò di buon Pocta da Alcífandro 
Adimari nelle Note alla Traduzione di Pindaro. Jacopo Caa 
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di nel Corollario Poetico , parlando di una fúa Ode Latina , 
quam Eirufca Paraphrafi ( dice egli ) mobilitavit Etrufcus Poeta 
nobilis tor Tragaediis & Carminibus edendis , d?» editis Hieron. Bar- 
tbolomaeus . M medefimo Gaddi tra gli fcherzi Poetici imprelli in 
- Venezianel 165 5.-inferifce una fua Lettera fcritta di Villa a Fi- 
renze a Niccolò Einfio nel 1652. per la quale invitandolo in fua 
Villa, così gli dice, trall altre. Peres tu cum infigni Literato , & 
Poeta fanè magno H.. Bartholomaeo , qui Currum poffidet, venire 
ad me buc die Sabbathi proximi non adipali , fed frugali , wt Pbilof. 
decet , prandio excipiendus: bic [uum Poema, & Vitas Caefarum a 
Meffia [criptas ferat , quaefo fecum. Nell Accademia della Crufca 
fi chiamò PIMBucato , e la fua Imprefa fu il Grano, che fi con- 
ferva-nella buca, col motto cavato dalla Canzone 24. del Petrarca 
Vivrò quand altri mi terrà per morto . 

In quella celebre Adunanza fece egli in molte Lezioni fpiccare 
la (ua dottrina, ed eloquenza, come dagli Atti di effa appari- 
fce. Era il Bartolommei un Gentiluomo di buon cuore, e d' 
alti;concetti; e amante della Patria, e della Tofcana Poefia. 
Ciò fi vede dal pentiero , ch'egli ebbe di dedicare un ben gran- 
de Poema alle glorie d' Amerigo Vefpucci, il quale collo ico- 
prire ona nuova parte del Mondo fece invero cofa 
à Di poema digniffima, e d' Istoria . 
In quetto Pocma adunque adempi le parti di buon Cittadino, 
e foddisfece a.quelle di buon critico, e di buon poeta, dichia- 
randoti di feguitare il grande Omero nella Odiflea, trattando 
folamente viaggi, ed avventure, non mefcolate con guerre, 
che fono l ordinario foggetto dè Poemi. Laonde non fu ma- 
raviglia, che egli dicefle, di non feguitare il Taffo, della qual 
cola ingenuamente da lui detta, fi dice, che Marc’ Anton Fop- 
pa Gentiluomo Bergamafco, e innamorato della virtù dell’ in- 
comparabil Torquato, fi fcandolezzalle, come fe avefTe udito 

rottcrire una beitemmia; concioffiachè il Bartolommei ebbe 
j^ mira a fare un Poema di quefta maniera, e che fi raggirafle 
intorno a foli viaggj. Egli fi trova ftampato in foglio con ma- 
gnificenza, e col ritratto dell’ Autore, con queíto titolo: D 
4America. Poema Eroico di Girolamo Bartolomei già Smeducci. Al 
Criftraniffimo Luigi XIV. Re di Francia, e di Navarra. Iu Roma 
MD C L. nella Stamperia di Lodovico Grignani. 

. . Xxx Evvi 
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Evvi una dotta Prefazione, coll'allegoria di quel Poema, che 
divifo è in 4o. Canti, a ciafcun de’ quali fi legge l’ argumento 
colle fue allegorie. Se in cosi lungo componimento non ha 
peravventura l’ Autore incontrata l’ intera accoglienza, come 
egli meritava, egli ha certamente il pregio d’eflere ftato il pri» 
mo a folcare con gran cuore un mare così vafto , ed è fe non 
altro degno di fomma ftima, per avere in tal maniera moftrato 
un fegno di venerazione, e di plaufo a quello infigne noftro 
Concittadino. E veramente chi ben coníidera quelta gloria 
della Città noftra, di avere Amerigo dato il nome a una delle 
. quattro parti del mondo, del che niuna altra Città fi può fino» 
ra vantare, confefferà ancora bene impiegato ogni tributo di 
pon che da qualunque della fua Patria offerto gli fia. 

affezionato da gran tempo alla memoria d' uomo sì memo- 
tando, ficcome in quefto Volume ho avuto l’ onore d’ inferire 
la Via di quel noftro difcopritore di nuovi lumi nel Cielo ; 
così ifii fon rifoluto di diftendere in altro tempo la Vita di 
quefto ritrovatore immortale di nuovi Mondi, per farmi me- 
rito, fe tanto mi lice, col mondo letterato, fe non collo fti- 
le, che fo quant’ egli è fcarfo, e mediocre, almeno colla ma- 
teria; il qual fine ha confeguito fenza alcun fallo nel fuo Poe- 
ma arricchito di belli epifodi, com altre virtù poetiche il no- 
ftro. Bartolommci. A tal Poema poeticamente alluíe Pietro. 
Adriano Vandenbroech con quelto Epigramma tralle fue poe- 
fie flampate in Lucca a carte 396. 


In Ody[Jeam Hetrufce redditam a Clariffimo Viro. 
Hieronymo Bartolomei Patritio Florentino.. 


Vidit ut Aeoliden Itala defiendere pine 
Arnus, & în veteri carbafa Thufca Mari, 
Ut modo Tyrrbenis claudantur in utribus Euri, 
Italici/que fremant corpora verfa minis : 
Ut neque Graia ef , at fit Tyrrbena Calypfo, 
Quae Fuveni puppes., quae tbalamumque dedit, 
Graecia tota mea efl , meus eff errator Ulyjjes 
Thelemachufque iuquit , Penelopeque mea eff. 
Wos Septenae Urbes Argivo abfistite bello, 
Non nifi Meoniden Laurifer Armus babet . x 
- ece 
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Fece Girolamo, ad oggetto di mifchiar col dolce l’ utilità , 
infinite Rime, alcune delle quali fono in varj Libri d'altri Au- 
tori, come nella Raccolta delle Pocíie per la morte della ce- 
lebre Siti Maani Giocrida nobiliffima Dama di Trabifonda , 
moglie dell’ in(igne viaggiatore Pietro della Valle. Infra alcune 
poelie fopra la morte del Principe Don Francefco de’ Medici , 
itampate in Firenze per Colimo Giunti nel 1615. fi legge a 
carte 47. un fuo Poemetto in ottava rima fopra queíto argu- 
mento. Ad alcune fue Rime diede il titolo di Ghirlanda di 
varj fiori in onore del Servo di Dio Ippolito Galantini , imprefle 
in Firenze nel 1628. Una Canzone, e uno Fpitalamio per le 
Nozze di D. Taddeo Barberini, e D. Anna Colonna, in oi 
nel 1629. Una Canzone in lode del Venerabile F. Angeto Ma- 
ria Montorfi Generale de’ Servi, ftampata in Firenze nel 1631. 
Dopo aver pubblicato l’ Epico Poema dell’ America, gli venne 
in penfiero di paflare al Tragico, introducendo con nuova in- 
venzione foggetti facri fulla Scena, contra le regole comuni, e 
per combattere la volgare opinione , che tali foggetti non fie- 
no capaci della poetica giócondità; perciò diede alle ftampe in 
Roma le fue Tragedie in 16. nel 1632. e le dedicò al Pontefice 
Urbano, le quali poi in un groffo Volume in quarto raccolfe, e 
pubblicò con quetto titolo: Tragedie di Girolamo Bartolommeigià 
Smeducci. Ricorrette, ed accrefcinte. Imprejftone feconda. Par- 
te prima. In Firenze nella Stamperia di Pietro Neíli MDCLV. 
Vi fi legge una lunga Prefazione, ove non lafcia di addurre 
giudiciofamente fondate ragioni , che il moflero ad introdurre 
nc' Toícani Tragici Teatri Perfonaggi di fanta Vita. Da i no- 
mi di quefti diede anche il nome alle Sacre Tragedie, da lui 
dedicare a var) Principi, e Perlonaggi, che così fi contano nel 
primo Tomo 
Eugenia. Al Principe Cardinale Carlo di Tofcana. 
Jfubella. ‘AI Cardinale Francefco Barberini. 
Polietto. Al Cardinale Capponi. 
Aglae. Al Cardinale Sacchetti. 
Giorgio. AI Cardinale Antonio Barberini. 
Teodora. AI Principe Cardinale Gio: Carlo di Tofcana. 
Il fecondo Volume flampato come l' altro, contiene quattro 
- Tragedie, e le prime due folamente facre. uu 
‘ Xxx 2 Il 
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Il Clodoveo Trionfante. Ad Anna Regina di Francia. 
Euftachio. Al Granduca Ferdinando ll. 
Altamene. Al Principe Mattia di Tofcana.. 
Crefo . AI Principe Leopoldo di Tofcana. 

Diltele ancora in Verfì rimati, e adattati alla Mufica molti 
Drammi, che parimente in due Volumi in. quarto diftribuì, 
colla fua Prefazione , ove fi dichiara di ciò fare per raddolcire 
alquanto gli animi amareggiati dal Tragico ftile; leggendofi il 
primo Lim con queílo utolo: NP 


Drammi Muficali Morali di Girolamo Bartolommei già Sineduc- 
ci. Parte prima, cioè 


Cerere Racconfolata , 

IL Natale di «Minerva, 

Perfeo Trionfante, 

H Trionfo di Maggios, 

Amore gaftizato, 

Fa gloria d' Orfeo. ; 
In Firenze nella Stamperia di Gio: Antonio Bonardi MDCLVI 
Ed anche quetti fono dall’ Autore dedicati al Cardinale Giulio 
Mazzarrini; a Ferdinando Duca di Baviera; al Granduca Fer- 
dinando Il. e a Franccico d' Efle Duca di Modona. 

Il fecondo Volume conuene quefti Drammi itampati, come 

fopra. . ‘ 

L Enfrafia, 

Il Sacrifizio d' Ifac, 

D Innocenza di Sufanna, 

L'eAnnunziazione della B. Vergine, 

Maddalena-al Sepolcro., 

La vendita di Grofeffa.,. 

H'Figlinol prodigo, 

Le Selve ad onore di 8: Andrea Corfini . 
e fono indirizzati ancor queíti: A Criftina Regina di Svezia ; 
al Principe Cardinale Gio: Carlo di Tofcana; a Madama Rea- 
le di Francia Criftiana Ducheltla-di Savoia; alla Granduchetla 
di Fofcana Vittoria della Rovere; al Gran Principe di Toíca- 
na Cotimo HI: e al Marchefe Bartolommeo Corlim . 

Finalmente. un’ aluo. Volume fi legge di fuoi Dialoghi Sà- 
Cr, 
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cri, oggi defti Oratorj, forfe perché fi cantano fecondo l' in- 
ftituto di S. Filippo Neri, nelle Chiefe de’ Padri dell'Oratorio, 
in numero di 74. il catalogo de’ quali, che per brevità fi trala. 
fcia, fi può vedere nel Libro da lui indirizzato con una devo-, 
ta Lettera al.fuo Angelo Cuílode, e porta quefto titolo: 

- Dialoghi Sacri Muficali intorno a diverfi fuggetti Opera nuova. 
di Girolamo Bartolomei giò Smeducci. In l'ireuze nella Stampe-, 
zia di Gio: Antonio Bonardi MDC LVII. , 
Un'altro fuo Dramma ho io veduto ftampato da fe, e dedi- 
cato a Colimo HI. Principe: di'Tolcana, con quetto titolo: . 

La felicità d’ Alcefle Dramma Muficale di Girolamo Bartolom- 
» già Smeducci. In. Firenze nella Stamperia di Erauce[ro Ono- 
9 1654... it, pa cuu SEAT TT + ' 

Alcun pallo di quefti Drammi, ne’ quali per dar maggior for- 
za cra frequentata la lettera R. parve ( ficcome io ud} dire ) al 
celebre Meil, Marco da Gagliano», duro- pallo per la Mufica, la 
quale allora procedeva con note più larghe, e tirava più. al gra- 
ve, che non è la moderna, la quale ricerca una Pocha, a parte y 
tutta dolce, e con certe particolari delicate figure, che metto- 
no in ceppi il povero Poeta, nè puòa. fua libertà vagare. ; 
. ~ Di. quati tutte le fopraddette Opere ne. fa menzione Montig, 
Leone Allacci nelle Api Urbane a carte 129. Anche nella Pro- 
fa, come ho detto , efercitò fuo talenta'a pubblica-ùtilità; per- 
ciò applicando |’ animo alla Commedia, che da noi, dopo la 
Calandra del Cardinale Divizio da Bibbiena, fa ufata.im profa, 
ficcome: anclie in parte da’ Franzeli,. contra l'ufo degli antichi 
Greci, e Latini, 1 quali. le componevano in verl più profaici, 
che potetlero eflere , come gli Janibi, e i Trocaici , ma pure verti 
applicando, dico, l'animo alla Commedia, fi sforzo dò levarla 
da quella fazievole fine di matrimonj,. e dagli amori molte 
volte ettemminaramente rapprefentati, e richiamarla alulo an- 
tico, e all’ inilituto della medetima,. cow diltenderne fino gli 
Scenarj, e inventare nuovi. fuggetti per. incitare alla. virtù, e 
fpaventare dal vizio», i quali fi leggono-nel fuo Libro in quar- 
to intitolato: Didu'calia, cioè Dottrina Comica di Girolamo Bar- 
tolomei già Smeducci. In Firenze all’ Infegna della Stelia 1658. 
dedicato da lui.a. Mattias Maria fuo figbuolo. Molto applaufo 
riportò egli per quefta fatica, e giuttiffimo è il. grudizio, che 

| ne 
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ne dà Filippo Baldinucci, fotto nome di Sinceto Veri nel fuo 
Dialogo intitelato La sn , ftampato in Firenze nel 1690. 
così dicendo a catte 16. Girolamo Bartolommei moffro leierati/]i- 
gno Gentiluomo, dopo avere in un [uo dotto Libro fatta menzione 
di più retondite fentenze d' Autori antichiffimi, e fra di loro di~ 
verfe, intorno all origine della Commedia , nejuna ne confutò , ma 
con raro efempio di moderazione, eguale alla bontà, e pietà dell 
animo [uo , fi contento di farci comofcere a quale di quelle egli fen- 
siva più fua credenza inclinata . 

Il Marchefe Ferdinando Bartolommei altrove nominato , de- 
gno nipote di Girolamo , conferva nella fua fcelta Libreria altri 
molti componimenti manofcritti dell’ Avolo fùo; come fono, 
un Tomo in quarto di Difcorfi Sacri per la Quarefima ; due 
Tomi in foglio, uno di Canzoni in lode di Santi Principi; lal- 
tro fimilmente di Canzoni in lode di Santi Martiri. Un Tomo 
in foglio di divérfi Sonetti, Canzoni; Madrigali, e Stanze; e 
finalmente quattro Tomi in. quarto di Sonetti, e altre Poefie 
Tolcine. Il Verfo è pieno, terfo, fonoto; lo ftile, benchè più 
verfo il carattere della gravità, e della forza, che della dolcezza; 
e della leggadria , pure non manca della fua politezza, ed armo: 
nia. Per un faggio de’ fuoi Sonetti piacemi por quì quefti due. 


Celebra pura, e rara bellezza di Donna, 
per cui fi follevi alla Celeste. 


L alto fulsor, ch a ben oprar n° è duce, 

Ch'in volto à voi, com in fuo Ciel, rifplende ; 

Raggio d^ altà beltà da Dio difcende , 

Specchio dell’ Alma, onde il candor tralnce. 
Quint degli occhi imei Ja debil luce 

Vince, ed abbazlia, ma nel core accende 

Fiatnma d' Amor , cui leve egli ft rende 

Sì, ch'al Sovrano Sol s erge, e conduce 
Quindi per dei la mente vefte pronte 

Ali, onde woli alla beltà fuperna, 

Cb è d'ogn altra il perenne immenfo fonte . 
E mentre intenta col penfier 5 interna, 

Senza temer di venti, e fcogli lonte, 

Fra Mar s immerge di dolcezza eterna. 
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Le Ricreazioni fatte a tempo fono Virtù. 


Saggio chi pofa, e dalle cure fearsa 
Talor dopo "I fudor ripofo prende, 
Che sì di flanco Atlante egli fi rende 
"Poffente «Alcide al fuo comme[Jo incarco. 
Non fempre Cintia [corre i Bofchi, e al varco 
Fra dumi afcofa incaute Fere attende; . 
Ma dalle. Frondi pa[Ja all Oude , e appende , 
Onde fi bagni, la faretra, e F arco. 
Quinci Natura fe Stagioni alterug , 
Al Sole eftivo invita, all ombra , al foco, 
pope lopre la fera allor che verna . 
Con bella lode faffi a tempo, e a loco, 
Se cou modo, e mifura fi governa, 
Saggia l Infania, e virtu degna il Gioco. 

Stette il Barcolommei in. Roma al tempo g’ Urbano VIII. e ví 
fu ammetto nell'Accademia degli Umorifti. Acquiftatafi la gra- 
zia di quel Pontefice, amatore di tutti i più belli {piriti , e Poeti 
del fuo tempo, fu da ello fpontaneamente onorato d' una pen- 
fione annua. Prefe moglie nel 1633, Fauftina di Francefco del 
Bene, quindi pafsò alle econde nozze nel 1636. con Caterina def 
Senator Matteo Frefcobaldi , dalla quale nacque il Marchefe Mat- 
tias Maria Bartolommei , foggetto noa meno nelle Lettere efper- 
to,che in ogni cavallerefca difciplina, e Paciario intendentiffi- 
. mo, e beneficentiffimo, e padre de’ yiyenti Marchefi di quefta 
nobil Famiglia. Etlendofi renduto il noftro Girolamo caro, ed 
accetto alla Città noftra per l integrità de coftumi, per la pietà, 
per l'intelligenza delle buone Lettere , per l'efercizio della To» 
fcana Poefia , e per le altre fue ragguardevoli doti , con univerfal 
difpiacere terminò la vita. il dì 8. di Maggio l’ anno 1662. e dell’ 
età fua 78. Ebbe fepoltura nella Chiefa di S. Stefano, reftaura- 
ta, e riccamente con nuovo ordine d' architettura abbellita da 
Anton Maria Bartolommei fuo cugino, e poffeduta da’ Padri 
Agoltiniani della Congregazione di Lecceto. L’ origine , € 
progretlo della qual Congregazione. fi legge nella Selva Lecce» 
tana di Montig. Ambruogio Landucci Senefe Vcícovo di Por- 
firio, dedicata da lui alla fuddetta Caterina Frefcobaldi moglie 
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di Girolamo, € poi. ftampata in Roma nel 1657. per opera di 
Fra Fabbrizio Landucci nipote del detto Prelato , e da ello in- 
dirizzata al noftro Girolamo Bartolommei con un lungo Elo- 
gio Latino in lode fna, dopo la Dedicatoria. 


ANNO MDCXXXXIX. 
CARLO DATI 
CONSOLO CXX. 


rchè la Religione, e le Lettere fono i due più 
=» fegnalati, anzi neceffarj foftegni, fu’ quali, 
A Kah fenza alcun fallo, fi regge il mondo politi- 
h co; negar non fi può, che la nobile Fami- 
^ glia de’ Dati non lia ftata feliciifima nella 
$I Città noflra, avendo in maravigliofo modo: 
| poffeduto quefti due pregiabilifhmi appoggi, 
7 per li quali ha ella contcguito in ogm tem- 
pe , colle preminenze più degne, gloria immortale. Ma rifer- 
andomi a parlare in luogo più opportuno de’ Prelati di que- 
fta Cala, non meno nella dottrina, che nella bontà de’ coltu- 
mi, e ne' maneggi di Santa Chiefa illuftri, e famofi; rammen- 
terò quì folamente , per fon dilungarmi gran fatto dal propo- 
fito mio, quel Goto di Stagio Dati Gonfaloniere di Giutti- 
zia nel 1429. Ctonifta della Città noflra, e Pocta Tofcano , co- 
me fede ne fanno i noflri Scrittori; dal quale illuftre Cittadi- 
rio per diritta-linea' difcende il noflro Carlo Dati, nato vera- 
mente pet foedere il pregio della Lingua Tofcana. Similé à 
lui fa il Cenfore; che egli ebbe nel fuo Confolato , quale apz, 
punto era Girolamo Lanfredini Canonico Fiotentino, € Letro- 
re della Lingua Tofcana nel noftro Studio, di cui hanno fatto ` 
particolar menzione fe Notizie flampate degli uomini illuftri di 
holtra Accademia. Prefo fu dal Dati il pofleflo dell’ Uficio fuo 
con sì fatta Orazione , che fi conferva apprello i fuoi figliuoli 
ihlieme con altre fue fatiche MSS. delle quali fe ne darà più 
Íotto cOntcZZà.i-- + en mmm atene Freire i red 
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I: mio lungo indugio, eruditiffimi Accademici, Uditorì nobili[ft- 
mi, a prendere il dominio ,e l’ autorità Confolare , altra orignie 
non riconojce , ch una irrefoluta dubbiezza, $ io doveffi in questo 
giorno formar parole d' affettuofo ringraziamento, o di modesta 
repulfa. Imperciocchè s$ io riguardava quanto fia dolce, e come 
ardentemente bramata dail umano appetito la fuperivrità, e P im- 
perio, ben tofto fentiva nafcere in me per l onore ecceffivo dalla 
voftra benignità conferitomi, incentivi di gratitudine, che mi fli- 
molavano a teflificarvi le mie perpetue obbligazioni. Ma $ io fiJa- 
va gli occhi nelle difficoltà e ne pericoli, che fon mai fempre con- 
giunti all'altezza del Principato, talmente s atterriva P animo 
mio, che volentieri eleggeva di non guftare la defiata foavità del 
comando , per non affaporar l'amarezza abborrita. di quei trava- 
gli, che porta feco l imperio. Egli è vero, Uditori, ne io ardifco 
negarlo, che il Principato è un fublime confine tra l uomo, e Dio, 
anzi pare, che trapofJando i. limiti affegnati all’ umanità, traporti 
in terra un certo che del divino: Onde anche da quella Verità , 
che non può mentire, furono i Principi chiamati Dii, nè il vero 
Dio recufa, che fræ [uoi nomi cantar $ afcolti, ch egli è Re de 
Regi, e Signor de’ Signori. Ma non mi fi neghi all incontro, che 
l'effer coftituito a confervare il pubblico. bene, il vedere in Jeri- 
volte le fevere pupille di tutto il Mondo, il confiderar, che le pro- 
prie operazioni fono la norma de’ Vaffalli, le deliberazioni , la fe- 
licità, o la miferia de’ Sudditi , id fentire in tanta potenza gli ap- 
periti ribelli al freno della ragione, P effer arbitro delle pene, e 
de premj, il vederfi. quafi per neceffità odiofo ad una parte degli 
uomini , il viver tra l armi, per afficurarfi dall ami, i fonni in- 
terrotti, le vivande fofpette , l'incertezza della Fortuna , la gelo- 
fia de confinanti, la dubbiezza degli amici, e de nemici il timore, 
fieno cofe così terribili, che /paventino anche gli animi più gagliar- 
di, pur che non fieno affafcinati da quella intenía brama di [ovra- 
flare agli altr’ uomini; e che non folo configlino i Lepidi nella priva- 
ta fortuna a non appetire l imperio del Mundo; ma nel colmo delle 
grandezze sforzino i Diocleziani , ed i Carli a lafciar le Corone, 
e gli Scettri, per cercar la felicità negli Orti delia Dalmazia , e 
ne i Claustri della Spagna. Quefte dettarono al generofo Addalo- 
mimo quella rifpofta, che fece ffupire Alefjandro. Dio volefie , diffe 
egli, che in quella guifa cb io UD la povertà, potejji fajrire 
yy í 
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il Regno . E quefte rapprefentate alla mente mia, mi difponevano 
a recufare il Confolato di quefla grande Accademia , fe nel confi- 
derare la nobiltà, e la grandezza della Diguità conjeritami, non. 
aveffi fiorto, che in ella le felicità tutte del Principato, e quafi, 
niuna delle miferie fi trovano. Comandano per lo più i Principi 
a popoli mi[cbiati di buoni, e di rei, di ricchi, e di poveri, di noa 
bili, e di plebei, di favj, e d' ignoranti. Comanda il Confolo di 
quefta literaria Repubblica ad una adunanza fceltiffima , ottima di 
coftumi, ricchiffima di fortuna, e più di virtù, nobiliffima di nata- 
li, dottifima per le fcienze, e per È Opere pubblicate a tutto il 
Mondo famofa. Non è lecito al Principe , fenza l altrui perdita , 
ampliare del proprio flato i confini; e fe lo tenta con la violenza 
dell armi, con altrettanta forza gli vien contefo. Bem è lecito. al 
Principe literario ffendere il fuo dominio per tutto il Mondo, con 
accrelcimento, ed utile altrui; me [ona da popoli convicini , e remo- 
ti impediri i tentativi, ma promo[je ^ imprefe, ajutati i progreffi, 
celebrata, e gradita la profperità degli eventi. Qual regione del 
mondo più erudito il Fiorentino idioma volentier non apprende, i 
noflri autori non provede , e non legge,e da quefla Patria del ben 
parlare non a[peita gli editti? Qual Potentato della noftra graudez- 
za non s ingelost; anzi qual Popolo a noi non fi refe, per così dir, 
tributario, mandando i [uoi Cavalieri più ragguardevoli ad impa- 
rar quella lingua , che per comune opinione , di fvavità , e di grazia ad 
ogni altra prevale? Qual Principe non rimirà con occhio invidiofo 
i nofiri trionfi, anzi qual Monarca con "Real magnificenza non ci 
appreftò le Corone, e nos invitò le Mufe Tofcane a far pompa di 
lor vaghezza fu le rive della Senna, del Danubio, e della Viftola ? 
Ma che vo io ricercando con nuova Geografia i confini delle noftre 
dettere, e della nofira favella, che s allargano con la fama , f fia- 
bilifcomo con la virtù, per durar con la gloria? Folle è chi mifura 
la potenza de Regni con P ampiezza delle Provincie, e co. `I nu- 
mero de’ Vajjalli. «Anche fra quefte mura riftretto è vafti/fimo il 
Principato di quefta illuftre Accademia, perchè de voftri ingegni 

. finifiurato è il valore. Non chiedeva alla fortuna quel grande , per 
"domare il Mondo ,te[ori , ed eferciti innumerabili , ma più Megabi- 
ti. Nè defiderava Agamennone per füegiogare i Trojani mille Na- 
wi, e mille falangi, ma dieci Neftori. E che refla a me da brama- 
re nel mio Confolato per debellar F ignoranza, e vincer l'oblio, 
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fe in questa Accademia rimiro non dieci Neftori, ma tanti quanti 
voi fete. Tra i quali vezgio altamente rifplender Voi, o mio glo- 
riofo Antece[Jore , che difcacciando la profana Melpemone da' Ted- 
tri Criftiani, conducefle la Tragedia Sacra coronata di nuovi allori 
a trionfar fu le Scene. Voi ,il cui nome è noto fino a quelle nafcofe 
regioni, che già fatte palefi dal valore d'un Fiorentino Uliffe , ora, 
mercè voftra, fon + illuftri dal canto d'un nuovo Omero. "Rech 
luce, e fama a quefto Soglio, a quefta Accademia il voftro gover» 
no; dona la dignità di quefto luogo alle mie tenebre nome, e 
Splendore. Grande è l' acquifto mio, ma vie maggiore è la perdi- 
ta vojira per tal mutazione , Virtuoft Accademici. Ben è d* uopo 
del valor voffro a rifarcir tanto danno. Baftò per farvi immor- 
tali nell anno decorfo la gloria det voffro Confolo; ma fe nel fu. 
turo giacerete taciti, e negbittofi che pofo prefagirvi fe non infa- 
mia? Ab perchè vi lafciate [uperar dall occulte frodi del? ozio, e 
lufingar dal piacere , abbandonando quei gloriofi efercizj , che vi die- 
dero il Principato delle Lettere Italiane è? Ma non è giuffo, che 
dalle mie labbra efcano in queflo giorno a i ringraziamenti mifti i 
rimproveri. Verrà ben tempo, e non andrà guari , che io impugne- 
yo l'arco, e cingerò la faretra , per faettar quel velenofo Pitone, 
«b infetta gli animi della giovemù Fiorentina. Rifuonino oggi nella 
mia bocca voci grate, e gioconde , da cui s inviti la virtù voffra a 
guadagnarfi con la velocità dell'intelletto, con la agilità delle [pecu- 
lazioni, con la robuftezza dell eloquenza , con la grazia della Poe- 
Sia gloriofe Corone in quefta celebre Olimpia. S" uluitri da voftri 
ingegnofi componimenti t| mio Confolato , e s! aumenti dalle voftre gefle 
quel beneficio , del quale farebbe troppo ardimento con la lingua ren- 
dervi grazie , fe appena la di lut grandezza può concepirfi dal cuore . 


Altro non fi legge negli Atti dell’ Accademia, valendo per 
ogni azione, che vi fi foife potuta fare, il folo nome di Carlo 
Dati; 11 quale rendendo il Confolato fece del palato ozio do- 
glianza in quell'altro ragionamento; né io, per ellere d'uomo sì 
grande, ducompagnare il voglio qui dal già di fopra regiftrato . 


p? dogliofa, e più frequente querela nella bocca degli uomini 

A non s aícolta di quella, da cui fi condanna la Natura per aver 

eojlituito sì brevi i termini della vita. Q come s'ode-ben jpeffo dire; 
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che a i vagiti della cuna., per la poca diffanza, ‘fauno ecco i gemiti 
della tomba. Che sì ratto vola ilcorfier della vita, che a pena [cap- 
pato dalle carceri dell’ utero , giunge. alle mete del fepolero. Che non 
tosto [alutati che abbiamo gli albori dell'Oriente, sì breve è d me- 
riggio; debbiamo piangere per lorro? dell''Occafo. O miferia dell 
uomo! vivono i Jecoli interi i Cervi, e le Cornici; ringiovanifio+ 
no i Serpenti, rimafce la Fenice : l uomo par che n folo per 
fentir che cofa è la morte. buron vani i talenti, e gë inftinti per 
operare donati all uomo, fe negandolo il. tempo, a pena fi lafcia 
pofare il piede, non che combattere il teatro della Vita, e del 
Mondo. Con sì acerbi rimproveri fi lagna il genere umano per la 
brevità della vita, e potrebbe ad alcuno apparire, che mon a tor- 
to il faceffe, fe egli medefimo talora con lamenti contrarj mon re- 
trattate l errore. delle. paffate doglienze. Ed invero, fe furono - 
ingiusie le prime, infami fon le feconde. Odonfi certuni non della 
feccia del popolo , ma della nobiltà più fiorita, i quali fi delgono , 
gran viltà d'animo , della lunghezza della notte ,e del giorno , non 
Sapendo come, e dove del tempo trapaffare i momenti. Quanti ri. 
prendono la lentezza del Sole, e quafi infaffiditi di vivere , fi pro- 
teflano di non faper quel che fare. E quefti, a i quali il vivere è 
pena , ardifcono poi dolerfi per la brevità della vita? Di flrava- 
ganze così contrarie , prima di deporre l autorità , e l infegne del. 
la Dignità Confolare, a mio propofito mi fi conceda il raccontarvi 
la cagione ; la quale $ io vi diro effer una, e che dalla medefima 
origine nafcamo due cofe tanto diverfe, fo che vi fembrerà para- 
doffo . E pure è vero, Accademici, che l ozio padre di tutti i ma- 
li, moflro , quantunque in apparenza leggiadro , d' ogn' altro il più 
deforme, nemico , benchè infingardo il piu potente, e più fiero, È 
ozio è quello, che agli animi noftri affa/cinati fa parere, e troppo 
breve, e troppo lunga la vita. Non è fuor di ragione; che breve 
rafembri la vita a coloro, 1 quali poco, o niente vivono. E‘ bene 
enorme follia il dolerfi della Natura, fe da per loro steffi I abbre- 
viarono. Non fono così angufti i confini del tempo, fe non, foffero 
per noftra trafcuratezza riftretti. A baffanza è lunga la vita per 
operar cofe grandi, fe tutta virtuofamente s impiega. Ma Dio im- 
mortale! quanta n° occupa il jonno, quanta fe ne dona a i vizj , 
quanta ne logorano gli oziofi trattenimenti ? O. quanto pochi arri- 
‘vano a vivere } ottava parte del giorno? Pur troppo è De : 
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che noi non riceviamo ; ma [ucciamo breve la vita; non [umo pos 
veri dcl tempo , ma prodighi. E in quella guifa, che ampie rics 
chezze in mano d' uno Jciulacquatore in breve tempo fi dijfipano, 
e le mediocri in potere di trafficante s! aumentano, così l età no- 
fira data ugli ozioft è breviffima ,. a ‘chi opera, è lunga; Impercioc- 
chè all oziojo gli anni fono fpazj di tempo ,a i viriuoft fon mifure 
di vita ; ed è veriffima la fentenza , anzi l'oracolo di quel poeta 
riferito da Seneca, |... . VEU DAR: | 
Poca parte di vita è quel che vivefi., - E. 
Dall altro canto lunga è la vita agli ‘oziofi , perchè tale raffembra 
loro, nòu avendo per oggetto penfieri, che $ eftendamo a i pofteri, 
ma il diletto- prefente; non iniraprendendo operazioni, a coudur 
le quali fia d'uopo aver lungo tempo, ma momentanei piaceri . 
Quindi è, che all Anima difoccupata in quelli [paz] ,. ne i quali 
non gade il corpo, i momenti, e l ore apparifcono eterne; ei gior- 
ni dedicati alle crapule , alle libidini ,.al giuoco apparifcon momen- 
ti. ‘Raffembra pertanto all oziofo. lunga Ja vita, in quella guifa, 
che tutte le miferie; efendo miferia mon piccola flare imprigiona- 
to in quefla vita, cioè in-queffo-teatro d' operazioni, e non faper 
vivere, cioè non fapere operare. E veriffimo adunque , che 4 
ozio è quello il quale ‘ci fa parere e troppo breve, e troppo lunga 
la vita. Breve , fe confideriamo il tempo, cbe abbiamo paffato inu- 
4ilmente fenza. vivere :, lunga, fe contempliamo il tempo, che deb- 
biamo paffare, e non lo fappiamo, vivere. Non viffero mica i Sar- 
danapali, gli Apici, i Vitelli, gli Eliogabali. Vijfero i Socrati, e 
gli Alefjandri, i Catoni, ed i Cefari. Non vivono i noflri giovani 
dediti agli amori, immerfi nelle lafcivie, legati nel fonno , occupa- 
4i nelle menfe , trattenuti dal giuoco; nò cbe uon vivono. E di lo- 
0, chi non. vuol mentire, non dirà giammai, che eglino viffero , 
454 furono; fe però non intendiamo, ch e fian viffuti in quella 
maniera, .cbe fı dicon vivere gli alberi; perchè altrimenti, che 
giovano cent anni oziofamente paffati? Ab che mon vifsero i cente- 
-nari oziofi , ma fi trattennero in queffa vita, non morirono tardi, 
ma lungamente , perchè fempre morirono. Viffero bensì, vivono 
ancora, e viveranuo nell’ Opere loro, e nella memoria degli uo- 
mini quei Grandi, che fondaron quejta Accademia , e illustraron 
-quejla Patria. Viffero 1 Varchi ji Gelli, i Bartoli, i Gumbullari . 
«Non fu breve, perchè oziofa non fu la vita de i Salviati, de i 
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Giacomini, de i Bardi, de i Giraldi, degli Arrighetti, de i Buo- 
sarruoti ,de i Guiducci , de i\Galilei,e di tant altre folgoranti(fime ` 
Stelle di queffo Cielo. Ma più non vive, colpa non fo di chi, que- 
fla illustre Adunanza; che abbandonati gli efercizj dell’ Eloquenza 
Tofcana, fe ne giace oziofa, e [e non è morta, almeno è mutola, e 
dorme. Non fu baílante il mio debol talento a rifvegliarla da sì 
profondo letargo , e richiamarla alle operazioni della vità: Nel 
ofcura notte del mio Confolato non fu gran fatto che tacita ella dor- 
mife. All apparire del voftro chiariffimo giorno, o mio Wluftriffi- 
sro Succeffore, farebbe indizio certo di morte, fe ella non rede 
a ripigliare le gefte qu degli Avi. Ai dolci inviti dt quefta 
tromba fonora qual deffriero troveraffi sì meghittofo, che mon $ al- 
zi dal prefepe dell ozio per guerreggiar con l'oblio. Viviamo , 
Accademici, fotto 3 bella fcorta, viviamo; e facciamo sì che ogni 

- momento di queffa vita bene impiegato , ci frutti ùn fecol di glo- 
ria. Alziamo un giorno dalle morbide piume dell ozio le membra , 
e la mente ,e fpiezando le perne dell" intelletto, non fenza roffore 
contempliamo , che quelle piume, le quali furono ale agli uccelli per 
alzarfi alle ftelle, all'uomo fieno firumenti di megbittofa quiete . 
E fe alcuno è fra noi, ch io nol credo , a cui rincrefca di vive- 
re, per non faper quelche fare ; rivolga gli occhi agli efercizj , 
ail opere de paljati Accademici , e del Confolo novello} potrà 
bene [ceglierfi ogni genio l efemplare, e l idea. Porrà fodisfarft 
ogni talento applicandofi a imprefe diverfe , ma tutte belle, tutte 
grandi, tutte immortali. O quanti arcani reftano da fcoprirfi alla 
Filofofia; quanti nodi da fcioglierfi alle «Matematicbe ; quanti lu- 
mi da accenderfi all dro: quanti fiori da coltivarfi dalla 
Poefía; quante curiofità da referirfi all Erudizione! Prima mane 
cherà la vita agli uomini, al mondo il tempo, che materia di Stu- 
dio agli ingegni. E con ragione fi potrà lamentar Teofrafto , cbe 
tant anni vife operando, d' avere a partirfi da quefla vita, quan- 
do cominciava a faper qualche cofa. Ma flolamente fi dorranno 
gli ozioft , che mui nou fur vivi, per la brevità della vita, a i \qua- 
di fu davanzo un fol giorno. 

Bandifcaf adunque da queffe mura per voftro folenne editto la 
pefte della pigrizia, che infetta gli animi della gioventù Fiorenti- 
ma, o novello Confolo , che fempre virtuofumente operando, ne fo- 
fie così nemica. Uccidafi per opera vofira quefta uc ail ico 
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che influpidifze il valore , questa remora importuma , che trattiene - 
la viriù, qucflo Pitone, Li intorbida, ed avvelena È onde dell. 
Arno, di cui già $ abbeveravano tanti Cigni canori . 

Ecco cbe a voi lieto confegno , dopo sì fortunati prefagi, qucfle 
Leggi, che imitando quelle d’ Atene, sbandifcono, e, punifcono i" 
ozio come atroce delitto. Con quefle in voftra mano depongo F an- 
torevole Dignità  Confolare , di in me collocata molto perdette di 
Suo vigore, in. voi racquifla il primiero, e di gran lunga È accrefce + 


Nacque un tanto Letterato in Firenze il di 2. d' Ottobre del 
1619. di Cammillo di Jacopo Dati; e perchè anche per lato 
materno a lui non mancaffero i due da me di fopra mentovati 
pregi, ebbe per madre Fiammetta di Francefco Arrighetti, fo- 
rella del noftro Confolo Niccolò, Dama morta con. fama di 
flraordinaria bontà, al riferire di Ferdinando Leopoldo del Mi. 

liore nella Firenze illuftrata. ' Applicatofi il noftro Carlo a 
Poat allo ftudio delle Lettere, riufcì in quelle tanto eccel- 
lente, che fenza fallo numerar fi può tra i primi Letterati di 
noflra Patria. Afferma il Coltellini nel Cittadino Accademico, 
che il Dati introdotto fu nell’ Umanità infieme con altri. Gen- 
tiluomini de Me/. Romolo Bertini, di cui ancor vive, e viverà la 
memoria, non meno nelle fue leggiadriffime poefie liriche , Latine, 
e Tofcane, che in sì nobili allievi. Arricchitofi poi delle Scienze 
più neceffarie e delle Lingue più erudite , fi Se un bel Tea- 
tro di gloria. Non ebbe pari nella Tofcana Eloquenza, laon- 
de molte Orazioni compole, e recitò pubblicamente con fom- 
mo plaufo, nel più bel fior dell'età fua, come fu l'anno 1639. 
nella Badia Fiorentina per lo Conte Ugo al riferire del Puc» 
cinelli. Ma fopra tutto egli fi fe ben prefto conofcere nelle 
Accademie di notlra Patria, ove e in profa, e in verfo inde- 
feilamente con lode s’efercitò. Più volte nella noftra Adunan- 
Za li udì leggere; molto operò in quella degli Apatifti, della 
quee morì Luogotenente pel Granduca, e affiduo fi moftrò 
empre nel} Accademia della Crufca, ove egli ne fu Segretario. 
Aunoveraco in quetta fin dall’ anno 1640. quando di nuovo do- 
po lungo ew x li riaperfe , fi può dire, che ella per effo a nuo- 
va vita forgelle. Fecevi fubito, come nota il Buommattei nel 
{uo Diario, sr dotto, elegante, e offequiofo ian . Vi 
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álzb per by ijs un Covore di Paglia accefo all'aria bruna, 
col Motto : Che mi moftra la via, cavato dalla Canzone 19. del 
Petrarca, cognominandofi egli lo Smarrito . Ciò che egli ditie 
. però avere operato in lui P Accademia, fecelo dagli amatori 
"tutti di noftra Lingua effo medefimo, a’ quali fervire può fem- 
pre di fplendentifhmo lume per camminar.dritramente. Nel 
1648. vi fedè Arciconfolo per due anni. Intimò nell’ ultimo an- 
no la Generale Adunanza, nella quale reftarono eletti in Reg- 
genti il Principe Leopoldo di Tofcana, e Francefco Rinucci- 
ni allora Arciprete Fiorentino, poi Vefcovo di Piítoja, è Prato, 
ed eletto fu Segretario Simone Berti, a cui per la fua morte 
fuccedè il Dati. Fu aliora acclamato a viva voce per Protettore 
di quella Accademia il noflro gloriofo Vefcovo San Zanobi; € 
deliberato, che ognanno fatto gli foile quivi il Panegirico; e 
tralle altre buone ordinazioni, eletti furono 12. deputati, de’ 
po Letterati dell’ Accademia, per tirare innanzi 11 Vocabo- 
ario. Avanzatoli Carlo Dati nello ftudio della Lingua Greca, 
meritò d' effer fatto pubblico Lettore di quella nello Studio 
Fiorentino l’anno 1648. per morte di Giovambatifta Doni, ove 
non mancò di fpiegare a comune utilità i migliori Scrittori La- 
tini; e fra quefti è Cornelio Nipote, un Volume del quale tut* 
to di mano del Dati poftillato, fi conferva tra. i Libri di mia 
Cafa. Tutti gli ftud) però fatti da lui nelle fcienze più alte, e 
nelle lingue più erudite, rivolfe all' amore della Lingua noftra, 
facendola le fue delizie, e il fuo maggiore impiego; e ciò coll 
occafione .del:dovere accudire alla riftampa del Vocabolario. 
Per giovamento adunque dell’ Idioma Toícano egli fece mol. 
te Opere in quello , diftefe con (omma proprietà, e grazia, il 
Catalogo delle quali poco apprelfo regiítrero. Giunte. perciò 
ad acquiftarii nome:ne’ fuoi tempi del primo Letterato di no- 
ftra Patria; dalla quale egli reftò fempre adoperato, non tanto 
nelle private funzioni delle Accademie, quanto nelle pubbli- 
che Fefte e di letizia; e di duolo. Nella Corte di Toícana non 
folo il Cardinale Gio: Carlo il fece fuo Bibliotecario, ma per 
«eníore, c revilore era chiamato dal Cardinale Leopoldo delle 
fue Compolizioni. Non fi riftrinfe la fua gloria tralle mura 
«della Patria, ma oltre paffando l’Italia, meritò la ftima de’ pri- 
mi Letterati d Europa ; e per fino il regnante Sa Re 
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di Francia tentò d' averlo appreflo di fe, e conofcendo il va- 
lor fuo, premiare anche il volle coll’ onorario di cento Luigi 
annui, e lo dichiarò fuo Letterato in Italia. Fu chiamato an- 
cora a Roma dall’ immortale Regina Criftina di Svezia; ma 
egli non volle mai partir dalla Patria, ove era tanto ben vedu- 
to, e da’ Letterati, e da’ fuoi Principi. Del grande applaufo, 
che egli acquiftò in Francia, fervami per tutti il teftimonio 
del celebratiffimo Egidio Menagio, congiunto con effo lui in 
iftretta amicizia. Tralle Poefie Latine di queto infigne Let- 
tcrato , fi legge una bella Elegia, fcritta al Dati, che comincia : 
O mibi dilectos inter memorande fodales, 
CAROLE, Tyrreni pars bene nota cbori. 
nella quale altamente lodandolo, gli dice trall' altre: 
du vero Etru[ce vindex docliffime Lingue 
CAROLE, Tyrreno nec femel ore potens ; 
Perge peregrinas chartis expungere voces, 
Nativis prifcum , CAROLE, redde decus. 
Italice per te lingue renoventur bonores: 
Quod decus accipiet , & dabit ipfa tibi. 
Flumine Romanos Tiberis dum dividet agros, 
In mare Tyrrenas dum vebet Arnus aquas, 
Inclita facundum vivent tua fcripta per orbem, 
ueque adftricia fuis, queque foluta modis. 
Il Volume delle Mefcolanze del Menagio della edizione di Rot- 
terdam , è pieno altresì delle fue glorie. Evvi a car. 48. un Poe- 
ma d’Aleffandro Moro al Dati, ove infra le altre dice di lui: 
Carolus Aonidum non ultima cura [ororum ; 
Dulce decus patrie; Flore prope folus in Urbe 
Qui prope digre[fas reprebendere dicitur artes; 
Tufca quidem, (7 Romana fimul , fimul Attica firen; 
Illius pars magna Chori , quo vindice pallet 
Barbaries omnis, vox omnis adultera caffum 
Sermonem vitians, atque improba verba , reorum 
Instar , perpetuis fugiunt damnata tenebris. 
Quo duce, depofito proprium fquallore nitorem 
Lingua tenet Patrie , & fubtilt exercita cribro, 
Dat florem purum; fecretifque arte magiffra 
Sordibus , eterno gaudet [pleudefcere cultu. 
"^ zz Ma 
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Ma fe io voleffi minutamente efamináre tuttó il Volume del 
Menagio , contenente le giufte lodi del Dati, troppo lunga im» 
prefa farebbe: bafti dire, che ivi regiftrate fi leggono 22. etu- 
ditiffime Lettere del noftro Carlo, fcritte tutte ad Egidio Me. 
nagio; di cui vi fono 12. Lettete, la maggior parte teíponfive 
al Dati, tutte d’ uffici fcambievoli, di flima, e di fiverenza, 
non men pct lui, che per lé fue Compofizioni Tofcane. H ine 
delito chiarillimo Scrittore Franzefe molto fi valle del giudi- 
zio di Carlo Dati nelle fue Origini della Lingua Italiana, e iri 
più luoghi il confefla, riportandone moltiffime fue oflervazio: 
ni, ficcome di lui fi valiè nelle fue Annotazioni alle Rime di 
Monfignor della Cafa. E pcr non mi partire ancora dalle men- 
tovate Mefcolanze del Menagio , ferivendo egli ad Antonio 
Magliabechi, chiama il Dati, virum fumme dottin, fuimmeque 
in amicos officiofum . Valerio Chimentelli ictivendo al Menagio, 
così ivi comincia: Carolus Datins, Literarum noftre Urbis deli- 
cium, atque unicns fortéan flator, officiofi in Majas amoris, ge. 
Sarebbe fimilmente opera troppo lunga, fe io voletli tutte qui 
regiflrare le te(timonianze degli uomini più fegnalati, che fan- 
no di lui onoratà menzione, Pietro Adriano Vatidenbroech 
gli fcrive là prima delle fue Lettere Latine; Franccico Redi 
dedicandogli le fue Sperienze intorno alla Generazione degli 
Infetti, così dice in principio, parlando delle fuddette Efpericn- 
ze: Non fidandomi a me medefimo, e volendo pur ad altrai con- 
ferirle, m è venuto in mente di ricorrere a Voi, o Signot Carlo, 
che per voffra mercè m avete dato luogo tra’ voffri più cari Ami- 
ci: a voi, dico, in cui tutti gli uomini dotti veggon rifplendere 
un fovrano, fapere dalla filofofia fatto robuflo, e da vari erudi- 
zione così nobilmente adornato, che pregiandofene la noftra Tofta- 
na , nòn invidia i Varroni àl Lazio, ed i Plutarchi alla Grecia. To 
vi prego dunque a prendervi la fatica di leggere nell ore me- 
no occupate quesla mia Lettera , ma di leggerla con animo di 
dirmene il voftro finceriffimo parere, e con elfo di darmi quegli, 
cb’ io vi chieggio, amorevoli, ed al voffro folito dottiffimi con 
figli. Il Cardinale Sforza Pallavicino gli fcrive nel 1662. una 
delle fue Lettere , ringraziandolo trall' altre, delle Opere fue 
mandategli in dono, nelle quali egli afferma, avere il Dati in- 
fegnato il modo di fcrivere correttamente ad un ora, € nobil- 
men- 
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mente nella noftra favella. E^ nominato con lode da Ottavia 
Ferrari nelle Origini della Lingua Italiana; dallo Spanemio nel 
Libro de preffautia veterum numifinatum. Niccolò Eintio Poe- 
ta, e Critico di gran fenno, gli dedica il fecondo Libro delle 
fue Poefie Latine, nelle quali a car. 173. fa del Dati un nobi» 
le Elogio , e de’ Fiorentini Letterati fuoi contemporanei; e 
prima nella Dedicatoria in sì fatta guifa di luiragiona: Ego ve- 
ro, etfi probè cupio, atque intelligo, quam nibil te dignum pre fe 
ferant be Mufe, alius tamen vix nune occurrit, in cujus clien- 
telam confidentius, ac jure majori tranfeant : p^ tuum erga res 
weas affecium verè incomparabilem intuear ; [rae beneficiorum af: 
fidue in me collatorum fit babenda ratio; five denique ad partes 
judicii limatiffimi vocetur acrimonia, & in firibendis verfibus ra- 
ra felicitas, qua nemini bac tempeftate concedis. Quare, cum ita 
cenfeam , natalis foli urbanitate illa prorfus indignum effe bunc 
fetum, & ab elegantia Patrie fue multum degenerare, tui quela 
patrocinii, tueque adoptionis beneficio nihilominus imputet , ne Flo- 
rentinus negari omnino poffit. Lo nomina ancora Pietro Lam- 
becio nel primo Tomo della Biblioteca Cefarea ; Giovanni 
Milton nelle fue Poelie Latine; Tommafo Bartolini nella quar- 
ta centuria delle Epiftole mediche, indirizzandogliele alcu- 
ne; Niccolò Viften nel Libro in lingua Fiamminga del reggi- 
mento , ed ornato delle Navi; il Signor de Monconis ne' fuoi 
Viaggi; Monfignor Giufeppe Maria Suares nell’ indice delle 
Opere di S. Nilo; il Gronovio Padre nelle Note alla Storia na- 
turale di Plinio; il nominato Ferrari negli Analetti de Re Ve- 
fliaria, e nella terza parte delle fue Lettere, e Prolufioni; il 
Ghilini nella feconda parte degli Uomini Letterati. Monfig. 
Falconieri gl’ indirizzo la fua Lettera fopra l’ infcrizione d' un 
Mattone cavato nel reftaurare il Portico della Rotonda l’ anno 
1661. Fa menzione, con lode del Dati, il Conte Carlo de’ Dot- 
tori nelle Lettere, e nelle Poelie; l’ Ab. Giu(tiniani nella feconda 
parte delle Lettere Memorabili; Federigo Nomi nelle Pocfie 

iriche; Benedetto Menzini, e Vincenzio da Filicaja nelle Poc- 

fie Tofcane; Colimo della Rena nella ferie degli antichi Du- 

chi, e Marcheti della Tofcana; Francefco Cionacci nella Vita 

d’ Udeno Nitieli; Domenico de Angelis nella Differtazione 

delia Patria d Ennio; Anton Maria Salvini ne Difcorli Acca- 
Zzz 2 demi- 
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demici , e molti altri. Era in Firenze la fua Cafa la magione 
de’ Letterati, particolarmente Oltramontani, da lui-ricevuti in 
effa, e trattati con ogni forta di gentilezza. Perciò potè egli 
agevolmente acquiftarli un’ aura ben grande appreffo tutti, fa- 
cendo ognuno a gara, € di confultarlo come uno oracolo nel- 
le materie di Lettere, e di lodarlo ne’ loro Scritti. Di ciò ne 
è buon teftimonio, oltre a quanto finora s' è detto , - il citato 
Chimentelli nel fuo Marmor Pifanum a carte 86. così dicendo 
di lui: sec fecus inter rariffimos mihi numerandus , qui Librum 
utendum permifit, Clariffmus, c?» amiciffimus D. Carolus Datus 
eoftre Flos illibatus Urbis, Suadeque Errufze medulla , quam omni 
literartin parata quotidie auget , atque illustrat, Parum enim me- 
reri putat , qui per fe tam egregie meretur, nifi ad bene meren- 
dun de Repub. literaria alios quoque emni ope , & confilio adiu- 
vet. nibil nt minus fuum babeat quam eg in ufum, & gloriam 
eruditionis impendi poffit; penè ipfum fe fibi [ubtrabeus , nedum 
temporis, aut opere parcus. E finalmente della fua. univerfal 
cognizione, bclliffima è la teltimonianza di Vincenzio Vivia- 
ni, il quale nella Prefazione del fuo Libro de Maximis , & Mi- 
nimis così ne ragiona: «Ab eadem claffe alium accerfo, qui pro 
me aram tangat; Florentinum Patricium Carolum Datum: illum 
Matbefeos, illum libere , indepravateque philofophie mobilem ama- 
torem; cujus in ore , Greca, Latina, Etrufca [edet facundia ; 
quem unum inter panciffimos bujufce Urbis demiror , qui & fire 
eruditionis exemplo, & opera, favore, officiis in alios, genus onne 
bonarum artium , carumdemque cultores mirificò amplectatur , as 
foveat . Novit Italia, novit Europa bominem , mofcet brevi univer- 
Sus literatorum Orbis, ex amaniffimis , dodiffimifque Iucubrationi- 
bus , quas ipfe in dies eruditiffime molitur. Quanto il prefagio 
del Viviani avverato fi fia nella perfona del noftro Carlo, io 
mi penfo d’ averlo fin quì, fe non con intera felicità, almeno 
baítevolmente accennato. Ma perchè egli era nato per la no- 
ftra Lingua, fingolariffimo, per vero dire, fu il pregio, che el- 
Ja acquiflò , maneggiata indefeffamente dalla penna del Dati, 
che tanti fuoi nobilulimi penfieri in quella fpiesò , con fomma 
purità, c robuftezza. agi pa quefto conto fono addive- 
nute le fue Opere flampate, il Catalogo delle quali è quefto: 

Efequie della Maestà Criffiauiffina di Luigi XHI. il Giuflo, Re 

di 
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di Francia’, e di Navarra, celebrate in Firenze dall Altezza Se- 
reniffima di Ferdinando Granduca di Tofcana , e defcritte da Car- 
lo Dati. In Firenze nella Stamperia di S. A.S. 1644. in quarto. 

Difcorfo dell obbligo di ben parlare la propria Lingua di C. 
D. cre. In Firenze per Francefco Onofri 1657. in 12. A quefto 
Ditcorío vanno congiunte le Offcrvazioni intorno al parlare, e 
fcriver Toícano di Giovambatifta Strozzi , e la Declinazione 
de’ Verbi di Benedetto Buommattei. Più volte è ftata que- 
ft' Opera del Dati riftampata in Firenze, e altrove. Nella edi- 
zione de’ fupraddetti due ultimi Opufcoli del 1679. fatta dal- 
P Onofri fuddetto, egli non ve la inferì , efponendone il mo~ 
tivo nella. Dedicatoria ad Agoftino Coltellini, con tali paro- 
le: nè fi maravigli alcuno; $ 10 bo tralafciato il Dice dell eru- 
ditiffimo Sig Carlo Duti dell obbligo di ben parlare la [ua Lingua, 
avendomi VS. liluftriffima accennato , come egli l aveva mutato, 
ed ampliato per inferir nelle fue Veglie Fiorentine, defideratiffime 
da tutti coloro, che anuo notizia d um Opera così erudita , eci- 
rioja. Lodatitlimo è il fopraddetto -Difcorfo dagli Scrittori di 
noflra Lingua, e particolarmente dal dottiffimo Monlig. Giu- 
fto Fontanini nell’ Aminta difefo. 

Profe Fioreutiue raccolte dallo SMARRITO Accademico della 
CRUSCA. Parte prima contenente Orazioni . Volume primo. Al 
-Sereniffemo Principe Leopoldo di Tofcana. In Firenze nella nuova 
Stamperia all" Infegua della Stella 1661. in ottavo. Evvi inprin- 
cipio una lunga Prefazione univerfale di eflo Dati alle dette 
Profe, piena di erudite , e pellegrine refleffioni, e ragioni ap- 
partenenti alla noftra Lingua, dichiarando il fuo principale in- 
.tendimento in raccogliere quefle Profe di Scrittori Fiorentini, 
che in più Volumi avea in animo di diftribuire , e difporre. 
In primo luogo di compiacere ( fon le parole dell’ Autore) 4 
amasori del noflro bello, e doviziofo Idioma, i quali fi dolzono di 
soni avere in alcuni generi di fcritture efempli purgati , e ficuri 
da leggere, e da munitare; e nel fecondo di far. vedere col cimen- 
4o anche agli oflinati, che la noflra favella ( che che dicano effi ) 
-è attiffima a fcrivere di tutte le materie, in tutti i generi, ed iu 
tutti gli ffili, non le mancando copia di voci, varietà di maniere, 

roprietà di termini, dolcezza di numero, vaghezza d' ornamen- ` 
si, fubblimuà di frafi, forza d' efpreffivne. Perciò in fine di effa 
Pre- 
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Prefazione dice il Dati, che quea Raccolta farà divifa in più 
Parti, ed ogui Parte in più Volumi, La Prima conterrà Qrazioni , 
La feconda Lettere. La Terza *Difcorfi , Lezioni , Trattati , e Dialogi 
di Scienze , d' Arii , e di varia letteratura. La Quarta cofe Storiche. 
La Quinta materie fcberzofe , e piacevoli. Or vegga quìil lettore, 
fc compiuta folie quefta Raccolta, e feci fofie, come il preghia- 
mo chi voleffe ad efía por mano, qual profitto ne rifulterebbe 
alla Lingua Tofcana . ll noftro Carlo da altre occupazioni diftrat» 
to, e prevenuto finalmente dalla morte , non le poté dar com- 
pimento . Quefta, che ci rimane alla luce é compofta di dieci 
Orazioni, fatte cioè da Monfig. della Cafa, Bernardo Davanzati, 
Giovanni Rondinelli, Lorenzo Giacomini, Francefco Sanleoli- 
ni, Piero Segni, Giuliano Giraldi, e Jacopo Soldani, tutti, 
fuori che il Sanleolini , noftri Accademici , e cinque di loro 
feduti Confoli. Non fi può fpiegar con parole quanto il Dati 
foile vago di confervare, e a pubblica vtllid dar fuori le belle 
antiche memorie di noflra Patria, e.de' noilri Scrittori, Cor- 
relle, e diligentemente poftillo, tutto di fua mano, un Codi- 
ce delle Opere di Monfig. della Cafa, dato alla luce in Parigi 
dal Menagio , e a lui rimandollo , il quale dallo fteffo Mena- 
gio nell ultimo anno di fua vita, donato in Parigi all’ eruditiffi- 
mo Abate Giovambatifta Cafotti, che ancor lo conferva, fer- 
vi poi per la bella edizione, che ne fu fatta in Firenze per ope- 
ra del medelimo Cafotti, come egli pure confefla nella fua 
Lettera, altrove citata all Abate Regoier. lo! ho veduto una 
Lettera fcritta al Dati nel 1654. da Caffiano dal Pozzo, ove 
egli lo loda altamente del penfiero venutogli di pubblicare 
tutte le Infcrizioni , e Antichità, che in Firenze fi trovano. 
Eragli venuto nelle mani il celebre Manofcritto , intitolato: 
Metallotheca, opera di Monfig. Michele Mercati da S. Miniata, 
Filofofo rinomatiffimo. Di quefto bel Codice hanno parlato 
‘con lode molti grandi uomini, come il Cardinale Baronio, 
Paolo Boccone nelle fue Ricerche, ed Offervazioni naturali in 
Franzefe, ove lo nomina col titolo di Teatrum Metallicum, da 
lui veduto in Firenze apprello Carlo Dati; il quale certamen- 
te l avrebbe pubblicato, fe morte non l’ avefle interrotto. Di 
quefto medefimo Codice, e del fuo poffeditore ne parla ancora 
Moníignor Niccolò Stenone nel iuo Libro intitolato: Canis 
Car- 
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Carcharie diedum capnt , a carte 70. con tali parole: Qnam 
imaginem Jub Lamie nomine confpicis, literati(fimi amici Caroli 
Dati benevolo in me animo debes; qui, cum videret , facerum ca- 
put eri incifum lectoris defiderio minus fatisfacturum, ex variis 
tabulis eneis, quas poffider, ad Metallotbecam Vaticanam Micbaelis 
Mercati Miniatenfis [peclantes , meis ufibus eas conceffit , quibus 
Jamie caput, & dentes, atque glofopetras majores EAE, sn vi- 
des. Pajsus quoque ejl, fequentia bic apponi ex eodem «Mercati 
Manuferipto; quod de terris , [alibus , fuccis pinguibus , lapidibus, 
«5 corporibus rdiomorphis., afufque malta fetta digmiffima, 9» va- 
Tie eruditionis piena continens «terna node lavate f udtem , nifi 
diterati/fin Dati folerrià ab Orco reduclum fuiffet , data occafione 
luci exponendum... lo godo però eftremamente nel fentire dal 
fecondo Tomo del Giornale de’ Letterati d'Italia, che un tal 
"Codice fia finalmente venuto in potere del noftro Santiffimo 
Pontefice Clemente XI. ottimo eftimatore degl’ ingegni più ec- 
cellenti , e promotore beneficentiffimo delle Lettere, e delle 
Arti più belle. Ma torniamo a parlare delle Opere ftampate di 
Carlo Dati. 

Lettera & Filaleti di Timauro Antiate della vera Storia della 
Cicloide , e della famofiffima efperienza dell Argento vivo. In Fi- 
renze all Infegna della Stella 1663. in quarto. Vincenzio Plac- 
cio nel fno Teatro de Scripris, & cast Sajf ea Anonymis , atque 
Pfeudonymis a carte 149. notando quefta fcrittura, ci addita , 
“effere ella di Carlo Dati , e ciò apertamente fi ricava alla pa- 
gina 26. della ftetfa Lettera a' Filaleti, ove è inferito uno ftru- 
mento celebrato nell’ Accademia Fiorentina davanti al Confo- 
Jo dieffa, e rogato dal Cancelliere della medefima, come a fuo 
luogo fi dirà; nel quale il Dottore Lodovico Sefenai noftro 
Accademico, lafciato efecutore teftamentario da Evangelifta 
Torricelli , che mori nel 1647. efpone trall' altre, per fervir 
come deve , e defidera all inflanza del Sig. Carlo del q. Signor 
Camillo Dati Gentiluomo Fiorentino, nno anch egli di detti Ac- 
cademici, e Profeffor pubblico di Lettere Umane, Greche, e Latine 
mel fopraddetto Studio Fiorentino ( il qual Sig. Carlo, come par- - 
zialilfmo amico della verità, e del Siz. Torricelli (di cui fu anco , 
{colare ) fotto nome di Timauro Antiate vuol pubblicare un Apo- 
logia in difefa della fama di lui y trovarfi detto Sig. Lodovico ne- 
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ceffitato a far pubblicameme (apere , e legittimamentè conffare , che 
fra le Scritture apprefo di fe efiftemi, e come fopra , lafciategli dal 
Torricelli per dare alle ffampe, vi fono le infrafcritte di propria 
mano di efjo Signor Torricelli , ec. dem Lettera corredata con 
ifcritture rA ,econteflimonj , giuftifica evidentemente l' in. 
venzione della Cicloide trovata dal Galileo , e pretefa inven- 
zione de’ Franzefi; e giuftifica ancora l’ invenzione trovata dal 
Torricelli de’ Cannelli di Vetro per fare il voto coll’ argento 
vivo, L' autore di quefta Lettera ci era ftato prima fcoperto 
da un’ altra Lettera del detto Serenai, fcritta dieci anni prima 
a Vincenzio Viviani, intorno alle Opere manofcritte del Tor- 
ricelli , e inferita da eflo Viviani nel fuo Libro della Scienza 
univerfale delle Proporzioni, alla pagina 117. 

Delle lodi del Commendatore Caffiano dal Pozzo Orazione di 
Carlo Dati. In Firenze all Infegna della Stella 1664. in quarto . 
Orazione belliffima, per vero da, e condotta confup-rbo ar- 
tifizio; in principio della quale fi legge un graziofo Epigram- 
ma d' Ezzecchiello Spanemio in lode dell’ autore. 

Vite de Pittori antichi fcritte , e illuffrate da Carlo Dati nel- 
PeAccademia della Crufca lo Smarrito. Alla Maeflà Criftianiffi- 
ma-di Luigi XIIH. Re di Francia, e di Navarra. In Firenze nel- 
Ja Stamperia della Stella 24. DC. LXVII. in quarto. Diftefa è 
quef Opera con molta felicità di ftile, e arricchita di pre- 
Ziofe note, onde viene fpeffo citata dal dotrifiimo France- 
{co Giunio nel fuo celebre! Libro de Piura veterum; la cita 
ancora in quefto propofito Monfignor Fontanini nel fuo Libro 
De Antiquitatibus Horte , ove facendo menzione del coftume 
ufato dagli antichi Artefici di porre il nome loro dentro alle 
loro fatture, dice: de quo erudite agit mobiliffmus Scriptor Caro- 
Ins Datus în Vitis Piclorum veterum Italic editis, E citata fi- 
nalmente queft' Opera per tefto di Lingua dal Vocabolario del- 
la Crufca. 

Panegirico alla Maeflà Criflianifftma di Luigi XIV. Re di Fran» 
cia , e di Navarra detto da Carlo Dati. In Firenze al? Infegna 
della Stella MDCLXIX. in quarto. Quefto nobiliffimo Panegi- 
, Fico fu tradotto in Franzefe, c itampato in Roma col prefente 
titolo, in quarto. : 

Panegyrique a la Majeffe tres-Chreffienne de Lovys XIV. Roy 

de 
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de France, & de Navarre. Traduit dè l Italien de Charles Dati 
par Guillaume Gerard du Mothier .. A Rome. Chez Philippe Ma- 
ria Mancini 1670. .. (5r g bow ) 

. Frammenti del Capitolare di Lotario Imp. tratti da una carta MS; 
del Sig. Capito Coma della Rena,. e inviati al Sig. Emerito Bigot . 
da Carlo Dati . In Firenze all Infegna della Stella. M. DC. LXX V. 
Fu indirizzata in Francia quefta memoria da Carlo Dati al Bi. 

ot amiciffimo fuo, perché egli la comunicafle all’ Abate Ste- 

ano Baluzio, che hi avea fotto-la ftampa una copiofa, ed 
efatta raccolta di Capitolari di Francia, come nella Lettera 
del Dati ivi ftampata (i legge. 

: Oltre alle Lettere del noftro. Carlo tralle Mefcolanze del 
Mcnagio , due altre fue volgari fono inferite nel Tomo delle 
Lettere feritte a Marquardo Gudio da var) eruditi perfonaggi, 
ftampato in Utrech nel 1697. Belliffima, e dotta è ancora la tua 
Lettera, che tratta degli Enimmi, ftampata nella fua adole- 
fcenza avanti alia Stinge del Malatefti. 

Anche nella Tofcana Poeíia s' efercitò il Dati, quantunque 
peravventura non così felice in effa giudicato da alcuni , come 
nella Profa; trovafi di fuo alle ftampe 

La Pace Selva Epitalumica nelle Auguftifime Nozze delle Mae- 
fiù Criftianiffime Luigi XIV. e Maria Terefa d' Auftria. In Fi- 
renze nella nuova Stamperia all'Infegna della Stella 1660. in foglio . 
Dalla Dedicatoria fi vede, che è del Dati, e dalle teftimonian- 
ze degli Scrittori fi riconoîce, l’ applauio, che ne incontrò. ll 
Menagio in una Lettera refpontiva al Chimentelli tralle fue 
Mefcolanze parlando del Dati. Quam de Pace Silvam verfibus 

Etrufcis fcripfit , & Cardinali Mazarino nuncupavit, ad me mit- 
tat velim : bie enim a me , Cardinalis Mazarini juffu, omnium Poe- 
matum , que a viris doclis in laudem ejus firipia funt , Collediio 
paratur , cui quanto ornamento Silva illa futura ft, tute ipfe in- 
telligis , qui Datii in Poetica preffantiam perfpeclam babes. Di 

uella Selva ne parlò l'ommafo Bartolini nella 25. delle fue 

Tone medicinali fcritta allo {tello Dati, in quefta forma: 
Silvam tuam Epitbalamicam, cujus exemplar communicavit Scave- 
nius nofler , tanta aviditate perlegi , ut univer[am devoraffe vide- 
rer. ‘Tanta maje[late verba copulafti, & acutos fenfus , ut cunctos 
in admirationem conjeceris , ee illos , qui preclariffima lingue 

aaa ve- 
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veftra abfequio pollent. Nec credo nofiro feculo futurum qui pa- 
ria tecum in boc genere fit faclurus. Ux 
Dice, ed Irene Gemelle della Dea Temide. Selva per ia. nuo.: 
va Concordia delle Corone di Francia, e di > AT Hbuftri(- 
fimo, ed Eccellentiffimo Sig. Gio: Batista. Miniftrò di ‘Stax, 
to, e Intendente generale delle Finanze della Maeftà Criftiandfe» 
ma. in Firenze aW Infegna della Stella 1668.in foglio. ^ -i 

. Di quefte due Selve Poctiche ne ragiona con ginflezra idi: 
giudizio il Canonico Creícimboni nel focondo Volume de’ Co. 
mentarj della Volgar. Poefia, ove fa.l’elagia del Dati, dicendo 
trall altre, che in quesli Componimenti ben fi viconofte, che ‘egli 
era uomo grande, ma non del tutto libero dal vezzo, che correva 
tra i Rimatori del Secolo. Contuttociò ad onore debbe afirivere là 
volgar Pocfia, d' efere flata trattata da un così co/piouo foggette. 
Riporta pertanto queft’ Autore uno de’ Sonetti del nollro Gar- 
lo nel Tomo lil. de’ Comentar; intorno alla fua Storia della 
Volgar Poefia, ficcome molti de' (uoi Sonetti Manofcritti fona 

er lc mani degli eruditi , e due fe ne leggono ftampati itralle 

ite de’ Pittori antichi del medefimo Autore, il quale per fua 
generofa modeftia confelfa avergli fatti fenza il beneplacito delle 
Mufe . 

. Appreffo Cammillo, e Agnolo Dati figliuoli del noftro Car- 
lo, ticonfervano altre fue fatiche non pubblicate colla ftampa ; 
e fcritte di propria mano da sì celebre Letterato , delle quali 
ancora ( eflendomi ftate da effi cortefemente comunicate ) ne 
pongo qui l’appreflo Catalogo . E primieramente egli ebbe in 
animo di dar fuori le Lettere Latine, da lui ricevute da varj 
Letterati, come da Giovanni Milton, Ifaaco Voffio , Paganino 
Gaudenzio, Giovanni Rodio, Valerio Chimentelli,:e Niccolò 
Einfio, e di quelt’ultimo in grandiffimo numero , ed originali, 
diftribuite da lui, come fi vede, in quattro Libri; oltre alle 
Lettere volgari, e di quefte ve ne è un buon volume del Com- 
niendatore Caffiano dal Pozzo. Vi fono molte delle fue Lezio- 
mi Latine, fatte da lui nello Studio Fiorentino , cioè: 

In aurea Pythagore Carmina, Prelectiones XXIII. 

In Titi Pomponii Attici Vitam , Prelectiones XVII. 

De Inflitutione Epislolica , Prelecliones XIII. 

In Librum Martialis de Amphiteairo , Prelecliones IL 
-i Pre- 
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Preletliones varie V 1I. , 
Le Opere poi Tofcane pur di fua mano fono quefte: 
Difcorfi Sacri i buon numero fatti da Carla Dati in diverfe 
Compagnie , e luoghi Pii, fra quali P Orazione im lode di S. Za. 
mobi, deua nell Accademia della Crufca . 
Orazione in morte del Principe D. Lorenzo dè Medici detta 
dall Autore in S. Lorenzo il dì 16. Dicembre 1648. Wr 
. Orazione derta nell Accademia della Crufca in morie di Niccolò 
py i MESES DIN SS DON La prime fopra 
uattro Gicalate fatte nella fuddetta Acc, ; j A 
Di ime, chi nacque prima l Uovo, o la Gallina. La gti 
una efplicazione piacevole del hnmbolo di Pittagora: Aflienti dal: 
de Fave. La terza in lode della Menzogna. La quarta in lode del 
Canto alla Cuculia, ove è l' antica abitazione dell’ Autore. 
Lezione lunghi(fima in lode delle Zazzere, detta nell'Accademia 
Fiorentina. 
.. Difefe due dello SMARRITO contra lo SPOLVERATO.. 
Lezione per l apertura dell Accademia della Crufca, nel? Ar: 
- ciconfolato del RIFIORITO . 
Lezione in lode di Anfinomo , e: Anapi di Catania , liberatori del 
Padre, e della yy NT f je 
. Lezione fopra il Quefito: quale de due fenfi giovi più a confe- 
guir le difcipline, e la fapienza , la Vifla , o.d' Udito. 
Lezione fopra il fimbolo di Pittagora: Non d'ogni legname dee 
Jeobirfi Mercurio . 
zione fopra il fimbolo di Pittagora. Stiminfi le Mufe più gio- 
conde delle Sirene. Nell Arciconfolato del TIMIDO. 
Della Patria di Pittagora. Difcorfo primo. Di que’ ultimo 
contenente una nuova, e pellegrina notizia, così ne lafciò fcritto 
Cofimo della Rena nella ferie degli antichi Duchi,e Marcheli del- 
la Tofcana a car. 13. fempre fiorì la Tofcana d' uomini d' eroica fama : 
e ferva il dire, cb' ella pur ora fi gloria della Filofofia di Pittagora , 
il quale creduto efer da Samo, fu veramente Tofcano, come ben 
pretefe di dimoflrare l erudita , e dotta penna di Carlo Dati amico 
nofiro , che Dio chiamò a fe molto per tempo, e innanzi di poter 
pubblicare i fuoi pregiati fcritti , "comi pure con regale mu- 
nificenza dal Criftianiffimo Luigi XIV. il Grande, non menochè da! 
Sereniffinni Grauducbi li V^ il Prudente di gloriofa me- 
aaa 2 mo- 
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moria , e Cofimo III. il Pio felicemente regnante , fuoi Principi na- 
turali . a Ad ET n e ji. r9. 
` Moftrerebbero fopratutto la profonda erudizione, e dottrina 
del Dati , fe foffero alla luce delle ftampe quei fuoi vaghi, e curiofi 
componimenti, a’ quali, ficcome a’ fuoi Gellio di Notes Attice , 
diede il titolo di Veglie Fiorentine , tanto defiderate ( dice il Col- 
tellini noftro nella Prefazione al Teftamento di S. Gregorio Na- 
zianz: ) da tutti coloro ,i quali dall Opere già flampate da effo, atgo» 
mentano di quanta varia erudizione , e dottrina elle fieno per effer ri 
piene. Gran danno è, che'imcafa degli eredi del Dati fieno imar- 
rite, non fi facome, quefte Veglie; quantunque alcune poche:ci. 
fieno rimafe, e la maggior parte co i foli titoli, o con piccole fel- 
ve delle materie; non fenza fperanza però, che elle s' abbiano un: 
iorno a ritrovare, reftando pregati coloro, che le aveffero , a vo- 
erle. per pubblica utilità communicare agli eredi fuddetti , che 
vanno meditando di dare in luce unapiena raccolta delle fatiche 
di Carlo Dati.’ Infra i MSS. del quale avendo io trovato e la 
dedicatoria delle. Veglie. Fiorentine al Granduca Regnante, è la 
Proteita 2 Lettori dell’ Autore medefimo; non farà fuor di pro- 
pofito il regiftrare qùe ultima per dare una idea, e un’ argu- 
mento di quefte Veglie. $ 
Innumerabili fono 1 titoli dati già a' Libri dall’ antica Filologia Gre- 
ca, e Latina, ed ora rinnovellati , e per imitazione imvemiati dal, 
la varia Erudizione moderna , a fine di comprender fotto a quelli 
tutti i difcorfi, che fogliono accadere tra gli vomini fcienziati , e di 
amena letteratura. Piacque a me intitolar quef? Opera: Veglie Fio- 
rentine ; fi perchè in efia fi riferifcono, e fi figurano ragionamenti 
notturni fatti agli anni- addietro tn Firenze da Gentilomini , e Let- 
terati, per lo più Fiorentini, gran parte di lore Accademici della 
Crufca; fi anche perchè cf rammentano perfone , fatti, e fforie 
di quefla Città; vi fi ponderano «Autori, Scritture, e maniere 
della nofira favella; e vi fi defirivono , e vi $ illustrano cofe, 
luoghi, e coffumanze della mia Patria . Scelfi oltracciò l amptez- 
za di que[lo nome non circonferitto, nè limitato da ffretti termini, 
per collegare infieme con largo nodo alcuni Componimenti fatti da 
me in più occorrenze fopra diverfe materie, talmente fra di loro 
di(ziuuti, che mal poteauo altrimenti ridurf in ordine. Volentieri 
ad ogui Veglia cambiai fuggetto , quafi ponendo in tavola ad ogni 
fer- 
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fervito varie vivande pers verfi palati , perché m-decorfi , fera 
smpeffibile con 4m. cibo folo fodis/are a. molti appetiti . Efe ron mè 
xiu/ctto.colla fquifitezza:porrar dileito \. ‘colla varietà mi fona in- 
gegnato di [can(ar tedio. Non tutte faranno. uguali , 9 di pari fua 
ffanza Alcune forfé iroppo:gvuvi altre facilmente: troppo lezgie- 
ri. Anche le.Stelle nel Cielo fono diverfe' di evaudezza , & di [uc 
ce; e in terra l altre creatus e dijfrmieviauri. di materia , e di for: 
ma :: e pur tutte [on opere della mano di Dio; e fe foffero uguali , 
e [rnglianti ; no; farebbonatamo belle, e piacerebbono meio :- Leg- 
gr adunque., amivo: Lettore ,: pazientemente quefto Primo Volume » 
s egli non ti di/riace , rincuorami a pubblicare il ‘fecondo: s egli 
non ti piace fami avvertito, cb io mon tiriavanti) con amorevo- 
le, e difireta cenjura. Compatifci P evento, lodando almerio il 
tentativo. Vivi felice. Poche di quefte Veglie ,- come mi vien 
dettó, erano compite,'e perfezionate, effendofene trovati gli 
abbozzi di molte.: Io regiftrerò qui 1 titoli folamentedclle me- 
define, come io gli ho trovati appre(To gli eredi dell’ Autore, 
-! La Natura geometra. Della Neve je giuocbi fatti con effa. Oro fi» 
Jato, battuto , e tirato . Delfreddo pofitivo , e privativo .- Il Cedra- 
rancio. Maggio, e fua festa ‘Medaglia: d' Augusto di Tartacona it- 
lufirata . Acque correnti. Efortazione allo ftudio della Geometria. 
Ufo della Neve, e del Ghiaccio per vaffreddar le Vivande. Cro- 
ciero Coftellazione del Polo «Antartico, luogo di Dante pondera- 
to. Neve, fpeculazioni filofofiche , e mediche fopra di efa: Luoghi 

delt «Ariosto , e del Tafo comparati. Ladri, e furit Spartani; 
Acque odorofe, luogo del Boccaccio efaminato. Serraglio. Voglie; 
e altri fegni del corpo. Poeti I al Ponte, e.a^ Mar. 
mi. Efperienza delle Piante: Orazio difefo. Piattelli , e Piace- 
voli , Cacce: di competenza. Feste d Arno. Della Predica, e de 
Predicatori. Moto accelerato. Via Cajfra, Via Clodia , ‘Inftrizio» 
si Fiorentine. Giuochi noffrali puerili. Corona Murale . Gioco» 
latori; Sultimbanco, Ballatori ful Canapo, ec. Intrepidezza de 
Guerrieri moderni in farfi curar le ferite, preferita a quella de- 
gä antichi. Giuoco della palla, è del pallon groffo. Multiplicazio» 
me degli Elementi: Fabbrica , ed ufo della Bilaucetta per fermare 
i pefi di varie materie. Gotta, lodi, e cura. Gloria femminile. 
Ozio biafmato , Tempo perduto ` Pena del ‘Remo. Noct di diverfe 
maniere; ufo di eye vario; Giuoco delle Noci preffo i Romani fe 
fia 


558 SE SEU» 
fa lo fre cbe. de’: Neeciols preffo dinot. Ciechi, € Muti. mofirnofi 
selle loro operazioni. Ejpertenza de mesaili cires il pefo, mislio 
ue , duttibilità , eflenfiane , ca. Due Raccolte: di ‘varie memorie per 
le dette Veglie Fiorentine, | |... o r Stm d 
., Laprima di-quefte Veglie vien citata dal Redi nelle (ne nomi, 
nate Efperienze , cosi al Dati dicendo»: e voi ffeffo dottamente n a» 
vete ferito in una delle voffre eruditiffime Veghe Tofcane , intitolata 
La Natura Lera, iare Redi nelle Annotazioni al 
Bacco in ana: è a a queslo: propofita ( dice egli ) di 
effer letta una delle Veglie Tofcane chel erudittffano Sie Carlo 
Dai lafciò compilate ,. nella quale gentilmente difende Dante dal- 
l accufe di Monfig: della Caja. E, la Lettera del Redi intorno 
all’ invenzione degli Occhiali da Nafa, così comincia: Quella 
fera, nella quale 4 Sig. Carlo Dati di celebre memoria nel Palaz 
zo del Sig. Priore Orazio Rucellai lefe quella n detta, ed eru- 
dita Veglia Tofiama degli Occhiali at-Sig. Dom Frauce[co di Andrea 
gran Letterato Napolitano, e amolt' altri Cavalieri Fiorentini non 
men mobili, che, virtuofi * Tra quefte Veglie. il Dati avea imani- 
mo d' inferire un ‘Trattato della Pittura; del quale.così favel, 
la Gio: Cappellano, ia. una Lettera feritta all' Abate ‘Giovan= 
filippo Marucelli il.di t5. Settembre1667. dame veduta coù 
altre molte del medeflimio apprello il Cavaliere. Ruberto: Ma» 
rucelli fuo degno Nipote: Pour. le Traitè. de la Peinture de 
M. Dati il eufi- eflé tout. autrement bien à la tefle des Vies des 
Peiutres anciens , & c estoit fa place natuxelle è Le liure mejne eu 
eufl efté plus digne du Roi. Mais puifqu il ne Fa- pas trouve à 
propos, le deffein que vous croyès qu i.a de F employer dans fon 
ouvrage delle Veglie Tofcane «o d' em faire une Offrande à Monf 
Colbert. me perse le meilleur qu il puit prendre , vous duy 
donnès un bon confeit, fi vous le portés à executer ce deflein; car 
Sur les ordres de Sa Majeftè Monj. Colbert eff celuy qui a promeu, 
Q* qui maintient  Academie de la Peinture, qui fe rend celebre 
parmi Nous. La prima delle fuddette Veglie fi conferva di 
mano del Dati fra i Libri del noftro non mai. abbaftanza lo- 
dato Segretario Antonio Magliabechi , il quale , mentre ita 
quelta Vita fotto il torchio della ftampa , è con univerfal dif 
piacere all’ altra Vita pallato nell'anno 81. dell’ età fua il gior- 
no 4. di Luglio del 1714. E quì non torna fuor di propo- 
fito 
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fito il dire, effene fato, come fento; il Magliabóchi tirato ind 
nanzi.dal noftro Carlo; che non folo. lui «tatie da altro inftita» 
to; di vivere ,:c.2 quello delle Lettere; ove egli inclinava , lo. 
condufle ,.anà lo prefentb , € lo fe conofcere al Principe Leo» 
poldo, poi Cárdinale, di Tofcàna, ande fotto l'ombra di cosd 
gran Mecenate divenne quelicelebre uonio , che il mondo fa; 
Lo kelo Carlo Dati , ne - giovani anni del Magliabechi ; a: 
noi;ce lo dipioíe nelle foe Vite de Pittori, ove acari 180: chias 
mandolo amico cariffimo:, confefia aver da dui ricevute notie 
pi Letterarie, $ yo ( fon parole E pesi) sita rel 
gliofa cognizione , e fandarertptolli ni forta di Libri può 
pon Alain chiamarfi ; privi a d' altri fu rn E 
perchè que(a yiya Libreria è (lata trasferita, come piamente 
creder fi pubtej ove fi vode — : Ata r 

Legato con amare in un Volume 
,', Giò gbe per l Universo fi fauadetva, C 

faviamente egli ha inftituito , che il Teforo preziofo, ond' egli 
trafle quella viva miniera di fapere ,, non mancaffe nella Città 
noîtra, lafciando efpolta a pubblica utilità la copiofa, e bella 
fupeltettile de fuoi Libri. . . 

ieno adunque il Dati di gloria, termino i fuoi giorni con 
danno delle Lettere, e univerfal difpiacere il di 11. di Gennaio 
l'anno dell’Incarnazione 167 5. ie dell'età fua 56. e tra' fuoi mag» 
giori nel Chioftro della Chiefa di $. Spirito fu fepolto. Gli 
furona celebrate folenni Efequie dagli Apatifti , e molti anni 
dopo dall’ Accademia della Crufca con una faconda Orazione 
fatta da Aleffandro Segni, il quale affezionatiffimo alla fua me- 
moria, operò anche, che le fue Veglie foffero lette con gran- 
de applaufo in quella celebre Adunanza , ove fi vede appcfo: 
tra gli uomini illuftri it fuo Ritratto, ficcome fi vede ancora 
nella Galleria di S. A. R. tra i nobili noftri Concittadini, chia- 
fi per varia erudizione. Era egli d' aípetto gioviale, d' occhi 
vivi, e inclinato alla collera, ma tofo fi fmorzava; di tratto 
gentile, di maniere foavi; di varia lettura, ed erudizione; di 
puse finifimo, c di-faporitilfimo gufto nel comporre; di- 
igente, accurato, e fccito ne’ fentimenti , e nella erudizione: 
cofe tutte, che gli hanno non folo nella Città noftra, ma nel 
mondo tutto letterato acquiftato nome, e fama immortale. 

Ebbe 
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Ebbe Carlo al. Battefimo: il. nome anco .di Ruberto , in memo- 
ria.di Fra Ruberto: Dati: foo. Zio paterno valorofo Cavaliere di 
Malta , ma egli usb;fempse. il:primo" nome, Convenuvogli tis 
rare innanzi la fua. Famiglia; }préfe cre, Rs 1656.. Litabetta 
d: Agnolo Galli, e ne lici. Aglivoli. Lorne: egli nella Lettes 
ratura, così negli Eccletialtici, e/Civili.maneggi furono affai 
riguardevoli duc fuoi. fratelli, Monfignor Lionardo. Canonico, 
e Vicario Generale di Firenze , morto: Vefcovo di Montepul- 
ciano, e Francelco (Senatore Fiorentino. i> co o ol 
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N congiuntura di rimettere in buon lume 
pì alcuna cofa, che per qualche tempo trafan- 
data, pati la fua eclitle , e quafi in oicure 
m. tenebre rimafe fepolta, funcceflario l'amo- 
re d' alcuna fcelta perfona , che unendofi 
in amichevole confuetudine con alcuno.in- 
gegno a lei fomigliante, veniffe a partir 
con altri quel pefo, che un folo talora non 
potrebbe da per fe fteffo portare. Così noi veggiamo, che in 
ogni tempo fi fon fatte diftinguere quelle rare coppie di veri 
Amici , che fenza gelofia l’ un dell’ altro fi fono nel pubblico 
bene intereflati , per correr del pari al confeguimento della gloria 
più bella. Mille efempi fi potrebbero portar quì di quelle Ani. 
me virtuofe , che comunicandofi fcambievolmente ì fuoi pen- 
ficri, hanno all’univerfal profitto contribuito. Ma per non dipar- 
tirci dalla Città noftra, c dalla noflra gentil favella, fi vide pure 

Chi Laura pianfe , e che ^n sì dolci rime 

Gli amoroft penfier; le fiamme ardenti 

Sfogò cantando, ond' oggi [uona, | mondo. 





e con- 
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e coneffo lui fi vide ancora quel gentile 

Maeflro d' altro dir; che i lunghi pianti 

Già di Fiammetta iù parlar fciolto ffefe, 

E i dolci ragionar de i dieci giorni 

Sì chiari, e bei, che nots vedran mai notte. 
Quefti due fubblimiffimi ingegni, animati dall’ efempio di Dan- 
te, fi mifero unitamente, uno in Verfi, e l’altro in Profa, co- 
me dice nella fopraddetta defcrizion loro il gran Luigi Alaman- 
ni, a far bella la Lingua noflra; e per contribuire giuíta lor pofa 
al ripulimento maggiore della medefima, fermarono concorde- 
mente un famofo Greco nella noftra Patria, perchè a loro le bel- 
Tezze di quell’ Idioma infinuaffe, in avvantaggio poi dell’ erudi- 
zione, e arricchimento del Tofcano Linguaggio; come fi trae 
dall’ Epiftole Latine del medefimo Petrarca al fuo diletto , e grato 
amico Giovanni Boccaccio. Una coppia di fimil fatta riconobbe 
l'età trafcorfa in Carlo Dati, e in Simone Berti, i quali unitili a 
ravvivare, e ripulire la Lingua noftra, furon fempre nell'avanza- 
mento della medefima infeparabili compagni. Cosi non gli dif- 
giunfe la noftra Accademia nella Dignità Confolare , facendo 
al Dati fuccedere il Berti per la feconda volta, che appunto 
in' quell’anno era al Buommattei fubentrato nella Carica di Se- 
gretario dell’ Accademia della Crufca, per cui tanto, come al- 
trove veduto abbiamo , s' affaticò, e molte offervazioni fece 
fopra il Vocabolario, al riferire di Carlo Dati nel Diario di 
quella Adunanza. A lui fu fomigliante il noftro Cenfore Con- 
te Ferdinando del Maeftro , anch’ egli delle Tofcane Lettere 
promotore indefeffo; e tralle memorie di Cafa Strozzi io tro- 
vo, eflere ftato primo Configliere in quefto Seggio Carlo di Tom- 
mafo Strozzi , di cui abbiamo parlato. In tale impiego , e in 
così fatta virtuofa follecitudine , non folamente in queft’ an- 
no, ma fino a ch’ ei viffe, s' efercitò il Berti noftro, dimodo- 
chè vicendevolmente col Dati adoperandofi ; sì nella Carica del 
Confolato , come in quella di Segretario dell’ Accademia fud. 
detta, e nella gloria in fomma, con bella onorata gara fi die- 
dero mano, e fuccederonfi. Il nominato Buommattei nella Di- 
feía, che egli fece della fua Imprefa, criticata, come è il co- 
ftume dell’ Accademia della Crufca, dal noftro Simone, che fi 
legge nel Codice 979. della ra » Chiama .il Berti gam 
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de amatore di Dante ( qualità per mio avvifo dimoftrante finezza 
di giudicio, e forza d' ingegno ) con altre molte lodi; e dice , effe- 
rel Imprefadel medefimo una Volpe magra, e fmunta,che fora 
la Bugnola di Grano, e non un Sorcio , come nel fuo primo Con- 
folato ho detto , fulla fede di chi copio modernamente tutte 
le Imprefe degli Accademici della Crufca; volendo fignificare, 
che egli, prefe il penfiero dal noto Apologo d' Orazio, cosi 
Smunto, come per fua modeftia fi fece, miglior cibo trovar 
non poteva per rifaríi, che quello di Grano. Nel fuddetto 
Codice della Strozziana fi legge pur del Buommattei una va- 
ghiffima dcícrizione del primo Stravizzo fatto dall’ Accademia 
della Crufca nel 1641. il di 21. di Luglio , dopo la fua riaper: 
tura, ove dice, che /o Smunto uno de Cenfori recitò uua Gica- 
lata non meno piacevole, cbe erudita, efplicaudo un Souetto d' in- 
cognito , che dopo molte facozie efaltava la fate della Pazzia: i 
concetti farano fpiritofifumi , la dettatura pellegrina, le viverze 
Soprabbondanti, F azione mirabile, e fe la vace folle flata più grar 
nitg , non vi farebbe flato , cbe defiderare. Avea Simon Berti 
fin da’ più teneri anni moftrato il fuo buon genio alla culture 
delle buone Lettere, efercitandofi anche nella Poefia Bernetca , 
nel che fare egli fu graziofamente animato dalla piacevol Mur 
fa d' Aleffandro Allegri noftro Accademico , che nella quarta 
parte delle fue Rime imprefle in Verona nel 1613. gl’ indirizza 
il Capitolo, che comincia: ) 
Berti, fe quel valor cbe a gentilbuomo 
Vofiro par fi richiede , in voi s inualzi, 
Come fra gli altri il Campauil del Duomo ; 
Lafciate dir quefti iguoranti falzi, 
. 0 E fe fcherza con vai, nuova Ghiaciuta, 
Febo, date alla palla ovuuque balzi, 
Quindi con mille piacevoli avvenentezze invitando il Berti a fe- 
guire la propria inclinazione nella giocofa Pocfia , gli foggiugne: 
S 1/ Ciel v ba dato così bella grazia vs 
Di compor beue a mo del Padre Berni, 
Che ci diletta ‘e giova, e mon ci fazia ; 
eAcciocchè il voffro name più s eterni. 
Correndo , ove vi chiama la natura, 
Fate di Poefia mille quaderni . 
Ani. 
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Animo , Padron mio ; non più paura ; 
Lafciate dir chi dice, ed aggiugnete 
Al veftra bello inffinto buoua cura. 
Per cotal mezzo io fo che voi farete 
ph tali, è sì ben, cl? io mon v inigantio; 
Ghe da voi fleo pai ne flupirete . 

Venne al mondo Simon Berti l' anno 1589. e fu la madre 
fua Goftanza di Francefco di Ferrando Nacci nobil Famiglia, 
oggi fperita, il qual Ferrando figliuolo di Francefco di ser Fi- 
lippo, fî trova nello Squittino del Priorato l anno 1524. 
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e 02501 è così rigida Aftrrez, clie ad una fola ap- 
[| plicazione coftringa'i fuoi feguaci; anzi ve- 
J| ftendofi ella molte volte del genio de' me- 
E defimi, gli conduce con reputazione per quel 
|| fentiero, ché effi di caltarfipropofero. Ciò 
}: veduto abbiamo nella ferie di quefti Con- 
foli; il paffato de' quali, benchè Avvocato, 
attele con diligenza allo» ftudio di noftra Éin- 
gua, e vi fi rendè perfettiffimo ; ed il prefente infignito anche 
egli del carattere di Dottore im ambe le Leggi, battè la ftra- 
da della Eccletiaftica difciplina , e divenne ottimo Sacerdote. 
Anche il fuo Cenfore fece nella noftra Patria non meno figu- 
ra d' uomo di Lettere, che di Chiefa, quale appunto fu P Aba- 
te Giovanfilippo Marucelli Canonico Fiorentino, poi Refiden- 
te pel Granduca alla Corte di Francia, e in fine Segretario di 
Stato del noflro Sovrano. -Al Ricafoli in queflo anno del fuo 
Confolato indirizzo Agoftino: Coltellini uno de’ fuoi Endeca: 
fillabi Fidenziani ftampato nella patte feconda , chiamandolo 
egregio Giureconfulto , e degnillimo. Confolo dell’ Accademia 
Fiorentina, 
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Nato il noftro Cefare l' anno 1616. del Senatore Orazio di 
Cefare Ricafoli , e della Antonia di Carlo Marfuppini Sorella 
del noftro Confolo Cavalier Lorenzo , fi diede non folo agli 
ftudi Legali, ma a quelli delle umane Lettere ancora. Fu am- 
meffo nell’ Accademia della Crufca, negli Atti della quale te- 
nuti diligentemente da Carlo Dati , fi legge fcritto fotto il di 
6. di Novembre del 1652. D Iunominato Cefare Ricafolt oro fa- 
condamente , efortando a ripigliare gli ludi, e infiememente cele- : 
brando le qualità nobiliffime del Sereniffimo Candido prefente , , 
cioè dcl Principe Leopoldo, poi Cardinale di Tofcana. L'anno ; 
dopo nell’ Accademia degli Apatifti rifedè Apatiíta Reggente ; 
e finalmente ottenne nel 1659. il Canonicato Fiorentino di 
Padronato della fua nobiliffima Famiglia. In cosi fatto impie- 
go al fervigio del Cielo militando, a miglior vita pafsò il gior- 
no 13. d’Agofto del 1666. e fu nella Chiefa Metropolitana fe- 
polto . Per diverfe vie fi fecero fcala alla gloria due fratelli del 
noftró Canonico Cefare , amendue Accademici Fiorentini, il 
Cavalier Mattia Ammiraglio delle Galere del Granduca , e il 
Cavalier Giovanni Senatore , e padre di Cefare Mattia, e del- 
P Abate Giovanfrancefco Cavalieri altresì di S. Stefano, e Dot- 
tori di Legge, e delle buone Lettere, e Difcipline ftudiofiffimi, 
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rea Agli rudi più ameni ( torna qui in acconcio 
o ripetere ) non furono così lontani per lo più 
i feguaci delle più gravi occupazioni, che 
alcuna volta, per onefto rifacimento dell’ a- 
si nimo affaticato; non volgeffero con favia. 
Sow | accortezza un benigno fguardo alle Mufe. 
ara | Ciò fi conta, aver fatto, tra gli altri, nella 
ittà noftra Criftofano Berardi, il quale, non oftante il carat- 
tere, che egli aveva di Dottore in Legge, c di celebre Avvo- 
cato 
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cato del Collegio de’ Nobili, nelle ps fiorite, e gioconde Con- 
verfazioni non ifdegnò di ritrovarli, e di guftar. delle buone 
Lettere, e di comporvi ancora, ficcome ne fa teftimonianza 
Lorenzo Lippi nel fuo Malmantile altrove citato alla ftanza 45. 
dcl primo Cantare, ove fcherzofamente nominando il Berardi, 
dice di lui, AN | >. 

Che in Pindo a Mona Clio fofliene il braccio . 
volendo intendere, che egli era un letterato Gentiluomo, fic- 
. come nota nel fuo Comento. Paolo Minucci. Softenne ancora : 
con tutta l attenzione il Confolato dell' Accademiz Fiorentina, 
e fuo Cenfore fu Lionardo Giraldi Propofto dell’ infigne Terra . 
d' Empoli, Gentiluomo , che nella burlefca poefia ebbe pochi 
pari al fuo tempo. Benchè taceffe P? Accademia nella fua reg- . 
genza, fentì ella poi i frutti del valor fuo in due Confulti, che 


x 


egli ftampò a favore della medefima per lo mantenimento de’ 
Privilegi, che ella gode; .' . toi 
Sorti Criftofano il nafcimento l anno 1624. da Carlo di Pie. - 
rantonio Berardi, c dall’ E SASS di Simone Fioravanti, fami- 
lia eftinta nella Città noftra , ove ella ha goduto 12. volte il 
riorato , e tre.il Gonfalonerato di Giuftizia. Affezionatiffi- ; 
mo fi moftrò fempre il Berardi all’ Accademia degli Apatifti, : 
e nel 1654. vi fedè Apatifta Reggente. L’ auno dopo orò nel. : 
la Badia Fiorentina per lo anniverfario del Conte Ugo, ficco- 
me nota il Padre Puccinelli. Ammeffo fu nell’ Accademia del- 
laCrufca, e fra le fue poefie vien nominato dal Coltellini no- 
ftro. Entrato in poffeflo dell’ eredità di Niccolò di Criftofano 
Berardi il fecondo Senatore di quefta Cafa , fi congiunfe poi 
in matrimonio nel 1665. con-Beatrice di Lorenzo Ghiberti , 
difcefa per diritta linea da quell’ altro Lorenzo di Cione di 
ser Buonaccorfo d' Albertino Ghiberti, chiamato anco Loren- : 
zo di Bartoluccio , famofilfimo Scultore, e gettator di metal: ' 
Jo, come è noto, il quale nel 1443. fu tratto de’ 12. Buonuo- 
mini,uno de’ tre Maggiori Uffizj della Repubblica Fiorentina. 
Paisò all’ altra vita il noftro Avvocato Criftofano l’ anno 1703. 
il dì 14. d' Ottobre, e fu fepolto in S. Pancrazio nell’ antica 
fepoltura di fua Famiglia. Vive in Firenze Giovambatifta fuo 
figliuolo, il quale conferva alcuni fuoi Componimenti in ver- 
fo, e in profa: tra quefti fono due Tomi in foglio fcritti tutti 
di 


di fua mano, che uno è il Priariíta Fiorentino a tratte , con un: 
lungo , ed erudito dde promisis del noftro Avvocato; 
l'altro, cbe ha per titolo : orie diverfe, contiene la Crò- 
nologia delle cofe di Firenze fino all' eftinzione della: Repub- 
blica, cavata da una di Giuliano de Ricci,e migliorata, € no- 
tabilmente accrefciuta dal Berardi noflro , come fi ricata da. 
una fua lunga , e dotta introduzione alla medefima ; è in fine 
di quefta fi leggono egregiamente diftefe dal medefimo Crifto:. 
fano le. memorie della fua Famiglia, e di quella de Ghiberti, 
de’ quali fu la fud Moglie, con' niolte belle, e pellegrine no- 


tizie. pid Ag 
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ORAZIO RUCELLAI- 
CONSOLO CX 
DIOS AA Eliciffimi furono fempre reputati eolofó, che. 
AN > introdotti a-buüonora dalla. forte sf potfedi- : 
mento di ricca etedità, 1 hanno per lungo” 
fpazio' di tempo;, ‘fino all’ ultimo: fpirito > 
‘afiche cori: nuovi acquifti goduta: che 
2] diremo noi quando alcuno non folamente 
beni temporali, e caduchi, ma quelli im- 
marcefcibili del’ animo per rara ventura è 
fatto degno: d' ereditare per tutto un lungo fpazio' di vita? 
Era ancora ful fior degli anni il noftto Cavaliere Orazio Ru- ` 
cellai, quando da grande fpirito fu lafciato fcritto di lui, che 
Monfig. della Cafa gioirebbe di veder tatto accrefciuto nell herede 
del fuo fangue il patrimonio delle fue virià. Quefto godimento 
negato dalla incompatibilità del tempo a Monfig. della Cafa, 
lo ebbe certamente la noftra Accademia, nutrice, appena nata, 
di detto Prelato, in vedere nel Confolar Seggio un sì gloriofo . 
erede di quello , ed ottimo fuo immitatore non meno nella 
robuftezza della Profa, che nella gravità, e leggiadria del Ver- 
fo Tofcano. E pienamente fu a parte d* un tal spal la. 
it- 
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Città noflra, che vide in un Cavaliere Accademico, detto nel. 
la Crufca per umiltà di nome, l’ IMPERFETTO, tutte le più bel. 
le facultà, e le fcienze più alte perfettamente fiorite: Prefe es 
gli il Confoleto con lunga , € dotta Orazione , che fi confer- 
va apprello i fuoi eredi. Negli Atti. Accademici il nome folas 
mente fi legge del Cenfor nottro, che fu per la feconda volta 
il Conte Ferdinando del Maeltro , fenza regiitro d'altra funzione; 
o folle ciò perchè in più d' uno antecedente Confolato avea 
cominciato nonfo come!’ Accademia a tacere, o perchè effene 
do (lato eletto in quell’ anno il noftro Confolo gran Conte. 
ftabile di {ua Religione, fi trovava occupato nelle convenien+ 
zs di quefta Carica. 

Riguardevoliffimo per ogni parte fu i] nafcimento, che egli 
forti, il giorno 23. d'Aprile del 1604. Il Padre fuo fu il Prio- 
re Giovambatifta del Priore Giuliano Ricafoli; 11 qual Giulia- 
no infieme con Simone fuo maggior fratello Canonico Fioren- 
tino, e amendye Camerieri del Granduca Ferdinando I. fon- 
dò il Priorato di Firenze nella Religione di S. Stefano l’ inno 
1589. La Madre (ua fu Verginia d' Orazio di Luigi Rucellai , 
nata per avola paterna della Dianora di Pandolfo della Cafa, 
forella del noftro Montig. Giavanni, per le quali due Famiglie 
entrò in quelta de’ Rigafoli l’ eredità di quei della Cafa, e nel 
Primogenito , quale era.il noftro Orazio, il cognome de Ru- 
cellai. Di anni 10. prefe la Croce di S. Stefano, quafi con an- 
ticipato premio pe preludio di fua virtù, e poi dopo la morte 
del Padre il Priorato, Ben fi può credere, che fotto bravi Mae- 
ftri, col domeftico efempio de’ fuoi Maggiori incominciaffe 
per tempo a far profitto negli ftudi , mentre riufcì in quelli ol- 
ire mifura eccellente. Allevato nella Corte di Tofcana, fu 
nutrito nello fteffo tempo dalla Filofofia, e le Cariche fplen- 
didiffime, che egli foftenne per la Corre, fecero ricrefcere, e 
rifaltare quelle diitinte onoranze , che egli feppe acquiftarti nel 
pofledimento d' ogni più favia dottrina , e d' ogni Letteratura 
più fcelta, Dalla Fortuna lafciato ricco di pingue patrimonio, 
e coftituito ad eller capo di. fua Famiglia, e a tirarla- avanti 
coll’ accafarfi, e coll’ educazione de’ F igliuoli , nientedimeno 
non fi dillralle dalla continua meditazione negli ftudj , dalla 
frequenza delle Accademie, anzi tutte quefte Visage wa altri 
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farebbero d’ impedimento all’ acquifto delle dottrine, a lui fer- 
virono di mezzo valevole, e di ftrada per falire con prontezza 
al fommo della gloria; perciocchè la fua Cafa fu fempre una 
Accademia, e un ritiro feliciffimo di tutti i Letterati non folo 
della patria noftra, ma di fuori ancora; che con fommo piace- 
re, e profitto la frequentavano. E primieramente, per farmi a 
difcorrere dalla Corte, egli fu Gentiluomo della Camera del 
Granduca Ferdinando II, dal quale reftò adoperato nelle folen- 
ni Ambafcerie a Uladiflao III. Re di Pollonia, e a Ferdinando IL. 
Imperatore , e feguì quefta nel 1634. nelle quali ebbe tratta- 
mento Regio. Alla fua vigilante accuratezza fu raccomanda- 
ta la direzione degli ftudi del Principe Francefco Maria poi 
Cardinale di Tofcana, e P anno 1657. fu dichiarato Soprin- 
tendente della Libreria di S. Lorenzo, e da Cofimo IIl. ne pri- 
mo anno del fuo governo confermato in Carica di fuo Genti. 
lucmo della Camera. Nell’ Accademia della Crufca, come di 
fopra fi è detto, fi chiamò l’ IMPERFETTO, facendo per Imprefa 
un Difegno di Matita rofla, emendato da una midolla di ane, 
col Motto: Per ammenda, tratto dal Canto 20. del Purgato- 
rio di Dante. Nella fua più fiorita età vi fedè Arciconfolo À 
onde il Buommattei dedicandoli la prima delle fue tre Cicala. 
te ftampate in Pifa nel 1635. dette le tre Sirocchie, dice, che 

iù di cinque anni innanzi ella fu fatta nell’ Arciconfolato del 
BRocellai: Anche nel 1650. un' altra fiata fuccedé a Carlo Da- 
ti nell' Arciconfolato,, e ropofe un’ efercizio molto utile, di 
trafportare nel volgar noflro le Lettere de’ più famofi Scritto- 
ri Latini, il che cíeguito fu da’ primi Accademici ; fapendo 
quanto da quelle pofta ritrarfi profitto per l uficio di Segreta- 
. rio. Fecefi nella (ua reggenza la prima volta nel Palazzo gran- 

de degli Strozzi in onore di S. Zanobi la folenne Accademia b 
accompagnata dall’ armonia di fquifita Mufica, Ja quale termi- 
nata (dice il Dati nel fuo accuratifiîmo Diario ) P Imperfetto Ar- 
cicomfolo partitofi dal Soglio montò in Bugnola , ed efaltò con gran- 
diffima eloquenza ,e con pari dottrina l eroiche operazioni del San- 
to,riportandone applatifo univerfale, alla prefenza del Granduca 
Ferdinando Il. de’ Cardinali Carlo, c Giovan Carlo , e de’ Prin- 
cipi Mattias, e Leopoldo di Toícana; e quefta Orazione fi con- 
ferva appreflo i fuoi eredi. Racconta lo fteflo Autore nell’ ac- 
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cennato Diario, che ritrovandoli in Firenze il Principe Gio-: 
vanni Adolfo fratello del famofo Re Carlo Guftavo di Svc- 
zia, e defiderando il Granduca di dargli trattenimento , fecon- 
do il di lui genio erudito, ordinò agli Accademici della. Cru- 
fca, che fi metteflero all’ ordine per fargli un’ Accademia nel 
Palazzo de’ Pitti; il che fegui il giorno zo. di Febbraio del 1654. 
ove nella Sala chiamata di Bona fi adunarono con Filippo Ma- 

lotti Arciconfolo. -V intervennero:la Ducheffa di Parmi, la: 

xranduchefla di Tofcana, e con loro il Principe di Svezia, il: 
Granduca Ferdinando, Cofimo Principe di Tofcana, e i Prin- 
cipi noftri, Mattias, e Leopoldo. Tralle molte Compofizio- 
ni, che vi fi recitarono, l’IMperreTTO leffe con molta lode un 
fuo Diícorfo: 7rattavafi in effo ( fon parole del Diario ) della 
Fortuna, con fottigliezza , novità, ed erudizione più che ordinaria . 
Nè folo nelle cofe gravi, ma nelle facete ancora 'fpiccó mira: 
bilmente il fuo valore, come nelle Cicalate ; proprio inftituto 
dell’ Accademia della Crufca, tralle quali uma ne fece col titolo 
di Memoriale a’ Provveditori della detta Accademia; contenen- 
te 84. Quartine in lode del Cacio;. e quella famofa, che fpiega; 
edilluftra un gergo allora per ifcherzo d' un bell' umore trovato 
in Firenze, di alterare mifteriofamente i nomi, con riferbarne 
le prime fillabe, come Sollecito per Sole, Briareo per. Briaco y 
Privilegi per Principi, Dolori per Dottori, Dubbi per Duchi, 
Scojattoli per Scolari, e fimili. AI qual gergo fu dato un no- 
me pompofamente ridicolo di Lingua Janadattica , quafi foffe 
compofta dell’ Jonico , e dell’ Attico Dialetto. S' era egli tal- 
mente internato nelle Filofofiche fpeculazioni, che meditò di 
alzare una gran Macchina , la quale comprendeífe tutti i più 
afcofi mifterj della Filofofia: e perchè egli fapeva, effere il 
Dialogo. più acconcio a trattare quefte materie, cominciò a 
formare molti Dialoghi, prefo il motivo dall’ indirizzare i fi- 
gliuoli nella Via della Virtù, tra’ quali Luigi il maggiore, che 
nella cognizione ; e nel guito delle buone Lettere u al padre 
fomigliantiffimo, interviene in detti Dialoghi; . argomento 
de’ quali, chi intendere il vuole, legga le dotte annotazioni di 
Francefco Redi. al Bacco in.Tofcana , ove è riportato diftei 
famente,  coll'‘occafione d" illuftrare un ‘paffo' del Ditirambo; 
che nomina con lode: i/ buon la Rucellai. Nello fteflo gior- 
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no che egli fu l' anno 1650. eletto. Arciconfolo , dice Carlo 
Datinel'{uo Diario, ? Imperfetto leffe ^ Introduzione @ fuoi Dia- 
loghi, la quale e per la leggiadria dello flile, e per la dottrina fu 
Sfiimata bellifuma. Quefta belliffima, e degna Opera fi conferva 
ancor manoícritta uo i fuoi eredi, in dodici Volumi in 
foglio, fperandofi, che un giorno ella efca alla luce delle ftam- 
pe a pubblico benefizio degli ftudioli. Uno di quefti Dialoghi, 
ove (i prova effere l’ acqua il principio di tutte le cofe , man, 
dato dall’ Autore al Cardinale Pallavicino, meritò d' effere al. 
tamente commendato da quel fublime fpirito in una Lettera di 
rifpofta, fcritta al Rucellai nel 1666. che fi trova tralle tampas 
te, mandandogli con effa queto giudizio: E per dirne in bre- 
ve il mio parere più [pecialmente , confidero lo ftile, e le cofe. Lo 
fiile , ch è la parte men nobile ,. ma mon for(e la men difficile, e 
fenza fallo la più fenfibile in quefti lavori; ba tanta di pellegri- 
uo, quanto vaglia a cagionare il piacere; tanto dell’ ordinario, 
quanto non tolga la chiarezza , e l efficacia dell infegnare: e la 
ce ggiodria del carattere Tofcano il condifce sì temperatamente, 
che non paja [Iraniero a’ leggitori Italici non Tofcam .. Le cofe al- 
tiffime fecondo il Tema , fottili fecondo gli argomenti, tengono un: 
giufto mezzo lungi dal fervile , e dall ardimentofo. Certamente 
4 quote [fue e dcque non convengono le privazioni, che: fogliona 
attribuitfi a quell Elementos. mon mancando loro: nè il colore del- 
È eloquenza fplendida, nè il fapore della ipepe ingegno[a ,, 
nè la faldezza de' fondamenti probabili . Il Redi nelle Elperien- 
ze intorno: alla generazione degl’ Infetti a car. 115. della quin» 
ta Impreflione, così parla di si fatti Componimenti del noftro 
Orazio : A Plotino , ed agli altri fuddettî Filofofi Gentili s' acco- 
Sarono: Giovanni Veflingio,. e Tommafo: Campanella , con molti al- 
tri moderni, tra! quali l eruditiffimo noflro. Imperfetto, dico il Sig. 
Priore Orazio Ricafoli Rucellai , ne’ [uot maravigliofi Dialoghi del- 
È Anima fa parlare altamente Vincenzio Mannucci, e con ragion 
yi laudevoli, a favore di quesla opinione. Alla Lettura di quefti 
Dialoghi pieni di morale, e natural Filofofia, che. egli a trat» 
tare, e comprendere tutte valeva: convocava. il noftro. IMPER- 
setto una fcelta: Affemblea: di nobili Letterati , e di ftudiofa 
gioventù, nella fua propria Cafa ,. e largo campo dava loro di 
apprendere,e di conofcere la figura, che far dovevano npe 
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fto mondo, di riputazione , e di pregio, come lafciò fcritto in 
una Orazione fattagli in lode, che più fotto fi citer, Anton 
Maria Salvini mio fratello » che più volte ne’ fuoi più giovani 
anni ebbe la ventura d' effere introdotto in 'Cafa di quel gran- 
de onorato vecchio , e d' imparare molte cofe da lui, e dal 
entit leggere i fuoi Dialoghi; ne quali, dice egli, non fole- 
mente de ‘antiche dottrine comprende, e [pieza tutte , per rintraccia- 
veil vero, co loro Pirai, e fondamenti; ma le moderne efpone 
ancora mirabilmente , che dal noflro gran Galileo in buona parte 
dipendono; e ciò in una maniera così pulita , viva ,cbiara , brillan- 
te, e limpida; cbe intelligibili, piane, a tutti dimeffiche , e per 
cosè dire, pafleggiabili rende Je più naftofe, e le più forti, e pro- 
fonde [peculazioni ; come tralle altre quelle del Parmenide, e del 
Timeo; le quali egli coll’ acutezza dell’ Intelletto a traverfo del- 
le loro caligini penetrando, e perfettamente pojfedendo , riduceva 
in piano, e nobile dilettevol volgare con indicibile balia di penna, 
e con inufitata P gnis d' intelletto , e di coraggio, Nè fola- 
mente in fua Cafa, vivente P autore, furono letti con molto 
profitto quefti Dialoghi, ma Sono fua morte nell’ Accademia 
ancora della Crufca. Di ciò ne ha lafciato ricordo il medefi- 
mo mio fratello inuna Lettera fcritta a Lorenzo Adriani, e 
ftampata con altre nel 1677. in Firenze, ove ragguagliando 
quel Letterato delleveglie che fi facevano allora in detta Ac- 
cademia per la nuova edizione del Vocabolario, dice tralle al- 
tre: Leguntur in boc eruditorum bominum cetu fcriptiones varie , 
atque pulcberrime, ac praefertim Horatii Oricellarit Dialogi, quì- 
bus doci[fimus ille fenex difputans , more Socratico, Pbilofopbiam 
ferè complexus eff univerfam: Hujus contentum fcribendi laborem 
nec etas extrema tardavit , qui jam dudum vita funtlus, magni 
fui, atque Operis defiderium reliquit. L’ Abate Regnier Defma- 
rais tralle fue Poefie Tofcane a carte 54: loda la memoria, e 
l Opere del Rucellai in un Sonetto , ove nelle Terzine efor- 
tando il Prior Luigi fuo degno figliuolo a darle in luce , così 
prima ne ragiona nelle Quartine : 
In ritracciar, in contemplar il vero, 
E in ifvelarlo, ed illuffrarlo in carte, 
Spefe degli anni fuoi la miglior parte 
Orazio, e de’ fuoi ftudi il corfo intero. 
Cccc 2 Quan- 
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Quanto può fpirto eccelfo, e flile altero, 
E quanto mai può far Natura , ed Arte, 
Tanto ei fe colle doti in lui cofparte 
. Da chi gli mife in cor } alto penfiero. 
Infieme col Regnier aveva defiderato la pubblicazione de' fuoi 
fcrit Giovanni Cappellano nella Lettera altrove citata al’ Aba- 
te Giovanfilippo Marucelli, con quefte parole: Vous m avés 
fort oblig? d'afeurer M. le Prieur Rucellai du refpet, que je cona 
tinne d' avoir pour fon merite , d pour [a veriu. Exbortésle a 
enrichir le Monde des Threfors de fon Cabinet, & qu il veville 
bien eftre un de ces excellens hommes , qui remettent l' Idiome 
‘Toftan en po[te[fion de la glorie qui luy a artient par defus tous 
les autres. Francefco Redi nelle citate fue Annotazioni , regi- 
ftrando per un faggio della di lui nobil vena Lui un fuo 
moraliffimo Platonico Sonetto , dice, che queito virtuofif[imo 
Cavaliere non [olamente uelle Profe frlofofiche , ma ancora nella 
Poefia era gentiliffimo , e pieno d abtiffimi penfieri. Francefco 
Rovai tralle fue Rime ftampate, indirizza a car. 268. una Can- 
zone al noftro Cav. Orazio , in morte del Barone Bettino Rica- 
foli, così dicendogli pindarefcamente, tral altre:.. ' 
Dillo sa, che fublime i ; 
Sovra Elicona a[cendi i 
ORAZIO amato, e vai per laure a volo, 
Di, [e de colpi fuoi fieri, tremendi 
Alcin giammai feguo di piaga imprime 
Sul? Apollineo ftuolo; 
Dical tua Cetra; i cti fonori Carmi 
. AI Tempo, ed al? Oblio fpezzate ban } armi. 
Dall arco fuo fatale . È 
Sciolga crudel (netta 
Morte, e raddoppi al fuo valor valore. 
Tu cingi il mobil fen di tempra eletta, 
E da onde Febea fatto immortale , 
Non temi empio furore, - 
Qual Aghiron all aria pura in grembo, 
Non curante il fragor d' orribil nembo. 
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Ma fe fpiegando i vanni 
Per fovrumana altezza 
Sorfe tua nobil Mufa al Ciel di gloria, 
Deb con la destra all’ auree corde avvezza , 
Fa dell Efperia confolando i danni, 
D’ alto valor memoria, 
Per cui tra 'l [augue , entro PD armate Schiere, 
Crebbero al gran BETTIN palme guerriere. 

Alcuni fuoi nobiliffimi Sonetti fi leggono nelle Opere del 
Canonico Crefcimbeni, il quale facendone l' elogio, come di 
eccellente Poeta Tofcano, nel fecondo Volume de’ Comentarj 
della volgar Poefia a carte 320. dopo aver ragionato con molta 
lode de’ fuoi Dialoghi dice: Nè minor fama acquiftò queffo gran 
Letterato nella Volgar Poefia: imperciocchè quando egli fioriva; 
che fu circa il 1650. tempo il più infauflo per quella, cotanto f$ 
tenne lontano da tutti i vizzi allora correnti, che mon folo le man- 
tenne, ma notabilmente accrebbe la nobil condizione, che ella ave- 
va goduta nel fecolo precedente; di maniera che noi fiam di pare- 
re, che in tutto il corfo del 1600. al 1700. niuno abbia la Poefia 
Petrarcbefca maneggiata meglio di lui; a riferva de meffi per vi- 
vi nella noflra Ifloria; e nel primo Volume della Storia della 
volgar pocfia impreffo nel 1698. a carte 35. parlando del So: 
netto, che in ufo fu si tra gli antichi, che fra i moderni, vo. 
lendo porre, fecondo il fuo inftituto, un’ efempio del Sonet. 
to moderno , così dice: i/ Sonetto moderno lo trarremo dal fe- 
colo del fecento ora corrente, e da uno de’ più illuftri Letterati, 
che egli abbia annoverato, cioè dalle ‘Rime fcritte a mano appreffo 
di me del leggiadro Poeta, e profondo Filofofo Orazio Rucellai Fto- 
rentino, Cavaliere, e Priore di fua Patria ,il quale è fiorito a' noffri 
tempi , ed ha lafciato all eruditiffimo Sig. Prior Luigi fuo figliuolo 
un opera nobiliffima di Dialoghi filofofici , la quale rà un giorno vei 
drà la luce, conofceranno i polleri quanto per sì chiaro intelletto 
quefo fecolo fia degno d'invidia; e regiltra il Sonetto: 

Nel giorno che coflei sì bella nacque. 
E nel quarto Libro dell’ Arcadia a carte 164. dopo aver chia- 
mato il Rucellai uno de più eccellenti Fifi e Poeti, che illu. 
ftraffero il paffato fecolo, non dubita di affermare, che egli, con 
incomparabil fervore foffenne la cadente Tofcama Poefia, e one 
al 
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dalte inziurie de faifi poeti, il nobiliffimo [lile del gran Petrarca; 
in prova di che egli vi regiltra immediatamente nove de’ fuoi 
maravigliofi moraliifimi Sonetti, tratti da quelli, che in gran 
copia confervano MSS. i fuoi eredi , de’ quali fe peravventura ar- 
ricchita fe ne folle’ ultima copiotiffima raccolta ftampata in Bo- 
logna, non poco luftro fe le farebbe, s' io non m' inganno, ac- 
crcíciuto. Al giuftiffimo giudizio del Crefcimbeni fiami lecito 
aggiugnere alcune parole tolte dall Orazione d' Anton Maria 
Salvini. Alle fodezza ( dice egli ) alla dignità, alla maeflà della 
Profa, la (celtezza, la leggiadria, la fublimità della Poefia -con» 
giunfe ; faceti argomenti con grandezza curiofa di flile ma[cberan- 
do, bizzarramente trattò, e gravi materie dalla più intima filofofia 
tratte, con iftile grave altresì, ma leggiadro, felicemente diftefe.. 
Dote fu quefta particolariffima di lui, e che tra tutte l altre pre- . 

rogative , che l’ adornavano , fpiccò notabilmente, ea maraviglia , la 
fopraccenmata felicità , e facilità nello [piegarft. Oltre a quetti So- 
petti se opera del Crefcimbeni ftampati, altro non fi trova di 
fuo alla luce, che la Defcrizione dell’ Ipermeftra Fefla Teatra- 
le ufcita dalla penna di Giovanni Andrea Moniglia, che in fo- 
mi pn componimenti non ebbe pari, e che fu rapprefentata 
in Firenze per lo nafcimento di Filippo Principe di Spagna, 
dal Cardinale Giovan Carlo di Tofcana ; la qual Deferizione ele~ 
gantemente diftefa dal Rucellai d' ordine del medefimo Princi- 
pe Cardinale, fu inferita poi dallo fteffo Moniglia nella prima 
arte delle fue Pocfie Dramatiche. A quelli, che l'hanno con 
lode ne'loro fcritti nominato, aggiungafi anche Vincenzio Vi- 
viani nel raggualio dell' ultime opere del Galileo, ove a car. 87. 
parlando d'una Lettera di quel gran Filofofo, L original della 
quale ( dice egli ) alcuni anni fono mi fu confegnata dal nofiro 
fapientiffimo Socrate il Sig. Priore Orazio'Rucellat d' immortalgloria 
deguo, in nome dell’ Eminenza Reverendiffima del Sig. Cardinale 
Delfino. Di lui, e del fuo nobiliffimo parentado ne parla final- 
mente l' Abate Giovambatifta Cafotti nella fua Lettera altrove 

citata all’ Abate Regnier. 
Fino dall’ anno 1632, s' era egli congiunto in matrimonio 
colla Maria Felice del Senatore Luigi Altoviti, Dama di fingo- 
lar prudenza, dalla quale gli nacquero più figliuoli, ed il mag- 
giore di effi , che fu il Prior Luigi, è ftato a’ nollri empi lo 

, fplen- 


CONSOLARI. 575 

fplendore della Patria noftra, e l'ornamento non meno delle 
Accademie, che delle Corti de' Principi. Pieno adunque il 
noftro Orazio d' anni, e di gloria, dopo avere fpefa I’ età fua 
in continue filofofiche fpeculazioni, a miglior vita pafsò il gior- 
no 6. di Febbraio del 1673. © fu tra’ fuoi maggiori nella Chie- 
fa di S. Maria Novella fepolto. Molt'anni dopo la fua morte 
l’ Accademia della Crufca, ftata per lungo tempo fenza fare al- 
cun Jetterario efercizio, ricordevole del giovamento, arrecato 
alla Lingua noftra, col trattarvi le {cienze, dal Ruceltai, gli cê- 
lebrò pubblica folenne Accademia nel Palazzo grande degli 
Strozzi l'anno 1699. e l Orazione fece in fua lode con ampia 
facondia, e nobiltà di ftile il Marchefe Carlo Rinuccini Cava- 
liere non tanto per l ornamento delle fcienze, e-delle più no- 
bili cognizioni, che per gl' importanti maneggi, ne’ quali relta 
ora impiegato dall’ A. R. del Granduca per le Corti d' Europa, 
degno di grande ftima, e venerazione. Tra le compofizioni; 
che vi fi lelfero , fpicca a maraviglia un nobil Sonetto di Vin- 
cenzio da Filicaia, che tralle fue Rime Tofcane fi legge. SI 
grande fu l’ affetto , che per un uomo fi eccellente conceputo 
aveva fin da’ più teneri anni l'Abate Anton Maria mio fratel. 
lo, che trovandofi aver melle da parte buon tempo fa molte 
notizie di lui, volle efporre nell’ | tei nn della Crufca un 
privato atteítato del fuo duolo oflequiofo verfo la riverita me- 
moria del medefimo in un piccolo abbozzo, o difegno d’Ora: 
zione, facendone il Ritrattod’ un vecchio nobile Letterato, cos 
me fi legge tralle fue Profe Tofcane, recitate in ella Accademia. 
Vedefi alle pareti di quella tra gli altri uomini illuftri appefo il 
Ritratto del noftro Priore; effigiato anche l'anno 1711. in una 
medaglia di bronzo dal valente Scultore Antonio Montauti ; 
con quefte parole attorno : Prior Hor. Ricas. Oricellari. Reg. in 
Germ. (? Pol. Legatus. nel Rovefcio il Pianeta di Giove colle 
Stelle Medicee, col Motto tolto da Lucrezio: Niset diffufo He 
wine . , 
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ANNO MDCLIIII. 


UGO DELLA STUFA. 
CONSOLO CXXV. 


P Alla Corte di Tofcana, fcuola d’ ogni più raro 
valore, e nella quale nata era in quel tempo 
l’ Accademia del Cimento, che tanto onore le 
| ha fatto, ufci di nuovo alla reggenza di no- 
M ftra Accademia un’ altro degno Gentiluomo, 
` qa appunto fu il Balì Ugo della Stufa. Di- 






valiere Francefco Serriftori Cenfore. 
. Nacque il noftro Ugo l’anno 1615. diSigifmondo d' Andrea 
della Stufa, e della Goftanza d' Aleffandro Guidetti. Fatto Ca- 
meriere del Granduca nel 1650. fu poi Maeftro di Camera del 
Cardinale Leopoldo di Tofcana, e la medefima Carica feguitò 
nella Corte del Principe Francefco Maria poi anch’ effo Cardi. 
nal di Tofcana. Nella Religione di S. Stetano fondò il Baliato 
di Grofleto, ed egli ne fu il primo inveftito, eflendo anche 
rifeduto Gran Conteftabile nel 1665. perciò da Lorenzo Lippi 
nel fuo Malmantile racquiftato fu fcherzofamente fotto nome 
anagrammatico chiamato alla ftanza 48. del primo Cantare: 
Gustavo Falbi Cavalier di petto. 
. Entrato nell’ Accademia della Crufca, vi fi chiamò il Grez- 
zo, cioè rozzo , aggiuntivo propriamente delle Gioje non an- 
cor lavorate, facendo egli per Imprefa un Pinocchio, chemon» 
dafi nella Crufca, col Motto Or mi fo bello, tratto dal Sonctto 
295. del Petrarca; e vi rifedè Arciconfolo J" anno 1660. Reftò 
finalmente infignito della Porpora Senatoria nel 1666. Ebbe 
moglie nel 1646. Barbera d' Orazio Rondinelli, ma non fucecf- 
fione; mantenendofi ora la Famiglia nel Marchefe, e Balì Sigif- 
i mon- 
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mondo della- Stufa fuo nipote. Pafsò all’ altra vita'il noftro 
Senatore l’anno 1683. del pefe di Luglio , e fu nella Chiefa 
di S. Loretizo fepolto: Cavaliere di elevato fpirito , di amabi- 
le afpetto; e di grate; ed accorte maniere. Da Baltiano Fan- 
taccini di Colle , che ne' fuoi tempi ebbe nome di buon vir- 
tuofo, gli fu dedicata una Grammatica Greca, ftampata in Fi- 
renze nel 1655, Come Gentiluomo ornato delle più nobili co- 

nizioni, vien citato da Aleffandro Marchetti nella fua prima 
pei Apologetica a Bernardo Trivifano ftampata in Lucca 
nel 1711. : 


ANNO MDCLY. van TE 
FERDINANDO DEL MAESTRO. . 
| CONSO L O: CXXV > 


E la Virtù con gli occhi corporali , conie cor 










e ‘quelli della mente, veder fi potelle, certa- 
, mente il pofleditore di quella apparirebbe ~- 
f Ornato d' altro ,'cbe di:perle, e d'oftrdò. : 
Quefto verfo del Petrarca adattò nobilmen- 
| te a fe medefimo ‘il Conte Ferdinando del 
a Maceftro nell’ Accademia della Crufca ; ove 
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La Famiglia del noftro Confolo dettafi in prima. dalla: Troja- 
na, Caftello nel Valdarno di fopra, donde ella traffe l’ origine, 
e alcuna volta de' Chelli , produffe Maeftro Raffaello, tomo 
così chiaro, ed illuftre, non folo per la profeffione di Medica, 
e Filofofo ; quanta per la parentela con uomini f: ti (na: 
to egli d' una forella del famofo Letterato Mefler Poggio, cb: 
be in moglie una nipote d’ Andrea Fiochi Scrittore anch’ egli 
di qualche grido ) che tramandò facilmente il Cafato a’ fuoi 
difceridenti, i quali per diftinguerfì da altri di fimil cognome, 
fi differo talvolta: del Maeftro Raffaello. Da quefto Raffaella 
per diritta linea difcefe il noftro Conte Ferdinando, nato lan- 
no 1629. 2 28. di Gennajo di Don Benedetto di Gio: del Mae- 
ftro, così detto per elfer lungamente dimorato in Ifpagna, e di 
Maddalena del Cavaliere Sforza Almeni originarj di Perugia. 
La gloria della Milizia, che per ogni parte 1n. Cafa vicinamen- 
te Teic dai in molti valorofi uomini a lui congiunti, che 
furono infigni Gapitani, è Generàli d''Eferciti, hoh prefe l’a- 
nimo di Ferdinando; ma lo fplendor delle Lettere più aflai 
Y invogliò & al par- di quelli il fece nella Città noftra chiaro, 
€ famofo . Ciò fi raccoglie in parte da quello , che di lui fcrif- 
fero i nofiri Accademici nelle loro Memorie ftampate a carte 
358, trattando copiofamente de’ fuoi ftudj , delle fue Tradu- 
zioni, delle nobili, e virtuofe amicizie da lui coltivate, col. 
l' occalione particolarmente d'.effere egli ftato fino dal 1648. 
Gentiluomo della: Camera, é Bibliotecaria del Principe Leo- 
poldo di Tolcana;. e finalmente della Letteraria corrifponden- 
za tra lui, e E Abate Menagio.' A tutto: ciò mi farò lecito ag- 
giugnere alcune altre cofe a maggior gloria del noftro. Confo- 
lo. Appreflo i fuoi eredi: fi confervano lc fue molte fatiche, 
fatte pi) breve' fpazio del viver fuo, c in parte accennate dal: 
le fopraddette notizie di noftra Accademia. Nella fua più 
verde età eílendofi incaminato il Conte Ferdinando per la. 
buona firada delle Lettere, produflè fin d’ allora maturi frutti : 
d’ ingegno. Nel Trattato De Candore politico. di Paganino: 
Gaudenzio ftampato in Pifa nel 1646. fi legge inlode dell’ Au- 
tore uno Epigramma «obilifrm x. eruditiffimi e Adolefcentis 
Ferdinandi Comitis. del «Maestro . . Avea egli una ‘eloquenza 
così grande, che nel parlar familiare ancora non. fi po 
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fare del nurtiero :, e dello Mile declamatorió } iti ad'efferne 
notato: di: fingolacei.. Feceti fempre. fegnalato onore nelle pub- 
:bliche razioni da dui fatte ; come fu nel 1648. pel Conte 
-Ugda nella Badia Fjorentina., . è l'anno dopo il di 24.- di 
Dicembre in S: Lorenzo per le folenni Efequie celebrate al- 
I Imperattice Maria Leopoldina. Ammelfo. nell'Accademia 
della Crufca. vi .dié fempré nobili faggi del fao talento , e ftu- 
-did indefella.. Leggafi il Diario di quella tenuto da Carlo Dà- 
iti, "oye è; 3l. noftro. Conte-per uno dè 12; Deputati pel 
+ Vocabolario. ;Eífendovifi introdotto: l' ufo del ‘tradurre, egli 
; Vi s' applicò fortemente, € in. Accademia tecitò la i sc Lettera 
.del Libro I, di Plinio; ridotta con fomma grazia nel moffro .idia. 
ma, e ncllo;fteffo anno due traduzioni delle medefime Lettere 
del Libro 8. 10,.€ 11. riportate nel volgar noflro con molto garbo . 
. All anno 1655, fi trova. ferito. L'Ormato lefe dué Capitoli di 
-A Gellio volgarizzati inmoftra favella con leggiàdria ,:e proprie- 
ità grandi[funa , uno del-tollerare:i dolori, l'altro dell allattare i 
-figliuoli ; dove prefè occafione d introdurre a parlare. alcuni de 
nofiri Accadémici .. Veggendofi come s' è detto ; attorniato en- 
tro. alle mura domeltiche di tante Cariche militari, pensò di 
far tralucere almeno qualche .barlume di Milizia inis nella 
lofegna-Accademica.: Fece per corpo un Maftio con la trac- 
-€ia di polvere difte(a fopra da Crufca, per mantenervela rafciuc. 
ta, e il nome prendendo di: Rasciurro, vi mifeil Motto: Ôu- 
-d' io sì fubito arfi, tratto dalla Canzone 28. del Petrarca; e pre- 
fentata quefta fua: nuova Imprefa all’ Accademia il giorno me- 
defimo.13,.Luglio 1657. che fu eletto Arciconfolo , reftò an- 
atullata la- vecchia, Nel:tetipo del fno ‘governo , .il.di 7. d' A- 
&ofto 1658. ( feguita il Diario ) -/faduno l Accademia, la quale 
Fu.trattenuta dall «Arciconfolo con um erudito, ed'elegante. Dif- 
«forfo., prefo in gran parte da Gellio , dove erii fa parlar Favori- 
no contro gli Affrologi , introducendo. iti vece di effo il noftro fa- 
mofifffoto Galileo , adattando tutto alla perfona ; al tempo, e alla 
Lingua con molte giudizio. Avendo rilolüto-il Granduta Ferdi. 
nando II. di adornar di Pitture la Real Galleria , ne diè P in- © 
cumbenza al Principe Leopoldo fuò Fratello , il quale chiama- 
to a fe il Conte noftro, ib Canonico: Lorenzo Panciatichi, e 
Aleffandro Segni, per confultare del modo ditale ornamento, 
"a Dddd z con. 
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;concorfero tutti nella propofizione del Conte, di far dipigne- 
‘re in ciafcuna delle Volte ì Fiorentini ftati in alcuna Scienza , o 
„Arte eccellenti, Sop;antefe il Conte con applaufo ‘ubiverfale 
all'Opera, fommityftrando F invenzione, e la materia a i Pit- 
tori; ma prima di terminate la metà del lavorò ( condotto poi 
a fine colia direzione degli altri due Gentiluomini ) il Conte 
Ferdinando terminò la vita il dì 9. di Dicembre dell’ anno 1665. 
„e dell’ età fua 36. e nonig 1. come per isbaglio dicono le No- 
i tizie flampate da’ noftri Accademici, e fu fepolto:in S. Maria 
‘Maggiore. Appreffo il Cavaliere Ruberto Matucelli ho io ve- 
duta, un: faftio:di Lettere familiari del. noftro Conte. fcritte in 
.F cancia all’ Abate Gio: Filippo Marucelli fuo grandiffimo Ami. 
. co, piene tutte di belle, e cortefi efpreffioni, e di notizie Let- 
terarie , e dalle quali fi ravvifa :la fua continua applicazione a 
: tradurre dal Franzefe in noftra lingua, non folo le Lettere di 
. Balzac, e. del Cardinale du Perron, accennate dalle noftre me- 
.morie già impreffè , ma altre ancora, come dal principio di 
' quefta Len del di 9. d'Agofto 1663. Ecco æ: V.S. la ‘rifpa- 
fia al Sig. Cappellano , non eguale alla fua cortefiffima Lettera, 
à quale può derivare dal mio debit talento. Eccole ancora una 
: Lettera tradotta da me. da Voiture in nome del Re di Svezia alla 
incomparabil. Marchefe di Rambovillet : tutte. due acquifferanno 
maggioò pregio prefentate per [ua mano. Di tre ch’ io ne bo tra- 
dotte manderò l' altre melle due proffsme fettimane. Quefte trå- 
duzioni con altri fuoi ftudj, e fatiche, che fi confervano, co- 
me s'è detto, appreffo i füoi eredi, ben fanno fede di fuo fccl- 
. tiffimo ingegno, e moftrano quanto egli farebbe crefciuto in 
iltima, fe tanta n'acquiftà egli nell’ età fua piü fiorita, non folo 
. nella patria, ma preffo le Nazioni oltramontane .: Veggafi perciò 
<il fuddetto Libro: delle Notizie Letterarie ed Mtoriche di no- 
ftra Accademia, e con quanta giuftizia P Abate Giovambatifta 
Cafotti , ragionando di lui nella fua altrove citata Lettera ak 
l' Abare Regnier, chiama il Conte Ferdinando del Maeftro Let- 
terato di gran nome. 
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| ANNO MDCLVI. 
ALESSANDRO CERCHI. 
CONSOLO CXXII 


= Mmagine fono, fenza alcun fallo, de’ Padri 
i figliuoli; e beati quelli, che attentamente 
| mirando nelle ottime operazioni de’ geni- 
| tori, fanno ritratto del valor loro; in quel- 
|| la maniera cu lecito il dirlo ) che le 
inferiori cofe dalle fuperiori hanno vita: il 
che accennar volle il noftro Dantenel Can- 
to fecondo del Paradifo, così dicendo : 
Lo moto, e la virtù de’ fanti giri, 
` Come del Fabbro l Arte del martello, 
Dw beati motor convien cbe [piri . 
E "| Ciel cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda , che lo volve, 
Prende l'image, e faffene fuggello . 
L' immagine del Senator Vieri de’ Cerchi noftro Confolo, 
trasfufa in Aleffandro fuo figliuolo, lo rendè, per così dire, 
una perfetta impronta di fua virtù. Quelto penfiero però adat- 
tò egli per l' Accademia della Crufca, che infieme colla noftia 
-qual benigna Nutrice , lo avea nelle buone difcipline allevato. 
‘Fecevi adurique per Imprefa un piego di Lettere figillato col. 
I oftia roffa , in cui è P impronta di quella Accademia , e il 
Motto cavato da’ citati verfi di Dante: Prende l imago, appel- 
landofi il SuceLiato, alludendo anco alla Carica, che egli 
aveva, come vedremo, di Segretario. Conférvano i fuoi etedi 
le Orazioni fatte da lui e in prendere il Confolato , e in la- 
fciarlo ; nè altro leggo negli Atti che l'elezione del Cenfore, 
caduta nel Conte Celo del Senatore Amerigo Strozzi; e l an- 
noveramento in Accademici di 38. Gentiluofhini ; tra” quali 
Abate Domenico Corfì, che fu poi'degniffinio Cardinale, it 
cui elogio è diftefo nelle Notizie tampate di noftra Ana; 
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L' anno 1625. il dì 8. di Luglio venne al mondo il noftro 
Alcflandro de’ Cerchi, e col paterno efempio attefe a coltiva- 
re per mezzo degli ftudi l'animo fuo. Entrato di 16. anni nel- 
la Segreteria del Granduca Ferdinando ll. fu da lui ben prefto 
dichiarato fuo Segretario, «e della Religione di S.Stefano; e 
finalmente nel 1655. pafsò in qualità pure di Segretario al fer- 
vigio della Granduchefla Vittoria , a cui fu fempre cariffimo , 
e in altri onorevoli minifteri da lei fovente ancora impiegato. 
‘Prefo l’ Abito di Cavaliere di S. Stefano 1’ anno 1647. fece in 
| Pifa pel Capitolo generale di fua Religione la pubblica Orazione 
. nella Chiefa di S. Stefano, nel 1662. la quale fi conferva da’ fuoi 
. ercdi infieme con altre fue Profe fatte nell'Accademia della Cru- 
„fca ,tralle quali è l’Orazione detta da lui nel rendere l’ Arcicon- 
folato l’anno 1667. ad Aletlandro Segni, a cui dieci anni prima 
avearenduto il noftro Confolato .. Amantiffimo fu cgli delle an- 
tiche memorie di noftra patria, e molto fludio fece in formare 
l Albero di fua nobiliffima Famiglia, ritrovando con ogni dili- 
genza tuttele più belle memorie di quella, e reltaurando le an- 
tiche fepolture della medefima, come fi vede nella Pieve di S. 
Giovanni a Remolo, e ia S. Croce di Firenze nelle Infcrizio. 
ni, che egli fece diftendere all' Abate Anton Maria mio fratel- 
lo. Ma foprattutto, ( comecché pio, e religioffimo era) s' im- 
piegò nel far vivo più che mai il culto, e la devozione verfo la 
{ua Beata Umiliana de’ Cerchi, cercando pcr ogni. via di sin- 
novarne la fua fanta memoria. Teftimonio ne farà fempre la 
Vita di quefta fua Confanguinea , fatta da lui diftendere a 
Francefco Cionacci con purità di ftile , efattezza, c copiofità 
di memorie. Nè di ciò contento; operò, che íi fabbricaffe, 
for autorità Apoltolica, un lungo, € diligente Proceílo per 
è provanze del culto immemorabile idi. quefta Beata , e ne 
ottenne. l' intento fuo dalla Sacra Congregazione de’ Riti il 
di 24. di Luglio del 1694. Fecefene per ciò fefta folenne nella 
Chiefa di S. Croce della Città noftra nel mefe di Novembre 
di detto inno, e in tal congiuntura fi pubblicò colle ftampe la 
belliffima Canzone dell' Accademico noftro Senatore Vincen- 
zio da Filicaia in lode di quefta gran Serva di Dio. Coll’ oc- 
cafione dell' accennata fia Vita vien nominato in effa can lode 


dal fopraddetto Cionacci; e Vincenzio Armanni Gentiluomo 
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di Gubbio nel III. Tomo delle fue Lettere ftampate in Mace- 
rata nel 1674..a carte 384. una. ne fcrive al noflro Senatore 
Aleffandro, ove non lafcia di dargli le meritate lodi, e di par- 
lar lungamente della Beatá Umiliana. Nominalo a quefto pro- 
pofito ancora Filippo Baldinucci ne’ fuoi Decennali; c Pieran- 
drea Forzoni Accolti nella Eettera fcritta nel 1677. a France- 
fco Sini, che è ftampata con tre altre Lettere attenenti a notizie 
di pittura ,. ove parlando delle opere di Francefco Bofchi, pio 
Sacerdote , e divoto pittore, dice: Ad vivum duxit effigiem B. 
Humiliane de Cerchiis ab exemplari, qued Fottus prifcus tile pitu- 
re afferdor expre/fit è que fervatur in dome[fico Sacello CI. U. 
Alexandri de Cerchiis Senatoris Florentini , Equitis D. Stephani , Se- 
reniffime Viclorie Magne Duciffé a fecretis, Literis excultiffimi, 
o utriufque noffrum amantiffimi. Fu egli dal Granduca  Ferdi- 
nando ll. decorato della Porpora Senatoria nel 1666. e due an-| 
ni dopo reftò eletto Gran Cancelliere della Religione di S. 
Stefano. Fino del 1662. prefa in Conforte Caterina di Jacin« 
to di Pandolfo Galli ultima erede' di quefta nobile Famiglia ,j 
ne lafcià più figliuoli, fopravvivendo ora' it Cavaliere, e Sena- 
tore Cerchio degno immitatore non meno delle Criltiane, che 
delle Civili virtù d'un tanto padre ,' il quale pàfsò a miglior vi- 
ta, il piü antico fra i Senatori, l'anno 1708. il giorno 8. d' Apri- 
le, che cadde nella Solennità della Pafqua di Refurrezione, ed 
ebbe nella Chiefa di S. Groce fepoltura. Uomo d" incorrotti 
coumi, di vita illibata; amatore della Giuílizia, Liberale, Li- 
mofiniere , affezionato agli ftudj , e particolarmente a quelli 
della noftra Lingua ,. nella quale parlava, e fcriveva con atti» 
mo, guto: E quefta nltima fua particolariffima qualità, viene 
dal pittore infieme e pocta celebre Lorenzo Lippi nel fuo Poe- 
má giocofo del Malmantile racquiftato fcherzofamente al vivo 
tocca, e dipinta fotto Anagramma , nelia feguente flanza 42. del 
nono Cantare : 
Caffandro Cafa Cheleri fra tanto 
Df Del Duca allora il primo Segretario, 
| «Per far loro un diftorfo di quel tanto 
Dovevan dire al popolo avverfario , 
Cacciatofi Giovan Boccaccio accanto; 
E fcorfo tutto il fuo Vocabolario, 
Scrif- 
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Scriffe in maniera , e fen un tale fpoglio, 
Ch ei meffe un mar di Crufca in mezzo foglio. 
Quanto quefte lodi gli foffero con verità appropriate , ne fa 
fincera teltimonianza l’ Annotatore Paolo Minucci. | 


|’ ANNO MDCLVII. 


ALESSANDRO SEGNI 
CONSOLO CXXVIII. 


z > TESS E il merito degli Avi ha tanta forza talora, 
YS Gt che fi rende non fo come patrimonio anche 
|; de difcendenti; onde molte volte veggia- 
mo, che a riguardo di quelli giungono que- 
fti, benché fpogliati d' ogni pregio, al pof- 
“Vi feffo degli onori più degni; fate ragione a 
coloro, che alla virtù degli Antenati unen- 
na do il proprio valore, giuftamente arrivano , 
come per legittima eredità , al confeguimento delle antiche 
domeftiche onoranze. Tale a main fu nel Confolato noftro 
Aleffandro Segni degniffimo figliuolo di Tommafo, e in iftret- 
to nodo di parentela congiunto con Piero, e Bernardo illuftri 
uomini di quefta Famiglia, che tutti, come veduto abbiamo, 
hanno goduto la fuprema Dignità di noftra Accademia; nella 
uale ebbe il prefente. Confolo in Cenfore il Cav. Aleffandro : 
gliuolo del Ca. Filippo, e nipote del famofo Sehatore Bac-: 
cio Valori. : 

‘ Venne al mondo AlefTandro Segni l’anno 1633. il dì 2. d' A- 
prile, e introdotto dalla diligente cura del padre per la buona 
ftrada delle più culte difcipline, potè non degenerare dalla fi-. 
gura, che fecero nelle Lettere i fuoi Maggiori. Addottrinato 
da ottimi Maellri, e come egli lafciò fcritto, dal famofo Tor- 
ricelli nella Geometria, meritò d' effere annoverato nella cele- 
bre Accademia del Cimento. Le Accademie in fomma di no- 
ftra patria furono fino all’ ultimo fpirito i fuoi ameni, ed eru- 
diti divertimenti , ed ognun fa di quei, che lo conobbero , 

con 
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con quanta premura, e follecitudine egli intraprendeffe i lette- 
rarj eferciz; , e come egli manteneffe. in tutto il corfo di vita 
P affiduità , e la frequenza delle Accademie. Sovviemmi con 
tenerezza d’ aver veduto da’ mici più verdi anni quefto onora- 
to vecchio già fatto Senatore , intervenire'il primo all’ Acca- 
demia degli Apatifti, ove godeva il pofto d' uno de’ Luogote- 
nenti del Granduca , e non ifdegnare d’ intrattenerfi, per af- 
pettar l' ora degli efercizj, colle perfone di fervizio dell’ Acca- 
demia, e recitare fovente, per animare gli altri , alcuni de’ fuoi 
vaghi Componimenti poetici. Nell’ Accademia della Crufca, 
che fu fempre la fua diletta , innalzò per Imprefa un cefto di 
Rofe, colle barbe fafciate di paglia, col Motto: 

Di contraria ffugion non teme offefa, 
alludendo ancora alle tre Rofe, che fono nell’ Arme di fua Fa. 
miglia, e vi fi chiamò il Guernito. E. veramente fu egli fem- 
pre in quella famofa Adunanza, non meno di nome, che di fatti 
guernito; guernito d' autorità , guernito di fapere , guernito d' 
eloquenza, come di lui lafciò ícritto in una delle fue Profe To- 
fcane Anton Maria Salvini. Lungo tempo vi tenne il pofto di 
Vicefegretario , poi alfine di Segretario , con molta fua lode. Tut- 
te le Cariche fino all’ Arciconfolato vi foftenne. Frequente- 
mente vi fi udì recitare, con quella eloquenza, che ognun fa, 
nobiliffime Lezioni, ed altri fuoi componimenti, come fu 
P Orazione in morte di Carlo Dati. Quefta fua maravigliofa 
eloquenza fe rifonare ancora in varie congiunture perle Chiefe 
della Città noftra; come fu nella Badia Fiorentina per lo Conte 
Ugo nel 1656. della quale Orazione, che ha per titolo : il Prin- 
cipe £o, n’ ho io veduto copia appreflo 1 figliuoli del Prior 
Luigi Rucellai; in S. Lorenzo per le folenni Efequie celebrate 
dal Granduca Ferdinando Il. l' anno 1663. al Principe Cardi- 
nale Giovan Carlo, il Segni fece l’ Orazione funerale; né mai 
in quel facro Tempio s' alzò fefta lugubre, che egli non fofle 
adoperato per le Inícrizioni, Elogi, e Motti Latini, da lui con 
felicità fempre diftefi. Lavorò perfino un tal corfo di Quarefima- 
le, da lui recitato in uno de’ luoghi più religiofi, e ritirati, aperto 
alla pietà de’ Fiorentini fecolari. Molte di quefte fue Compofi- 
zioni , sì in profa, come in verfo , fi confervano nella Libreria del 
Marchefe Riccardi, e molte vanno attorno per le mani di co- 
Ecce loro, 
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loro, che guftano la nobiltà, e robuftezza infieme deli'eloquen» 
za Tofcana. Diltefe la Defcrizione delle Nozze del regnante 
Cofimo II. -e di quelle del Gran Principe Ferdinando di glo. 
riofa memoria , che fi vedono alle ftampe. Ripiena è queft ultima 
a.maraviglia non. meno di copiofe, e.belle erudizioni., che di 
eloquente , € nobile dicitura ; leggendovifi anche la folenne 
©razione , che fece: nel Real Palazzo in congiuntura di queíte 
Nozze lo ítetlo Seuator Segni alla. prefenza del Granduca ; 
come fuo. Luogotenente nel Magiftrato Supremo. Parto pur 
anche fono -di fuo lucidiffimo ingegno:le due Defcrizioni del- 
l':Ercole in ‘Tebe, IFefta "Teatrale, c del Mondo -felteggiante, 
Balletto a Cavallo, fatto nel Teatro congiunto.al Palazzo del 
Granduca, inferite fra le Opere Dramatiche di: Giovanni An- 
drea Moniglia, che di effe Felte è l' autore. Siccome è opera 
fua le parole.della Mufica, e la defcrizione della Felta del Car 
rofello, ove operò fegnalatamente il Principe Ferdinando, in- 
titolata: Le prove della Sapienza, e del Valore, Feffa a Cavallo 
fatto la. condotta del Sereniffimo Principe di Tofcana. In Firenze: 
MPDCLXXXFI..in quarto. Riduffe a miglior lezione lo Spec- 
chio di vera Penitenza del Padre Jacopo Paffavanti, e facendo- 
lo imprimere in Firenze per Vincenzio Vangelifti nel 168r. 
lo dedicó a Ferdinando. Principe di Toícana. Pratichiffimo 
delle cofe di noftra patria, raccolfe le Memorie della Famiglia. 
degli Ughi, che patlano fotto nome di Simene Bonini Priore: 
di S. Maria Ughi, ftampate in Lucca nel'1687. Cominciò a. 
éi(tendere. l' anno 1691. la Cronica di fua nobiliffima. Fami- 
glia, che egli fini nel 1694. diftintain 69. Capitoli, pieni.di mol- 
te, e pellegrine notizie , zed erudizioni, la quale da. lui dedica- 
ta a quelli di fua Famiglia., fu conferva appreflo:.il Cav. Giu- 
feppe Segni. Seguì egli. im ciò il bello efempio,, tragli altri, 
de’ buoni vecchi Fiorentini: Mels, Donato Velluti , Mefs La- 
po da Cattiglionchio ,eGiovanni. Morelli , che nel buon fecolo 
di nollra Lingua , in quella le Cronache di loro, Famiglie di- 
fe(cro., per uno inftrattivo. eterno retaggio: alle loro .nobili 
Difcendenze. Aveva avuta commiffione dal Granduca di for- 
nare la Storia della Religione: de’ Cavalieri di S. Stefano, € 
n’ andava di pertutto. raccogliendo. le ‘notizie ; alchè allufe il 
Conte Cavaliere Vincenzio Piazza nel (uo. belliffimo Poema di 
Bo- 
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Bona efpugnata dalle Galere di quella Religione, laddove egli 
nel Canto VI. dopo aver defcritto: fe medelimo ,. come cantore 
in verlo. "Tofcano. delle Imprefe. di quella ,. immediatamente 
| Macon più grave, e più: lodato: ffile: : * TEELE. 
001.1 *Saprd contro del Tempo:armarle: il Segni, ' 
Il Segni , cbe da: Battro.infino a Tile ì 

Chiaro n° andrà tra’ più fublimi ingegni; 


Ei darà pregio al favellar gentile; >: |. 
| Ei fplendera fopra i più faggi, e degni: gti 
Eccolo là cinto Palio d'ofiro, i 


E Ornamento primier del lido vostro. 

Degno d' eterna lode però fopra ogni altra Opera del Segni (i 
è, che per la fua principal direzione, come fu dato comincia: 
mento.2' forti. (tudj per. I. ultima ‘edizione del Vocabolario , 
così ne ebbe allora quel: ricco teforo ilfuocompimento. Leg: 
gfanfi: i; Prolegomeni del medefimo , patto di (ua erudita penna; 
ove per tutto € l’ intelligenza traluce, «c: l' affetto fuo, che alla 
noftra Lingua portava grandiffimo. Giuftamente adunque a 
lui danno. tributo. di lode nelle Opere: loro il Redi, il Baldi: 
nucci ,- il Migliore , altrove citati; Jacopo Grandi nella Prefa» 
zione alla fáa:Lettera intorno. alle: notizie dell" Iole: di: Santa 
Maura; -e.la Prevefa; Anton: Maria Salvini ne" Difcorfi Acca: 
demici; ‘e nelle Profe T'ofcane, c altri. Nè folo nelle faccende 
letterarie, ma nelle Cariche della Corte, e ne pubblici 7 € cis 
vili maneggi egli fu fovente impiegato. Nel giorno natalizia 
del Principe di Tofcana Cofimo Ill. fu dichiarato per moto 
proprio del Granduca Ferdinando II. 1’ anno 1664. Biblioteca- 
gio di detto Principe , la qual Carica fino all'ultimo di fua 
vita foftenne. Per P Ambaíceria d' obbedienza mandata nel 167 3. 
da Cofimo lll. a Papa Clemente X. andò a Roma Camerata , 
e Segretario dell’ Ambafciata'del Marchefe Francefco Riccardi. 
Le medefime Cariche foftenne col detto Marchefe mandato in 
Germania a congratularíi delle Nozze dell’ Imperador Leopo!- 
do coll’ Arciduchelfa Claudia figliuola dell’ Arciduca Ferdinan- 
do, e della Principefía Anna di Tofcana. Fu eletto nel 1674. 
Gentiluomo della Camera del Principe Leopoldo, Cardinale 
di Tofcana,, da cui il detto anno fu mandato a complimen- 

E. Ecce 2 tare 
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tare ił nuovo Governatore di Milano Don Luigi Ponz dé 
Lione da parte di detto Principe Cardinale , in qualità di fuo 
Inviato a Milano; e nello fteflo anno parimente dichiarato fu 
dal pene della (ua Segreteria. Per la mor- 
te del Canonico zo Panciatichi fu foftituto in fuo luogo 
nella foprintendenza alle invenzioni delle pitture nella Real 
Galleria, ove per ogni fpartimento di Volte, dedicato ciafcu- 
no a qualche nobile facultà, o virtù, fece adattare i nomi de 
Fiorentini in ciafcuna di quelle eccellenti: colle loro Immagi- 
ni, e ciò fu nel 1676.. Suo penfiero è ancora quello delle pit- 
ture a frefco della, famofa Galleria Riccardi, nella Volta della 
quale fi vede egregiamente dipinta la Teologia de’ Gentili dal 
bravo pennello di Luca Giordano; il qual penfiero aveva in 
animo 1l Segni di diflendere colla dichiarazione di tutte le fis 
gure in un Libretto a pofta. Nel fopraddetto anno egli fu elet» 
to Operajo Maggiore della Chiefa Metropolitana, e finalmente 
nel 1686. reò infignito della Dignità Senatoria . Prefa in 
Conforte Cammilla del Cavaliere Girolamo Brandolini; Fami- 
glia eftinta, non lafciò figliolanza, reftando a lui foptavviven- 
te Lauta fua forella Dama di fingolar prudenza, e bontà, € 
madre di Tommafo Buonaventuri , in cui rinato fi vede , per 
lo fuo buon gufto nelle Lettere, lo fpirito del zio; el’ amor 
fuo indefeffo ad ogni forta di letterario efercizio. Nel che 
quanto il noftro Segni fofle degno di lode, nuovamente mi con- 
vien ragionare nel fuo fecondo Coníolato, foftenuto da lui 
tnolti anni fino alla morte , che fegui nel 1697. i 
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p TELE gii fia EM ~ l x 
RIDOLEO PAGANELLI 
CONSOLO CXXVIIL ` 
daga On: ficcia conto: Ariftotile delle: fottigliezze 
b geometriche di:Platone ,: parendogli. forfe ; 
iche «per .Ié (troppo amore alla: Geometria fi 
Xi féoftatfe. dal falda filofofate ; che: il noftro 
‘grande Accademico Galileo, ridendofi di lui ; 
BS e de' Peripatetici feguaci fuoi, dirà ottima 
9xx mente: nella fua: terza Giornata, .diftogliere 
i cino oy. o effi loto fcolati da sì fatto ftudio,. perchè 
won cb è. Arte alcuna più accomodata di quefta:per ifcoprire.le fal- 
lacie loro. :Quefta verità riconobbe da’ fuoi più teneri anni Ri- 
dolfo Paganelli, il quale accintofi vigorofamente allo ftudio 
di quefta fcienza, ebbe per Maeftri i celebri P. Famiano Micheli, 
ni, ed Evangelifta Torricelli. Di ciò contezza ce ne da Ago» 
fino Coltellini amiciffimo fuo , che forto nome di D. Gufo 
Gufoni gli fcrive quattro. delle fue fcherzofe Lettere; .che fo» 
no tralle ftampate;:.e tra) fuoi Endecalillabi Fidenziani uno ne 
indirizza «All ingeniofifinio Geometra il Sig. Rodulpho Paganelli 
Patritio multifcio.. Il medefimo autore nelle Rime piaceyoli 
ftampate nel 1652. gli manda con una Lettera fcritta nel 1640. 
il Capitolo in lode de" Paffatoi; che comincia: ©". MP 
Signor Ridolfo io ebbi voglia untratto: | (LL 
Di fcrivere anche a voi qualche bajata , 
Ma finalmente & non mi venne fatto. 
Della confidente amicizia paffata tra ’1 noftro Ridolfo, e'l 
Torricelli, ne fece teftimonianza il Dottore Lodovico Serenai 
nella fua ultima difpofizione Teftamentaria, lafciandolo a que- 
fto fine, dopo Agoftino Nelli noftro. Letterato Accademico, 
depofitario, e cuftode degli Scritti originali del Torricelli , rac- 
comandati da lui al Serenai, come altrove s' è detto. Da que- 
fti pregiatiffimi Scritti preffo il noftro Paganelli, e i fuoi fi- 
22 gliuo- 
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gliuoli diligentemente fino ad ora confervati , ne fono ftate 
tratte quelle dottiffaye Hezioniy b cerrar pubblicate colla 
ftampa , e tutto il teforo de’ predetti Manofcritti , collocato 
nella-Librezia di S. A. R- .In.occafione. delle Nozze del mede, 
fáimo:Regnante noftro Sovrano , fu dato ili Paganelli Provscdi- 
tore a i quattro Senatori deputati pel pubblico apparato, co- 
me nelh Rbfazidne:di quella Feftà fi legge. Entrò nell Acca- 
demia della Crufca , € in queft’ anno fedé Confolo noftro col 
Cenfore Conte Filippo d: Elci;:che fu Ajo; e poi Máeftro di 
Camera: del Principe: Cardinale Francefco Maria di Tofcana, 
L’. anno 1618. il giorno 28. di Maggio fu il natalizio di Ris 
dolfo , che:ebbe in genitori Aleflandro.di Ridolfo Páganelli , 
Conforti. de' Canigiani , e. de Ridolfi di Ponte , e Cammilla 
del Senatore Amerigo Gondi.. S' accasó con Lucrezia di Fà- 
bio Cantucci, e- JalCiata di fe: Salina , che ancor foprav- 
tive , mori i’ anno 1693. dèl mele d'Aprile , e nell’ antica fe- 
ioltura di fua. Famiglia in Santa Felicita. fu ripofto ;. ove il 
fiio Cognome incifo in marmo nel volgar noftro l'anno 1412; 
è defcritto coll’ antica naturale Fiorentina pronunzia: Paghane» 
gli, che è il genio della. primitiva:eleganza della Lingua, di 
dire più volentieri queg/i, che quelli, e fimili.. Era egli d' am- 
tichi coftumi; e fchietti; di fincera; e non affettata pietà, di 
veneranda canizie, coltivatore di buone, virtuofe, nobili, e 
fante ‘amicizie, e uno di quelli, che più amano d' eflere fcien- 
ziati, che d' apparire; de'.quali molti ne. fono nella Città no+ 
fira, come-fono coloro; .che pofieggono li Geometria, fcien 
za; recondita, e non:popolare, ma che riempie il tacito feno 
degli uomini di: fquifije:, ed alte fpeculazioni , ‘nelle: quali il 

vero piacere, e degno.d' animo nobile; confites..  . 
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BARTOLOMMEO GHERARDINI 


& pianta: d’.ottiha.qualità , ‘cui tocchi in 
e fortei wanitaggio d'aere falubre, e di fertile 
FINORA | "terreno. e che non: pub? Sotto la direzione 
È PE Rea Lis] di Monfignor Baccio. Gherardini: Vefcovo 
Pa AS (^4 di.Fiefole, e feduto. noftro Confolo ,. creb- 
Y NA; beta maraviglia in riputazione, e in virtù 
i ANS x DI Bartolommeo. fuo nipote; nato l’anno: 1629. 
di‘Cammillo Gherardini, e di Maria di Fer- 
dinando Mendes nobile: Famiglia di Portogallo, allignata in 
Firenze . Ebbe il noftro Gherardini i principii degli: {tudj. nel 
Collegio Romano , e la Laurea del. Dottorato in Legge nel- 
P Univerficà di Pi(a.. Datofi tutto alla Giurifprudenza,, e dive-. 
nuto. in. gem Avvocato celebre, efercitò fua profeffione nella. 
Citt: noftra con tal credito, ed applaufo, che meritò le prime 
Cariche nello »Stato della Tofcana. Tenne il Confolato nella. 
noftra Accademia ‘ove: ebbe per Cenfore l Abate Luigi Stroz- 
2i, di cui s'è fatta altrove menzione, e con nuova. icelta di 
qualificati perfonaggi $ accrebbe il numero degli. Accademici. 
--Rendutof», come sè detto , ibGherardini eccellente nell’ Av- 
vocatuta , reftó-eletto. l" anno. 1670. Auditore. Generale della. 
Città di Siena, e del fuo Dominio, Carica efercitata da lui con 
molro plaufo., e vantaggio. di quei ‘popoli: , per la fua grande 
vigilanza : in fomma diportatofi con tutti con integrità, e'giu- 
ftizia, meritò l amore e là venerazione di tutti, e dal Regnan- 
te Granduca noitro Signore la Porpora Senatoria l'anno 1672. 
Nel fuo miniftero molte cofe a pubblica utilità ordinando, fe- 
ce trall altre, una vifita.generale a tutte le Città, Terre, eCa- 
ftelli dello Stato di Siena; de” quali, e de loro governi compilò 
una. efatta defcrizione, per comodità: di chi prefiede alla loro 
reggenza; come appunto gl" Imperatori Romani , i quali talo- 
ra 
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ra goi am la vifita visu eri sss , avevano il ano de' Po- 
oli da loro governati ,'dettg pe br €yigrio dell Imperio; e 
quella derinin Gel Gherardini ivifa in 6. Volumi a foglio 
hi conferva, nella Real, Libreria del, Granduca.; Seppe con gli 
atri di feverità e borità imprimere án: ciafcheduno :e timore, 
e affetto. Soleva fempre dire, che i fuoi più ftretti confangui- 
nei erano, l'anior verfo à Poveri, lo zeló di:preftar buon fer- 
vigio al fuo Principe. Efercitò liberalità verfo ibifognofi, donò 
vin vita buona fomma di .Contanti:al nobil Collegio Toloinei, 
che con tanta gloria fiorifce; Ornato delle più pregevoli qua- 
lità, comparve fempre indefeffo colla penna, pronto, facondo, 
«eloquente, liberaliifimo nel ben configliare; e finalmente co- 
me verfatiffimo nelle umane, e divine Leggi, riufcì nelle più 
recondite interpretazioni di quelle perfpicaciffimo. Non fu 
„per quefto lontano dal. diletto deile Mufe più amene, ritro- 
*vandofi ancora -deferitto: nell’ Accademia della-Crufca; laonde 
i) Coltellini noftro pii volte tralle fue Rime varie nominando» 
lo, due delle fue Lettere fotto nome di D. Gufo Gufonigl' in- 
«dirizzò. Mori un tanto uomo in Siena l’anno 1682, con fenti- 
menti di vero Criftiano , e di integerrimo, e fedel Miniftro, 
dopo aver) foftenuta Ja Carica dell’ Auditorato anni undici, e 
mezzo. Efpofto il fuo Cadayere nella Chiefa Parrocchiale di 
S. Giovanni di Siena, gli furon fatte, a fpefe del Granduca, 
funtuofe Efequie , c in quefta congiuntura fu ftampata in ot- 
tavo una Operetta con queíto titolo: Le prerogative del Sena- 
tor Bartolomeo Gherardini Auditore Generale della Città di Sie- 
na. Dedicate da Criftofano Palmieri al merito immortale dell’ Emi- 
nentiffimo , e Reverendiffimo Principe il Sig. Cardinal Giacomo 
Rofpigliofi. In Siena nelle Stamp. del Pubb. 1682. e in quefto Li- 
bro, ove fono ancora impreifi gli Elogi funerali, che fatti gli 
furono , fi defcrivono le fopraddette fue rare qualità, delle 
quali viverà fempre immortale la fama. 
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ZZZ) Ralla Madre degli ftudj Bologna, e l’ Atene 
WI della Tofcana Firenze una tal corrifponden- 

A za, e amiftà continuamente è pafiata, che 
"3 bene in ogni tempo riconofciuto abbiamo , 
bl quanto la fimilitudine de’ genj virtuofi, e 
delle ottime inclinazioni a fe tragga gliamo- 
ri de’ Popoli, e gli mantenga in iftretto no- 
- do di vera benevolenza congiunti. Quindi 
vicendevolmente, e da Bologna.a Firenze, e da quefta a quella 
Città uomini infigni paflati fono ad abitare, che non poco 
‘onore all’ una, ed all' altra hanno arrecato. Teftimonianza tra 
gli altri ne fa il noftro famofiffimo Accurfio con molti celebri 
Giureconfulti, i quali per loro feconda patria hanno eletto Bo- 
logna, e Giovanni d' Andrea ‘altresì Dottore illuftre, Fiorenti- 
no per patria, come molti vogliono , e per adozione Bolo- 
gnefe; e Guido Guinizzelli di Bologna Poeta Tofcano, tra i 
noftri Fiorentini da alcuni annoverato. Per non dire delle il- 
Mftri parentele, e alleanze, che in ogni tempo fi fon fatte da 
amendue le Città ,- e delle nobili Famiglie , che originarie da 
uefte, hanno ancora al prefente il domicilio in Bologna, e in 
fi: Tra quelle Famiglie, che da Bologna vennero ad 
abitare la noftra Patria , una fu la nobile de’ Coltellini, det- 
tafi in Bologna, credo io per la pronunzia , de’ Cortellini. 
Francefco d’ Agoftino di quelta Cafa in occafione della mer- 
catura, che egli nobilmente in Firenze efercitò infieme con 
altri noftri Cittadini, prefa quivi fua ftanza, fi accasò con Li- 
fabetta di Taddeo Curradi, Pittore rinomato, forclla di Fran- 
cefco Cavaliere di Crifto , e Pittore anch' egli di nobil grido. 
Di quefto matrimonio ( lafciò fcritto Filippo Baldinucci nella 
Vita del fopraddetto Taddeo ) puote il molto letterato Agoffi- 

no 
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no Coltellini Avvocato del Collegio Fiorentino , celebre per la fua 
famofa Accademia degli fao , € per gli fuoi eruditi fcritti , il 
quale mentre io quefle cofe fcrivo vive , e fa vedere al pubblico 
tuttavia nuovi faggi di fua bella, e varia erudiziane . Nenue egli 
alla luce l'anno 1613. il. di:7. d'Aprile; e:nella prima alba 
de’ giorni fuoi ben fi conobbe um ottimo preludio di fua bon- 
tà, mentre dal Cielo fu miracolofamente prefetvata per utili- 
tà, e profitto della Città noftra. Leggefene il miracolofo av- 
veniinento nella Vita di Santa Maria Maddalénà de” Pazzi, ac 
crefciuta , e riltampata in Venezia nel 1688. con quefte paro» 
le, che per effere dettate con quella femplicità, propria del lin- 
aggio della verità, io non voglio con akre fcambiare: 
Agoffino di Francefco Cortellini, puttino di anni due , ff trovava 
inferma di Febre ardente in gran pericolo della vita, ne gli fi po- 
teva applicar rimedio alcuno, & effendo Sato alcuni giorni in 
queffa guifa , Lifabetta fua madre ricorfe all’ interce[fone di qae- 
fla Santa, c ottenuto dalle Monache di Santa Maria degli An- 
geli il fuo Velo , fubito che glielo pofe addofo, fi partì la Febre, è 
Piffeffo fanciullino diffe Mamma io fon guarito, e non ebbe più ma» 
le: e queflo nel? uno, e altro Procelfo è da più teffimoni affer- 
mato. ' i ru ì 
I fuoi genitori, conefciuto a principio il genio fuo voltó 
agli ftudj delle Lettere , vollero , comecché era unico. della 
Famiglia, contentarlo, ed egli con tutto l’ animo vi s' appli- 
có. Giunto all' eà di 18. anni, termine fofpirato zs lo più 
dalle anime tenere, per l’ acquifto di maggior franchigia, e li- 
bertà, egli pensò a ftabilirfi nel cuore, non un bofco, per così 
dire, di Fiere, quali fono le paffioni, col trafandarfi ne? piaceri 
del mondo, inconverfando con gl' ignoranti; maun Trono diri- 
putazione, e di gloria, colla fcelta pratica di perfone nella pietà, 
e dottrina eccellenti. Correva l'anno 163 1. calamitofo all'Ita- 
lia, e in particolare alla Città noftra, perlo terribile Contagio, 
che tutta quanta per buono fpazio di tempo l' affliffe. Agofti- 
no Coltellini, con più favio configlio , che non fece in fimi- 
liante tempo di travaglio il celebre noftro Novellatore , che 
in radunanza di sfaccendata gente cerco d' ingannare il tempo 
ingiuriofo con vane follie, e con frivoli per lo più ragiona- 
menti; prefe a radunare in fua propria Cafa una fcelta {chiera 
di 
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di ftudiofa gioventù, per efaminare ciò , che imparato avevano 
alle loro fcuole ,:e conferire in fomma i loro itudj. Quindi 
crefcendo in effi il:fervore , architettò egli l anno 1633. una 
‘Univertità „alla quale poi fubalternò una Accademia , cho fu 
quella degli: Apatifti , da quc tanto di luftro diede a Firenze, 
vivente il Fondatore , è che dopo fua motte ridotta dal Gran- 
duca noftro Signore nel luogo del pubblico Studio di quefta Cit- 
tà, ancora con applaufo fiorifce, come altrove più diftefamen- 
teionarrerò negli altri Confolati del Coltellini, Ammaeftrato 
dalla viva voce di Giovambatifta Strozzi il Cieco , e del Buom- 
mattei , fece in Firenze fotto quefti , ed altri ottimi Maeftri; 
un buon fondamento di fcienze, e pofcia fentiti i primi Pro» 
feffori nell’ Univerfità di Pifa , quivi prefe la Laurea del Dot- 
torato in ambe le Leggi il dì 6. d’ Ottobre del 1638. per ma- 
no del Cavaliere Francefco della Stufa, che fu poi Senatore; 
e nel fuo Privilegio da me veduto nella Libreria de’ PP. Tea- 
tini di S. Michele agli Antinori , è egli enunciato.: D. Augu- 
flinus Coltellinus Civis Florentinus ( era {tato defcritto alla nottra 
Cittadiriabza il di 10. di Settémbte 1638.) quondam D. Franci- 
fei Nobilis Bononienfis. ‘Tornato alla Patria , e confiderando la 
{ua debil compleffione, e la piccoliffima ftatura del corpo fuo, 
non atta a foffrire oftinatamente fatica nella profeffione della 
Legge): pesi Carattere d' Avvocato, fi diede a fpiegare gli E- 
lementilegali a.molti giovani, che frequentavano il fuo ftudio, 
edatirare innanzi la fua Accademia, che giù aveva prefo buon 
nome, e a coltivare in così fatta guifale Lettere a gloria, e uti- 
lità di noftra Patria. Amato perciò da efla teneramente, appe- 
na egli fü ammeffo nella noftra Accademia nel palfato Seggio, 
che gli fu conferito in queft’ anno il Confolato , ove ebbe in 
Cenfore il Capitano Cofimo della Rena, di cui più fotto, fic- 
come del Coltellini, abbondevolmente fi parlerà. 

Bafli per ora il dire, che il noftro Avvocato Agoltino nel 
lungo corfo della fua vita terminata nel 1693. altro non fece, 
che promuovere la pietà, e la dottrina, non folo col fondare, 
e mantener fempre viva la fua Accademia; ma colle molte 
Opere dell’ ingegno fuo , da lui in ogni tempo date alla luce , 
veri ritratti del fuo bell’ animo, tutto zelo, carità, ed amore 
verfo il Proffimo . Un uomo sì fatto adunque ricolmo di tanta 

Ffff2 vir- 
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virtù, merita, che più lungamente fe ne parli, di quello, che 
abbiano fatto i noftri Accademici nelle loro Notizie flampate 
a carte 364. tanto piü, che egli fu giudicato meritevole di fo- 
ftenere per molti anni il Confolato dell’ Accademia Fiorenti- 
na, da lui altamente commendata ne’ fuoi fcritti ,,e in partico- 
lare nella Lettera a’ Lettori avanti la fua Traduzione del Te- 
ftamento di S. Gregorio Nazianzeno; ove narrando i pregi, e 
le preminenze dell’Accademia , e del Confolo, dice, che af. 
critto egli in così nobil conforzio , e onorato più volte. della 
Dignità di Confolo, ebbe fempre la mira a proccurar di cor- 
sifpondere , e foddisfare al debito fuo, premendo fopra tutto 
nell’ ingrandimento della noftra pregiatiflima favella.. i 


| ANNO MDCLXI. b 
FRANCESCO RIDOLFI.. 
CONSOLO CXXXI © 


ARE ppe il Poeta Virgilio colla chiara ve- 
|} dute del fuo intendimento trafcegliere. dall’ 
| antico d'Ennio Poeta le più afcofe ricchez- 
21 ze della Lingua. E coloro, che del noftro 
Idioma Tofcano fi moftrarono, più che al- 
Sai] tri mai, amantiffimi, ricercando con ogni 
GN] accortezza itefori più ripofti da’ noftri buo- 
ni Autori, edantichi, fecero delle loro fcrit- 
ture profitto, in beneficio della Lingua noftra, 
Perchè la fua bontà fi difafconda . ' 
Qucílo verfo. del Poeta noftro al Canto 25. del Paradifo, 
adatto giuftamente alla Imprefa fua nell’ Accademia della Cru- 
fca Francefco Ridolfi, facendo una Trina d'oro annerita, ché 
fi rifiorifce in un Pan caldo aperto per mezzo, chiamandovifi 
perciò il Ririoriro. Poichè, come io ho udito dire da colo- 
to, che lo ebbero in pratica, mirabile cofa era, quanto egli 
ne efultaffe , c quafi ebbro per lo diletto n' andafle, qualora fi av- 
veniva in alcuna bella proprietà di noftre voci, LT fin 
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dall'anticó , e vedeva accordarfi l' autorità di antichi buoni forit- 
. tori col noftro. nfo vegliante . La venerazione; in dhe egli pèr 
que(to conto eratenuto, : mofle ben volentieri l'Accademia: Fia. 
‘rentina ad cleggerlo Confolo., se a dargli inCenforel''Avva. 
“cato. Agoftino Coltellini anch'egli. a parte d’ un tenero affet- 
to per la noftra favella. Diede perciò il Ridolfi alla luce del- 
le itampè in.queft" anno tmedefimo, per. férvire in un. tempo , e 
all’ amor fuo. verlo la Lingua; e alla profeffióne' di Sacerdote, 
gli Ammaeftramenti degli: antichi, non rimodernati, comealtri 
fece, ma nella loro purità; con quello titolo’: Zmmaefiramenti 
«degli Antichi taccolti, e yolaarizzüti per Era Bartolomeo da $. 
Concordio Pifatio dell. Qrdine de Fran Predicatori.. Ridotti alla 
«vera lezione col rifcontro di più Tefti a penna, dal Rifiorito Accad. 
della Crufca. Al Sereuiffimo Cofima Principe di Tofcana. In. Fi- 
renze all'Iufegna della Stella 1661. Feceviunabella prefazione, 
ove e dell’ Opera ragiona, e:dell Autore della medefima; fopra 
la quale, si in propofito della Lingua, si degli Autori citati, mol- 
te cofe, dice egli, meditava di fcrivere, e molte ne aveva in 
pronto per aggiugnerle alla riftampa., ch’ ei prometteva di fa- 
re col Tefo Latino a maggiore utilità, e giovamento delle Let- 
tere Tofcane. Nè folo in ifcritto, ma orando pubblicamente 
deftò in ognuno ammirazione, e ftima di fe, come feguì per lo 
Conte Ugo in Badia.l’ anno 1654. «al riferire del Padre Pucci» 
nelli nella Vita di detto Conte, e come l’anno avanti fi fe fen- 
tire agli Accademici della Crufca , i» wn dotto , e elegantiffima 
ringraziamento , al dire di Carlo Dati nel fuo Diario, in occa- 
fione dell’ effervi ftato ammeffo. Quivi nel 1659. rifedè Arci- 
confolo, e un’ altra volta.nel 1665. E perchè mancano i Dia- 
ri di queto tempo, perciò fiam privi della intera notizia, 
che in parte accenna una Lettera del Cardinale Sforza Palla. 
vicino, fcritta in quet anno ad effa Accademia , tralle ftam. 
pate a carte 8. che comincia: Se fo mi recai ad onore , che le 
SS. VV. m, aggregaffero alla lor preclara «Adunanza ; molto più 
. mi fon pregiato, che di poi s abbiano eletto per lei a così eccelfa 
legazione, commettendomi il portare i (uoi devoti ringraziamenti 
al noslro fantiffimo , e fapientiffimo Pontefice , per lagrazià fatta al 
Signor Francefco Ridolfi loro Arciconfolo. Il che mi porgea deffrò 
ad un'ora di pagar in mio proprio nome alla Santità Sua SI 
ove- 


dt, per Pm; chen ops von quel virt fn Gini 
y amiftà , che bo legnia. con viri - 
albwomo . Pe uindi narrando: d' le apr al Pontefice lamba- 
fciáta della detta Accademia, foggiugne in: fine: Nè i» trala- 
fiai di raffermáre , ezimidio vome seflimonio W efpèrienza, le dati 
fingolari. del Siguor Francefco; uon pur intellettuali win mórali ,»e 
-Cri[liaue ; che lo vendono fpecialmente amabile ad an Pomefice, 
in cui la pietà fi conforma al Grado. 1 Redi benemerito, come 
ognun fa; della Lingua noftra; nella Lettera intorno all’ inven- 
zione degli Occhiali da ‘nafo;, (critta a Paolo Falconieri, cita F . 
Bartolommeo da S:Concordio fopraccennato , Autore ( dice egli ) 
di quel Libretto degli Ammaefiramenti degli Antichi ; il. quale , agli 
anni pafati , vidotto alla fua vera Lezione, fu fatto flantpare in 
Firenze dal dottiffano , e —n Signor Francefco Ridolfi fotto 
«rome del Rifrorito Accademico della Crufia. Ebbe perciò molta 
ragione Egidio Menagio di chiamarlo nella Elegia a Carlo Da- 
ti tralle fue Poefie Latine flámpate in Parigi nel 1668. ^ ` 

Tu quogse lux facri, cuit Ridolfe , chori. i 
E il medefimo Autore tralle Mefcolanze a car. 110. fcrivendo al- 
lo ftelfo Dati, gli dice: Srarà a/pettando con ogni maggior defide- 
rio gli Ammae[lramegti degli Antichi, corretti dall eruditiffimo Si- 
guar Frantefco Ridolfi, vofiro Accademico , e mio Amico. M noftro 
Coltellini non folo gl’ indirizzo il Capitolo in terza rima in 
lode dello Spegnitoio , che fi legge. tralle. fue Rime piacevoli 
ftampate in Firenze nel 1652. ma fcrivendo una Lettera al detto 
Menagio nel 166o. tralle nominate Mefcolanze a car. 189. edan- 
dogli contezza del Canonico € Cavaliere Giovanni Guidacci no+ 
ftro Accademico ,: dive di lui: qui Magnus Prior Univerfitati mee 
prefuit; (icuti nunc precft IUuftriffkmus,, d numqnam fatis lauda- 
tus Ridolfius ‚guem jure. culti titulo decorafli in cultiffmis tuis Ele- 
gis; e lo tefo Autore del Difcorío dell origine, ufo, progreffi , 
e utilità del Mercurio Bilingue , nomina a carte 18. gli Am- 
maeftramenti degli Antichi, ridotti alla fua lezione dal non mai 
a baffanza celebrato Rifiorito Accademico della Crufca . 

Portatofi finalmente :a Napoli queto virtuofo Gentiluomo, 
fervi per alcun tempo in qualità di Maeflro di Camera il Car- 
dinale Antonio Pignattelli, che poi fu Papa. Tenne in quella 
Città l' Abazia di S. Antonio , e vi pafsò all’ altra vita l’ anno 
1697. del mefc di Luglio. Applauditala fua virtù nella condi 

Q- 
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Roma, ove egli fu Canonico di:S. Maria in Vialáta ; merito nel 


X Ttima ftrada per giugnere a conofcere altri fi 
a è, giufta il comune proverbio; il vedere con 
chì uno pratica: dimefticamente ;' petciocchè 
veriffimo è; la fimilitudine de’ gen}; e de^co- 
e ftumi conciliare le ftrette ‘amicizie. Chion. 
db que nella Città noftra conobbe il Senatore 

a P. Vincenzio da Filicaja, o da' fuoi fcritti ,' o 
dalla narrazione della fua Vita può ricavarne il Ritratto , po- 
trà agevolmente ancora fare argomento chi fofle l''Avvocato 
Benedetto Gori, à lui con vincolo ftrettiffimo di cordiale ami- 
cizia congiunto. La bontà de’ coftumi , la fincerità delle ma- 
nicte, la gravità, la compoftezza , e fopra tutto: F. amore alle 
Lettere, ed alle onefte Difcipline; ficcome il fecero non folo 
al Senator mentovato, ma atutti i buoni grato, ed accetto , coe 
sì traflero fopra di lui gli occhi degli Accademici Fiorentini; 
eleggendolo in loro Capo , col Cenfore Andrea de Bardi de’ 
Conti di Vernio. Davanti al noftro Confolo , e nella propria 
Refidenza dell’ Accademia celebrato fu quello ftrumento ,foga- 
to a 25. di Gennajo di po anno dal Dottore: Domenico 
Capponcini noftro Cancelliere , tratto poi dal fuo PS 
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all Archivio Generale, e inferito da Carlo Dati nella fua Let- 
tera 2 Filaleti Nel quale ftrumento , corroborato ancora dal- 
E afferzione di fei de’ più celebri, e accreditati noftri Accade» 
mici , fi contiene una recognizione di Scritture di mano d' Evan- 
gelifta Torricelli, ' e addotte in difefa di quello infigne Matte- 
4hnatico nell’ accennata Lettera del Dati. |... - 

Nobil germoglio della Famiglia de? Gori Conforti de’ Ciam- 
pelli fu Benedetto di Niccolò nato nel 1634. a’ 26. d' Agolto 
di Lucrezia di Antonio Puccini, di quei, che per lo Quartis- 
re di S. Giovanni goderono 25. volte il Priorato dal 1419. al 
1530. Nel Collegio de’ Padri della Compagnia di Gesù ap- 
prefe in Firenze le: buone difcipline, ed ‘ebbe inftitutore 
tra gli altri il P. Vincenzio Glaria Maeftro della rica, che 
alla Nobiltà di quefta patria inftillò l amore.alle Lettere, e in 
particolare Jo ftudio dê’ Verli Latini. Quivi: fi legò in amici- 
zia con Vincenzio da Filicaja , ed amendue fecero profitto 
nella pòéfia lavinà, la quale al Filitaji fu di non poco ajuto 

er le Rime Tofcane. E comecché le prime amicizie, che fi 
En nelle Scuole ;: fondaté fugli ftudj , e fulla bontà , fono le 
più ftabili, e le più ftrette , furono effi fino al fine una efem- 
plar coppia di buona;. e bella , e virtuofa amicizia. Tutto il 
tempo, che il Gori dimorò in Pifa a ftudiar le Leggi, abito in 
Lafa del celebre Valerio Chimentelli Lettore d' Umanità in 
quello Studio, dal quale ricevè anche nel 1658. la Laurea del 

ottorato. in quelle; e in Firenze: poi lodevolmente profefiol- 
Je; divenuto Avvocato del. Collegio de Nobili; e Confultore 
«lel S. Ufizio; Non fi dimenticò pertanto degli ftudj più ame- 
ni, efercitandofi nella eloquenza Tofcana per le Accademie, e 

er lé devote Radunanze, come fu l' anno 1653. nelle lodi del 
Conte Ugo nella Badia Fiorentina. Ma fopra tutto compofe 
egli con eleganza latinamente, leggendofi di fuo una Ode fo- 
pra il Giuoco del Calcio , inferita tralle memorie ftampate di 
effo Giuoco ;, fecondando in quefto il genio del fuddetto A- 
mico fuo familiare , che uno intero Libro ne compofe, tralle 
quali molte fono fcritte al Gori; né alcuna ne dava fuori, che 
non l aveffe veduta il medefimo. Si ravvifa a maraviglia in que- 
fte la fcambievole loro benevolenza , e ben degne farebbero d' 
eflere qui regiftrate a gloria del Confolo noftro; ma ys io 

ero, 


CONSOLARI. 601 
fpero , che un dì vedranno elleno tutte infieme la luce delle 
(lampe; e.per isfuggir lunghezza, altro non farò, che riporta- 
re un breve elogio del Gori, fatto nel principio d' una di effe 
dalFilicaja. .: ©- ^ DL MS EM ti 

.. ^a ^C Gori, Togatorum & decus , c jubar, AH 
Forique princeps, quem Themis imbuit -Q 
` Legum medulla fantliorum , ac „i 
^ Tota fere Sophia, omniumque - 
Rerum fupellex inffruit:' efttuis. > > 
Quod credam amicis. auribus baud leve, > 
t Nec futile arcanum , tuique 
c` Judici trutina extimandum . 
Quefta gentil coppia di cari amici. fu fcelta P anno 1669: per 
le Compofizioni da farfi nella Felta celebrata in Firenze, per 
la Canonizazione di S. Maria. Maddalena de’ Pazzi ;. laonde il 
Marchefe Lodovico Adimari nella. deícrizione ftampata di quel. 
le Fefte, cosi ne parla: Faticofa, e malagevole imprefa, ma. fa- 
ciliffima all ingegno., e al erudizione del Sig: Vincenzio da Fili- 
caja, e del Sig. -Avvocato Benedetto: Gori, cbe $ incaricarono di 
uefte, e dell altre Compofizioni.del medefimo Carro. Nel cbe fie 
Tare commendabile la ‘prudenza ‘de’ Signori Operai, che per 
applaudire più degnamente alle glorte.di una Santa , nata di fan» 
gue patrizio , vollero , che ‘patrizi ancor. foffero i fuoi Vodatori , 
e de’ più rinomati fra gli Accademici della'Crufca . E certamen- 
te in quefta celebre Adunanza vi fecero amendue.la loro di- 
ftinta. figura, per lo ftudio, da effi adoperato nella Lingua, nel. 
la quale egregiamente compofero . . Vi /fu eletto nel 1692. il 
noftro Benedetto, Arciconíolo , .a.cui lafciando il Senator. Ses 
gni lUficio:a nome del Canonico Vincenzio Cavalcanti Arcis 
confolo allora ínfermo., diflegli trall altre nell' Orazione.dá 
me veduta nella Libreria del Marchefe Riccardi: A mantenere 
quefto.raggiante fulgore [punta pur ora fu queffo Orizzonte nuo» 
va chiarezza nella voffra perfona, novello eletto Arciconfolo, cho 
alla fabdezza delle più fondate dottrine, e più mecefarie al reggis 
mento delle Comunanze , e de Popoli, inneffato avete lamertà 
della Latina Poefia, e la vagbezza delle Scienze più gentili. Rens 
dè egli.l' Arciconfolato P anno vegnente all’ Abate Anton Ma- 
ria Salvini mio fratello, il quale nella Orazione giù imprefla in 


gg rice- 
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ricever da lui la fuddetta Dignità , chiama il Gori ? Campa 
per dottrina, per eloquenza, e gentilezza, e per mille altri tito- 
di fplendentiffimo. Dal fuo naturale placido, e quieto non volle 
egli difcompagnare il fuo nome Accademico in quella Adu- 
nanza, e chiamandofi il Quero, alzò per Imprefa un Modio 
pieno in colmo di Grano, e fopra di efio alcune fpighe, con 
in mezzo un papavero, col Motta: Qud’ io ripofo, tratto da 
un Sonetto di Monfig. della Cala. E° cavata queíta Imprefa dal 
Rovefcio di più antiche Medaglie, delle quali egli fu ftudiofo, 
ficcome delle vecchie memorie di noftra patria; laonde Ferdi- 
nando Leopoldo del Migliore nella Prefazione alla fua Firenze 
Illuftrata confeffa in primo luogo averlo animato -a por mano 
all’ Opera, e molto giovatogli il Senatore Carlo Strozzi noftro 
Coníolo. Dipoi ( fegue egli ) Francefco Rondinelli Biblioteca» 
rio del Granduca Ferdinando, t Cap. Cofimo della Rena, e P Av. 
mocato Benedetto Gori , Gentiluomini d’ ogni garbo , inclinati a que, 
ffi noftri fiudj della venerabile anticbità. Di lui anche ragiona 
ove egli tratta della fondazione della Chiefa di S. Giovannino 
de' Gefuiti fatta da’ Gori; e Filippo Baldinucci nella Vita di 
Bartolommeo Ammannati, cita uno antichiffimo Libro mano. 
fcritto di caía Gori, che contiene la predetta fondazione; il 

ual Libro ( dice egli) f confèrva oggi appre(fo Benedetto delia 
Relja Nobil Famiglia de Gori, Avvocato del Collegio de Nobili; 
Gentiluomo , cbe per la molta fua dottrina , bontà , e fingularo afas 
bilità, è da ogni perfona. defideratiffimo. Così potè fervire non 
folo d' efempio all' univerfale della Città, ma al particolare di 
fua Famiglia, per la confervazione della quale fi accasò l ans 
no 1671. con Sufanna di Giulio del Chiaro, che in capo al. 
T anno fe ne morì, lafciata una femmina ora Monaca in Santa 
Maria degli Angioli. Quindi pafsò allefeconde Nozze nel 1674. 
con Juditta del Cavaliere Cefare Martini nobil Dama Senefe, 
della quale lafciò numerofa figliolanza, da lui faviamente edu» 
cata, e d' ottimi ammaeftramenti pafciuta fino all’ anno 1702. 
nel quale il di ultimo di Dicembre pafsò all’ altra vita, e nella 
Chiefa di Santa Maria novella nel ing di fua Famiglia fu 
ripofto. Per confolare il defiderio di lui P Accademia degli 
Apatifli gli celebrò pubbliche Efequie nel Palazzo del Duca 
Salviati al Corfo, ove il di 19. di Luglio del 1703. ro td 

e 
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bella Orazione funebre in lode fua P Abate Vincenzio Baldefi, 
ora Avvocato , e vi furon recitate varie Compofizioni, tralle 

uali ona Oda latina del Senatore da Filicaja, e un Sonetto 
del Canonico. Giovan Mario Crefcimbeni, che fi legge tralle 
fue Rime ftampate in Roma nel1704.... 


| | ANNO MDCLXIIL 
ALESSANDRO STROZZI 
CONSOLO CXXXIII. 


\ 4% A. Famiglia degli Strozzi non folamente è (tata 
> per molto — ed è ancora la più fiorita, 
* e numerofa nella Città noftra, ma ha avuto 
PS il pregio eziandio di produrre più d' ogni al. 
tra Famiglia foggetti chiari, e rinomati nella 
Letteratura.. Quefta felice forte trasfufe ella 

9 anche nella noftra: Accademia, ove è rimafa 
fuperiofa nel:tiumero de' Confoli, uomini tutti fingolari e nelle 
fcienze più alte, e nella Letteratura più fcelta, e nelleCariche, 
€ Dignità fecolari, ed Ecclefiattiche più diftinte. Di Giovanni 
il.primo Confolo degli Strozzi , mł fono abbattuto poi a ve- 
dere nel Cod. 98. in foglio della Strozziana una raccolta di fue 
Opere tutte di fua mano , tralle quali le tre Orazioni Latine 
dette nelle tre Ambaícerie , cbe egli fece; alcune Lezioni re- 
citate nell’ Accademia noftra, «e ‘la Traduzione dal Greco in 
Latino di parte delle Orazioni d' Hocrate. Ad arricchire, e 
perfezionare una ferie sì CURO fegnalati Eroi di quefta Ca- 
fa, comparve finalmente nel Confolato noftro Aleffandro Stroz- 
zi Avvocato allora del Collegio de' Nobili. E perchè le intel- 
lettoali Virtù, unite alle Morali difcipline coftituifcono il poffe- 
ditore di quelle degno della ftima, e venerazione univerfale, 
tutta certamente l'ebbe egli in. fommo grado, che la bontà 
de’ coftumi, e l'innocenza della vita talmente .congiunfe allo 
ftudio delle più nobili facultà , che ne divenne e nello ftato fe 
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coláre , e: hell Eċèlefñalticó un cfeniplare di virttrofo, € perfett 
tó- perfonaggio, (0) | cu vicina GoT f S gere in) 
:Il:giorno del : fuo'nàtale fu.il primo d'Aprile del 1629. ed 
ebbe in geńitori Carlo d’.Aleffandro Strozzi;:e. Goftanza:di Gi» 
rolamo di Vincenzio degli AléfTandri..Datafi.allo: fudio delle 
Leggi, c prefa la Laurea del Dottorato in Pifa per mano di 
Valerio Chimentelli , cominciò ad efercitar con profitto l Av- 
vocatura e in Roma, € ih Firenze ( -onde fi fece nella Giurif- 
prudenza pratichiffimo. Non lafciò mai contuttociò , d' at- 
tentare ‘agli Etércizzb fpiriyu&li red ctefceze, b tolfivare 
quella “Boni dé cóftumi , che fin" da" più teneri abhi s era 
in lui a maraviglia fcopertay Vtesqado. perciò danom potere 
a fuo teleiko/ nello: Nrepitó ‘del Foto attendere alle eontem- 
plazioni Celefti , s' accoftò pieno di zelo , e d'amor di Dio 
alla Venerabile Suor Maria Minima Strozzi, che allora viveva. 
nel Monafterò degli: Angeli una; vita. veramente ‘Angelica, è 
col fuo configlio fi rifolyé d' incaminaríi pel Sacerdozio. E per- 
chè la fimilitudine de’ coftumi concilia le amicizie, prefe quel- 
la ancora di Monfignor Tommafo Salviati Vefcovo d' Arezzo; 
Prelato di quella'bortà , che è già nota, e portatofi da lui in 
quella Città, cbbe largo. campo d’ approfittar(i nella via. del 
Signore. -Diedegli pertanto quel buon Prelato tutte. Je.inflru- 
zioni neceffarie od un ottimo religiofo;. e: finalmente l ordinà 
Sacerdote; il che fatto. s udi allegramente, ç con alta voce dis 
re; quafi moffo da. divino fpirito; . Abbiamo ordinato il noftro 
Succeflore. Con molta devozione , .e tenerezza celebró il no» 
ftro Aleffandro la fua prima Mefla nella;Santa:Cafa di Loreto , 
e quindi tornato alla patria (i, mife attentamente a fparger frutti 
del fuo ardentiffimo zelo, Innamorato. delle Opere ípirituali 
predicava per le Nicla frequentaya -le. Congre: 
gazioni , e particolarmente quella di S. Salvatore, affifteva con 
tutto i] fervore del fuo fpirito alle divine funzioni, divenuto 
fpirituale direttore di Momafter) di Sacre Vergini, alle quali fu 
fempre d' ottimo indirizzo, ed efempio, ficcome al popolo tuta 
to, da lui con pubbliche MifTioni' frequentemente pafciuto » 
Quette opere di carità, e di zelo accompagnate da una vita il- 
libata, € fanta, moilcro, il regnante Granduca, ottimo conofci= 
tore delle anime più perfette, a nominarlo in: Vefcovo di Vol- 
. t ; terra, 
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terra, ed egli ne reftò eletto l’anno 1676. ma parve, che la 
Provvidenza l avefle deftinato a regger-la Chiefa d' Arezzo, 
come quegli che bene era degno di fuccedere ad unfanto Pre- 
lato, che allora la governava; mentre eilendo morto appunto 
in quel tempo Montig. Salviati; volle il Pontefice dare a quella 
Chisfa un Paftore timile al defunto; ed egli conofcendo il pro- 
fitto, che. far, poteva:al proifàna fuo., non ricusò,un tal grado, 
nel quale fu dal Popolo Aretino con molta letizia ricevuto, e 
univerfale foddisfazone it dì 4 di Marzo dello fteffo anno 1676. 
Lungo farebbe s io voleffi quì minutamente defcrivere le Vifi- 
te della Dioceti, le riforme, le inftruzioni, le Prediche da lui 
fatte pubblicamente, le fue copioie elemofine, i digiuni, e al- 
tre mortificazioni, e le fervorole difcipline, da lui ptaticate al- 
la: vitla di tutti nelle Miffioni, che egli volentieri per la falute 
delle Anime prendeva a fare., Balta aire per-cpilogo di tutta la 
fua vita fantamente condotta, che egli l ultimo atto di quella fe- 
liceroente,, e. con. gran fentimento di perfetto Paílore pafsò, e 
col Paradifo in bocca. fpirò Ja benedetta Anima fua 11 giorno 
19. d'Ottobre l’anno 1682. e fu con eftremo, dolore del popolo 
nella Chieía Cattedrale fepolto. Gli furono celebrate in quel- 
la pubbliche Efequie dal uo; Capitolo il di 27. dello fteffo me- 
fe, ed anno, coll'Orazione in fua lode recitata da Giovamba- 
tifta Capalli Decano della;Chiefa Aretina, che fi trova. ftam- 
pata in Firenze in quell’ anno da Vincenzio Vangeli(li, in fine 
della quale fi leggono molte Poefie latine, e volgari in lodedi 
sì degno Prelato. Ma per ogni encomio fervire ampiamente 
poffono due belliffimi elogi fattigli dall’ Oracolo fteflo del Va- 
ticanoi Monfignore Michel Carlo Cortigiani., Prelato, che 
con fomma vigilanza , e carità le Dioce(i di S. Miniato , e di, 
Piftoja, e Prato lungamente refe , affermava, che Innocen- 
zio XI. di Santa memoria, tofto che vide a’ fuoi piedi il no- 
ftro Moniignore Alcílandro per la funzione di confacrarli Vefa 
covo , dile, etlergli paruto d' aver vifto S. Francefco di Sales, 
perchè in verità lo fomigliava ancora nella dolcezza dell’ aria 
del vifo, e nella amabilità del tratto, nelle quali la buona co- 
ftituzione dell’ animo, e lì fantità de coftumi traluceva: E va 
cato il grande Arcivefcovado di Milano , fi cfprefle quel Pon. 
tefice medelimo; che per quella Chiefa d’ un Prelato , come Mon- 
fig. Strozzi avrcbbe avuto bifogno. AN- 
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ANNO MDCLXIII. `- 
fino al MDCLXVIII. 


AGOSTINO COLTELLINI 
CONSOLO CXXXV. 


PER LA SECONDA VOLTA. 


WO) Guifa d'uno accorto, e provido cultore, che 
, fotto agli ócchi fuoi, e negli Orti di fua abi- 
R^ tazione alleva diligentemente tenere piante, 
KZ per farne poi ricchi e i proprj , e gli altrui 
v9 terreni; non altramente in tutta la fua vita 
adoperò il Coltellini noftro. Il quale tanti 
degni foggetti nella propria cafa, quafi in 
fecondo, benchè riftretto terreno, allevando, cagion fu, che 
la noftra Grande Accademia doviziofamente fe ne provvide, 
. € maturi abbondantiffimi frutti raccolfe. Per la qualcofa rico: 
nofcendo ella un tanto beneficio da lui, dopo tre anni dalla 
depofta Dignità Confolare, alla medefima di nuovo q enna 
fe, dandogli per Cenfore Vincenzio de’ Cerchi allora Canoni» 
co, e poi fto Fiorentino ; nè di ciò contenta l’anno. ve»: 
gnente il Sala Confolo, leggendofi di più ne’ Regiftri il 
nome de’ Configlieri Agoftino Dini, e Carlo Dati, col Cen»: 
fore Luigi Rucellai il Priore di Firenze; e con quefto Seggio 
fi vede il Coltellini feguitar fuo miniftero oltre all’ anno 1667. 
fenza che alcuno efercizio Accademico apparifca, occupatiffi- 
mo il Confolo, febbene altrove, alla pubblica utilità nulladi: 
meno, nella cultura degli Apatifti, 
Or poichè sì gran vantaggio ricevette la noftra Accademia 
da quella del Coltellini; non farà fuor di propofito il parlar 
quì dell’ origine, e de’ progreffi di quella; il tutto fedelmen- 
te cavando dagli fcritti del medefimo Coltellini , da i Diari 
degli Apatifti, e da quel poco, che ne lafciò fcritto d 
io- . 





: CONSOLARI. : 
"Cionacci in alcune memorie, intitolate: Se/ve per i Comenta- 
rii deil’ Accademia degli eApatifti di Firenze, che infieme co i 
£uddetti Diari prelio la mentovata Accademia fi confervano . 

Veriffima è la fentenza, crefcere fempre più la Virtù quando 

è lodata. Ciò li vide manifeftamente in Agoftino Coltellini , 
il quale non avendo più che 16. anni , fu introdotto nel 1628. 
nell’ Accademia degli infiammati, rimefla fu allora da alcuni 
ftudiofi nella Compagnia di S. Giorgio (ulla Cofta, ove elef, 
fero pure in quell’ anno Confolo il Marchefe Cefar Maria Ma 
lafpina, Configlieri 1 Dottore Jacinto Andrea Cicognini, e il 
toftio Agollino, € Cenfore Jacopo Cicognini il vecchio; e 
fin d'allora vi fece il Coltellini una Lezione fopra quell’ Inferi- 
£ioneenimmatica , chc& fopra la porta della Marchefella di Bolo- 
; e mi ricordo ( dice egli fteilo a' Lettori nel pubblicare la 
Tolone delle Imprefe detta. in quella Accademia dall’ Abate 
Francefco Ermini ) che mi valfi a[Jai della [pofizione del Gevar- 
zio; e per quanto comportava quel! età ne riportai lode. Infiam. 
mato pertanto fin dalla fanciullezza del defiderio d’ onore, e 
del poffedimento della virtù, mediante i letrerarj efercizj, an- 
che ne’ tempi più calamitofi , cioè P anno 1631. come altrove 
ho detto , gettò i fondamenti dell’Accademia degli Apatifti 
nella fua propria Abitazione. Stava egli in via dell’ Oriuolo 
nella Cafa chiamata degli Sporti , che riefce in via di S. Egi- 
dio preffo alla Volta di S. Pure: e quivi cominciò l’ Accade. 
mia in forma d’ una virtuofa Converfazione di giovanetti ami- 
ci, ufciti dalle fcuole delle Lettere Umane, i quali andavano 
a veglia dal Coltellini , affine di trattenerfi onoratamente, pra- 
ticando gli eferciz) apprefi fotto i precetti dell Oratoria, e del- 
la Poetica. Quefta virtuofa Converfazione delle Veglie fegui- 
tò anche il giorno a ritrovarfi infieme nello Rello luogo, e du- 
rò per un triennio; finito il quale ( e ciò fu nel 1633. ) co- 
minciarono appoco appoco a venirvi alcuni de’ priacipali Vir- 
tuofi, e allora lafciato neceflariamente il nome di Converfazia- 
ne Virtuofa, prefe quello di Comunità di Virtuofi, e Lettera- 
ti, eleggendo alcuni Ufiziali , che la reggeflero , e fra quefti 
uno principale col ritolo di Priore, il erg de' quali fu Piero 
Salverti Gentiluomo ben noto nella Città noftra per la gia» 
condità della fua Mula. Crefcendo pertanto il numero de’ fre- 

quen- 
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quentanti , fi rifolvette il fondatore Coltellini di chiamarla non 
più Comunità, ma Univerfità di Letterati, per gli eferciz) con- 
tinui, che vi fi facevano o fopra'i Trionfi del Petrarca, o fo- 
pra la Poetica d" Orazio, o fopra altfi argomenti a beneplaci- 
to del lettore , in mancanza del quale diceva molte .volte al- 
l’ improvvifo con molto plaufo il noftro Agoftino. Contraf- 
fegnò egli quefta Univerfità coll’ Imprefa del Sole, adatran- 
dovi il Motto, tolto dalla Gerufalemme. liberata del Taflo 
Canto 14. ftanza 35. , 

i Oltre i confini ancor del Mondo noftro. 

‘volendo peravventura alludere alla fama, che fi farebbe fparfa 
pel mondo, e che avrebbe contato tra' fuoi molti eruditi Ol- 
tramontani. Fra quei Letterati infigni, che a tale Univerfità 
frequentemente venivano, uno fu Benedetto Fioretti, 1l qua- 
le nelle fue Opere da lui ftampate fi denominava Udeno Ni. 
fieli Accademico Apatifta, che altro non fuona, che Spaffiona- 
to. H Coltellini, che fempre aveva avuto pentiero di iubalter- 
nare alla fua Univerfità una Accademia più fpeciale di etfa, 
chiefe al Fioretti licehza di nominarla col nome di Apati/fi, 
e ottenutala ; le fece: Imprefa dello Specchio piano , col Mot- 
to tratto dal Canto 35. del Purgatorio di Dante, 

Che la figura imprefja non trafmuta. ee * 

e diclle in Protettori quattro Santi, il primo de’ quali volle 
che foffe S. Filippo Neri, dipinti in quattro Ottangoli dal 
Cavaliere Fragile Curradi fuo zio, i quali inficme con altri 
molti Ritratti di Santi, e Fondatori di Religioni di mano del 
medefimo Pittore fi veggiono ancora nella detta Accademia. 
Capo della medefima eletle uno con titolo d'Apatifta Reggen- 
te; che la reggeíle'almeno un mefe. Il Capo dell Univerfità, 
che Priore fi chiamava, innalzò al grado.di Gran Priore, che 
eflendo un privato Accademico, duraile a.füo beneplacito, ma 
fe l' eletto era un Principe di fangue , il titolo gli diede di 
Protettore, che eleggeffe uno, o più Accademici in fuoi Luo- 
gotenenti. Ciafcuno , che.vi fi arrolava, prender dovea il no- 
me Anagrammatico , comc appunto fece il Fondatore, chia- 
mandofi O/fi/io Contalgeni , il quale in fronte del Libro fegna-: 
to Apatifa A. che fi conferva nell' Accademia degli Apatifti., 
ci lafciò del fuo principio contezza, con quefte parole : 
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: eA dottiffimi, ed eruditi[frmi Siznori Accademici Apatifti 
Pe | Offilio Contalgeni . 
"AE io, come quegli, che fui [empre amator delle Lettere, 
e defiderofo di giovare al pubblico , instituita P anno 1633. 
una Converfazione, con titolo d IWluftriffima Univerfità, denomi- 
mata così dalla migliore, e maggior parte di quella, che dovev ef: 
fer, ficcome è ancora oggi la Nobiltà, o di nafcita , o di virtù, o 
dell'una, e del altra congiunte, a fine che in efa fotto una certa 
forma di governo fi praticafJe la gioventù, per renderfi abile alle 
civili amminiftrazioni , e appreffo fi efercitalîe ancora melle Lette- 
re, ficcome attualmente fece con grandiffimo profitto, razunandofi 
ogni giorno indefe[Jamente , chiefi dipoi per denominar } Accade- 
mia in ifpezie ? anno 1638. al Sig. Udeno Nifieli di p. m. il fuo 
nome d' Apatia, che da lui inventato ,e in pochi di noi collocato, 
era come tn affratto. e cominciando dall’ Imprefa dello Specchio , 
ch’ io feci, andai dandole forma d’ Accademia aggregata, e dipen- 
dente da quella prima Univerfità, che fiw a quel giorno $ era ita 
avanzando, e procurai , cbe P Apatifla foffe dichiarato, quafi un 
delegato dal Gran Priore di effa alle funzioni letterarie; come 
per le Provvifioni da me motivate, e diffefe apparifce nella Can- 
celleria fotto dì 6. di Giugno 1640. e più avanti fi vedrà, ec. 
Segue immediatamente in detto Libro il catalogo degli Apa- 
tilti Reggenti, il primo de’ quali fi legge il fopraddetto Udeno 
Nifieli, che ebbe in Segretario in tal miniflero Catlo Dati, 
chiamato nell’ Accademia primieramente Currado Bartoletti , 
che vuol dir Carlo Ruberto Dati; e poi, perchè col primo 
nome prefe a chiamarli; mutato Anagramma, Ardaclito fempli- 
cemente appelloffi. Al Nifieli fuccedè il Coltellini, c a lui Be- 
nedetto Buommattei, come nella fua Vita elegantemente fcrit- 
ta accenna l' Abate Giovambatifta Cafotti. Morto però il 
Buommattei fenza potere efercitar la Carica , fu di nuovo ri- 
refa dal Coltellini nella reftaurazione dell’ Accademia, feguita 
' anno 1649. e quindi da altri chiari Accademici co i nomi 
loro Anagrammatici, i quali fi difmeflero; c il primo a rifede- 
re Apatiíta fenza Anagramma fu Francefco de’ Conti d' Elci 
morto Arcivefcovo di Pifa, feguitato da molti degni Sepe ; 
infra 
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infra i quali mi giova nominare Niccolò Einfio , l’ Abate Do- 
menico Corfi, che fu Cardinale, Francefco Maria Sergrifi poi 
Prelato de’ Cavalieri di S. Stefano, Niccolò Stenone, Aleflan- 
dro Marchetti, Lodovico Adimari, Benedetto Averani, e al- 
tri Letterati noftrali, e ftranieri, e Religiofi di qualità, oltre a 
molti de’ noftri Confoli , che per brevità fi tralafciano . Pro- 
curò fempre il Coltellini con favia avvedutezza , che. foffero 
defcritti nel numero degli Accademici non folo ftudiofi giova- 
ni, e Letterati di primo grido, sì Italiani, come Oltramontani, 
ma Principi, e Prelati, e Perfonaggi diftinti, per render così 
più celebre la fua Accademia. Tra i Principi che vi furono 
acclamati fi contano, oltre a molti Cardinali, Cefare Borbone 
Duca di Vandomo, Sigifmondo, e Ferdinando Carlo Arcidu- 
chi d' Auftria , il Principe D. Pietro de’ Medici, Carlo Duca 
di Mantova, Monfignore Antonio Pignattelli allora Nunzio 
Apoftolico in Tofcana, poi Innocenzio XII. Ferdinando Maria 
Elettore di Baviera , Domenico Contarini Doge di Venezia, 
Giovanfilippo. Elettore di Magonza , e Maffimiliano Enrico 
Elettore dt Colonia, come più diffufamente veder fi può da i 
Regiftri , e dalle Lettere di CARRARO degli arrolati Fo- 
reftieri, che fi confervano nella Accademia. Leggonli pari- 
mente Protettori della medelima i Cardinali Carlo, e Giovan 
Carlo, e Leopoldo di Tofcana, il Granduca Ferdinando II. del 
quale fi trova la prefente Lettera: 


«All Avvocato Agoffino Coltellini Fondatore dell Accademia 
degli Apatifti noftro dilettifrmo. Firenze. 


Ferdinando II. per Grazia di Dio Grau Duca di Tofcana . 


Doe nofiro. Non può non effere da nbi fentito molto vo- 
lentieri il zelo di quelli , che $° impiegano nell operazioni 
virtuofe , e tanto più quando quefte riguardano il benefizio univer- 
Sale, ed il particolare de’ noflri fudditi. Onde fi come noi collau- 
damino l applicazione al mantenimento di codefla Accademia, & 
neaviamo fempre fatto la conveniente flima , così non pure ora ac» 
cettiamo d' effervi afcritti, ma vi afficuriamo infieme della nofira 
ben difpoffa volontà in preflare alla medefima la noftra "Protezio- 
ne 
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ue per l augumento fuo, Seguitate però intanto voi ad invigilare 
dh vo$tra folita accuratezza, certo d'acquiflare verfo di noi non 
minor benemerenza; e Dio vi profperi. 


1 Di Pifa 7. Febbrajo 1649. i 
i Il Granduca di Tofcana . 


E finalmente il Regnante Granduca, fin quando egli era Prin- 
cipe, ne accettò la Protezione l'anno 1667. e l'ha fino al pre- 
fente benignamente continovata; della quale Accademia defti- 
nò fuo Luogotenente, dopo la morte di Carlo Dati, il mede- 
fimo Coltellini , come da quefta Lettera fi vede , fcrittagli di 
Camera del medefimo Sovrano, dal Marchefe Luca degli Al. 
bizzi il di 31. d'Agofto del 1678. 


Nera Paltrjeri al Padrone Serenijfimo i rifpettofi fentimen- 
ti di VS. Illuffrifs. e’! [ommo deftderto , che l A. S. voleffe conti- 
muare il reveritiffimo fuo alto Patrocinio al? Accademia , che el. 
la con tanta premura, e con fingolar benefizio della Gioventù, e 
decoro non Pay della Città va fofftenendo. Nou parve dun- 
que a S. A. di poter meglio deflinare la Luogotenenza vacata 
per la morte del Signor Carlo Dati, nè dare un fegno più ac- 
certato al Pubblico del (uo benigno reflejJo alle gloriofe operazio- 
mi dell’ Accademia medefima , che appoggiando tale incumbenza 
alla perfona di lei , flimata, & accetta all A. S. tra i Litterati 
di maggior credito. E perché ella continuo mon potrà affiffere , ob- 
bligata dalli flimoli della propria confervazione , vuole il Serenifs. 
Gran Duca, che ella in ogni occafione d' Accademia pofa afentan- 
. dofi destinare altri a fupplire le fue parti. Porto a VS. Illuffrifs. 
la notizia dell amorevole difpofizione dell'A. S. e de bacio affet- 
tuofamente le mani . 

ungo farebbe il regifttare ciò che di mano in mano , prima 
ogni g.orno,poi una volta la fettimana fi operava in quefta Ac- 
cademia, e come ella era frequentata dagli Oltramontani , da Pre- 
lati, e Signori grandi, e da’ noftri Principi medefimi. Vi fi udi- 
vano continuamente ,oltrealle Pocfie Latine, e Tofcane , erudite 
Lezioni , e Difcorfi fopra Dubbj propofti dall’ Apatifta Reg- 
gente, Orazioni Tofcane, e Latine, ein altre lingue; ora in lo- 
de de' Santi particolarmente fondatori di Religioni, de' cui 
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Ritratti di mano del nominato Curradi aveva egli adorna la 
ftanza dell’Accademia; ora in morte de’ Principi Protettori, 
de’ Prelati, e de’ Letterati più degni, parte delle quali fono al-, 
la luce delle ftampe. In fomma era l Accademia a guifa d'una 
Univerfità, im ew; ( dice il Coltellini parlando di lei nell’ Ora- 
zione in morte di Zanobi Girolami (70% meno la Filologia , che 
la Filofofia, la Medicina, la Giurifprudenza, e la Sacra Teologia 
fi profejJano. E più fotto, rammentando la detta fua Accademia 
frequentata dal Girolami, così dice: Era ella allora fi può dire 
quafi nella fua infanzia ; ma nulla di meno mi fa fofpirar , e defi- 
derar in parte la frequenza di quegli efercizi quotidiani , in cui 
con tanto frutto s impiegavano gli udih. Gran cofa in vero, e 
che forfe a molti parrebbe incredibile, fe nou ci foffero ancor vi- 
vi tanti fededegni , i quali ne pofon fare ampliffima teffimonianza . 
Quafi ogni giorno tina. Lezione ci fs recitava, e bene (pefo anche 
fopra qualche. Problema fi difcorreva, s. udivano le vive voci 
de Fioretti, e de Buommattei , e degli altri più rinomati, onde quad 
maraviglia poi, [e cotanto $ avanzaffe la gioventù, ed in partico- 
lere il mostro defunto Accademico, ec. Di ciò, che finora s' è 
cetto-ne-volle fare un breve racconto il Coltellini anche al- 
P Abate Egidio Menagio in una Lettera fcrittagli del 1659. 
che fi legge trale Meicolanze di quello infigne Letterato, ove 
dandogli contezza di fe, e de’ fuoi ftudj, così parla: Ma comin- 
viando a venir @ particolari ; dirò , che applicato nella mia fauciul- 
Jezza agli sludi, nel progreffo degli anui cominciai a raguuar con- 
verfazione de mici eguali; e appoco appoco andò crefcendo in gui- 
fa, col divino ajuto ,cbe oggi fotto nome d’ Univerlicà abbraccia tutte 
le Nazioni che ci concorrono: & è libero l operare in tutte le lingue , 
c iltrattar diuute le [cienze ed arti; e l'ouorano co i loro nomi i 
primi Principi; fi Ecclefiaflici come fecolari , di varie parti del mondo : 
Qo i più celebri Letterati, e Cavalieri che vadano attorno : come potrà 
vedere dalla Lettera del Sig. Einfto , feritta al Sig. Carlo Dati , uno de" 
chiari lumi , non meno di effa, che dell’ altre Accademie , e della No- 
biltà erudita di quefla Patria. E perchè a principio ebbi intenzio- 
ue che l'Adunauza foffe non meno una fcuola di Scienze e d' Arti , 
tbe del Governo civile ancora , fubalternai a queffo genere un Ac- 
cedeimia , denominata degli Apatifti, da quel celebre UDENO NTI- 
SELI, di cui avrà veduti gli eruditiffumi Proginnafini; perchè 
aven- 
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avendola egli in aflratto, per ufar quesli termini Scolaftici, lo ip 
vitai nella mia cafa, mettendola in concreto, con farle l Impreji 
che vedrà, e ordinarla in quel miglior modo che fs giudicò ope 
tuno . Il Capo dell’ Univerfità, quando è Gentiluomo, fi chiama 
Gran Priore ; quando. è Principe, Protettore ; fecome fu già l Emis ~ 
nentiffimo Sig: Cardinale Giovan Carle, & oggi il Sereniffima 
Granduca noslro Signore : per cui come Luogotenenti, rifeggono, 
o il Sig. Marcbefe Coppoli Maeftro di Camera, o il Sig. Defiderio 
Montemagni Segretario di Stato. Il Prefidente dell’ Accademia , 
che per eccellenza fi chiama l' Apatifta Reggente,. è fompre qual- 
che Cavaliere, o Letterato celebre, moflrale, o forefliero; come 
furono il Sig. Walpole Inzlefe, & il Sig. Binfio, fecondo che fi 
porge È occafione. Quefti propone un dubbio a [uo arbitrio, da ri- 
folverft nella futura feffone; fe è Teologo, di Teologia; fe Giuris 
fconfulto, di Giurifprudenza, ec. e dopo per corona dell Aciade- 
mia, fi leggono Poefie in quella Lingua , che a. effi più aggrada 
Si /odano annualmente diverfi; Sagitt;. nofiri Protettori ; e partico- 
larmente S. Luigi. Re di Francia; di cui il Sig. Abate Strozzi già 
celebrò le lodi: & ultimamente ha xifeduto come Apatiffa, dando 
faggi corrifpondenti al fuo nobile ;; e gentile ingegna.: Si vanna 
giornalmente aggregando nuovi Suggeiti tra! quali ultimamente con 
dovuto applaufo di tutti quefti miei Signori, (ono flat. defcristi, e. 
VS. Muffen, €» il Sig. Cappellano, ec. Ma non per tanto noir 
è mai in alcun tempo. venuto meno. il fervore degli. amatori 
di quefta Accademia. E.qui mi permetta il: mio. lettore ;iche: 
in kors così opportuno. io dica , avervi avuta tra gli altri 
l Abate Anton Maria mio fratello: tutta P. affezione .immagi- 
nabile, talchè trovandofi nel: 1695. aver meíli infieme cento. 
de fuoi Difcorfi fopra i Problemi ivi propofti, e'da lui recita- 
ti gli diede alle ftampe .. A quefta Accademia certamente: deb- 
bono faper grado:de' loro felici avanzamenti: molti chiariffimi: 
ingegni. Fra i quali il confeffa Benedetto Menzini, così tralle 
altre fcrivendo di Roma in ringraziamento dell’ accennato Li- 
bro di Difcorfi Accademici al detto mio fratello : Parvemi, in 
leegendolo; di effer prefeute; e di perfona in' coteSfa a me tanto. 
cara, e da me al maggior fegno riverita Accademia de Siz. Apati- 
jii, alla quale tiene grand’ obbligo la nofira Patria, che deverico- 
nofter da quella un largo provento di Poeti, e di Oratori, e d'ogui 
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genere di fludiofi in ogni più nobile difciplina. Io per me di quel 
poco, che bo potuto sinoltrarmi ( che poco ban voluto che fia leans 
guslie domeflicbe, & il difviato d ido Cortigiano ) ne rico- 
nofco lo fpirito, e la forza da quei frequenti efercizi, cbe cof a 
mio tempo facevanfi; e ani era d it fante gloria il vedere 
tanti miei coetanei poter (ervire non di a me diefempio ,.e di mae. 
Jiro, come anche a i più provetti ed attempati. Animato quindi 
il detto mio fratello dal buono efito della prima centuria, altra 
ne pubblicò, non ha molto, fotto gli aufpicj della Sereniffima 
Gran PrincipefTa di Tofcana; leggendofi impreila di più in prin- 
cipio del Volume l’ Orazione Lits in morte di Agoftino 
Coltellini, da lui pur nell'Accademia recitata in tempo ch’ io . 
virifedeva Apatifta Reggente..A quefta Orazione ,.cha ha per 
titolo X Fi/ofofo Politico, io rimetto il cortefe lettore, poten- 
do da effa molte altre cofe intendere dell’ inftituto dell’ Acca- 
demia, e del Coltellini, che iotralaício per brevità. Solo dirò, 
che l'Accademia degli Aparifti avendo. {empre feguitato il fuo 
Fondatore ovunque egli ha-ubitato nella Città noftra, fermò 
fua ftanza. finalmente .coneffo lui nel 1670. in Via de’ Pefcioni, 
ove colla morte del fuo.caro padre , pareva, .che aveffe anch’ el- 
la efalato l’ultimo {pirito . Se non icheavendola egli raccoman- 
data nel fuo. ultimo Teftamento alla protezione dell’ A. R. del 
Granduca, fu da elfo benignamente accolta, «e.con paterna be- 
neficentiffima clemenza , dalla :cafa.del‘Coltellini, perché ella 
raminga non andaffe , nel noflro pubblico Studio Fiorentino la 
trasferì, aílegnandole una ftanza a pofta,che è quella ove fa al 
prefente fua refidenza , ‘adorna de’ mentovati belliífimi Quadri, 
che egli vi lafciò per fuo Teftamento.. :Quefto trafporto feguì 
l'anno 1694. per moto proprio del Granduca del di 5. di Giu. 
gno , pel quale aggiugnendo a' fuoi Luogotenenti Senatore Alef- 
fandro:Segni, e Marchefe Mattias Maria Bartolommei, il Prior 
Luigi Rucellai, e Vincenzio da Filicaia, eleife Auditore perpe- 
tuo, in luogo del Coltellini , ' Abate Anton Maria mio fratello, 
e Segretario, e Cirimoniere di effa Piero Andrea Forzoni Ac- 
colti, i quali coll Apati(ta, che per li tempi rifederà, formino 
unitamente una congregazione, che prefieda, e amminiftri il 
governo, e la direzione dell’ Accademia; ove fu fatta in detto 
anne il di 13. d' Agofto una Orazione folenue in agg ko 
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di grazie al Granduca da Raffaello Cofimo Girolami allora 
Canonico Fiorentino, c ora degniífimo Prelato di S. Chie- 
fa. Più che mai fiorifce al prefente quefta Accademia nel no- 
ftro Studio, dopo la morte del fuo Fandatore , nutrita partico- 
larmente dall demok vigilanza del mentovato Segretario, e 
Cirimoniere di quella; € riguardata da’ benefici: influffi della 
Real Cafa; non paffando mai fettimana, in ogni ftagione , che 
non s'odano ivi rifonare o in profa, o in verfo belliffimi Com- 
ponimenti. Agli Accademici Apatifti adunque mi fento ora 
moflo non fo come, a ripetere ciò che diffe loro in fine d’ un. 
fuo Sonetto il fopraddetto Senatore da Filicaia: 
Nè per troppo fruttar manca, o declina, 
La produttrice Virtù voftra interna ; 
Nè a lei fredda flagion mai s' avvicina ; 
Che a' vostri ffudi, quando ancor più verna , : 
Invariabilmente il Ciel deftina 
Eterno. Autunno, e Primavera eterna. 


ANNO MDCLXVIII.. - 


FERDINANDO DELLA RENA. 
CONSOLO CXXXV. 


75 Opo il Confolato d' un uomo nato per P uti- 
liffimo ozio delle Lettere, pafsò l Uficio in 
un altro, deftinato:al non. meno utile prov- 

‘ vedimento dell’ atte Militare. Così con fa- 

4| viffima vicenda il Mondo fi regge,e in tut- 

ti i tempi al mantenimento. degli Stati fu- 

| rono: riputate neceffarie e le Lettere, e le 
Armi; quelle per far. fiorire in bella gara 

le fcienze, e gl’ ingegni; quefte per afficurargli dalla. forza dc 
nemici, e dall’ oppreffione della. barbarie. Entrò adunque al. 
noftro governo Ferdinando d'Orazio. della. Rena, Gentiluomo 
in tutto ciò, che alla militare difciplina appartiene affai. adde- 
firato. Perciocchè avendo militato in fua gioventù in qun 

€ Al. 
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d Alfiere nella Compagnia del Capitano Cofimo della Rena 
fuo fratello al fervirio del Granduca Ferdinando II. meritò dal 
medefimo il pofto di Provveditore delle Fortezze, e Fabbri- 
che di tutto 11 Dominio; il che efercitò. egli per anni 4o. in 
mancanza ancora del Provveditor generale , non meno con 
foddisfazione de’ Principi noftri, che con applaufo univerfa- 
lc, per la fua perizia, ed intelligenza, avvalorata dalla cogni- 
zione delle Mattematiche fotto la difciplina del gran Torri- 
celli. Occuparono nella Accademia la Carica di Configlieri 
l' Avvocato . Bartolommeo Gherardini, e Braccio Compagni, 
rimanendo eletto Cenfore l Avvocato Coltellini; il quale, co- 
nofcendo l’ indole del noftro Ferdinando , atta a far grandi 
progreffi nella Letteratura , s' ingegnò d' efortarlo a feguir la 
ftrada della medelima, diffuadendolo dalla Guerra in una Can- 
zone, e in due Sonetti tralle fue Rime varie ftampatenel 1673. 
A lui non diffomigliante nel buon genio alla Milizia fu il fud- 
detto Capitano fuo fratello, fe non che inoltratofi più nell’ a- 
mor delle Lettere , e particolarmente nello ftudio della vene- 
rabile Antichità, divenne in quefta oltre mifura eccellente, co- 
me più fotto nel fuo Confolato parleremo. Ma ficcome il Ca- 

itan Cofimo provvedde all’ erudita pofterità col metter fuori 
in bella veduta le antiche memorie, ftrappandone a forza dalle 
fauci del Tempo divoratore i più memorabili, e prezioíi avan- 
zi; così il noftro Ferdinando pensò alla propagazione della fua 
Stirpe, chiara per Signorie, per le prime Onoranze, e Digni- 
tà della noftra Badhi, e per le Cariche Militari foftenu- 
te.con lode di gran-valore da molti Capitani, e Generali in 
Germania , ed.in Kpagna; € prefa in moglie nel 1655. Maria 
di Salveftro Neretti, te-nafcere dal vecchio tronco di fua na- 
bile Famiglia nuovi rampolli, che ancora fiorifcono ful ferti- 
le terreno di noftra Patria, fra’ quali rifplende Orazio Depo- 
fitario generale di Piftoja. . . t'a 

Nacque Ferdinando l’ anno 1616. il. di 29. di Maggio: pafsò 
a miglior vita a' 4. di Dicembre del 1688. c fu ripofto nella fe- 
poltura di fua Famiglia nella Chiefa di S. Francefco al Monte, 
ove fi legge memoria d' amendue i fuoi genitori in quelta In- 
fcrizione. ! 


D. 
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D. 0. M. 

Horatius de Arena Fui. F. 
Margarite Quaratefie Franc. F. 
& Caflelli Cenob. Templiq. bujus 

Fundat. ex Fr. Abnepti puerp. in ipfo 
etatis flore prerept.e . pietate 
pudicitia ac morum fuavitate 

incomparabili. Uxori carifs. fibi. 

Filiis pofterifg. moffifs. P. 

Anno Sal. CIO.1O CXVII. 


Le virtuofe qualità di quefto Orazio, afcritto anche alla No- 
biltà di Siena con tutti i fuoi difcendenti, furono baftevolmen- 
te accennate dalla riconofcenza del Capitano Cofimo fuo fi- 
gliuolo nella Serie degli antichi Duchi, e Marcheti della To- 
Ícana. Nafceva la fuddetta Margherita Quaratefi della Porzia 
d’ Adoardo Belfredelli, il cui fratello Curzio, che fu P ultimo 
di queíla antica, e nobil Famiglia pena per la fua morte il di 
3. d' Agoflo del 1647. inftituì per fuo Teftamento erede univer- 
fale il notro Ferdinando fuo nipote, colla facultà a lui, e2 fuoi 
difcendenti di potere aggiugaere al Cafato loro della Rena 
quello de’ Belfredelli. 
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ANNI MDCLXIX. MDCLXX. 
GIOVAMBATISTA CINI 


Far più vaghi i bci giardini di Flora, non 
folo d' oltre i monti, ma da i luoghi cir- 
convicini vennero tra noi , ne' tempi del no- 
ftro gloriofo Fondatorc, illuftri piante, e 
feconde. Una di quefte ben fipuòdire, che 
foffe la nobile Famiglia de’ Cini, la quale 
dalla Città di Pifa iua antica Patria nella 
noftra tripiantata , produile ancora maturi 
frutti nel fertile terreno dell’Accademia Fiorentina. Giovam- 
batifta di Francefco Cini Gentiluomo Pifano, ammeflo nel 
1548. alla Cittadinanza di noflra Patria , prefe quivi fua flan- 
za, cd introdottofi nella grazia del gran Cofimo Primo, potè 
fotto i fuoi aufpicj attendere alla cultura delle Lettere, onde 
fu chiamato dal Poccianti tra gli Scrittori Fiorentini, Phabi, 
& Minerve dulciffmus alumnus. Compofe cgli in verfi ic.ol- 
ti la Commedia intitolata, Za Vedova; gl’ Intermcdj alla Co- 
fanaria di Francefco d' Ambra; e fopra tutto con ogni cfattez- 
za dificfe la Vita del fuddetto Granduca, come fi vede alle 
flampe. Di quefto Cini nacque Franceíco, Accademico Fio- 
rcntno, il quale compofe l «Argonautica, e la Notte d' Amore 
Componimenti Scenici per le Nozze di Cofimo Il. coll’ Ar- 
ciducheila Maria Maddalena d' Auftria, ftampati nel 1608. Vif- 
fe egli virtuofamente, e fplendidamente in Firenze, talchè me- 
ritò le lodi di Gabbriello Chiabrera: e fu padre di Niccolò 
Canonico Fiorentino, e noftro Accademico eruditiffimo . Co- 
fimo Cini altro fratello del fuddetto Francefco, aícritto anche 
egli nel numero de’ noftri Accademici, prefe per moglie in fe- 
condo luogo Francefca dell’ Avvocato Piero Mormorai, Ve- 
dova di Lorenzo Ridolfi, dal qual matrimonio nacque l' anno 
1631. a’ 26. di Giugno Giovambatifta Confolo noftro per an- 
ni 
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ni due, a cui fu dato in Cenfore dall Accademia Giovamba- 
tiita d Ambra Cavaliere di Santo Stefano di quella gentilezza, 
e di quel buon gufto delle cofe rare, che è noto. 

Di quefto Giovambatifta Cini ne pubblicò l’ clogio l’ Acca- 
demia noitra nelle fue Notizie ftampate a carte 357. defcriven- 
do la fua erudizione, accompagnata da una cortelia incompa- 
rabile, e dal genio di giovare a i Letterati, Cominciò egli fin 
dalla fua più tenera fanciullezza a dar faggio de' fuoi nobili ta- 
lenti, mentre avendo appena compiti dodici anni, come ac- 
cennano Je prefate Notizie , foltenne pubblicamente pcr tre 
giorni continui ( cofa, per vero dire, degna di grande ftupo. 
re) Conclufioni Teologiche nel 1644. nel quale anno, ben- 
ché folle Secolare , ricevuta in Firenze la Laurea del Dot- 
torato in quella Facultà , fu defcritto nell’ Univerlità de’ 
Teologi Fiorentini. Nè di ciò contento fi mife indefellamen- 
te allo ftudio delle Leggi Civili, e Canoniche, nelle quali pu- 
re fu fatto in Pila Dottore il di 17. di Novembre del 165r. 
Contrafle perciò flretta amicizia coll’ Avvocato Bartolommeo 
Gherardini altrove nominato , uno de’ più accreditati Legali 
deltempo fuo. Datofi poi all amenità delle Lettere, e alla dolce 
converfazione degli uomini di {imil carattere, trovò largo cam- 

o di far conofcere l'aifabilità delle fue maniere, onde era de- 
liderato , ed accolto in tutte le nobili, e virtuofe Adunanze, 
come fu in quella della Crufca, che lo volle tra’ fuoi . Coll’ oc- 
calione; che lungamente dimorò in Firenze l’ Abate di S. Lo- 
renzo, Letrerato, e Gentiluomo Franzefe, s' unì feco in cor- 
diale amicizia , e infieme col Conte Ferdinando del Maeftro, 
Je finezze più recoudite delle loro natie favelle fi comunicaro- 
no; talchè il Cini ancora divenne dell’ Idioma Franzefe inten- 
dentiffimo. Condiva egli i fuoi ragionamenti, non folo colia 
giocondità di piacevoli motti, ma colle fentenze della Sacra 
Scrittura, e degli autori più fcelti. Così facendoli onore per 
tutto, non agea pari nel dar fano configlio, e nel coltivare le 
buone amicizie de’ Letterati; talché meritò le lodi, tra gli 
altri, di Niecolò Einfio nella Dedicatoria al Dati del fecon. 
do libro delle fue Elegie; e finalmente lafcid dopo la morte 
defiderio di fe, come nel fecondo fuo Confolato accenneremo .- 
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AGOSTINO COLTELLINI 
CONSOLO CXXAVIII. 


PER LA TERZA VOLTA. 





non diítinguc, ma da’ liberi futfragi d' uno in- 
È tero Popolo, che nel politico difcernimento 
non fi fuole per lo più ingannare. La noftra Repubblica di Let. 
tere ( che tale addimandar fi può l'Accademia Fiorentina) in- 
nalzando al fuo terzo Confolato Agoltino Coltellini ( cofa fino 
allora non mai in altri feguita) ben fe conofcere quanta fof- 
fe la virtù di quef uomo; e facendo fuccedere al paffato 
Cenfore il fuo degno fratello Vincenzio d' Ambra, moftrò anti- 
cipatamente con quanta giuflizia parlò poi di quefta sì rag- 
gardevol coppia nella fua Bucchereide il famofo Bellini. 
Avendo io nel fecondo Confolato del Coltellini fufficiente- 
mente ragionato della fua Accademia degli Apatifti, e de’ frut- 
ti, che in abbondanza vi colfe l’ univerfale; ragion vuole, ch’ io 
narri ora i frutti particolari, che ne ricavò l’ ingegno mirabile 
del fuo Fondatore, e perpetuo coltivatore, cioè i fuoi tanti, e 
varj Componimenti ufciti alla luce delie ftampe, i quali avven- 
gachè in piccoli Volumetti divifi, poflono tutti infieme forma- 
re un ben grande utiliffimo Volume. Della maggior parte di 
quefte Operette ne tefle il catalogo , con molte notizie dell’au- 
tor loro, il P. Angelico: Aprofio da Vintimiglia nella fua Bi- 
blioteca Aprofiana ftampata in Bologna nel 1673. ove effendo 
rcgiftrati gl’ interi titoli degli Opufcoli del Coltellini fino a quel 
tempo ftampati, non iftarò a replicarli, dandone folo e di cf, 
. € di 
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e di quelli impreffi dipoi qualche notizia alla sfuggita. E pri- 
mieramente facendomi dalla fua pietà, che in ogni fua azione 
traluceva a maraviglia, non mancò quefta anche di rifplendere 
ne’ fuoi fcritti. Avendo in più tempi pubblicati molti de’ fuoi fa- 
cri, e devoti Opufcoli, indicis a varj illuftri perfonaggi , gli 
raccolfe poi tutti infieme in numero di venti, dandogli fuora in 
un fol Volume con quefto titolo: Di/corfi facri d' Agzoflino Col- 
tellini Accademico Apatifla . All Altezza Sereniffima di Ferdinan- 
do II. Gran Duca di Tofcana. In Firenze per 1 Landi 1654. Al- 
tri fomiglianti Difcoríi egli pure ftampò in varj tempi, c rac- 
coltigli poi tutti, gli pubblicò parimente in numero di 12. col 
titolo: Efercizi /pirituali di Agoffino Coltellini Accademico Apati- 
fia, ftampati tutti in un Tometto nel 1684. per Andrea Orlan- 
dini in Firenze, indirizzati a Principi , e Signori di conto. 
Quetti Efercizj erano ftati prima imprefli nel 1661. e dedica- 
ti alla Granduchefla Vittoria della Rovere, e nella fuddetta ri- 
ftampa furon dedicati all’ Imperatrice Leonora. Diede fuori la 
Defcrizione del Miracolo del Santiffimo Sagramento feguito l'an- 
no 1210, nella Chiefa di S. Ambrogio della Città noftra, con 
molte buone offervazioni, del che {1 fervirono i Bollandifti, ci- 
tandone con lode l autore, nel Tomo di Marzo, fotto il di 19. 
Gratiffimo alla memoria de i defunti Accademici, aveva introdot- 
to l’inttituto nella fua Accademia, di pregare ogni anno per lo- 
ro, oltre al recitarne lelodi. Feceviegli a quefto effetto fino dell’ 
anno 1637. l'Orazione in morte di Raffaello Gherardi giovane 
Gentiluomo d' intcgerrimi coftumi, e l'anno dopo la fece ftam- 
pare in quarto per li Maffi, e Landi in Firenze, colle Pocfic La- 
tine,e lofcane, che nel medefimo foggetto vi furonorecitate. 
Due altre Orazioni funerali vi fece egli parimente in lode di Brac- 
cio Manetti, e di Zanobi Girolami, che fi leggono ftampate, e 
delle quali altrove ho fatta menzione, infieme colle Poefie ncl- 
lo fteflo argumento, Un’ altro Opufcolo ftampò egli in Roma 
in volgare, intitolato: D Arte della Salute, ovvero infiruzione 
di vivere perfettamente, è dedicollo ad Aleflandro VII. e di- 
poi non folo volle collocarlo il primo tra i fuoi mentova- 
ti Eferciz) Spirituali, ma trafportollo ancora in Latino, ritam- 

andolo da per fe in Firenze colla dedica a Clemente IX. Tro- 
vali fimilmente impreffo in Firenze nel 1677. € DET al 

ar- 


ái FASTI 

Cardinale Francefco de’ Nerli I Te/famento di $. Gregorio Na- 
cianzeno volgarizzato da Agoslino Coltellini Accademico Apati[la , 
arricchito di non poche note crudite. Come nello fpirituale, 
così nel politico s' ingegnò fempre di giovare altrui, imprimendo: 
trall altre nella Città noftra l’anno 1665. in quarto 7 JInftituzizue 
a Novizi per matricolarft Notari; e nel 1670. un Riffretto di Se~ 
greteria. Al Sereniffimo Coftmo Principe di Tofcaza | 1vovati pure 
un'altro Tomo in ottavo pubblicato in Firenze nel 1672: per 
Francefco Onofri, con quelto titolo: D//corfo dell'origine, rjo, 
progreffi e utilità del Mercurio Bilingue ; del Sig. Oflito Contals v- 
ni Accademico Apatifla , dedicato al Padre Oliva Generale ocila 
Compagnia di Giesù, piceno di molte, e pellegrine erudizioni, 
ove ci da notizia d' una Accademia de' Nobili cominciata in Fi- 
renze in Via di S. Gallo circa l'anno 1626. da 14. Genriluo- 
mini, i nomi de’ quali fono quivi regiftrati, e tra quefti fe ne 
contano undici feduti noflri Confoli, colregittro ancora de’ lo-: 
ro Convittori, e degli inftituti, co’ quali per alquanto di tem- 
po fi mantenne, Utiliffime fono quelle Aggiuuzioni alle Offer- 
vazioni di Creanze d' Udeno Nifteli, ftampate dietro a quefte da 
Francefco Cionacci, ufcite dal fenno e dalla mano ( come dice 
il medefimo Cionacci ) de? Sig. O/filio Contalgeni, nomo di quel- 
la varia letteratura, ch è uota all univerfale, e così flrettamente ` 
congiunto feco per vincolo di vera, e fincera amicizia. Contide- 
rando il Coltellini, eífere ancora gli fcherzi, e i piacevoli ra- 
gionamenti profittevoli, come quelli che talora l'uomo rifanno, 
€ follevano dalle troppo gravi, e pefanti occupazioni, diede in 
luce alcuni Paradoffi, e Lezioni in burla, o vogliamo dir Cicalate, 
molte Lettere a vari Amici in iítile Latinobarbaro, fotto nome 
di Don Gufone Gufoni, fatte, mi penfo, per dileggiare la bar- 
bara latinità de' Legilti; con altre Dec/amazioni curiofe , e 
ridicole. Ma quanto poi s' ingegnaffe d' efercitare fua Mufa in 
ogni forta di Tofcano Componimento, jl dicono altre molte 
fue Operette in quefto genere, che fi trovano in diverfi tempi 
flampate, e indirizzate da lui non folo a Paroman amici, ma 
a Principi grandi, e a Monarchi eziandio, I/ ‘Rofario Corona 
Poetica, compotta di quindici facre Canzoni, da lui dato fuori 
nel 1641, ove appare la fua grandiflima devozione al Santiffimo 
Rofario . Rime Sacre, ove fpicca la fua gran pietà. Rime vr 
nelle 
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nelle quali mofira la fua grata corrifpondenza agli Amici. Pa- 
rafraf d' alcuni Cantici, ed Inni facri. Znffituzioni dell’ Anato- 
mia del Corpo Umano, {piegate in terzine. Enimmi all’ ufo di 
quelli del Malatefti, indirizzati a varie perfone. Rime piacevo- 
it , contenenti tutti Capitoli aflai leggiadri, e di buon gufto; e 
finalmente gli Eudecafillabi Fidenziani, gii ao più volte in più 
Volumetti, a’ quali, fecondo il parere degli intendenti, fi può 
dar francamente il primo luogo dopo quelli di Fidenzio. La- 
onde Udeno Nifieli dedicando il fuo Rimario, e Sillabario al 
noftro Avvocato Coltellini, che fi legge ftampato nel 1641. € 
lodando nella Dedicatoria la prudenza di chi tediato dalle con- 
tinue gravi Accademiche fpeculazioni, prende a fpaziare perli 
Campi d' Elicona; Simile prudenza ( gli dice ) pone anche VS. 
Iluftrifs. in ufo; poiche talora intermette i gravi difcorfi con I A- 
firea di Giufliniano , e con la Minerva delle Scienze frequentati: 
e prende rifforo, e vagbezza con molta fua lode; ora verfificando 
con la cetra del Petrarca; ora [ollazando con la Siringa del Berni; 
ora tripudiando con la Terpficore di Fidenzio. Meritamente per- 
ciò infra i Poeti Toícani è annoverato il Coltellini noflro dal 
Canonico Crefcimbeni nel quarto Volume de’ fuoi Comentari 
intorno alia Storia della Volgar Poefia a carte 147. ove cita al- 
cuni Autori, che parlano con lode di lui; e nello fteffoluogo, 
e altrove ci da notizia, ellere egli fato ammeflo tra i Pattori 
Arcadi col nome di e/4'cizo Tipaniefe il dì 5. d' Otrobre del 1691, 
giorno, in cui nacque 1n Roma l'anno avanti quella celebre Adu- 
nanza; della quale è al prefente vigilantiffiuo mantenitore, e 
Cuftode il fopraddetto Canonico Crefcimbeni noftro Accade» 
muco. 
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ANNO MDCLXXIII. 
COSIMO DELLA RENA 
CONSOLO CXXXIX. 


Ono nella Città noftra fioriti fempre uomini 
degni, i quali conofcendo e } amore , che 
ogni Cittadino dee portare alla Patria, eti 
pregi, che fingolarmente fanno chiara , e ri- 
nomata la noftra, fi fono accinti all’ imprefa 





noftre Famiglie, che in ogni tempo ( bifogna pur confeffarlo ) 
per virtuofe azioni, e memorande , fi fon rendute per P Uni- 
verfo tutto chiare, ed illuftri. Ma perché alcuna volta, come 
. in ogni Paefe fuole avvenire, alla forza del Tempo, e a’ colpi 
dell’ avverfa Fortuna hanno ceduto le intere Famiglie, ed è 
loro convenuto o mutar Clima, o profeffione, o disfarfi con 
politica dell’ antica grandezza , e fotto altri cognomi paffare, 
per accomodarfi alla neceffità de’ tempi , e così farli incognite 
al trapaffar degli anni anche a fe fteffe; non fono in Firenze 
mancati gl’ indagatori diligenti dell’ Antichità, che penetran- 
do perentro alla caligine de’ tempi più ofcuri, n' hanno tratta 
fuori la bella luce della verità , opponendoli gagliardamen- 
le alla corruttela, e alla fuperbia di chi tenta d' opprimere , 
fenza ragione, il giufto, o di chi alla cieca camminando fta 
nella propria luce così ofcuramente rinvolto , 
Ch altro non vede, e ciò, che non è lei 
Già per antica ufanza odia, e difprezza . 
Nel numero di quefti valorofi uomini, a cui , come ad one 
à o, 
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lo , è flato bifogno nella Città noftra ricorrere , fu fenza falio 
Cofimo della Rena , che non folo nella intelligenza delle no- 
ftre cofe, ma nel genio ancora alla militar difciplina fu fomi- 
gliante a Carlo Strozzi Confolo noftro , ed amiciffimo fuo. Al- 
tro, fecondo il confueto, non trovo fcritto negli Atti Acca- 
demici , che il nome del Cenfore Agoftino Coltellini. 

: Dalla nobile, ed antica Famiglia della Rena traffe i natali il 
noftro Cofimo l' anno 1614. il di 8. di Gennajo , e fu, come 
© è fcritto , fratello di Ferdinando della Rena, feduto quat- 
tro anni addietro nella medefima Confolare Dignità. Ben- 
ché egli applicaffe alla Milizia, ed otteneffe il pofto di Capi- 
tano di dugento Fanti in fervigio del Granduca di Tofcana , - 
il fuo maggiore efercizio fu, quando egli fi trovò lontano dal- 
le funzioni di guerra , l’ attendere con ogni genio, e vigore, 
agli ftudj delle Lettere, ed in particolare a quelli delle Genea- 
logie, impiegandofi volentieri in raccogliere tutte le memorie 
degli Archivi, per poter giovare al proffimo in qualche manic- 
ra, e renderli benemerito della fua Patria. In (omma altro non 
fece in tutto il corfo della fua vita, che efercitarfi nella bella 
inchiefta delvero, facendo profeffione di cercarlo con tutte le 
fue forze, e di trovarlo in quel modo, che agli uomini è per- 
meflo, e di communicarlo agli amatori di quello. Molto adunque 
a tale effetto s' affaticó nella Storia univerfale, per difcendere 
alla particolare della Tofcana antica, e ritrovare nello tefo 
tempo le cofe più degne delle Famiglie Fiorentine. In con- 
ferma di quel ch’ io dico, leggafi D. Eufebio Sarrini Abate Ci- 
ftercienfe nel Libro intitolato: Oria Palladis, ftampato in Fi- 
renze nel 1651. ove a carte 162. così parla: Veteres quoque He- 
srufcos morem comburendi tenuilfe fufpicari licet ex duabus Urnu- 
dis lapideis repertis in locandis fundamentis noflri Florentini Cæ- 
nobii; in bis erant fingule ampulle lutee , [emieve , quas dono de- 
di egregio Duci Cofime «Arene in perquireudis rebus antiquis per- 
fd Molto s' adoperò egli nella inve(tigazione de’ Carat- 
teri dell’ antica lingua Etrufca, della quale non è pervenuta a' 
noftri tempi alcuna ficura memoria, onde molti hanno fatto , 
come fi fuol dire , a indovinare , o piuttofto a favoleggiare , 
con poco, o niun fondamento. Il noflro Capitano folamente 
tento di giugnere preífo al epe: e di darne qualche miglior 
kkk noti- 
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notizia degli altri; il che ebbe a confelfare Leonardo Agoftini 
Senefe nel Libro delle Gemme antiche ftampato in Roma nel 
1657. Così perno a carte 33. «Ma laftio tale fpofizione in- 
certa , con li caratteri Tofcani antichi , ofcuri fino alt età nofira ; 
li quali però bora prendono molta luce, dall’ erudita imvefligazio: 
ne del Signore Capitano Cofimo della Arena gentilbuomo Fiorenti- 
wo: degno dell’ una, e l altra lode della militia &* delle lettere ; 
il quale va perfetionando } Alfabeto Etrufcò, con belliffimi rincom- 
tri, & velfigt di memorie Tofcane: queflo Signore ne caratteri 
della prefente immagine legge il nome degli Ancili. Da Monlig. 
Giullo Fontanini nel Libro de Autiquitatibus Horte è nomina 
to il noftro Cofimo a carte 128. e a 137. è chiamato Vir ami: 
quitatum Etrurie ffudiofiffimus ; e più fotto parlando de’ Caratte- 
ri dell’ antica Lingua Etrufca foggiugne di lui: Hec, atque alia 
ectypa ex marmoreis Infcriptiombus,, figillis, fepuleris, fictilibus , 
nummis , gemmis , vafis, e pateris di Tor excerpta idem Cofmas 
vulgandas olim mifit ad Raphaelem Fabrettum: qui stamen preter 
unum (o alterum fao Inferiprionum Operi inferum, ea omnia ad 
Academiam Oxomenfem per quendam Anglum n mififie olim mibi 
affirmavit. Vincenzio Armanni nel Tomo ll. delle (ue Lettere 
ftampate in Macerata nel 1674. una ne (crive a car. 141. al Ca. 
pitano Cofimo della Rena; loda la fua grande intelligenza 
nelle cofe antiche; gli manda a donare il primo Volume delle 
fne Lettere; e rammenta , che il detto Cofimo fu eletto dal 
Granduca Soprintendente generale di tutti. gli Archivi pub- 
blici, e fegreri della Città di Firenze. Carlo Dati nella Lette- 
ra, colla quale manda in Francia ad Emerico Bigot i Fram: 
menti del Capitolare di Lotario Imperacore , avuti dal noftro 
Cofimo della Rcna, lo chiama won meno intellizeme , che affe- 
zionato, e leale amadore dell Amicbità. Carlo Cartari Decano 
‘degli Avvocati Conciftoriali, e Prefetto dell’ Archivio Apofto- 
lico di Caftel S. Angelo lo nomina con lode in molti luoghi 
del Racconto iftorico della Refa d'oro Pontificia, (tampato in 
Roma nel 1681. Ferdinando Leopoldo del Migliore molto ti 
confetfa a lui obbligato nella Prefazione della Firenze illu(tra- 
ta. Di lui fanno menzione il P. Paccinelli nella Vira del Con- 
te Ugo , e nella Cronaea della Badia Fiorentina; Giufeppe 
Maria Suares Vefcovo di Vafone in una Lettera a Filippo Bal- 
diuc- 
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dinueci ftampata con altre in Firenze nel 1677. Francefco Cio- 
nacci nella Vita della B. Umiliana dẹ’ Cerchi a c,203. chiama il 
Capitan della Rena Gentilyoma. di famma integrità, e periti(fimo 
glivettanio, quanto fiiceriffimo Autquario , 6 liber adifia nel co- 
municare alieni le notizie da fe ritrovate i onde lafciò fcritto il 
fopraddetto Baldinucci nelle memorie del nofiro famofo Giotto.: 
perciò flimo , che non difpiacerà , ch’ io quì faccia nota d' alcune 
cofe , che per le degne fatiche del Capit, Cofimo del già Orazio, 
della nobil Famiglia della Rena, eccellenti[fimo Autiquario fono fla- 
te ultimamente ritrovate, e delle quali effo medefimo mi ba data 
cognizione . Parto finalmente di quefte degne fatiche , e del lun- 
go ftudio fatte in effe dal noftro Cofimo è l’ Opera, che egli 
diede alla luce delle ftampe in foglio, a gloria di noftra Acca- 
demia, con quefto titolo: ; 
.. Della ferie degli antichi Duchi e Marchefi di Tofcana con altre 
notizie dell’ Imperio Romano, e del Regue de’ Goti e de Lougobar- 
di Parte prima dall Eflio di FI. Momillo Augyfiolo alla marte d Ot- 
tone III Imperadore. Raccolta dg Cofimo della Rena Accademico 
Fiorentino , e della Cryfea. e d) Sereniffimo Granduca Cofimo III. 
Ji Pio, il Giufto, il Clemente. Iu Firenze MDCLXXXX. Per i fug; 
ceffori di Niccolò Cacchini . 

Nella Introduzione a quefta ferie , che è affai lunga , ed 
erudita , fi leggono ampiamente le belle e fingolari prerogati- 
ve dellaTofcana, alcune memorie dell’ antico Carattere Etru- 
fco, del quale confefla l'Autore d' averne raccolte in buon numcro 
per compilarne un Trattato, ma che crefcendogli l'età, e man- 
candogli il tempo, le diede ad altri cole rifcontra con quello 
che di fopra abbiam veduto efler detto dal Fontanini) acciò alme- 
no fe ne ferviffero , volendo, a farle palefi al pubblico. Loda 
molti uomini illuftri di Firenze, e di fofcana. Tratta dell’ ori- 

ine de’ Longobardi, da’ quali deriva una gran parte della noftra 
obiltà; e quindi prende motivo di nominare molte Fami- 
glie nobili Fiorentine, che poffedevano tenure , e Caftella in To- 
cana, venute pofcia ad abitare in Firenze, e che fi dicevano 
Cattani, cioè Capitani de' Longobardi in tali Caftclla, con mil- 
le altre belle notizie intorno alle nobili , e antiche Profapie dj 
noftra Patria, illuftrando grandemente il luogo di Dante, ove tefle 
il catalogo di nobili F ut ie , € inferendovi in fine 
2 un 
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un breve trattato intorno all’ origine, ed all’ ufo dell’ Arme de^ 
Nobili, e dell’ onore della vecchia Cavalleria. Promette anco- 
ca altre Opere, c ftudi, che egli aveva per le mani, con que- 
fte parole: Le Genealogie , e la Storia Cromologica ( cbe io vo com 
attenzione te[Jendo ) degl Imperadori, e de Re de Romani, de’ Re 
de Longobardi o d Italia, e di que’ de’ Franchi Orientali detti poi 
di Germania, di quefti Duchi , e Marcbefi di Tofcana, e de fuoi 
Conti, ne tempi tenebrofi, i quali di memoria, e di fcritture più 
fono manchevoli ; implorano fn é addimandano a chiccheffia 
valido ed opportuno fotcorfo. Non mancò il noftro Cofimo di 
diftendere la feconda Parte febbene di minor mole, delle Vite 
de’ fuddetti Duchi, e Marchefi, e già P aveva all'ordine per la 
ftampa, quando prevenuto dalla morte non potè dar compi- 
mento al {uo defiderio , ritrovandofi ella ancora appteffo. i fuoi 
Nipoti, con molti Libri di fpogli, e d' altre degne memorie 
raccolte indefeflamente da lui. Molte fono le nottre Famiglie 
alle quali formò egli una vera, e perfetta Genealogia ( cola , 
che lungo ftudio ricerca, e piu attenzione, di quel che molti 
fi credono ) lafciando ancora alcune note, ed oflervazioni al 
Priorifta Fiorentino, che fi chiama del Segaloni, cioè intorno 
all’ origine , e al fondo, come noi dichiamo, delle. Fami lie; 
al che molto fi potrebbe aggiugnere colle fcoperte , che cpo 
' fi fon fatte, e colle copiofe, e ficure notizie, da altri ne" tempi 
noftri, e da me ancora trovate. Ma fopra tutto non poco a lui 
debbe la Storia nella fuddetta fua Opera flampata, percio@chè 
egli prende a trattar degli anni più calamitoli, e fcarfi di tcrit- 
ture, come fono quelli de’ tempi baffi, ne quali triontò per 
lunga età l'ignoranza, ela barbarie , che in iltrano modo inon- 
darono la noftra Italia. Pieno adunque d'anni, e di merito il 
Capitano Cofimo della Rena all'altra vita pafsò d' anni 82. il 
giorno 9. di Dicembre del 1696. e nel fepolcro di fua Famiglia 
a S.Francefco al Monte pe fepolto. Vedeti l'immagine d' un 
tanto uomo modellata dalla fingolar perizia di Maffimiliano Solda- 
ni Benzi Gentiluomo, e Accademico Fiorentino, e fatta poi 
gettare in una Medaglia di bronzo, intorno alla quale fi legge: 
COSMUS . DE. ARENA . HORATI1.F. FULVIL.N. JULIANI.PN. ANN. 
xxxvini. ll Rovefcio non può effere nè più bello, nè più adattato 
alla profeffione di Soldato, e d’ Antiquario del noftro Cofimo; il 
ya - qua- 
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quale con particolare amore, e diligenza avendo falvate dall’ op- 
preilione, e dall’obblioleintere noftre Famiglie, meritò la Co. 
rona Civica, che, come nelle Medaglie degli antichi Romani ; 
ivi {colpita fi vede, col Motto: OB civrs SERVATOS. 


ANNI MDCLXXIIII. MDCLXXV. 


LORENZO CAMBI. 
CONSOLO CXXXX. 


1^.) Rincipale ornamento non folo dell’ Accade- 

Sy! mia-Fiorentina, ma di quella della Crufca fu 
certamente Pierfrancefco di Lorenzo Cambi, 
che nella noftra s'udicon molto plaufo orare 
pubblicamente in morte del gran Cav. Sal- 
viati; e nell’ altra chiamandofi lo STRITOLA= 
c To, meritò d'efler lodato dopo fua morte in 
una funebre Orazione da Michelagnolo Buonarroti il giova» 
ne , come altrove $’ è detto, veggendofi ancora il fuo Ritrat- 
to alle pareti appefo di quella infigne Adunanza. Di quefto pa- 
trimonio di gloria cercò farli degno erede ( benché occupató 
negli affari domeftici) Lorenzo di Bernardo Cambi fuo. nipo» 
te di fratello , infinuandofi nelle Accademie , e fpecialmente 
nella noftra, ove eletto Confolo vi fedè due anni, ed ebbe. in 
Cenfore Giovambatifta Cini, non meno per vicinità d' abita- 
zione, che di genio a lui congiunto. 

Sorti fuo naícimento il noftro Lorenzo da Fiammetta di 
Francefco Ganucci l’ anno 1630. il di 22. di Maggio. Avendo 
frequentata nella fua gioventù la Cafa del Coltellini , contraf- 
fe con lui ftretta amicizia, ed egli non mancò di nominarlo 
tralle fue Rime, indirizzandogli ancora una delle fue piacevoli 
Lettere fotto nome di Don Gufo Gufoni nel 1647. Prelo ge- 
nio alle antiche memorie , s' invoglio di ritrovare l'antico fon- 
do di fua nobil Famiglia, e la fua, come noi dichiamo, Con- 
forteria , da niuno fino allora fcoperta, e ne fu egli appieno foddi- 
sfatio, colla corta , c perizia di Francefco Patriarchi celebre An- 
tiqua- 
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tiquario de’ tempi noftri, come io ho veduto iñ autentiche Scrit- 
cure appreffo i figliuoli del noflro Confolo. Quelta Famiglia de’ 
Cambi fi diffe di Cenni, a diflinzione d'altri; perciocche ven- 
gono da Cenni di Cambio d' Ormanno di Conte d’ Udebrandina 
di Buonaccorfo da Querceto, luogo prello a Caftel Fiorenti- 
no,ovcella ha ancora gli antichi Bem, e Padronaggi. Di det- 
to Buonaccorfo fu figliuolo Bencenni Cavaliere vivente nel 
1200. e Gherardo, da cui fi flacca la nobile Famiglia de' Mar- 
cheli Tempi,.i quali e dall’ Arme, e dalla vicinanza de' Beni 
davano certamente colore d'avere alcuna appartenenza con quefti 
Cambi. Furono effi nel numero de'Graodi, e Nobili di Contado, 
che erano per lo più Ghibellini; laonde non ree del 1437. 0t- 
tennero iCambi il Priorato , goduto 14. volte fino all’ anno 1503. 
€i Tempi per cio tardi anch' effi goderono de’ tre maggiori Ufizi 
nella Repubblica Fiorentina. Tornando ora a Lorenzo Cambi, 
prele egli per moglie ael 1674. Fulvia di Niccolò Gori Pannelli» 
ninobil Damadi Siena, ove avea il Cambi una zia paterna ma- 
ritata al Bali Fabio Magfili de’ Signori del Collecchio , cugino g’ 
Aleffandro VIL e avolo d’ Alfonfo Marfili mio nipote, e paftre 
Accademico vivente in Firenze, Ebbe parentado ancora il noftro 
Lorenzo con Urbano VIII. mediante Ja Nannina Cambi forella 
dell' avolo fuo , madre di Cammilla Barbadori, dalla quale nacque 
il detto Pontefice, Lafciata difeil Confolo noftro numerofa fi- 
gliolanza, pafsò all'altra vita l'anno 1709. il giorno 19. di No- 
vembre, e fu in S. Marco ripofto nell’ antica fepoltura de’ fuoi 
Maggiori. 





AN- 
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ANNO MDCLXXVI. 


ANDREA BUINI. 
CONSOLO CXXXXI. 


Randiffimo è F inganno di coloro, che non 
I) bene intendendo la Nobiltà di noftra Patria, 
chiamano il Priorifta (. Libro manofcritto al- 
fai ben noto € in Firenze, e fuori) ilregiítro 
di tutte lc Famiglie Nobili. Conciofliachè 
molti Cittadini, per molte cagioni, che quì 
5 BAM non è luogo di riferite, reitavano efcluti dal 
Priorato, quantunque le Cafe loro foffero per ogni titolo de- 
iffime di sì fatta onoranza; come appunto fi vede effere quel 
E de Buini, che nel fuddetto Libro non è mentovata. Nell’ 
Albero però di quefta Profapia niana cofa certamente manca, 
che a coftituirla nobile abbifogni. Moftra ella antichità di ftir 
pe, luftro di ricchezze, e di parentadi, Cariche, e Dignità ri- 
guardevoli in-ogni tempo. Giovanni di Giorgio Buini acca- 
fato con Giovanna de' Medici, fi legge nello Squittino al Prio- 
rato per la maggiore del 1391. Andrea fuo fratello , la cui mo- 
lie fu Cilia della Rena, trovati nel 1410. Caftellano della 
ieve a S. Stefano, e Lionardo fuo figliuolo nel 1433. fquit- 
tinato al Priorato parimente p la maggiore, che vuol dire 
abilitato al Governo; e da elfo per continuata ferie di perfone 
nobili difcende il prefente Confolo Andrea Buini , nel cui 
Seggio entrò dinuovo Cenfore P Avvocato Coltellini. 

Nac ue quefto Gentiluomo l'anno 1629. il dì 22. d' Otto- 
bre dalla Caterina di Guafparri di Niccolò Soderini, e dal 
Cavaliere Lionardo d' Andrea di Daniello Buini, del qual Da- 
miello fu forella Aleffandra Buini avola paterna di Maria Buon» 
delmonti, madre della gran Serafina del Carmelo Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi. ll fopfaddetto Cavalier Lionardo padre 
del noftro Andrea, molta cognizione avendo delle cofe nottre, 
c molto amore alle medelime, volgarizzò la Storia Latina di Fi- 
ren- 
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renze fatta da Gio: Michele Bruto, e al Priorifta del Segaloni 
fece una Prefazione ye aggiunfe il rifcontro dell’ Armi delle 
Famiglie, lo che tutto originale di fua niano appreflo i fuoi 
eredi fi conferva. Dalle belle memorie di noflra Patria, ed af- 
fai più dall’ efempio della predetta Santa a Jui in .iftretto paren- 
tado congiunta, e da lui ben conofciuta, e praticata, potè egli 
trasfondere in quefto fuo figliuolo non folamente la ftella pe- 
rizia nella cognizione delle Storie, ma la buona difciplina nel. 
la condotta di fe medefimo ,e nella educazione della Famiglia . 
Prefe pertanto egli in fua Conforte nel 1650. Maria Terela del 
Senatore Orazio di Federigo Strozzi , e n' ebbe molti figliuo- - 
li, due de'quali veftiron l' abito di Cavaliere; Orazio, che pre- 
morì al Padre, nella Religione di Malta , ove fu Caftellano di 
S. Ermo in quell’Ifola, e Commendatore di S. Maria in Car. 
bonara di Viterbo; e Lionardo in quella di Santo Stefano. 
Ciò che non ebbe campo di fare interamente il padre, occu- 
pato nelle cure domeftiche, il fece queft ultimo, dandofi alle 
più culte difcipline, e in particolare alla Legge, onde divenuto 
Avvocato del Collegio de’ Nobili, fu egli per bontà, e per dot- 
trina affai riguardevole, e degno di venerazione nella Città no- 
ftra. Ebbe -lą ventura il noftro Confolo di vedere nel lungo 
corfo della fua vita i fuoi figliuoli avanzati nell'età, e nel fen- 
no, e per lo fuo provvedimento, ed economia, in ricchezze. 
Accrebbe, ed abbellì il fuo nobil Palazzo in Borgo Ogniffanti , 
che fu già de’ Lenzi, defcritto dal Poliziano nell’ Elegia in mor- 
te d' Albiera degli Albizi, con quefti verfi: 
Efl via Pantbagiam Syllani nomine dicunt , 
Omnibus bic fuperis Templa dicata micant . 
Hic Domus etbereas perrumpens Lentia nubes 
Provebit ad rutilos culmina celfa polos: 
Quam prope rideutes fubmittunt Prata colores, 
Pictaque florifero germine vernat bumus. 
Ebbe il noftro Coníolo ancora non meno florida la gioventù, 
che la vecchiezza, e dilettandofi affai della mufica vocale, ed 
organica, ravvisò anche con fommo piacer fuo la concorde ar- 
monia de’ coitumi nella fua prole. Con tal confolazione paisò 
all’ altra vita l'anno 1712. il giorno 7. di Gennaio in età d'an- 
ni 83. ripofto nella fcpoltura de’ (uoi Maggiori in S. c 
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ANNO MDCLXXVII. 


AGOSTINO COLTELLINI 
CONSOLO CXXXXII. 


PERLA QUARTA VOLTA, 


e fattavi l’entrata con dotta, ed erudita Ora- 
zione; ed eletto fübito uno de i Deputati pel 
Vocabolario , come fcrive ne’ Regiftri della medefima lo fteffo 
Dati; v'alzò per Imprefa una di quelle Rofte di pafta fatta di 
farina, e di miele con uno Specchio in mezzo, che tra noi fi 
chiamano Confortini , alludendo, fenza che egli fe n' avvedeffe, 
a lui, che tutto fapore era, c dolcezza, c conforto, ed all'Im- 
prefa dello Specchio di fua Accademia; e adattandovi il Verfo 
Mia ventura ed amor n? banno fi adorno, 
tolto dal Sonetto 159. del Petrarca, prefe mirabilmente il nome 
di Aporno. E per dir vero, l'amore indefeffo, che egli portò 
agli ftudj, e a'coltivatori di quelli, gli fecero incontrare nell’ 
univerfale della Città noftra una tal buona ventura, e corri- 
fpondenza , particolarmente dei noftri Accademici , che non 
olo lo eleffero finora Cenfore per la quarta volta, ma il quar- 
to Confolato eziandio gli conferirono , nel quale efercitò la 
carica di Cenfore il fuo amicifiimo Giovambatifta Cini. 

Con quanta giuftizia adunque fi poteva egli chiamare I 
AponNo, apertamente il moftrava la benevolenza diftinta, e fin. 
golare dell’ Accademia Fiorentina; la fcelta corona de’ Lettera- 
ti componenti in fua Cafa l’ Accademia degli Apatifii; il po- 
fto, ch’ ci vi godeva di aas iras pel Granduca; l' onore 

da 
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da lui ottenuto di Coniigliere dell’ Arciduca d' Auftria Ferdi- 
nando Carlo; la carica per tanti anni da lui efercitata di Con- 
fultore, e Cenfore del Santo Ufizio diqucíla Città ; oltre a tan- 
te belle, e rare prerogative, che l'adornavano. Non è mara- 
viglia pertanto, che egli meritaffe le lodi di molti celebri fcrit- 
tori de’ fuoi tempi, e che il fuo nome anche appreffo morte 
fia rimafo e nella fua Accademia, e nelle memorie de’ pofteri 
vivo, ed immortale. Ebbe perciò ragione di lafciarli intende- 
re Egidio Menagio nella Elegia a Carlo Dati allor che dilic : 
Stat per quem fapiens Academia Cultelliuum 
Iudidlum fuerit praeterüffe nefas. 
Ciò confermar volle lo ftetfo autore, fcrivendo al noftro Av- 
vocato una Lettera tralle fue Mefcolanze, ove dottiffimo chia- 
mandolo, e cortefiffimo , e ringraziandolo per averlo defcritto 
tragli Accademici Apatifti, Finer nullum facio, mibi crede, (gli 
dice trall’altre ) de te cogitandi ; ac mei potius, boc & mibi cre- 
das velim , quam tui oblivifterer. Me tut non ablitum, teftes erunt 
Elegî, quos tibi meo nomine tradet v ri quibus clariffimum no- 
men tuum infertum ^& iride Niccolò Einfio di lui parlò nella 
citata Prefazione delle fue Poefie al Dati. Aleffandro Mar- 
chetti nel Libro della Natura delle Comete ragionando a car- 
te 4. di due fue Lezioni dette nell’ Accademia degli Apatifti, 
chiama il Coltellini primo lume, e fondatore, e perpetuo, e vi- 
gilantiffimo direttore della medefima Accademia. Gli Huguetan, . 
e Barbier nell” A dedicatoria al Magliabechi dell’ Opera 
de fucceffimibus dcl Barri , parlando de’ Letterati de’ fuoi tempi, 
inter quos ( dicono etfi) honoris. caufa nominamus terj;/fmi ffyli fcri- 
ptores nobiles Carolum Dati , c Auguffinum Coltellinum. Tralaîcio: 
Pietro Lambecio nella Biblioteca Cefarea, Giovanni Milton 
nella fua feconda difefa del Popolo contra il Re d'Inghilterra, 
P Abate Michele Giuftiniani nelle fuc Lettere, il Conte Jacopo 
Zabarella nelle fue Opere, Lorenzo Legati Profeffore di Lettere 
Greche in Bologna nel Mafco Cofpiano, e altri moitiffimi. Nè 
folo fene vaegli adorno di gloria nella fua fiorita Accademia , nelle 
fae molte quantunque piccole fatiche d'ingegno , c negli feritti 
altrui; quanto nella fua ftella ccpiofa, efcelta Libreria, lafciata 
per fo Teltamento ai Padri Teatini di S. Michele agli Anti 
nori, nella quale fi vede ancora il fuo. Ritratto fatto dal famo- 
fo 
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fo pennello di Giufto Suttermanni. Devotiffimo P Avvocato 
Coltellini del Patriarca S. Gaetano, non folo lafciò agli detti 
fuoi Religiofi la più preziofa fuppellettile, che aver pofla un 
Letterato, ma ordinò d' effer fepolto nella loro Chiefa, con 

uella devota, e allufiva ordinanza di lumi riferita nella fua 

razion funcbre, dalla quale puó ricavare ciafcuno il vero ri- 
tratto dell' animo di si pe e dotto Cittadino. Giace egli fe. 
polto nell’ andito, che dà l' ingreflo alla Cappella di S. Gaetano, 
ove dalla riconofcenza di quegli ottimi Padri è ftata collocata 
al muro l effigie fua colorita dal P. Filippo Maria Galletti di 
quell’ Ordine, con quefta Infcrizione in marmo: 
AUGUSTINO COLTELLINO FRANCISCI FILIO L C. 
CLARISSIMO . SERENISSIMI FERDINANDI CAROLI 
ARCHIDUCIS AUSTRIZE CONSILIARIO . HUIUS 
SANCTI OFFICII CONSULTORI . APATHISTA- 
RUM ACADEMUE INSTITUTORI . DOCTRINA ET 
PIETATE CONSPICUO . PROXIMORUM UTILITA- 
TI STUDIOSISSIMO . FR. FRANCISCI CORRADI 
THADDEI FILII CHRISTI EQUITIS PICTURA CLARI 
MILITIA CLARISSIMI SANGUINE ET TUMULO CO. 
NIUNCTO NEPOTI . CLERICI REGULARES BENE- 
FACTORI OPTIME MERITO GRATI POSUERE . 

OBIIT DIE XXVI. AUGUSTI . ANNO SALUTIS 


MDCXCUIL. /ETATIS SUZE LXXXI. 
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| ANNO MDCLXXVIII. 
LORENZO CAMBI 
CONSOLO CXXXXIIL 


PER LA SECONDA VOLTA. 







Ran pericolo portano per lo più le Famiglie, 
che il Cognome hanno ad altre comune, 
a O | d' effere tra di loro o fcambiate, o confufe 
x ES PE da chi con diligenza non vi pon mente, e 
S-A MZA colla regola de buoni Antiquarj non le di- 
Ve] famina. Così noi veggiamo intervenire. a 

2744 molti, che non con tutta la ees voglio- 
—-- no dar giudizio delle Famiglie, e che inol- 
tratifi in cosi fatti fud), hanno dato alle ftampe Genealogie. 
In quefta guifa, per non venire a i particolari, che molti efem- 
pi addur ne potrei, P Ammirato, e il Gamurrini nelle loro Ge- 
nealogie, c Giovambatifta P Eremita nella Tofcana Franzefe ,, 
hanno confufe , mefcolate, e fatte infieme tutt una molte Fa- 
miglie; e di quì fi fentouo fpe[fo (come dice in queíto propofi- 
to Monfig. Borghini nel Trattato delle Armi delle Famiglie Fio- 
rentine) di belle novelle , e tali tenerfi per una cofa medefima , &* 
vantarf di certi pareutadi , che banno tanto a fare infieme , quan- 
to la Luna co Granchi, o i Eiofanti con le Bertucce, onde il me- 
defimo autore nel Difcorfo d' intorno al modo del far gli AL 
beri delle famiglie nobili Fiorentine, ebbe a confeífare la dif- 
ficultà , che s incontra, per diftinguere, e riconofcere le Cafe del 
medefimo nome. Quefta riflefione mi torna ora alla mente nel 
pararmifi davanti il fecondo Confolato di Lorenzo Cambi col 
Cenfor fuo per Ia quinta volta Agoftino Coltellini. Perciocchè 
effendo fiorita in Firenze, e tuttavia permanendo più d' una Fami- 
glia de”Cambi „che niente ha che fare coll' altra, piacemi quì, per 
appagare in qualche parte il genio degli amatori di queíte cofe 
(uno de’ quali era il prefente Confolo ) di darne alla sfuggita una 


bre- 
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breve notizia. Scipione Ammiratodiftefe nel Libro delle Fami- 

lie nobili Fiorentine quella de' Cambi Importuni, nominati da 
Bante , de’ quali fu Giovanni Scrittore, come tanti altri furono, 
delle cofe noftre , e Alfonfo Cavaliere di S. Stefano, Accademico 
Fiorentino, e alla Lingua noftra affezionatiífimo , di cui in luogo 
più opportuno io parlerò. Con queíta occafione volle darci 
notizia l Ammirato di tre altre Famiglie de’ Cambi viventi 
al tempo fuo, diverfe ( come egli dice ) d’ origine, d' Arme, & di 
Quartiere; E parlando in prima de' Cambi del Confolo noftro , 
di che baftevolmente altrove abbiam ragionato, paffa ai Cam- 
bi del Quartiere di S. Spirito, detti di Napoleone, che godero- 
no otto volte il Priorato dal 1439. al 1529. e de’ quali viífe 
ncl tempo del Principato in carica di Depofitario Generale il 
Senatore Napoleone; 4?» quelli ( dice finalmente l' Ammira- 
to ) della via del Cacomero vanno per lo Quartiere di S. Giovan- 
ni fotto il Drago, & fan P Arme rofa, & bianca a fcaglie di pe- 
fee. Or vegga il lettore quanto fia facile incontrar pericolo, 
com’ io diceva a principio ,-nell’efame delle Famiglie diverfe, 
d' uno Relo Cognome. L’ Ammirato in quefta ultima piglia 
sbaglio; perciocché i Cambi di Via del Cocomero, che hanno 
acis Repubblica il Priorato nel 1475. € in Cafa loro il Baliato 
di Chiufi nella Religione di S. Stefano, e che, come egli dice 
beniffimo , vanno pel Quartiere di S. Gio: fotto il Drago, ufa- 
rono fempre per Arme una Tefta di Toro roffa in Campo bianco 
con un Raftrello fopra, e non mai la defcritta Arme dall’ Am- 
snirato, che é quella appunto de' Cambi Fililuchi, i quali paf- 
fano pel medelimo Quartiere di S. Giovanni, ma nel Gonfalone 
del Vajo, e dal 1312. al 1503. contano 17. Priori, e tre Gon- 
falonieri, e che ora fono in Francia Conti d' Alefpinto. Ma di 
fomiglianti sbagli ne fono piene le carte degli Scrittori in ogni 

enere ; talche perfino l’ Accademia della Crufca fu creduto, e 

critto nella fua Apologia dal gran Torquato, cíIerela nofira Ac- 
cademia Fiorentina, 


ENEN 
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ANNI MDCLXXIX. MDCLXXX, 


GIOVAMBATISTA CINI 
CONSOLO CXXXXIII 


PER LA SECONDA VOLTA. 


vill Ome dalla fingolarità delle cofe fogliono i cu- 
93 riofi occhi de’ riguardanti difficilmente ftac- 
NK carfi; così gli Accademici noflri prefi dalle 
fingolari maniere di Giovambatifta Cini, e 
| confiderandolo come uomo non della co- 


iS mu piru, 
ai fatto fingolar dall altra gente, 
per lo carattere fe non altro di Dottore Teologo da lui otte- 
nuto in una età quafi incapace di Lettere, e foftenuto con elem- 
pio raro in grado di Secolare, come egli fempre fu, agevol- 
mente fi moflero a conferirgli di nuovo il Confolato. Tennelo 
fimilmente col medefimo periodo della prima fiata, e in Cen- 
fore ebbe il Cavaliere Lionardo Buini foprallodato. 

Era il noftro Cini uno de’ più affezionati all’ Accademia de- 
gli Apatifti, e degli Amici più cari del Coltellini. Lafcionne 
quefti men oria nel Paradoffo II, intitolato: 7/ Verno effer la mi- 
gliore,e più bella parte dell'Anno , ftampato nel 1680. ove dice, 
che fpeflo erano a favorirlo in fua Cafa in quella ftagione, il 
Sig. Canonico Marucelli , poi Refidente in Francia, e Segretario 
di Stato di S. A. S., il Sig. di S. Lorenzo, oggi Introduttore degli 
cAmbafciadori del Sig. Duca d Orleans , il Sig. Conte Ferdinando 
del Maefiro Gentiluomo della Camera del Sereniffimo Principe 
Leopoldo, e 4 Sig. Giovan Batifla Cini , oggi Confolo della mobihf 
Jima Accademia Fiorentina ; converfazione per ogni parte degnif- 
fma , e da me di quando in quando cde Venuto a morte 
Giovambatifta l' anno 1689. a' 6. di Dicembre, fu fepolto in 
Ogniffanti, lafciando eredi due fue forelle Sibilla, e Maria Ci- 
ni, quella al Marchefe Niccolò Malafpina maritata , quefta a Ja- 
co- 
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3o Grifoni, madre del vivente Cavaliere Cofimo, che no- 
bilmente ha fabbricato fulle Cafe de Cini in Borgo Ogniffan- 
ti, come al prefente fi vede. Pubblica funerale Accademia fi 
udi per lui negli Apatifti, alla quale fece, e recitò l' Abate An- 
ton Maria mio fratello l’ appreilo Elegia, e Sonetto, che io 
quì mi farò lecito regiftrare: . 


In funere Pier Baptiste Cini Patritii Florentini , 
Theologie Dotforis Laureati , elegantiarum 
- ommum patroni, È amoeniorum 
- Artium cultoris eximii . 
ELEGIA. 


Florentis Patrie jam Cimus amabile lumen 
Hic fitus ef : muto da cineri lacrymas : 
Nec tantum lacrymis , [ed & , bofpes , [parge fepulcbrum 
Floribus , &* plenis Lilia da mambas. 
Nam fluxere Rofe , facundo & Lilia ab ore; 
Quin ipfe , beu! Cbaritum Floserat , atque Rofa . 
Cafla Venus blandis fedem pofviffe labellis — 
Gaudebat , caffo co mia amore Decor . 
Nunc faciles lugete Soci, lugete Lepores, 
Er niveum plangas Gratia mefta finum . 
Occidit beu! vefler Pater inclitus occidit eben! 
Gloria cumque illo veffra fepulta jacet . 
eA: non ob(zura manet ille inglorius urna, 
Sed vivax volitat fama per ora virlim. 
Divinorum Operum facras evolvere caufas , 
Atque puer potuit difcere velle Deum. 
Arcana C Fides potuit penetrare repo[la, 
Caleffes potuit fortis inire vias, 
Atque bomini ignotum rimari [edulus Orbem , 
Fucundum quum etas primula Ver ageret; 
Quei[ve alii ludunt nimium juveniliter annis, 
Cano bic florebat protinus ingenio. 
Incubuit fiuditis dia gravitate verendis, 
Mufarum fprevit uec tamen ille Chorum. 
? Nec 
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Nec tantum Mufis diletas calluit artes, 
Queis bominum mire conciliatur amor . 
Numinis excelfos etiam quaefivit amores 
Moribus ingenuis, & pietate gravis. 
Divina bumanis , fociavit grata feveris; 
Floribus & Laurum junxit inocciduam . 


Paralello di M. Cino da Piffoja amorofo e leggiadro 
Poeta, lodato e pianto dal Petrarca, col Sig. 
Giovan Batia Cini Gentiluomo Fiorentino 
di gentili, ed ornate maniere. 


SONETTO. 


uell Amorofo, in cui la Grazia nacque, 
L'onefta leggiadria, il dolce canto; , 
E del Grande, a cui tanto un Lauro piacque, 
Meritò l alte lodi, e il chiaro pianto ; , 
Quanto lieto godeo, che in te rinacque, 
Cino novello , il fuo sì nobil vanto? 
Ed or s avvede mefto, che fi giacque, 
E morì teco ogni leggiadro incanto; 
Il bel parlare ornato, il bel coftume ; 
L amorofa maniera, e fignorile , 
Che tragge l Alma al vago, e Divin Lume. 
Quindi fi duol , che a te, fpirto gentile, 
Come a lui diè, non abbta dato ii Nume, 
Per piangerti, il Signor del Tofco flile. 





AN- 
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ANNO MDCLXXXI. 
fino al MDCLXXXXVII. 


ALESSANDRO SEGNI 
CONSOLO CXXXXV. 


PER LÀ SECONDA VOLTA. 


Erché al.vero,e fmifurato amore ogni termine 
S$ è corto, ed è anguíto ogni fpazio di tempo 
f» da potere impiegare i fuoi beneficj; e chi gli 
9 riceve altresi, veggendo l'utilità della buona 
(QAUM corrifpondenza , volentieri ad altrui fi rende 
PANA lungamente foggetto; quindi è, che non più 
PZ ^h a tempo, ma avita d' Aleffandro Segni, l’ Ac- 
cademia noftra foftenne di effere da un tanto uomo retta, e 
governata , onde egli poteffc a fuo talento fpaziare , per così 
dire, nella beneficenza, da lui ufata fopra ogn' altro, verfo la 
Lingua noftra. Sedè, è vero, il Segni per lo fpazio d' anni 16. 
oziofo nel Confolato dell’ Accademia Fiorentina, ma non per- 
tanto egli infruttuofa lafciolla , e fenza i neceffarj provvedi- 
menti, o per l’ univerfale utilità della Lingua Tofcana, o per 
lo particolare interefle, e vantaggio del noftro Magiftrato . Che 
febbene non coltivò il di lei Terreno, quei frutti, che egli col- 
la fua induttria fe'nafcere altrove a prò di noflra Lingua, tutti 
fi rifondono nella noftra Accademia, la quale come vecchia, 
e veneranda Matrona, diè luogo, che tutti gli offequj foffero 
in quefto tempo fatti alla fua degna figliuola l’ Accademia del. 
la Crulca. Ivi adunque il noftro Contolo con tutto l'affetto fi 
mile a coltivar la Tofcana Lingua, e a dar cominciamento alla 
nuova edizione del Vocabolario con quella favia follecitudine, 
e coftante premura, che a tutti è noto; ficcome ho già detto 
nel primo fuo Confolato. In quefto ebbe egli in Cenfore per 
. la fefta volta un’ altro uomo fimile a fe , qual fu P Avvocato 
Mmmm Col- 
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Coltellini, che anch’ egli promovendo i vantaggi della fua di- 
letta Accademia degli Apatifti, venne nello.fteffo tempo a fare 
onore alla noftra, per quegli eferciz) profittevoli, e per quelle 
piante feconde,che egli vi fece venir fu a perfezione per farne 
ricco il bel fuolo della Tofcana favella. Nel tempo adunque 
della feconda. reggenza del Segni della noftra Accademia, fi vi- 
deifinalmente üfcire alla luce l’anno 1691. il fran: Teforo del 
Vocabolario degli Accademici della Crufca , al cui lavoro egli 
fedè per ló fpazio di 2o. e‘più anni, e ne’ tre ultimi lavorando 
indefellamente e fcrivendo di proprio pugno conduffe a fine!’ 
opera, come egli mede(imo afferma, con un giufto onoratiffimo 
vanto, nella Cronaca altrove citata di fua Famiglia. In effa Cro- 
naca cópiofe memorie regiftra ‘de’ fuoi Antenati’ feduti noftri 
Confoli; da me vedute dopo , che erano ftampate le loro No- 
tizie.- Perciò mi farò lecito aggiugner qui ; che. Piero Segni 
meritò anche l Orazione funerale nell Accademia della Cruica, 
detta da Giulio de’ Libri, la quale infieme coll’altra di Niccolò 
Avrighetti fattagli in noftra. Adunanza , e allai lodata dallo 
fteffo SenatorSegni , appreflo di lui fi conferrava, infieme colla 
Lezione della Fortuna, recitata dal fuddetto Piero ncll' Acca 
demia noftra; e le Orazioni fue in prendere, e lafciare l’ Ufi- 
cio del Confolato, e dello: Arciconfolato. Quando nella.Cru- 
fca fece Pier Segni le lodi di M. Jacopo Mazzoni, intervennero 
ud uditfo , tra gli altri, (dice il noftro Senatore, e cita gli anti- 
chi Giornali di quell Accademia , che fmarriti fi fono) i Cardina- 
li Montalto, e Niccolini, e i Principi Don Verginio Orfino, e 
Don Giovanni de’ Medici. E finalmente parlando del medefi- 
mo Piero a carte 195. della Cronaca mentovata , così il dipi- 
gne: Di tale integrità era egli, come vedo da fuoi fn. ch' ei 
non concorfe punto di genio nel? afpra guerra , cl ullor fecero con- 
tro il Tuffo i nofiri Vecchi , nè con tutto X affetto alè Accademia 
«della Cru[ca, ed a’ fuoi compagni, ed amici, non potè coutenerfi 
di non citare nel fuo Demetrio tra le Opere più degne , e più per- 
fette Tofcane l Aminta del Tajo. Dando efemplo.a me di proporre, 
e tener duro di allegare uellaterza edizione del Vocabolario la ftef- 
fa Gerufalemme tanto battuta da! nofiri Maggiori. Emi pregio d 

fere fiato fegnito in ciò da Ottavio Falconiert, Orazio Ruceilai, 

erenzo Magalotti , Carlo Dati, Anton Maria Salvini, Paolo Se- 
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CONSOLARI. 64% 
gneri, e il Cardinale Pallavicino dë’ più Saggi di queffo facolo . Gox 
sì con ottimo avvifo facendo il Segni giuítizia alla verità , com» 
pofe le antiche gare , e riduffe in amichevole concordia coll’ 
Accademia della Crufca tutti i migliori Letterati d’Italia, fenza. 
prender nuove brighe , e contefe , le quali tanto a’ dì noftri, 
che in ogni tempo, diftraggono, e fcompigliano gli animi di 
chi attende alla letteratura. Si fervì adunque il Segni di un' 
altra Accademia per dar credito nello fteflo tempo alla. no, 
ftra , non avendo mancato mai di renderle giuftizia, ed offe- 
quio, come egli moftra nella fuddetta Cronaca, ove fa un lun- 
go elogio della medefima , col narrare diftefamente i fuoi Pri- 
vilegj, e le prerogative del Confolo,.le quali effendo ftate a 
fuo tempo piu volte contefe da diverfi Magiftrati della Città no- 
ftra, a me ( dice egli) rifedute più anni Confola dell’ Accademia è 
toccato a difenderle con diligenza , e fatica, ma fempre con profperi- 
tà , e vittoria. Nè mancò in quefto tempo ancora all’ Accademia 
quel pregio , che fempre le diedero glifcritti immortali di que- 
gli Autori, che ftamparono col nome di Accademici Fioren- 
tini. Tali furono il Capitano Cofimo. della Rena, che mandò 
alla luce nel 1690. da ferie degli antichi Duchi , e Marchefi della 
Tofcana, come nelle notizie di lui abbiamo detto. Vincenzio 
Viviani, che diè fuori l’anno 1692. per le ftampe di Piero Mati» 
ni la Formazione ,.e Mifura di tutti i Cieli , Curiofa Efercitazione 
Matematica da lui:dedicata a.Ferdinando Principe di Tofcana. 
Con si fatto merito finalmente terminó di vivere al Mondo , 
non già alla gloria il noftro Confalo Senatore Aleifandro Segni 
l anno 1697. al giorno 28. di Settembre, ed ebbe nella Chiefa 
di S. Spirito , e nella Cappella di fua Famiglia fepoltura. lo ho 
veduto il fuo Ritratto efhgiato in una Medaglia di Bronzo col 
modello dell’ altrove nominato Maffimiliano Soldani Benzi, 
e colle parole intorrio :. ALESSANDRO. SEGNI .. SENAT. E- SEGRET. 
DELLA ..CRUSCA. € nel Rovefcio l’Impreta fua, accennata nel fuo 
primo Confolato , e con quefto Motto, che egli poi col già de- 
Ícritto cambiò, e che torna al medcíimo fentimento : 

E $ armi contro il Monda , e la mia forte: 
Belliffimo elogio diftende di lui il Canonico Crefcimbeni nel 
fecondo Volume de’ Comentarj intorno alla Storia della volgar 
Poecíia , altamente, e con giuftizia lodandolo di purità di flile 
er mmm a non 
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non meno nel Verfo, che nella Profa Tofcana , a cui poetici 
componimenti inviò fovente per la famofa Adunanza degli Ar- 
cadi, ove ammeíTo nel 1691. il di primo d’Agofto, che fu il 
primo anno della fua fondazione, vi fi chiamò Fortunio Maloe- 
tide. Nel feguente Volume lo fteffo Autore dà per faggio uno 
de’ fuoi Sonetti, ed è quello , che diè materia di Accademica 
Critica in un Ragionamento all’ Abate Anton Maria mio fra- 
tello, non già, ch io fappia foggetto di difefa al P.Paolo Se. 
gneri della Compagnia di Gesù, come fcrive full’ altrui rela» 
zione il Crefcimbeni. 


ANNO MDCLXXXXVII. 


ANTON MARIA SALVINI 
CONSOLO CXXXXVI. 


== O minciando ora la Serie de’ viventi Confoli 
Za di noftra Accademia, non poflo fe non ad 
522) effi augurare lunghezza ‘d’ anni, © miglior 
I penna,che la mia non , per conveniente- 
fi mente lodargli appreffo morte, e far note 





ING alla pofterità le virtù loro , ficcome nella 
SX Prefazione ho accennato; regifltrando quì 
folamente il Seggio loro, e gli Atti Acca- 
demici. L' Abate Anton Maria d' Andrea Salvini J. C. Lettore 
di Lettere Greche nello Studio Fiorentino, Accademico della 
Crufca, e Arcade col nome d' Ari/feo Cratio , entrato Confolo 
della noftra Accademia, prefe in Configlieri Pierandrea Forzo- 
ni Accolti, e Vincenzio d' Ambra, e reftó eletto Cenfore l’ Av- 
vocato Benedetto Gori. Ebbe a cuore, e mantenne ]e ragio- 
‘ni, e i privilegj dell Accademia; la quale non meno in que- 
fto , che ne' fufleguenti Confolati fece acquiíto di nuovi fug. 
getti, e noftrali, e ftranieri . l 


AN- 
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ANNO MDCLXXXXVIII. 
PANDOLFO PANDOLFINI 
CONSOLO CXXXXVII 









se|Andolfo del Senatore e Auditore Ruberto 
æl Pandolfini J. C. , Accademico della Cru- 
| fca, e tra gli Arcadi Emo/io Neejo , cletle: 
| in fuoi Configlieri il Cavaliere Giovamba- 
Eb. ! tifta d Ambra, e l’ Avvocato Jacopo Rilli; 
4 ES GI | e per rimettere l'antico inftituto dell'Acca- 
PARE demia, furon creati dueCenfori Pier Gian- 
nozzo de’ Mozzi, e l' Abate Lorenzo Ghe- 
rardini; ficcome per la medefima cagione eletto fu Segretario 
dell’ Accademia i Dottore Filippo Mci. E' ora il noftro Con- 
folo, Senatore, e Vicefegretario dell’ Accademia della Crufca. 


ANNO MDCLXXXXIX. 
JACOPO RILLI 
CONSOLO CXXXXVIII 


E340)! Avvocato Jacopo dell'Avvocato Raffaello Ril- 
li, già Lettore di Legge nell’ Univerfità di Pi- 
fa, ora nella noftra di Firenze, e Accademi- 
co Arcade col nome di Ocinio Calliade „prefe 
in Conf(iglieri il Canonico Lorenzo Gherardi- 
ni, e Luigi de' Pazzi,e fu vinto un fol Gen- 
l S fore, che fu il Dottore Filippo Mei, oggi 
Avvocato, in luogo del quale reftò eletto Segretario Antonio: 
Maglíabechi , il quale fu ogni anno confermato, ed acclamato; 
fino alla fua morte. Volle il Confolo rimetter l' ufo delle Lezioni, 
€ leflero in Accademia Francefco Cionacci fopra la elevazione 


del- 
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dello Intelletto umano in Dio , il Canonico Francefco Maria Arri- 
ghi,ora Vefcovo di Montepulciano, fopra il Libro di Giona in 
dne Lezioni ; Il Conté e Cav. Ferrante Capponi fopra la fortez- 
za dell’ animo; Girolamo Ticciati in lode dell’ Architettura; 
l'Abate e Conte Liborio Venerofi efaltò le prerogative degli 
uomini Letterati; Anton Maria Pitti provò che il darfi volon- 
taria morte è atto di viltà, € non di fortezza; e i Dottori Fi- 
lippo Mci, e Raffaello del Bruno ragionarono , quegli fopra la 
Fortuna; quefti: in: difefa della Giurifprudenza. Diede in luceil. 
Confolo Rilli, come altrove s' è detto, le Notizie Letterarie,. 
ed Iftoriche di noftra Accademia, | 


ANNO DCC. 


LORENZO GHERARDINI 
N SO LO CXXXXIX. 


&4Uantunque la lode fia degno premio della 
S| Virtù, e la Gratitudine incontri volentieri ` 
ogni occatione , per atteftare l'applaufo me- 
ritato dalle belle azioni, ed onorate, nulla- 
dimeno ad altra penna ed à pa remota fta- 
gione avrei lafciato nella prefente congiun- 
tura üh (imil'carico.:La brevità da: me ufata 
nelle Notizie de viventi Confoli, mi viene 
ora tolta importunamente da colei, che tutte le noftre difugua- 
glianze adegua , mentre io debbo ragionare, come di Coniolo 
noflro , dell’ Abate, e Canonico Lorenzo Gherardini, a miglior 
vitapaffato. Bene era giufto „che delle principio al nuovo fecólo: 
col (uo Confolato chi tanti fecoli avea illuftrato nella Città no- 
ftra, col tor dall’ obblio, come appreflo.fi dirà, i nomi di tanti 
Cittadini, che fenza la fua induftria farebbero rimafi peravventura 
nelle logore , e lacere carte degli Archivi fcpolti. Allo fplendo» 
re ,che diedero all’ Accademia noflra ne loro. Confolau Monfig.; 
Vefcovo Baccio , e il Senatore Bartolommeo, Gherardini; giu». 
ftifimo cra aggiuguervi a perfezionarlo il terzo lume, nella pgr- 
E 9- 
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fona del Canonico Lorenzo della ftella Famiglia, emulando in 
un certo modo in quefta Repubblica Letteraria l antichiffimo 
Governo della Repubblica Fiorentina , che tre Fratelli conta 
de’ Gherardini feduti nella fuprema Dignità del Confolato, 
Uguccione, Ottaviano, e Cece, l’ ultimo de’ quali è l’ afcendente 
diretto del Confolo noftro. Giunfe egli con tutto il proprio 
merito alla Reggenza di noftra Accademia, dopo aver terminata 
la Carica di Contigliere nello fcorfo Magiftrato , e contribuito 
non poco alla formazione delle Notizie letterarie, ed Iftoriche 
pai Uomini illuftri di quefta Accademia, alcune delle quali 
egli ancora diítefe, come confella il fuo Anteceflore nella 
Prefazione al mentovato Libro, il quale fu pubblicato il giorno 
medefimo , che il noftro Confolo prefe! Uficio. Entrarono fuoi 
Configlieri Niccolò Arrighi, e Neri Scarlatti, e Cenforel' Aba- 
te Ferdinando Biliotti, che in qucít' anno fu eletto Canonico 
Fiorentino, e Lettore della Sacra Storia nella Chiefa Metropo- 
litana. Paolo Sebaftiano Medici Teologo, e Profeflore dottif- 
fimo nel noftro Studio delle Lettere Ebraiche diede alla luce, 
col nome d' Accademico Fiorentino , il Catalogo de Neofiti illit- 
firi, ufciti per mifericordia di Dio dall’ Ebraifmo , e poi rendutifi 
glorioft nel pira d efemplarità di coffumi, e profondità 
di dottrina , dedicato dall' Autore all' Altezza Reale del Grandu- 
ca noftro Signore. Si terminó il Confolato, dopo una nume- 
rofa ammiffione di nuovi Accademici, con una dotta, ed eru- 
dita Lezione fopra la Pocfia Scenica , detta in Accademia da 
Francefco Cionacci. i 

Nel? anno 165 9. il dì 10. d'Agofto da Giovan Carlo Gherardini, 
edalla Maria Margherita di Donienico Manadori ultima erede di 
quelta Famiglia forti Lorenzo i fuoinatali. Gli ftudj , a^ quali in 
Firenze diè principio, feguitò, e al fuo termine conduffe nel Se- 
minario Romano, fotto la direzione de’ Padri della Compagnia 
di G:sü, Tornato alla Patria , e già invcilito della Badia di 
S. Maria in Colle d' antico Padronato di fua Famiglia., prele 
in Pifa la-Laurea del Dottorato in ambe le Leggi, e conieguì 
J' anno 1699. il Canonicato della Chiefa Fiorentina per morte 
di Francefco Vettori; e quindi dall’ Inquifitor Generale di que- 
fla Città la Carica ottenne di Confultore del S. Ufizio. Coll' 
efempio del Canonico Niccolò Gherardini fuo zio , altro- 

ve 
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ve nominato , s' applicò anch’ egli per fuo onefto diverti- 
mento a raccogliere da per tutto memorie di fua nobiliffima 
Famiglia, coll’ occafione principalmente di difendere, c mante- 
nere le ragioni onorifiche de’ fuoi molti Padronati; nella qual 
congiuntura fi mife egli a rivedere, erifcontrare la Genealogia 
della fua Cafa, che fi legge ftampata nel Gamurrini, notabil- 
mente dal noftro Canonico, amatore fopra ogni cofa della ve- 
rità, corretta , ed emendata , ed accreíciuta. A quefto fine fi 
mile indefeffamente a fpogliare tutti gli Archivi della Città 
noftra, formandone del più raro, e preziofo di quelli, moltif- 
fimi Volumi. Ma fopra tutto utiliflima è la fatica, che egli fe- 
ce nell’ Archivio Generale, da’ cui più antichi Protocolli tral- 
fe, come Ape induftriofa, il miglior fugo, onde ne compilò, 
tutto di fna mano , un ben groilo Volume; e fe fopraggiun- 
te non gli foffero le occupazioni, che porta feco il Cano- 
nicato , e il Governo de’ Monafterj di Sacre Vergini ( nel che 
vigilantiffimo cra egli) avrebbe col medelimo fervore feguitato, 
com’ egli diceva, ilíuo genio, in fimiglianti raccolte. Quefta fua 
lodevole particolareambizione, etfetto proprio di natura, che in 
tutti rifiede, e che in lui veramente, per la fua molta modetlia, era 
pretta virtù , ridondar fece a pubblico beneficio della Città, e maf- 
fimamente degli Amici; edio ne poffo fare ampliffima teftimo- 
nianza ; per le fue continue’ grazie, € favori in comunicarmi 
le fue belle fatiche .. Moltiffimi fono ftati quelli nella noftra Pa- 
tria, che ingolfatifi per fola foddisfazione loro, e particolare in- 
terefle nel vafto mare dell’ Antichità, l’ hanno poi fcorfo gene- 
rofamente a pubblica utilità; e tra i noftri Confoli avendone 
fin’ ora portati due di gran valore nello ftudio di sì fatte cofe, 
Carlo Strozzi, c Cofimo della Rena, v'aggiungo ora per com- 
pimento nel terzo luogo Lorenzo Gherardini, à' mentovati cer- 
tamente non punto inferiore. lo udj già dire a Bernardo Ben- 
venuti noflro Accademico, e celebre Antiquario, come è noto 
a Firenze, che egli non avea letto uno fpoglio d' antiche Scrit- 
ture, formato con tanta giuftezza, e chiara breviloquenza , quan- 
to l' accennato fpoglio fatto dall’ Archivio generale del Cano- 
nico noftro; laonde quell’ ottimo difcernitore delle buone cofe 
ne fece prendere copia per lo Archivio fegreto del PUE di 
0- 
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Tofcana alla fua cura commeffo. In quefto fpoglio fi ravvifano 
e facri, e profani riti, e antiche coftumanze, cariche, dignità, 
e parentadi illuftri, non folo di noftri Cittadini, ma d'altre perfone 
d' Italia, c fuori; non,piü fcoperte finora popoi, e Coniorte- 
rie di Famiglie; Padronati di Chiefe, e altri Benefiz) Ecclefia- 
ftici paflati in varie Cafe; e ciò che di più raro allettar puote il 
finiffimo guíto d' uno affezzionato indagatore delle antiche no- 
ftre memorie * Sogliono per lo più molti di quefti, che fimi- 
glianti fatiche, e ftudj hanno fatto, eflerne tenaci cuftodi, e 
confervatori, o per una inutile vanità di potledere cofe fingola- 
ri, o per difetto di gentilezza. Egli liberaliffimo di ciò che a 
lui coftato era molta fatica, indovinava, per così dire, di poter 
fi altrui, e comunicarli ciò che abbifognato gli fofle. 
i quefta fua liberalità, e della intelligenza, ch'egli aveva nelle 
cole noftre, tellimonio ancora ne fanno ne’ loro fcritti eruditi 
due noflri Accademici il Canonico Marco Antbnio de' Mozzi , e 
Í Abate Giovambatifta Cafotti ; né io láfceró mai opportuna 
congiuntura di far memoria, quanto debba alla fua' diligenza 
ogni mia povera fatica intorno alle notizie di moftrà patria; 
Tanto era.il genio, che egli aveva di palefare altrui le fue fco- 
erte, che fe nc tlava la fera il più delle volte afpettando in Ca: 
a gli amatori delle antiche‘memorie ; tra’ quali jo: pure ( Con 
tenerezza il dirò pa eta cortefiffimamente accolto da lui, 
e con parziale corrifpondenza onorato. Perciò con fommo do: 
lore mi rimembra dell’ ultima fua lunga, e penofa infermità 
pazientemente da lui fofferta fino al giorno 13. d' Agoflo del 
1714. nel quale con molta raffegnazione all altra vita pafsò, e 
fu nella Chiefa Metropolitana fepolto. Un si fatto Gentiluomo, 
cortefe, affabile, «e di buon cuore, e inclinatiffimo fopra tutto 
a giovare altrui colle memorie da lui trovate, non fi può mai 
dire con quanto difpiacere il miraffe eflinto 4 non folo il Capi- 
tolo Fiorentino, il cui Archivio era ftato da lui d' ordine dell’ 
Arcivefcovo noftro e éuflodito, e in miglior formia ridotto, ma 
la Città tutta, alla quale avea cercatozin quel modo, che a’ buo- 
ni Antiquarj è permeffo, di érefcer luftro, e riputazione. 
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ORAZIO MAZZEL 
CONSOLO CL 


=) 3azio del Priore Giovanni Mazzei J, C. fece 
(uoi Configlieri l' Avvocato Aleandro Bar- 
ducci, e Ipolito Canigiani, e fu eletto Cen- 
[ore I' Avvocato Jacopo Rilli. Leffero Fran. 
«cefco de’ Frefcobaldi fopra il Sonetto del Pe- 
m trarca: i 

© „Anima bella da quel nodo fciolta. 
‘io fcrittore in lode de’ Flauti ; il Canonico 
‘Marcoantonio de’ Mozzi in lode della Mufica; Francefco Foge 
„zoni Accolti e[pofé il Sonetto del Petrarca: ` 

'. «Quando venne a Simon | alto concetto. 

€ l'Abate Anton Maria Salvini diffe .un pezzo di Traduzione 
in verfo fciolto della (Caccia d' Oppiano. Il fuddetto Confolo 
è al prefente Canonico ‘Penitenziere, e Vicario Geacrale Fig» 
ifentno. "m 
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ANNO MDCCII. 
FRANCESCO FRESCOBALDI 
CONSOLO CLI 


PA Rancefco di Gherardo de" Frefcobaldi J. C. Ae: 
"& cademico della Crufca, e Arcade col nome 
Soranto Caraceo , cbbe n. Contiglieri il Cava: 
liere Giulio Morelli Gentiluomo della Camerá 
di S. A, R. e Francefco Gherardini , e in Cen- 
De il Marchefe Filippo C orlini Cavallerizzó 
giore della prefatà Altezza. Leflero Ans 
ib Pitti topra il Sonetto del Petrátcà: è 





- ` Liete , penfo je, accompagnate , e fole . | 
il Conte. Antonfránceíco Pecori fopra ? eccellenza dell’ Ánims, 
l'Ab. Anton M. Salvinifeguitò la Traduz. d'Oppiatio, e Paolo Any 
tonio de’ Frefcobaldi, ora Avvoc. in Roma, fpiegò il Son, lus Pett. 

- TW mon trovo, € nn bo da far guerra. ` ue cj: 


& «9 


VANNO MDCCÍIÉ. pee 
GIOVAN LORENZO see 
CONSOLO CLII. 


Iovan Lorenzo di Ruberto Pucci Accademico 
GP della Crufca, prendendo il Magiftrato eleífe 
Re in fuoi Configlieri Pandolfo Pandolfini fe- 
dutó noftro Confoló , eil Cavaliere Giulio 
Morelli prímo Configliete nel Seggio palla- 
to; mentre dall’ Accademia fu vinto Cenfo- 
re if Cavaliere Alartiahitó dc" Pazzi oggi Se- 
natore, 
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ANNO MDCCIIIL 
I LORENZO :ARRIGHETTI: 
CON SOLO CLIII 


lonnello Giulio Arrighetti entrò Confolo 
di noftra Accademia, e con lui Configlieri 
P Abate Ruberto Galli, e il Cavaliere Gio- 
vanni Gori , ed io fui eletto- Cenfore dall”: 
j| Accademia. Leffero Neri del Capitano Ne- 

gi ri Dragomanni fopra il Sonetto del Petrarea:! 

x: TES La vita fugge,e non s arrefla um ora, 
P Abate Anton Maria Salvini. in tre Lezioni recitó alcune Eglo- 
he di Tcocrito tradotte in verfo fciolto; e Jacopo da Meleto, 
diego in due Lezioni.il Sonetto del Petrarca: JUMP 
Laffo , che malaccorto fui da prima . E ; 

Il fuddetto Conte Lorenzo è Accademico della:Crufca, e Ar- 
cade col nome di Gauristo. Del fuo Confolato parla onorevol- 
mente e della noftra Adunanza; il Canonico, Giacinro Gimma 
di Bari Accademico Fiorentino, dedicandogli la feconda parte 
delle fue Differtazioni Accademiche ftampate in Napoli ngli7 14, 








= CONSOLARI. - 653 

tec uro n. ANNO MDCCV. 
GIOVANNI GORI 

-—€0NS$0O-LO CLIL 
EE CES fovaniii Gori Cavaliere di Santo Stefano, e Ac- 

: MA | cadernico della Crufca, figliuolo dell'Avvoca- 
to Benedetto Gori feduto noftro Confolo , 
eleffe Configlieri nella fua Reggenza l'Abate 
; Z Smeraldo Adimari, e meScrittore, e per la 
ATI WI feconda volta rimafe eletto Cenfore il Mar- 
SZ ZA chele Filippo Coríini . Leffe in Accademia fo- 
pia la Mufica l’ Avvocato Francefco Forzoni. Accolti , giovane 
pel (uo giudicio, e pel fuo buon guíto di comporre, c per la fua 
verecondia, e bónrà degno di-più lunga vita ,: e di grandiffima 


efpettazione; ma fu colto da immatura acerba morte nel Con- 
folato del celebre fuo Genitore Piero Andrea Forzoni Accolti. 
‘ " ! , j 


|. ANNO MDCCVI. 
SALVINO SALVINI 
7C ON S0 L0. CLV. 


endomi |’ Accademia noftra per fomma gen- 









i 





> | lefi in Contiglieri due misi Coaccademici 
della Crufca, e Arcadi, il Canonico Marco 
Antonio de? Mozzi, e Tommafo Buonaven- 
turi , è Cenforé fu P infigne Poeta Tofcano 
C9] e Latino, l' ottimo, virtuofiffimo, e piiflimo 

Senatore Vincenzio da Filicaia , che il mio 
Seggio funeftò colla fua morte. Leffero il Marchefe Cavalie- 


tilezza conferito l’ onoré del Confolato, e- . 
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re Francefco Feroni Gentiluomo della Camera di S. A. R fo- 
pra le Sibille; e l Abate Anton Maria Salvini la Traduzione ia 
verfo fciolto del primo Libro delle Metamorfofi d' Ovidio . 
Ufcirono alla luce delle ffampe nef mio Coofolato le Opere di 
Monlignor della Gafa noftro Accademico, colla Lettera: ifitor- 
no alla fua Vita, c con varie e belle notizie di noftra Accade- 
mia, fcritta all'Abate Regnier Defmarais dall Abate Giovam- 
batita Caíótti col nome d' Accademico' Fiorentino ; del che 
tutto fe ne legge lo fpoglio nel Tomo III. def Giornale de? 
Letterati d” Italia ftampato in Venezia. Similmente il Dottore 
Tommafo Alghifi col nome d' Accademico noftro pubblicò in 
Firenze la fua Litotomia , dedicata al Regnante Sommo Pon- 
tefice, che fi trova riftampata in Venezia, e della quale abbon- 
devolmente parla il Tomo lll. del faddetto Giornale. 


i ANNO MDCCVII. | 
MARCO ANTONIO MOZZI 
CONSOLO CIVI. 


aria Da] Arco Antonio del Senatore Giulio de’ Mozzi 
D SZ Ga Canonico Fiorentino, Lettore di Lingua To- 
Wo / {S| fcana nel noftro Studio , Accademioo della 
SAA RSS| Crufca, e Arcade col nome di Darifco Gor- 
| finiamo , prefe in Configlieri ilCanonico Lo- 
5| renzo Gherardini, € Pierandrea Forzoni Ac- 
colti, effendo ftato eletto in Cenfore I’ Aba-. 
te Anton Maria Salvini. E*egli nel prefente 
antio 1716, Arciconiolo dell'Accademia della Crufca . 


Soror 
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_ ANNO MDCCVIIL 
PIERANDREA FORZONI ACCOLTI 
CONSOLO CLVII 


agilero Andrea di Francefco Forzoni Accolti J.C. 
{a| Accademico della Crufca , e Arcade col no- 
me di Arpalio Abeaticò , ebbe in Configlieri 
l Abate Anton Maria Salvini, el’ Abate Con- 





Y $i] to Cenfore Jacopo da Meleto. Tralle Lette- 
yj re f(tampate dall’ Abate Domenico de Ange- 
í - lis in fine della feconda edizione del fuo Trat- 
tato della Patria d' Ennio Poeta, una mia fe ne legge di raggua- 
glio a lui dell’ elfere egli ftato ;ammeflo tra gli Accademici in 
que(to Confolato „alla quale va congiunta Ja fua rifpofta piena 
«di corte(lime efpreffioni, e d'alra flima della noflra Accademia. 
Fu il fuddetto Confolo Segretario delle Lettere Latine, e dell” 
Ambaíciata del Principe Cardinale Francefco Maria di Tofcana, 
«col quale fi trovò: in tre Condlayi; cd ora è Segretario delle 
Lettere Latine dell'A. R. del Granduca noftro Signore; e Pro». 
«cuftode de' Paltori Arcadi dimoranti nelle Campagne Fiorep- 
UAC. sb E 


) 





AN- 
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ANNO MDCCVIIII. 
GIOVA MBATISTA FANTONI 
CONSOLO CLVIH. 


MAS: Ltro non è la gratitadine', che un riconofci- 
YA EN mento di beneficio ricevuto, e una memoria 
ANA. di efo.. Quindi a coloro , che ufato hanno 
* beneficenza, non fi può quaggiù per mio av- 
vilo defiderar miglior vantaggio, e teforo , 
che profperità, e lunghezza di vita, e do 
ds morte una giuíta retribuzione di lode, che 
gli tragga , per cosi dire, dal fepolcro; e in vita gli ferbi. Spia- 
cemi oltre: ogni credere ,' che l’ Accademia Fiorentina tenéra- 
mente amata, e quanto mai dir fi può bencficata nel (uo Con-: 
folato dall’ Abate e Conte Giovambatifta Fantoni, non abbia 
ottenuto l'accennato deliderio della fua a ‘lui dovuta gratitudine . 
Più lunga vita al-certo era egli degno di godere quaggiù, è mé+ 
ritevole éra dopo la morte d' un miglior lodatore delle füe ge- 
fta,-che io non fono. Ma fe la mediocrirà ‘della mia penna mi 
rende infufficiente alle fue lodi, fupplirà ábbondevolmenté | 
com’ io fpero , la lunga, e familiare conofcenza, che io ebbi’ 
con ello lui , per farmi più d' ogni altro valevole a dipignete 
al vivo in quefte memorie quelle fue belle doti, e virtuofe qua- 
lità, che mi ftaranno fempre , come di buono e leale amico, 
impreffe nel cuore. Avendorni egli onorato nella fua Reggenza 
dell’Accademia di darmi per compagno al Canonico Marco An- 
tonio de Mozzi fuo primo Configliere ,- ed eletto in Cenfore 
dall’ Adunanza l' Abate Giovambatifta Cafotti, fcelfe per Tea- 
tro a render l’ Uficio il Salone del Configlio nel Palazzo Vec- 
chio, ove con fplendida Orazione fece. pompa a maraviglia non 
meno del fuo fpirito, che della fua dottrina. Quindi nella 
propria refidenza dell’ Accademia , affine di fecondare il genio 
del Coníolo , e di tutti gli Amatori delle buone —À il 
DI en- 
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Cenfore fopraddetto fece fervire , come per uno ingreffo agli 
ftudj, una {ua Orazione, piena di fcelta dottrina, e con nob:!e 
maeftria teffuta, ove, e le lodi di quefta Accademia, e quelle dc 
miei celebri Anteceffori nel Confolato non tacque, per animare 

li Accademici a ripigliare lena, e vigore, particolarmente nel- 
A Lezioni , che tanto di luftro, e di riputazione hanno fem- 
pre dato alla noftra favella. Nè quefte efficaci efortazioni anda- 
rono a voto, perciocché con fommo plaufo s'udirono in Acca- 
demia quelle tre belliffime forelle, voglio dire le Lezioni , de! 
Dottore Giufeppe Bianchini, che fotto quefto Confolato date 
di più alla luce delle ftampe, furono dall’ eruditiffimo autore in- 
dirizzate a Ferdinando Gran Principe di Tofcana di g. m. Nè 
io ftarò quì ad accennarne gli argumenti , e a parte a parte 
ogni loro vaghezza , eflendo ftate anche da’ più feveri Critici 
con maraviglia lette, e nel Tomo ll, del Giornale di Venezia, 
conforme il coftume de’ compilatori di quello, fpogliate, e con 
uno infigne Encomio dell’ Accademia Fiorentina accompagna- 
te, come altrove ho accennato. Jacopo da Meleto vi fece an- 
ch'egli due vaghiffime Lezioni, continovando a fpiegare il So- 
netto del Petrarca: 

Laffo, cbe malaccorto fui da prima. 
Siccome fi degnarono gli Accademici d’ afcoltare un mio debil 
ragionamento intorno all’ utilità , ed all’ obbligo, che profefla 
al Petrarca la Lingua noftra. E finalmente negli ultimi giorni 
del Confolato furono approvate da’ Cenfori quelle Orazioni , 
ed Omelie de’ SS. Gio: Crifoftomo, e Balilio, tradotte con fe- 
licità da Giovan Maria Luchini Sacerdote, e Accademico Fio- 
rentino, da lui date alle ftampe l’anno dopo, e con alcune fue 
dotte annotazioni, dedicate al noftro vigilantiffimo Paftore Mon- 
fig: Tommafo Buonaventura de' Conti della Gherardefca; il che 
tutto vien riferito nel VI. Tomo del predetto Gioritale. Non 
fi può mai dire a baftanza, quanto il noltro Confolo vegliaffe 
al mantenimento de’ Privileg; di quefta Univerfità; con quanta 
cup ede e franchezza di fpirito formontafie ogni difficol- 
tà, che gli fi parava davanti, per far vive le ragioni, e i diritti 
dell’ Accademia, per la quale intraprefe fatiche non ordinarie, 
e felicemente ne riufcì, talchè a tutti i fuoi fucceffori, a’ quali 
«colle fue follecitudini procacciò ripofo, faranne grata fempre, 
Oooo € ve. 
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e venerabile la memoria. Di quì nacque in lui l’affiduità, e il 
decoro, con che interveniva, per debito di fua Carica, e nel. 
la noftra Adunanza a i Letterar} efercizj, e nelle pubbliche Pro. 
ceffioni, e nel Salone del Configlio, ne" pofti, e nelle premi» 
nenze deftinate al Confolo , mantenendo nel fuo vigore le vé- 
glianti Leggi dell’ Accademia , ed altre facendo vive, che per. 
vecchiezza cafcanti erano, e morte, e in ogni fua virtyofa opc- 
razione efattezza moftrando, e vigilanza. Per tutto quefto aper- 
tamente fi vede , con quanta giuftizia da dotta penna (ia ftato. 
fcritto del noftro Conte Fantoni, che Florentine Academia Con- 
Sulatum fumma cum laude geffit. —. ) 
La nobil Terra di Fivizzano in Lunigiana è (tata fempre fés: 
conda d' uomini illuftri nelle Dignità, e Cariche non meno Ec- 
clefiaftiche, che Secolari, negli Ordini Militar) di Cavalleria , 
e nelle Lettere; tra’ fuoi numerando molti celebri Giurecon« 
fulti, e Filofofi, e fra quetti fi è già fatta menzione perentra a’ 
noftri Fafti Confolari di Giovanni Talentoni, che col nome d* 
Accademico Fiorentino quelle dotte Lezioni ftampò , da lui pri- 
ma nell’ Adunanza noftra recitate. Una delle principali Fami-. 
glie di quefta Terra è quella de’ Fantoni, ammeffa, e riconofciu-. 
ta con icolar diftinzione, e privilegio nel numero degli an- 
tichi Cittadini di noftra Patria nella perfona di Terenzio Fan- 
toni infigne Giureconfulto , che foftenne anche la Carica di 
Auditore delle Milizie della Lunigiana pel Granduca noftro Si- 
re, come fi legge in fronte del fuo utiliffimo Trattato Lega- 
e Pro tuitione Asumarum Fidelium, adverfus juramentum , quo 
wtuntur Judices Criminales in examinandis Reis , ftampato con 
applaufo in Firenze nel 1679. e ri(tampato ora in Lucca dal dot- 
tiffimo Auditore Francefco Antonio Bonfini nel Supplemento a 
i Bandi generali dello Stato Ecclefiaftico di Silveftro Bonfini fuo 
avolo. Íl noftro Giovambatiíta da queíto Terenzio nacque, e 
dalla Cornelia Borni da Fivizzano , nipote di quattro uomini 
illuftri di quefta Cafa, nati di Marietta Grillo Nobile Genove- 
fe, che tre furono Prelati, due de’ quali tennero fucceffivamen-: 
te il Vefcovado di Caftro; l’ altro per nome Scipione fu Au-: 
ditore della Ruota di Bologna, cui nelle fue Lettere ftampate. 
chiama Parente, P amico del. gran Torquato Tallo P. Abaie D. 
Angelo Grillo. L’ indole fpiritofa , che egli nutid fin ue 
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Badel viver fuo , il fece correre felicemente a grin páff pcr lavi 
degli .(tàdj, a i quali 1ndefeffamente s' applicò? Avendo avùto 
per Maeftro nella Lingua Latina Lorenzo Adriani Lucchefe ot- 
timo fcolare del celebre Pietro Adriano Vandenbroech , fece 
un tal profitto , che poté elegantemente infieme, e pulitamen- 
te fcrivere in quella. Superando colla vivacità dell’ ingegno' 
F età fua, dopo aver fatto il corfo delle Scienze, fi portò nél- 
I Univerfità di Pifa a ftudiare le Leggi, è ne prefe la Laurea 
del Dottorato, non avendo m che 16, anni, il di 3. di Giu- 
gno del' 1694. Ma perché all’ amenità del fuo ingegno perav- 
ventura non molto piacque la profeflione delle Leggi, tut- 
to fi diede all’ applicazione delle Lettere umane, e nella Lati- 
na, e nella Toícana Poefia nobilmente s' efercitò. Piaceva- 

li fopra ogni Poeta Tofcano il Chiabrera , e nella Lirica 

oelia-l’ andò felicemente immitando , come fi può vedere 
nelle molte Canzonette Anacreontiche, che confervano i fuoi 
Eredi: Grandiffimo ftudio fece nella Storia univerfale, e pra- 
tichiffimo addivenuto delle Genealogie de’ Principi , e de 
fatti memorabili , e delle eroiche azioni, così tenacemente n° 
avea fatta nella fua mente conferva, che fpeffe volte, anco ne 
familiari difcorfi, fe ne faceva onore. A quefta cognizione di 
tofe avea egli congiunta una tal grazia, ed avvenenza di parla- 
re, che faceva nafcere in chi l'aícoltava maraviglia. Olflervan- 
tiffimo fu del decoro nel favellare, della legge dell’ Amicizia, 
ed era tutto cortefia, affabilità, maniera, e difinvoltura. Nell” 
Accademia degli Apatifti, nel tempo che vi rifedè con molto: 
plaufo Apatifta Reggente ( che fu l’ anno 1696. e dell’ età fua 
il don mel oró pubblicamente per la promozione alla Sa- 
éra Porpora del dottiflimo Cardinale Enrico Noris afcritto fra 
quelli Accademici . ` Studiava egir continovamente non per ap- 
parir dotto, ma per eflere; laonde non fi curando d' acquiftarfi 
fama, ed applaufo, non cercava i mezzi, e le manicre da farfî 
conofcere. Contuttociò per via del Conte Lodovico Fantoni 
fuo fratello, Configliere di Stato del Sereniffimo Gio: Guglicl- 
mo Elettor Palatino, reftò decorato da Ferdinando Carlo Duca 
di Mantova del Titolo di Conte, e di Nobile Mantovano, e Mon- 
ferrino , infieme con tutti i fuoi fratelli , e loro difcendenti ; 
e dal prefente Federigo Augufto Re di Polonia ebbe il Carat 

i Oooo 2 tere 
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tere di fuo Cameriere della Chiave d'Oro, il che feguì l'anno: 
1710. dopo aver terminato di pochi giorni il Confolato. Fu 
defcritto nell’ Adunanza degli Arcadi col nome di Z/cindo Azo- 
gio l anno 1699. mentre egli dimorava in Roma, ove conob- 
be Benedetto Menzini , e familiarmente feco in virtuofa ami- 
cizia converso , dcl quale infigne Poeta, e noftro Accademi- 
co egli fu veneratore devoto ; ficcome portò fempre un ri- 
fpettofo affetto, nato da fentimenti di gratitudine, verfo i fuoi 
Macítri, e verfo tutti i Letterati, i quali offervava con perpe- 
tua ftima, ed ammirazione. Per un faggio del {uo ornato, 
e florido ftile nelle Rime Tofcane , leggati una fua Canzone 
ftampata da per fe in occalione della partenza dalla Corte di 
Tofcana d' Arrigo Neuuton noftro Accademico, Inviato. Stra- 
ordinario della Regina d'loghilterra; e per ravvifare la pus 
rità, e bellezza del luo comporre in Latino, vegganfi 1é Ope- 
re del predetto Neuuton lafciate a noi in ittampa. col nome 
anco d' Accademico Fiorentino alla fua partenza, infra le qua- 
li fi legge un Epigramma del Conte noftro in lode di -quel 
dottiffimo perfonaggio, cd una fua Lettera fcritta al medetimo , 
colla quale gli manda anneffo al Libro delle Memorie ftampate 
di nofira Accademia il Catalogo MS. de’ Confoli di quella , 
colla notizia d' avere io pofto già mano a diftendere la Storia 
de' medefimi. Finalmente cedendo alle deboli forze del cor- 
po fio la pronta volontà dell’ animo nell’ efercizio degli ftu- 
dj, € cominciando appoco appoco a renderfi incapace d' ap- 
plicazione , aífalito da precipitofa infermità , fciolto da tutte 
qualitadi umane , ‘e munito di tutte le armi fpirituali , all’ al- 
tra vita placidamente pafsò il giorno 17. di Febbrajo dell’anno 
1713. dall Incarnazione, e nel Sepolcro di fua Famiglia nella 
Badia Fiorentina fu ripofto. Di lui parla con molta lode l' eru- 
ditiffimo Padre Aleffandro Puliti nel Libro De Patria in Teffa- 
mentis condendis peteflate , ed ultimamente il Canonico Gio: Ma- 
tio Crefcinbeni, gratiffimo quanto mai dir fi poffa alla memoria 
degli Amici, ne pianfe P immatura morte nella riftampa del To- 
mo I. della Storia della Volgar Poefia, lodandolo, d’ avere egli 
dro efercitata non meno la detta Volgar Pocfia, c 

a Latina. 
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ANNO MDCCX. 
fino al MDCCXVII. 


SALVINO SALVINI 
CONSOLO CLVII ` 


PER LA SECONDA VOLTA. l 0d 


Ssendo io ftato, con pieno favore dell-Accadeo 
il mia, e fenza alcun merito mio , promoffo di 

nuovo alla Dignità di Confolo, elef miei 
Contiglieri il Marchefe Niccolò Vitelli Gens 
tiluomo della Camera di S. A. R e Carlo 


b 


1 Tommafo Strozzi , conferitofi dall’ Accade» 
mia il Cenforato all’ Abate Ferdinando Mae 

fetti. Leilero il Canonico Marco Antonio 
de’ Mozzi fopra Dante, il Dottor Giufeppe Bianchini fpiegan» 
do .il Sonetto di Monfignor della Cafa: ‘e 4 





Curi le paci fue chi vede Marte. pr^.) 
el' Abate Anton Maria Salvini in lode della Lingua Greca: 
Prima di terminare l’ anno del Confolato , l’ A. R. di Giovan 
Gaftone Gran Principe di Tofcana, e dello Studio Fiorentino į 
e Pifano Protettore clementiffimo, fi compiacque di fare intens 
dere all’ Accademia il fuo benigno genio, che io profeguiffi ib 
Confolato fino a nuova difpofizione, fenza alterare però il pe« 
riodo confueto degli altri Ufiziali; -e ciò per dare a me ftimolo, ` 
e motivo maggiore a diftendere i Fafti Confolari, ed altre fati- 
che in onore della detta Accademia. Procedendo io pertanto nel 
1711. alla rinnovazione del Seggio, fcelti in Configlieri il Conte: 
Pietro Biringucci Maeftro di Camera del fuddetto Gran Princi 
pe, € il Cavaliere Cerchio de' Cerchi Gentiluomo della Camee? 
ra di S. A. R. ed ora Senatore, elettofi in. Cenfore dall’ Accade 
mia il Canonico Marco Antonio de’ Mozzi. Lele unicamente. 

te 
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te in quefto anno l' Abate Giufeppe Maria Gherardini, efponen- 
do il Sonetto del Petrarca: 
Cefare poi cbe il traditor d' Egitto . 
Reftò acclamato in noftro Accademico il di 2o. di Giugno dell’ 
anno 1712. il Sereniffimp Piincipe Antonio di Parma , e fe ne 
conferva negli Atti la fua Lettera a me indirizzata di benignif- 
fimo ta Coll. occafione, che Piergiovanni Baleftrieri 
Nobile Parmigiano mandò all’ Accademia noftra , per fentirne il 
di lei parere, la fua Favola Bofchereccia intitolata l Arcade, io 
gliene rendei le dovute grazie, palefandogli la ftima degli Acca- 
demici per la fua nobil fatica in una mia Lettera, ove non tacqui 
P onore fattomi dal fuo Principe; ed egli con farla imprimere 
in fine della riftampa del fuo Libro, ha fatto pubblico l'atteftato 
del mid giubbilo:: Entrato ilntovo anno 17125 dell Uficio , prefi 
in Configlieri Luigi Maria Strozzi Canonico Fiorentino, Vicario 
Generale di Fiefole, e ora Vefcovo di-quella Chiefa, € il Conte 
Cav. Ferrante Capponi Gentiluomo della Camera di S. A.R. e 
ora; Senatote., mentre reftò eletto Cehforc PAb. e Can. Lorenzo 
Gherardini. In quefto tempo il Padre Aleffandro Puliti Teolo- 
go delle Scuole Pie diede alla luce delle ftampe il fuo Trattato 
De Patria in Teffamentis condendis potestate , € per fua bontà volle 
enorarmi: di dedicarmelo , rammentandovi perentro il favore 
fattomi la feconda volta dall’ Accademia; ei  Fafti^Confolari ; 
ch’ io preparava; ficcome accennano ancora i Giordialifti di Ve- 
mezia:neì Tomo VIII. e più diftefamente nello fpoglio di dettó 
Libroal Tomo X. Similfavore ricevei poco apprefio dall’ Abate 
Domenico -de Angelis Canonico di Lecce ; Vicario Generale 
del Vefcovo di Gallipoli, e noftro Accademico; il quale in de- 
dicandomi:la Vita di Monfigtor Fulgenzio Gemma, inferità ntl- 
la feconda parte. de’ fuoi Letterati Salentinî,'fa vedere la: bontà 
` (ua per l'Accademia, e pel mio Confolato; ‘e di tal Vita fe ne 
legge anche lo fpoglio nel Tomo XX.-dei Giornale d' Italia. 
Nel nuovo Seggio del 1713. effendofi életto in Cenfore Pieran« 
drea Forzoni Accolti, furono da:me fcelti in'Confighieri Mon! 
fignor Francefco-Frofini Artivefedyo di Pifa, e Montigtior Raf- 
faello Colimo Girolami Referendarió dell’ dria e dell'altra Sez 
gaatura, e Segretario della Sacra Congregazione delle Reliquie 
ed: indulgenze; il quale ellendo in Firchze venne ad rc il 
a j g 
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Seggio , intervenendo ad una Lezione di Cavalleria fatta dal 
Conte. Antonfrancefco Pecori Gentiluomo della Camera di 
S. A. R. .Per moftrare all’ Accademia uno anticipato faggio 
della mia riconofcenza verfo di lei, io leffi le Notizie del 
primo Confolo, della medc(ima ; e per mia fventura avendo 
in quefto anno diftele quelle enunciate al fuo luogo , de’ miei 
cari Amici, e anteceílori nel Confolato , Conte Fantoni, e Ca- 
nonico Gherardini defunti, mi feci animo a leggerle in Ac- 
cademia per difacerbare. in qualche maniera il mio dolore. 
Utcì alla luce delle ftampe nel 1714. il Trattato della Satira Itas 
liana del Dottor Giufeppe Bianchini col nome di Accademi- 
co Fiorentino, ove ragiona ancora de’ miei Fafti., del che 
parlano, con lode i Tomi XIX. e XX. del Giornale di Veneg 
zia; ed io fulla fine di quef’ anno rinnovai il: Seggio , prena 
dendo in Coofiglieri l' Abate Giovambatifta Cafotti , e 1 Abate 
Jacopo Panzanini amendue Lettori nel noftro Studio, e Cenfore 
reftò vinto per la feconda volta l' Abate Anton Maria mio: fra» 

tello , avendo ancora l' Accademia eletto fuo Segretario ., 

morte d’ Antonio Magliabechi , ‘Tommafo Buonaventuri ... 
feguente anno 1715. il Dottore Paolo Medici Lettore della Lins 
ua Santa nello Studio diede in luce col nome di Accademica 
iorentino il Trattato de’ Mi/ferj della Santa Meffa (di che fi fa 
memoria nel Tomo XX. del Giornale di Venezia ) da lui de- 
dicato a Don Colombino- Baffi Abate Generale di Vallombro- 
fa, al quale poi divenuto Vefcovo di Piftoja e Prato dedicò 
fimilmente lo fteffo Autore i Mifferj della Mefa: Soleune , e indi 
a non molto pubblicò una Lettera feritta agli Ebrei. Italiani y 
provando loro evidentemente , effere già venuto il Meffia, il 
tutto fotto nome d' Accademico noftro. L’ Abate Giovambati- 
fta Cafotti fece una Lezione proemiale all’ efpolizione del So- 
netto dcl Petrarca: ha 
Paffa la Nave mia colma d' oblio . lit 
Il Dottor Giufeppe Bianchini incominciò ad efporre in una Les’ 
zione il Terzetto di Dante, che principia: 
Vergine Madre Figlia del tuo Figlio. i 
Nel mefe di Settembre di queíto anno l’ Accademia pagar vol- 
le folenne tributo di gratitudine a due noftri famofi Accademi.: 
ci defunti nell’ anno , con due Orazioni funebri, da 

ird nella 
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nella ftanza di fua Refidenza, la prima il dì 6. dal Dottore Gio: 
Lorenzo Stecchi Lettore di Filofofia nell’ Univerfità di Pifa, in 
lode d' Aletlandro Marchetti, l'anniverfario della cui morte ri- 
Correva in quel giorno; e queíta Orazione, ove fi fa ancora me- 
moria dc' miei Fafti Confolari, fi legge ftampata in Roma nel 
1717.in 4. edcdicata al Cardinale Davia. L' altra il di 2 3. dal no- 
ftro Cenfore Ab. Anton Maria Salvini in lode del noftro Segreta» 
rio Antonio Magliabechi, che fubito fu data alla luce in foglio 
dalla Stamperia di S. A. R. e fe nc faonorata menzione nel Tomo 
XXIII. del nominato Giornale de’ Letterati. In quefti giorni la 
Storia Latina del famofo Mefs. Poggio Segretario della Repub- 
blica Fiorentina fu data la prima volta alle ftampe in Venezia, 

r opera di Giovambatifta Recanati Nobile Veneziano, e no- 

ro Accademico , arricchita da lui di erudite note , e della 
Vita dell Autore, nella quale pum pure de’ miei Fafti Confo- 
lari, e in fronte del Libro volle comparire col titolo d' Acca- 
demico Fiorentino; il che tutto vien riferito nell’ accennato 
Tomo XXIII. del fuddetto Giornale. Col nome altresì d' Ac- 
cademico Fiorentino comparve nelle ftampe d' Utrect Arrigo 
Brenxman , con una erudita Lettera fcritta da lui a Adriano 
Relando De Confulibus quorum in Pandectis fit mentio, impre(Ta 
in fine de’ Fafti Confolari de’ due fratelli Relandi. Il fecondo 
pun di Dicembre di quefto anno il Padre Ferrante Moniglia del- 

e Scuole Pie Maeftro di Rettorica nel Collegio loro, dedicò pub- 
blicamente all’ Accademia Fiorentina la fua Orazione Latina per 
l'ingretlo degli fludj, detta da lui nella Chiefa della Madonna 
de Ricci, affiftendovi io come Confolo , col Seggio, in luogo 
diftinto. In quefta Orazione provando egli, che a’ giovani Fio- 
rentini non mancavano gli flimoli, e gli onorati efempi da ape 
profittarfi nelle belle arti, e difcipline , fece trall’ altre, onorevole 
Ficordanza di noftra Accademia, e de’ fuoi Fafti da me compi- 
lati. Onore ricevuto anco dal Canonico Crefcimbeni nel Il. Vo- 
lume de’ Comentar della Volgar Poefia, c nella riftampa della 
Storia di efla; dall'Abate Cafotti nella Storia della miracolofa 
Immagine dell Impruneta, e nella Vita di: Benedetto Buommat- 
tei; oltre a quello, che ne hanno detto per loro bontà in piùlo- . 
to Tomi i Giornalifti d' Italia. H che ho creduto e qui, e altro» 
ve non dover tacere; non già per una vana compiacenza delle 

) mie 
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mie lodi, ma per un atto di dovuta gratitudine a tanti Lette- 
rati, che facendo di quefta mia fatica, quale ella fi fia, onora- 
ta menzione, hanno illuftrato, e renduto celebre il mio Con- 
folato. Non molto dopo il Dottore Giufeppe Bianchini recitò 
in Accademia una fua difefa di Dante, aficrmando , efiere egli 
nel (uo Poema, non rozzo, e duro, come è {tato da molti giudi- 
cato, ma dolce, e leggiadro quant altri mai. Mutandofi 1l Seg- 
gio nel 1715. prefi in Contigheri il Marchefe Franceico Riccar- 
di Majordomo Maggiore, e Configliere di Stato di S. A. R. e il 
Marchefe Bartolommeo Corfini Gentiluomo Trattenuto , e Guar- 
daroba Maggiore della prefata Altezza Reale; rimanendo elct- 
to Cenfore per la feconda volta il Canonico Marco Antonio de' 
Mozzi, e Segretario il Canonico Giulio Aleffandro Scarlatti, ora 
Propofto Fiorentino, Si fecero fentire in pubblica Accaden.ia l’ 
Ab. Anton Maria Salvini con due Lezioni, una in lode di Dan- 
te, l'altra in ifpiegazione d'un Cammeo, ove è intagliata una 
Medufa; e 11 Dottore Angel Maria Ricci, che con una Orazione 
efortò la Gioventù Fiorentinaallo ftudio di Dante. L’anno 1716. 
reftarono vinti, in Cenfore, il Dottor Francefco del Teglia Let- 
tore di Filofofia morale nel noftro Studio, e in Segretario il Ca- 
valiere Antonfrancefco Marmi, e furono da me fcelti in Confi- 
glieri Orazio Mazzei, e Aleflandro Gianfigliazzi, amendue Ca- 
nonici Fiorentini, e Vicar) Generali, il primo di Firenze, l’altro 
di Fiefole. Due Lezioni s' udirono in Accademia nel prefen- 
te anno 17:7 una dell’ Abate Antonio de’ Marchefi Niccolini 
in ifpiegazione del Sonetto di Monfignor della Cafa 

Doglia, che vaga Donna al cor n° apporte. 
L altra del Canonico Marco Antonio de’ Mozzi Lettore di 
Lingua Tofcana nel noftro Studio, in feguito delle fue Lezioni 
fopra Dante. Così giuntamente a due infigni noflri Concitta- 
dini porfe tributo di bella riconofcenza e 1' Accademia Fioren. 
tina, e la noftra Univerfità; quella ad uno de’ fuoi primi chia- 
riimi lumi, e Fondatori , che tanto raggentili il Volgar no- 
ftro; queíla a quel grande, che nel fuo Divino Poema, letto, 
€ fpiegato per più fecoli non meno in effa, che nell’ altra, 

Moftrà ciò che potea la Lingua noftra . 
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Vendo io dato una fcorfa a queffo mio Libro con animo po. 
A fato, perchè, come dice il Proverbio Greco, i fecondi pen» 
famenti fono migliori, bo notato alcune cofe, nelle quali, 
come {mole nelle tante , e difparate, 10 aveva, fecondo uomo , pre- 
fo abbaglio, ed altre, che io aveva tralafciate , per effermi ab- 
battuto , dopo la slampa , a vederle. Quejte tutte bo creduto , che 
ilbenigno Lettore non di/gradirà di leggerle ora quì regiftrate. 
Nella Prefazione pagina xxv. verf. 24. dopo la parola Studio, fi 
aggiunga : E quì lafciar non voglio di riportare un altro paí- 
fo della mentovata Orazione del Bargagli , ove ragionando 
del Granduca Cotimo |. così quello , e l Adunanza noftra de- 
» fcrive: Dal qual difereto, & virtuofifimo ‘Principe anchora 
»» nella [ua belliffima, & egregia Città di Firenze è flata jana già 
» fon più anni pa[Jati formare una chiariffima Academia; Qo con 
n Segnalati favori, & privilegi , & honorati premi è dal mede- 
n fimo tuttavia mantenuta , aumentata, C nobilitata , dove i Var- 
» chi ,& i Vittori infra glialtri rari , d alti intelletti vi fono pur 
» da quello degnamente bonorati molto , & beneficati non poco. 
Pagina 3. verf. 19. dopo Santa Croce foggiunzaf: Stefano Filo. 
pono da Peícia Lettore d' Umanità nello Studio Fiorentino, 
1n un Libro di fuoi Componimenti Greci e Latini , fcrittidi 
fua mano, che fi conferva tra i Libri di mia Cafa, fcrive al 
noftro Lorenzo Benivieni una Lettera Latina nel 1528. per Ia 
quale gli manda una fua Traduzione di Filone Carpazio, al 
di lui dottiffimo giudizio, e alla emenda fottoponendola. 
Pag. 3. verf. 35.. dopo Infcrizione fi dica: Mori detto Benivieni 
11 di 20. d' Agoflo 1547. Ripongafi pure al [uo luogo ancora la 
\ morte ,che s è potuta tcovare , degli infrefcritti Confoli: Piero Co- 
woni 11. Agoffo 1591. Gio: Rondinelli 38. Aprile 1592. Federiga 
Strozzi 31. Dicembre 1591. Lorenzo Giacomini 14 Ottobre 1598. 
Giovambatiffa Deti 20. Settembre 1607. Guido de’ Ricci 20. No- 
vembre 1637. Tommafo Popolefchi 28.Settembre1631. e il Senatore 
Neri degli «Alberti mori Commifjario in Pifa vo. Dicembre 1630. 
Ma l anno della morte de nofiri Confoli Senatori, com altre loro 
Cariche , che mancano, fi vedrà inbreve alle lampe nella ferie de 
Senatori Fiorentini . . Pppp2z Pag. 
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Pag. 14. verf. 19. vedi la correzione alla pag. 167. verf.2. " 

Pag. 18. verf. 10. fi levino le parole: che ti legge flampato , e ff 
dica: che prima d' ufcire alla luce della ftampa li è perduto. 

Pag. 30 verf. 14. vedi la correzione alla pag: 37. verf. 4- 

Pag. 46. verf. 13. dopo a tanto uomo fi aggiunga: Furono le fue 
Rime riftampate in Venezia per Plinio Pietrafanta nello ftef- 
fo anno, che in Firenze, cioè nel 1555. coll’ aggiunta delle 
tre Egloghe, e da Giorgio Benzone dedicate con una bellif- 
fima Lettera a Montig. Gio: della Cafa. 

Pag.59. verf.7- dopo tra quali aggiugni: il mentovato Filopo- 
no nel topraddctto fuo MS. gh icrive fei Lettere Latine, piene 
di erudizione, e di dottrina, c di Rima di lui, chiamandolo 
fuo fcolare. 

Pag. 64. verf. 8. dopa Giambullari , azgiungafí: e in Scgretario 
reò vinto Gio: Mazzuoli, chiamato lo Stradino, di cui al, 
trove (i parla. via 

Pag. 82. tral/e Traduzioni del Bartoli fs riponga , V Aritmetica, 
Geometria, Cotmografia, e Oriuoli d' Oronzio Finco del 
Delfinato ftampate in Venezia prelio Francefco Francefchi 
Sanefe 1587. in quarto. 

Pag. 88. verf: 9. Non nelle Notizie lampate del Lafca dalla noftra 
Accademia, ma in altre MSS. da me vedute , ho trovata ciò che 
fi dice di lui, a 

Pag. 91. verf. 22. La nominata Lezione flampata di Lelio :Bonfi non 
fu fatta in quefto Confolato , ma in quello di France[co d Ambra, 
megli Atti del quale il Bonfi è chiamato per errore Raffuello , 
ende fi riponga ella al fuo luogo. In questo Confolato di Fabio 
Segni s aggiunga la Lezione fatta da Lucio Oradini, negli At- 
ti per errore chiamato Giovan Maria, fopra il Sonetto del Pe- 
traca: Quanta invidia ti porto avara terra; che è la prima da 
lui flampata coll altra accennata altrove; nel Proemio egli loda 
P Accademia , e il Confolo. i 

Pag. 109. Tralle notizie di Girolamo Baccelli s aggiunga , cbe nella 
Libreria del Marchefe Riccardi non folamente vi è in un grofjo 

` Volume F Odiffea tradotta dal [nddetto Girolamo , ma fette Libri 

. ‘dell'Iliade ancora, da lui fimilmente traslatata in verfi {ciolti To- 
Jfcani , indirizzata al Granduca Francefco nel 1582 da Baccio fra- 
- tello del Traduttore con Lettera ; il tuttoorigmale. Ivi dice fral? 


e altre: 


P 

w altre: Fs comandato da V. A. S. a Mefs. Girblamò Baccelli mio 

» fratello, cbe tradncejje in Fiorentino? dtiade d! Homero con quel- 

n la fedeltà, che aveva fatto  Odipea. Et egli defiderofo d' abbi. 

h dire, me aveva In poco tempo. jaito [ei Libre, Qr theutre era nel 

» Settimo pafsò a miglior vita . i ` 

Pag. 129. verf. 14. dopo tilcdere fi aggiunga: Ebbe egli per nio- . 
glie Lilabetta Modeiti di Prato ,. tigliuola di Jacopo Giure- 
coníulto , e Conte Palatino, amiciflimo del Polizuno , il qua- 
le Jacopo nel noftro Studio ebbe nella:laftituta Civile per di- 
Íccpolo , e poi per concorrente Francefco Guicciardini :l Ifa- 
rico. Mori il Godemini, fenza figliuoli.l' anno. 1578. 

Pag. 153. Verf. 32. vedi la correzione alla pag. 177. verf. 19. 

Pag. 132. Tralle Opere d’ Agnolo Segni fi riponga il. Codice MS. 
$38 infoglio della Strozziana , intitolato : Rettorica; Etica, Lo- 
gica, e Politica d’ Agnolo Segni, che fi crede originate. .. 

Pag. 376. La fimilitudine de’ nomi m. ba fatto prendere sbaglio in 
ciò che quì fi dice della morte, e della fepoltara di Baccio Valori. 
Il nominato Baccio di Filippo morto nel 1611. è un nipote del no- 
firo Confolo., il quale morto nel 1606. il dì 4. d'Aprile, lafciò 
d' effer fepolto nella Cappella della fua Villa &' Empoli; e dalla 
Jua Moglie gli fu alzata in marmo quefía memoria y da me ve- 
duta dopo ; che fotto al [uo Baflo di marmo fi conferua nella Ca- 
Ja da lui ahbellita in borgo degli Atbizzi, poffedutaz: e ‘ampliata 
da' Guicciardini eredi di detti Valori. sad 


SOLI DEO HON. ET- GLORIA . . 
BACCIO VALORIO PHIL. F. J. C. EQUITI. AC'SENATORI : 
^ CONSILIIS SECRETIS M. D. HETRU. FERDINANDI.L: _ 
EJUSDEM VIIII. L. T. IN COLL. PICT. SCULPT. ARCHÍT,; * 
QUI BIBLIOTHECA MEDIC. DIU PRZAF. PISAR: IH. 
LIBROR. FLOREN. EDEN. ET IPSE PENSIT. ET JUDEX 
MODO QUIEVIT QUIESCENS RURI i p 
NAT; VERT. OCT. AN. MDXXXV MORT. CURA. APR.'A: MDGVI, 
VIRGINIA ARDINGHÈLLIA - CONJUX TIT. P. SE POS. ' 
Cn ` MERENTI MOERENS. >.» 


Nel 
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- Nel Ghioftro ‘della Badia Fiorentina fi vede l antica Sepoltura 

As de EEN O uec Jono ufciti t Valori , riflaurata dal no- 

-fira Baccio con quefle parole : Sep. RusricHELLUE GENTIS SU& 

* NSTAUR. Baccius Puit.. F. Varomius J. C. Eayes SEN. A 
Consit. Secr, M. Ducis Ferp. l. 

Pag 446. verf. 25. Si levino le parole: mancato di vivere, ec. e 
così fi corregga: vero è che obbligato il Buommattei in queft" 
anno da una pericoloía malattia a inrerrompere il Diario, e 
‘indi a poco mancato di vivere. 

-Pag 450. verf. 16. L' Orazione del Dati di fua man propria in 
morte di Niccolo Arrighetti fu da me veduta, dopo Paci le 
Notizie dell pl, rid , appre(fo i figliuolt di effo Dati, e fra 
poco farà alla pubblica luce delle flumpe nel terzo Tomo delle 
Profe Fiorentiue infteme con altre Orazioni fatte nell' Accade- 
mia noflra ; ficcome nel Tomo fecondo altre ne [ono flate imprejfe , 

v enunciate da me MSS. a! luoghi loro ; alle quali s ‘aggiunga | 

` Orazione fatta nel Con[olato di Niccolò Arrighetti dal Buommat- 
tei, impre(ja ultimamente in fine della Jua Gramatica . » 

Pag. 475. verf. a. vedi l emendazione alla pag. 562. verf. 3. 

Pag. 476. verf. 18. per isbaglio [ono flate lafciate dopo le parole : 
long temps , /e feguenti: qu’ il eft Secretaire de l’ Academic, 

-Ilm y a: períonne avec qui vous puiffiez entretenir plus. de 

"commerce. . 

Pag 482 verf. 2. dopo la parola Fermo fi dica: Al noftro Cava: 
fes fu dedicato ancora da Jacopo Stafford uno Opufcolo, 
intitolato AEtermitatis /peculum, da lui tradotto in Latino dall’ 
Italiano , e (tampato in Firenze nel 1656. da Francefco Ono- 
fri, ove affai vien lodato. ' 

Pag..491. verf. vo. Un altro Opufcolo del Girolami fi legge hampa- 
so in quarto con quefto titolo: Vero Ritratto d'un ottimo Prin- 
cipe, cavato da alcune Regole, o Precetti lafciati in una Ta- 
vola dal Re Tolemeo d' Egitto, tradotti in Lingua Tofcana 
dal Cav. Mefs. Piero Girolami Senatore Fiorentino, & Se- 
:gretario di S. A. S.. In Venetia M: DCL. per Ognibenc Fer- 
retti. Dal" Antore è dedicato alla: Granducbeffa. Vittoria della 
Rovere , e in fine vi è l -Orazione fua nel prendere il noslro 
Confolato; il tutto però con molti errori di flampa . 

Pag.622. ver[. 35. dopo eziandio fiaggiunga : ll Giudizio Divino , 
diftefo in cento Quarune, c flampato in Firenze nel 1638. 


CORREZIONI 


ERRORI 
Prefaz. pag. XXI. v. 8. fooi fuoi 
Piens. pag XXV. v.17. GRANDE la GRANDE 
Pag. 13. v.24. negaverit negabis 
14. V. 14. binc buc 
"17. v. 30. Giudetti Guidetti 
22. V. 22. Taddei Taddei figliuolo di Taddeo 
23. v. 13. PRAEMIIS PRJEMIIS DECORATUS 
49: v. 3. fcriverere fcrivere 
V. 34. queftoquefto guelto 
88. v. a. P accidente al naturale Accidente , el Naturale . MS; 
$8. v. s. mettermi mettami , MS. 
95- V. 1. faciem faciam 
96. v. 8. Confuetum Confueto 
102. v.30. Farguano Vargnano 
133. v. 29. fratello padre 
133. v.28. unico defcendente unico defcendente al fecolo 
123 v.28. terzo Avolo bifavolo 
127. v.14. del noftro Studio della Città 
16e. v. 3. manofcritti manofcritto 
170. Y. 1° poi in d. anno da’ Giun- prima in d. anno da’ Giun- 
. ti, e prima . ti, e poi 
177. V. L in io 
183. v. 26. Girolamo Vincenzio 
203. v. 7. fei fette 
214. V. 21. modo me modo 
214. V-22. Ornabat Dignebab 
iet. $. V. 20. iis is 
290. v. 10. pleni, plenifimum 
298. v. 12. oppunationetm oppnenationem 
298. v.28, direGione direptione 
300. v. 31. Leontem Leònem 
303. V. 7. quamquam quamque 
307. V. uas “nos 
430. v. r^ all” p 
445- v.20. & Maris & Maris & Moris 
76. v. 12. pur par 
476. v. 19. fouffegreteire Jonffecretaivo 
$42. V. 9. 2- 22. . 
574. v.27. raggualio uaglie 
Kt v. $. leffituzione Inftruzione 
630. v.22, avolo bifavolo 
634. v. 26. fncceffnibus 
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Dell’ Accademia Fiorentina. 


«0720 «0 0220 


Lamanni . Connel- 
lo Luigi. a c.324. 

d: Alberti. Antonio . 
hi0 114. Senator 

Braccio. a €. 482. 

Senater Neri. a 6.452. 

Albizzi. Antonio. a c. 219. 

:D' Ambra. Francefco ac, 83. 





Angeli. Piero detto il Bargeo. 
ac 287. 
Antinori. Senator Bafliano . a 


c. 180. Senator Lodovico . 4 
€ 485. Senator Pierantonio . 
46.52 3. 

Arrighetti, Abate Conte Loren- 
zo.ac. 652 Niccolò ac. 447. 


2a. B. 


Ageelli a Girolama. 4t. regi 
Bartoli. Cofimo , ac, 78. 

Barrolommei 2 Girolamo» dc 
va 3 i 


Capponi. 


Benivieni- Canonico, e Vicario 
Generale Antonio. a €. 200, 
Lorenzo. a c. 1. 

Berardi. Avvocato Criflofano . a 
c. 564. 

Berti. Avvocato Simone . a 6.474. 
560. 

Bonciani. Monfignor Francefco. 
ac. 319. 

Borghini. Agnolo. ac. 124. 

Buini. Andrea . ac. 631. 

Buonarroti. Micbelagnolo il gio» 
vane. Ac. 341. 


C 


NAgcia. Senatore Avvo, 
cato Giulio 9 c. 162. 
Cambi . Lorenzo . a c. 629. 636. 
Canigiani. Senator Bernardo . 
.:: 46,00. Senator Tommafo . 4 
AKMOS H0 0. sd 
Senatore Qitauio. d c. 
386. Senator Marcbefe Vin- 
cenzio 46.491. 

Q444 


Del 


Cat- 
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Cattani da Diacceto. Monfignor 
Francefco. ac. 152. 

Cerchi. Senator Cavaliere Alef- 
Sandro. a c. $81. Senator Vie- 
ri. ac. 385. 

Cini. 
638. 


Coltellini . Avvocato Atok i. 


ac.593. 606. 620. 633. 
Covoni. Piero. 46.155. È” 


D 


Ani. Auditore pene, d 
€. 337 i 

Dati. Carlo. ac 536. 

Davanzati. Bernardo . a c. 222. 

Deti. Giovambatifla. ac. 277. 

Dini. Francefco . a c. 487. Mon- 
Signor Piero. a 358. 

Doni. Giovambatiffa. a €. 504. 


F 


Antoni. Abate Conte Gio- 
vambatiffa . a c. 656. 
Federighi. Avvocato Jacopo. a 

€. 484. 
Ferrini. Tommafo. ac. 160. 
Della Fioraja . Avvocato Alber- 
to. 46.348. ^ 
or Senator Lorenzo . 
Frefcobaldi. Francefco .ac.651. 
Forzoni Accolti. Piero An- 
2 drema è 655. 0 ti 
SU EMO PN 
d ymo SEA 
-~za ) : 2 


Giovambati a. á o. 618. 


Gui. » Galileo . a €. 393. 
Gelli.Giovambati/fa . a c.74. 
Gherardini .. Monfignor Baccio . 
a c. 350. Senatore Auditore 
,"Bartolemmeo , a €. 591. Cano» 
«fico Lorenzo. a c. 646. 
Ghettini . Si/vaggio . a €. 70. 
Giacomini, Lorenzo. ac. e 
Giambullari. Pierfrance/co . 
€. 67. 
Giraldi. Jacopo. a €. 390. 
Girolami. Senator Cav. Prio- 
re Piero. a c. 489. 
Godeinini. Conte Avvocato Vini 
cenzio. ac. 127 
Gori. Avvecato.Benedetto. a €, 
599. Cavalier: Giovanni. d 
€653. 
Guide Francefto. dcr 
Guidi. Monfign. Guido. a c. 115. 
udire Mario. 8 c. 388. 


L 


| Andi. Antonio. 4 6.64. 126. 
Lenzoni. Carlo. a c. 24- 
Libri. Avvoc. Lorenzo. a€. 502. 


M 
Mise” Manfredi . a c, 


Del Macftro.. Conte Ferdinaudo 
46.577. 

Malegoarelle. Senatore "vw. 
cato Aleffandro.a c- sarti 





Manetti. Braccio 000511. 5i 
Mob Cavalier Lorenza. 


Martelli. paga 4 É 242. 
Monfiguor Lodovico. ac. 210. 
Niccolò. a c.' 38. Monfignor 
Ugolino. ac.38.. ` 

Mazzei. Auditor Giovanni. a 

. €. 316. Canonico, e Vicario Ge- 
nerale Orazio. ac.650. 

Medici. Senatore Avvocato Ot- 
taviano . ac. 280, 

Del M gliore . Antonio. a c. 165. 
Filippo. ac. 11. 110. Canomco 
Filippo. 46.535. 

Mozzi. Canonico Marco Anto- 
nio, ac.654. 


Eretti. Avvocato Bernar- 


dino. ac. 274. 
Nerli. Senator Cavaliere Fi- 


lippo. ac. 234. 

Del Nero. Tommafo. ac. 262. 

Niccolini. Sensurore Avvocato 
Lorenzo. a c. 208. Avvocato 
$.mone . a c. 367. 

Non. Monfignor Francefco. a 
€. 339. 378. 


QOe 
Qe . Piero. ac. 86. 


P 


Aganelli. Rido//o. a c. 
589. 


———— vu . 
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Panciatichi. Senator Pario; 
meo. ac. 59. Niccoló .a e. 515. 
Pandolfini. Benedetto . d €.;3* 5; 
Senator Filippo. a c. 498., $e- 
-tapor Pandolfo. d£. 64$. ; 
Pazzi. Canonico Renato: a 6.237. 
Pitti. Aleandro. ac. 517. Se- 
. matore Facopo,a c. 195. Senai 
tor Vincenzio . a c. 329. 
Popolefchi. Senator. Cav Gio- 
vanni Antonio. d 6.33 4. Tom- 
. mafo. 46.373. | 
Pucci. Giovan Lorenzo. a c. 6651. 


R 


Della RE Capitano _ Cofi- 
mo. a 6. 624 Fer- 
dinando ac.614, 

Ricaloli. Canonico, Cefare . gc. 
563. aee 

Ricci. Avvocato Guido .a c. 356. 

Ridolfi. Abate Fraucefco. ac. 
596. Lorenzo . a c. 62, 

Rilli Orfini. Avvocato Jacopo. 
ac.645. 

Rinuccini . Senatore Aleffandro. 
a c.326. Senator. Camillo. 
ac. 379. Senator Cav. Tom- 
mafo..ae.479.' 

Rondinelli. Giovanni. hg. 212. 

Rovai. Francefco ac 520. 

Rucellai. Cav Priore Orazio. 
ac. 566. Piero. 46.216. 
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ga ON ^- s. Della Stafa.. Monfgnore Alef- 
| fandro ac. 389. Senator Ba- 
Salviati. Cavaliere Lionardo, lè Uzo.ac. 576. 
ac.185. > 
Salvini. Abate Anton Marîa. È aa T 
‘ac; 644. Sae, nd api \ 


' 661. Anci. Librtardo : a c. 157. 
Segni. Senatore Alfindro ac. Torelli. Auditore Fran- 
584. 641 Bernardo. a 0.15. tefco «ac. 103. Senatore Audi- 
visse ac.331. Tommafo . ac. tore Lelio. ac.130. 
Seg m Guidi. Agnolo. 451i. À 
gm G 4 6.92. ue AE. V i 
Sertini. Avvocato Ale[fandro. Aloti. Senator Cav. Bác- 
4 6.352. cio. a C.169. 282. ` 
Soldani. Senatore Jacopo. ac. Varchi. Benederto 2 6.42 
160. Venturi. Arcidiacono Aleffan- 


Strozzi. Monfgrore Alefandro dro ac.450. Senatore Avvo- 

Vefcovo di S Miniato . a c. 368. cato Giovanni a c.233. Av-. 

. Monfignoré Aleffandro Vefco- vocato Piero .4 c. 354. 

vo d’ Arezzo .ac. 603. Sena- Vettori. Senatore Auditore A- 

tor Carlo. a c. 461. - Feder deffandro. a c. 382. Piera il 
“E: da. 4637. ` 


806238 Giovanni. a c.4. 
Senate Il cieco . 46.244 
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APPROVAZIONI. 


L Sig.Canonico Marco Antonio de’ Mozzi fi compiaccia di 
I leggere con la fua folita attenzione il prefente Volume de 
Fask Confolari dell'Accademia Fiorentina , raccolti dal Sig. 
Abate: Salvino Salvini; € di riconofcere fe in ello vi fia còfa 
alcuna repugnante «alla Santa Fede-Cattolica, éd a' buoni do. 
ftumi , e referifca. Dat. li 15: Ottobre 1713. 


Niccolò Caftellani Vic. Gen. 


edd) 1i. Maggio 1717. 

In efecuzione de’ riveriti comandamenti di VS. Illuftriffima, e 
Reverendiffima , ‘ho letto il pre Libro, intitolato Fa/f 
Confolari , ec. il quale non folo non contiene veruna cofa ri- 
pugnante alla Santa noftia Fede, e ‘a i buoni coftumi , ma è 
ripieno di peregrina, e multiplice erudizione, fpiegata colla 
più pura Tofcana leggiadria, e perciò lo giudico degniffimo 
della ftampa. i 


Marco Antonio de' Mozzi Canonico Fiorentino, 
e Lettor Pubblico nello Studio di Firenze (^ 


Attefa la detta relazione fi ftampi 


Orazio Mazzei Vicario Generale. 


' Ordine del Padre Reverendiífimo Inquifitore Generale 
di Firenze l' llluftriffimo Sig. Dottore Piero Andrea For- 
zoni Accolti Conlultore di queto Santo Uffizio , fi 
compiacerà leggere con la fua folita attenzione il prefente 
Volume, intitolato Faffi Confolari, ec. e farà la relazione, fe 
fi pofla permettere alla tampa. Dat. nel S.Uffizio di Firen- 
ze il di 10. Fcbbrajò 1713. 7 


Fra Stefano Bernardino Fracbia da Valenza 
Vic. Gem del $. Uf. di Firenze. 


22 Regerepdifimo Padre. Inguifitore. 


In ubbidienza del riverito ordine della Paternità Voftra Reve- 
: rendilfima avendo attentamente letto il prefente Libro inti. 
: tolato /'uffi Confolari dell’ Accademia Fiorentina , ec. non ho in 
- elfo otlervata cola veruna repugnante alla noftra Santa Fede, 





o a’ buonicofiumi: Anzi avendolo ritrovato erudito, dotto, 
e diftelo con purità di Toícana favella „: doti particolari del 
chiariffimo Autore, e di fua Cafa, lo giudico degniffimo per 
comune utilità, e diletto, della pubblica luce della ftampa; 
E in fede di propria mano ho feritto. Quetio di 16. Scttcm- 
Ie 1717. 
f Piero Andrea Forzoni Accolti Confilt. del S. Ufizio. 


Attefa la foprafcritta atteftazione fi ftampi 


N Maeftro Fra Bernardo Bernaydi Vic. Gen. 
T del S. Uff. di Firenze ._ br 


Filippo Buonarroti Senatore Auditore di S. A.R. 
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